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Opera che  ho  V  onore  di  prefèn- 
H  tare  alla  M.  Volìra,  elTendo  quafi. 
I  fiata  formata  fotto  Ì  Voilri  Rea- 
li aufpicj ,  giuflamente  a  Voi  fi  appartiene .  Era  già 
qualche  tempo,  ch'io  ci  lavorava  d' intorno  ,  ma 
quando  poi  nella  propìzia  circoftanza  di  elTere  flato 
nominato  dal  RE  N.S.  coli' Augnila  Voflra  media- 
zione fuo  Vi  ce- Bibliotecario ,  ebbi  la  fortuna  di  ma- 
nifeflarvenc  il  difegno  ,  e  d'  incontrarne  1'  approva- 
zione colla  graziola  prometta  di  gradire ,  che  a  Voi 
fìefla  l' indirizzarli  ,  ne  formai  la  fola  mia  occupa- 
zione .  Molte  e  gravi  difficoltà  mi  è  convenuto  di 
fuperare,  prima  di  riuicire  a  metterne  una  parte  nel- 
lo flato  da  comparire  alla  luce .  E  forfè  farei  da  effe 


rìmafto  vìnto  ed  oppreflb ,  fe  nòli  mi  averte  fofte- 
nuto  il  giufto  impegno  di  voler  ad  ogni  patto  dar- 
vi in  quelli  fogli  un  pubblico  attelìato  della  mia 
gratitudine',  e  f  ambizione  di  vederli  col  Volìro 
Real  nome  fregiati .  Eccone  finalmente  compiuto  il 
primo  volume,  con  cui  comincio  a  foddisfare  e  al 
mio  dovere, ed  a' miei  voti,  dedicandolo  alla  M.  Vo- 
ftra  .  Godo  di  poter  dimoftrare  al  Pubblico  ,  che 
grato  all'  onor  compartitomi  ,  mi  fon  impiegato  in 
un'  Opera  ,  propria  della  Carica  ,  Cui  occupava  ,  e 
per  la  materia  fe  non  altro,  di  cui  tratta,  utile  e 
decorofa  a  quello  Regno  ,  che  ha  la  forte  di  ado- 
rarvi per  fua  Regina  ,  e  per  degna  Spofa  di  Fer- 
dinando graziofiflìmo  noftro  Monarca  .  Compiace- 
tevi dunque  di  gradire ,  e  proteggere  le  primizie  del- 
le mie  fatiche  ,  frutti  della  Voftra  Real  Beneficen- 
za ,  e  l' animo ,  con  cui  ve  le  confagro ,  e  mi  pro- 
tetto 

Signora 

Di  V.  M. 


Vmm.™  t  M'HA™  ViJ.ll' 
Eifocti*  d'Affli»  Domenica»! 
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£s  '  Opera ,  che  comincio  a  pubblicare  ,  fu  da  me  intrapre- 
mu^Jlf  fa  ,  lìimolato  da  varj  Letterari  fòrelticri  ,  e  nazionali, 
co'  quali  mi  querelava  di  veder  si  poco  conofeiuta  fin 
neli'  Italia  nollra  la  Storia  Letteraria  del  Regno  di  Napoli ,  fecon- 
do in  ogni  tempo  d' illultri  coltivatori  delle  Scienze  fublimi ,  e 
delle  Lettere  amene  .  Mi  fecero  eglino  oITctvare ,  che  una  tale 


ignoranza  dalla  imperfezione  nalcei  de'  pochi 
Ito  genere  abbiamo,  i  quali  di  più  lòri  rari  ;  e  pero  mi  arumarc- 
— * — alcuno  di  efti ,  corretto  ed  iccrelciiito,  o  adin- 


abbiamoj  i 

altro  ,  che  alla  nobiltà  della  ir 
.......    ideile.  Abbracciato  l'impegno,  ed  avendo  dopo 

confid  erazioni  conofeiuto  imponìbile  ad  efeguirli  il  primo  pro- 


getto,ho  tentato  il  fecondo  ;  ma  con  qua!  faccettò, lo  raccoglie- 
rò dalla  fotte  di  quello  L  Volume . 
Son  perfuafo,  ch'elio  è  molto  lontano  dall' efler  giudicato  perfetto, 
e  che_  non  pochi  sbagli  vi  faranno  ;  e  perciò  con  infinita  ripugnan- 
ti natura  ,  e  quando  efeono  la  prima  volta  dalle  mani  de' loto 
autori,  e  ingiurio  il  voler  la  perfezione.  Si  aggiunga,  eh'  io  fon 
foto,  e  privo  di  molti  mezzi  neccfTarj  ad  una  si  valla,  ed  ardua 

bracciata ,  iti  cui  ho  dovuto  incontrar-  de'  rivali .  e  delle  non  ro- 
che conrr.iddizi 
Chi  avrebbe  mai 

co  il  mio  difeg  .  . 
pografica  di  Napoli  folto  il  ^S^'  ™?Sg>a        '77?.  1"^ 

bl'toceca  Napalttma  ,  già  compilata  ?  Chi  farebbefi  m»i  immagi- 
nato, che  dando  io  alle  (rampe  il  di  14.  di  novembre  dell'  anno 
feguente  un  Awtff  d  Pubblico  ,  per  aflìcurarlo  a  viliera  dilata, 
che  proferiva  F  incominciata  canier.i ,  onde  a  lui  ricorrea  per 
aver  notizie  e  lumi;  un  altro  ne  fcappafle  dall' appailo  fianco,  co] 
magnifico  progetto  di  una  Collezione  di  Bibliografi '■' Ntfateiaù 
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edili,  ed  inediti,  li  quale  fu  incominciata  e  finita  col  cosi  detti} 
primo  tomo  dell  Opera  dì  B/irtoJommca  CUaccarellì ,  intitolatale 
Illufìi  ibus  Scripnribut  Ce.  f''SepBÌ  inoltre ,  d'enervi  chi  I:  memorie 
raccoglie*  degli  Scrittori  Benevenranì  ,  e  chi  degli  Sierici  del 
fiorirò  Regno  (a) -  E  intanto  t  venuto  ad  altri  vaghezza  d'  iltu- 
flrar  quelle  depli  Scrittori  di  Storia  naturale ,  e  ad  altri  quelle 
de' Letterati  Militari. 

E'  facile  l' argomentare ,  di  quanti  foccorfi  mi  abbia  privato  coletta 
f.nal  combinazione,  che  avrei  forfè  ottenuti  dalla  cortcfia  dique' 
Letterati ,  fe  non  avellerò  avuto  in  penfiere  di  farne  ufo  ;  e  quan- 
to abbia  contribuito  a  non  farmi  aver  prcilò  che  alcuna  attinenza 
da' miei  Nazionali,  foliecirati  da  tanti  divertì  impegni,  e  dubbioft 
per  avventura  della  verità  di  tante  opere  didime  ■  E  pero  con  tan- 
ta maggior  riconofeenza  mi  confeffo  a  que'  pochi  obbligato ,  che 
mi  hanno  favorito,  i  quali  fon  quelli. 

II  Ch.  Sig.  Fraacefc»  Daniele,  Genriluomo  Calettano,  alla  cui  ami- 
cizia ed  erudizione  fon  molto  tenuto  ,  per  avermi  e  coli'  una  e 
coli'  altra  nell'alpro  e  nojofo  cammino  rollarne  mente  aflìltito.  Il 
celebre  pubblico  Profeflbr  di  notomia  Sig.  Domenica  Cornano, "il 
quale  mi  è  Italo  liberale  edi  qualche  libro  raro,  e  di  qualche  più 
raro  MS.  e  di  alcune  pregevoli  notizie.  11  P.Gie.  Banfta  da  Ca- 
farnao, Predicaror  Cappuccino,  che  fi  compiacque  di  andar  efpref- 
famente  in  Firenze  a  mia  richieda ,  coli'  incarico  di  traferivermi 
dalle  carte  del  famofo  Moftliabechì  tutto  ciò,  che  pqtea  intereflir- 
mì.  Gli  eruditifs.  Sigg.  Ortsnfio,  ed  Arciprete  /tombole  de  Leo, 
rio  e  nipote,  di  Brindili,  che  mi  hanno  con  indicibil  corlefia  e 
prontezza  comunicate  varie  egiudiziofe  notizie  intorno  agli  Scrit- 
tori della  provincia  diLecee.  Finalmente  il  deeniflimo  Sig.  Mar- 
chefe  Gafpare  Tonti,  Patrizio  Aquilano,  il  Sig.  Dottor  Nkcall 
Satttcchit  di  Atti ,  e  '1  Sig.  BMaffarri  Papaài a  di  Galatina  ,  i 
quali  mi  hanno  gentilmente  dati  de' lumi  intorno  a' Letterati  loro 

Avrer  voluto  poterne  ringraziare  degli  altri, almeno  per  decoro  del- 
la Nazione,  e  per  non  efler  coflitllo  a  confeflhre  di  aver  incon- 
trata (chi'i  crederebbe?)  maggior  correda  predo  gli  eruditi  ftra- 
nieri'.  Vero  e, che  taluno  di  oiiefti  nominati  da  me ,  e  ringrazia- 
ti  nel  mio  Avvi/o  al  PuìWj'cs  de'  la.  novembre  1779.  non  ha 
punto  corrifpofìo  alle  fue  promette.  Ma  è  vero  altresì,  che  mi  fon 

'  *  no- 
to Quelli  e  11  Sig.  Ab.  Frane.  Aut.  Soria,  il  scile  ne  ha  gii  duo  alla 
tute  il  I.  Volume  ,  dritto  con  molli  fatiti  e  dilism" .  Io  noo  ho  ni  tace- 
re di  •sitimene  per  quelli  aiiLcoli  di  quello  tomo, che  timaaeviM  >  la» 
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trovato  vantaggiofamente  ricompenfato  di  lai  mancanza  da  altri  , 
e  tanto  più  gentilmente,  quanto  manco  da  me  conofeiuti. 
Il  primo  dunque  a  promettere,  e  ad  adempire  col  fammi  mitrarmi  del- 
le belle  memorie  ,  è  fiato  il  Sig  Cavalicr  Afa.  Girolamo  Tirato, 
/di,  il  quale  per  altro  neavea  quali  un  obbligo  meco  contrarto, 
per  ell'ere  (lato  il  primo  a  fpingermi  nei  pelago  di  quelle  ricerche, 
cui  Ho  con  tanta  pena  falcando .  Ne  ho  pure  ricevute  dal  Sig.  Pia- 
rlo Antonia  Cteoama  (adello  Bolongaro  Crmgnmi  )  Uluflrc  ffiblio- 
nr.ìhi  Ir^i.mo,  dal  rinomato  Sig,  Ab. Piertuitonio  Siraj/i,  dal  Sig. 
Ab.fi/iifflj  Segretario  dell"  im mortai  Co:  Mnzucciclii ,  dadi  eru- 
cii r i ìUitsj  IT.  D./Wo  M.  Ptccitiudì  Torino,  ed  Ireneo  Agi  Min. 
Ols. quegli  Bibliotecario, quelli  Vice.Biblkxecario  di  Parma.  £  fan 
finirò  di' averne  da'  feguenti  Chiarite.  Letterati,  la  carrifpondenza 
de'  quali  ho  novellamente  con  mio  gran  profìtto  acquiftata,  e  fo, 
no:  Il  Sig.  Ab.  Ahebrandi  Segretario  e  Lettore  di  S.  M.  Polac- 
ca, il  Sig.  Ab.  C«/.iHn  Marini  Archivilìa  Vaticano,  e 'I  Sig.  Ab. 
jV.  Mailht  de  U  Tritile  primo  Bibliotecario  del  Sereniffimo  Elet- 
tor  Palatino,  Duci  di  Baviera,  Principe  ,che  non  fol  protegge,  ma 
coltiva  le  feienze  e  le  b  " 
avuta  la  generalità .  di  à 
prima  che  lapelR  di  poterla  meritare. 
Mi  lulingo,che  1' efempio  di  entelli  valentuomini  n'ecciterà  degli 
altri  a  favorirmi,  e  che  relìando  convinti  da  quello  volume, eilef 
tanto  vetele  mie  fatiche ,  quanto  fincera  U  mia  gratitudine ,  avrà* 
no  alcuni  minor  gclofia,  ed  altri  maggior  compiacenza. 
Debbo  ora  avvertire,  che  ha  elclulì,  gli  Autori  viventi  da  quelle  Me- 
morie, comechc  avelli  nel  mentovato  Awìfa  al  Pubiìico  promei- 
fo  di  .farne  menzione.  L'autorevole  confinilo  dì  alcuni,  e  l'efem- 
piodì  non  pochi  fairtori  mi  avean  fatta  avanzare,  ni  di  piena  mia 
voglia,  una  si  perìcolofa  promena.  Son  contento  di  non  averla  po- 
tuta adempire  per  la  inluperabile  difficoltà  di  raccoglier  di  tutti 
le  memorie, e  con  efattezza,e  per  l' impollibilirì  di  efporle fìnce- 
ramente,  come  quelle  de'  trapanati  .  Niuno  fenza  fallo  potrà  ac- 
cufarmi  di  parziale  per  un  ceto,  per  una  fcuola,  per  la  Nazione 
iltclla,  per  la  cui  gloria  ferivo.  Si  confultino  gli  articoli  n:ii  fu- 
jpetti,  e  ne  refieri  ognuno  perfuafo.Non  niego  però  coli»  medi- 
nola (inceriti  di  aver  talora  ommeflì  de' fatti ,  e  inrralafciare  delle 
rifleflioni ,  avuto  riguardo  allo  llato ,  e  alle  circoftanze  mie  ;  onde 
prego  il  Lettore  a  non  attribuirne  fempce  il  difetto  ad  ignoranza, 
  Ciò  perù  fi  vuol  intendere  di  alcune  poche  cofc( 


cafo  rrajanoatc ,  pregiandomi  ai  mpettarc ,  come  ogni  ocnccor  Do- 
vrebbe ,  la  Religione ,  il  coftuine ,  il  Govetno ,  e  la  dovuta  mode. 
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go  di  quel  che  credeva.  La  prima  fi  è  il  gran  numero.  d.-^li  A-,-, 
tinti ,  che  ad  elfa  appartengono,  e  che  ho  (rimato  di  numerare 
per  comodo  di  chi  amalfc  faper  la  quantitl  de'  nollri  Scrittori .  Son 
quelli  oltre  a  quelli,  che  fenza  numerarli  ho  per!)  r^iflr.-ni 
in  carattere  nrfivv ,  avendo  alle  volte  credulo  neceflario  di  far  in- 
tendere il  perchè  eli  ho  efelidi .  Per  la  qual  cofa  ognun  compren- 
de ,  che  per  dir  della  Viti  e  delle  Opctc  di  34Ó.  Scrittori  ,  fra' 
quali  ve  ne  ha  de' fammi  ed  illufìri ,  quando  non  lì  voglia  dar  un 
afeiutto  catalogo  di  autori  e  di  libri ,  non  è  molto  un  volume .  Le 
altre  lettere ,  del  C.  in  fuori  ,  fono  men  abbondanti , 
mali;  in  un  kiloionde  mi  lufingo,  che  tutte  non  rie! 
tre  a  fei,  o  fette  volumi. 

Mi  ha  fatto  anche  riufeir  piò  diffido  ne'  primi  fogli  la  premura  dì 
diDlngannar  col  fatto  i  veneratoti  de'  nollri  Bibliografi ,  montando 
con  qualche  diligenza  la  quantità  e  gravezza  degli  sbagli  da  efli 
putii  ;  comechè  non  lia  mio  intendimento  il  negare,  che  fi  debba 
loro  aver  molr'  obbligo  pei  averci  luianato  l'erto  fenderò .  La  qual 
cofa,  per  motivo  appunto,  di  brevità  ,  non  ho  più  fatta  dopo  la 
meli  del  tomo,  nè  tarò  in  apprettò ,  febben  molti  a  continuarla 
mi  conliglialTero  .  Coltoro  diceano,  che  non  eflendo  il  mio  libra 
di  quelli, che  lì  leggono  di  feguito,  ma  di  que',  che  lì  confulta- 
no  nelle  circoftanze,  ama  il  Lettore  di  ritrovar  \'  articolo,  di  cui 
va  in  traccia,  pieno,  e  ricco  di  notizie  ben  ef.imìnatc  ,  né  fi  cu- 
ra del  numero  de'  volumi  .  Ciò  è  vero  in  apparenza  ,  ed  in  quel 
momento,  ma  in  fatti  non  è  così.  Son  pochi  i  Lettori  ragionevo- 
li, ed  anche  meno  i  compratori. 

Finalmente  ha  contribuito  a  farmi  comparir  piii  lungo  l'aver  infe- 
rito in  alcuni  articoli  delle  lettere  inedite,  e  de'jiLzri  orU;in;ili . 
Ma  per  lo  iìenò  motivo  me  ne  fon  poi  attenuto, rilegandomi  di 
formarne  uno,o  più  volumi  a  pane ,  fecondo  la  quantità,  che  po- 
trà acquilìarne,  e  credo  dì  averne  già  per  un  tomo. 

Del  reiìo  lia  quelli  ,  c::me  un  w.^-.o         opera  ,  fu  cui  attenderò 
il  giudizio  del  Pubblico,  che  mi  farà  dì  nonna  per  gli  altri  volu- 
mi .  Spero,  che  Eli  eruditi  fi  compiaceranno  di  comunicarmene  il 
loro 
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lora  parerete  dì  ^avvertirmene  cortefemente  i  falli  .  Io  non  mi 

traro.  Cotefte  impoflure  Iona  indegne  di  un  onefìo  fcrittore  .  Qual 
Biblioteca,  qual  Città  poffiede  i  libri ,  e  i  codici  neceffarj  perciò 
fare?  E  fuppollo,  che  vi  fieno,  fi  pofion  tutti  fvolgere,  eliminar 
tutti?  Se  voMé  ciò  farli  da  chi  fcrivc  un'opera  vada, e  partico- 
larmente  di  quella  natura  ,  non  farebbe  per  terminarla  giammai. 
Spellò  dunque  bifoana,  con  prudenza,  con  giuditìo  ,  ma  pur  bi- 
fogna  fidarli  al  ttllimonio  altrui ,  e  fpelTo  fir  ufo  di  ragionevoli 
confihietture ,  cui  bifogna  perà  rome  tali  ingenuamente  proporre. 
Avviene  talora  ,  che  fia  fallace  il  teltimonio,  e  diftrutta  la  con- 
ghiettura  di  un  fatto  ,  che  primi  s'  ignorava .  Fattone  accorto 
T autore,  confetta  il  fno  sbaglio,  l'emenda,  e  ringrazia  chi  rivU- 
mente  ne  lo  ha  avvertito.  Cosi  fi  da  luogo  alle  giunte,  e  corre, 
ioni,  le  quali  fono  indifpenfabili  nelle  opere  di  Funga  lena, e  di 
il  varie  e  minute  ricerche;  e  cosi  poflbno  quelle  fpcrare  di  dive- 
nire perfette,  t. 

(afferò  le  cenfure  de'  dotti ,  dalle  quali  illuminato  riufeiffi  a  ren- 
derle meno  imperfette  ,  e  del  loto  compatimento  piti  deene,  ed 
alla  mia  nazione  più  gradite.  °  ' 


p«/«a; 


Il 

Aà*>.  Si.  7>™  D.  Wwm  R.«;<r»  J".  7"i.  Fn/fUìr  imita ,  Cr 
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mi .  Dee  dunque  defitte  Irli ,  m  che  pomtttnfeM  h  (lampa ,  pnrcfie  111  a 
grido  a  V.  E.  Rcv.BU  cui  baciando  la  mino  un  profondo  oflccaio  mi  dico. 
Napoli  4.  Giugno  IjSl. 


Olirai»  nlarifl»  Dwiini  Jtw/orir,  imprimiti*.  Da  8.  Ji/ni;  17S1. 


J.  J.  EP.  TROJ.  VIC.  GEN. 

JOStfB  BOSSI  CXH.  DEP. 


MEMORIE 

DEGLI  SCRITTORI 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI; 


ce,  che  del  pi 


o  lavoro,  fona  è,  che  ì 


onfcrn™! 

  faper  altra,  che  la  patria.  Avrei  pur  voluto 

faperne  di  più  ,  trattandoli  -di  tino,  d;  piti  antichi 
"  ■'  Italiani;  ma  dove  rintracciarne  [e  Mcmo- 
... ,  _:  non  ve  ne  fono  ne'  Codici ,  onds  elrralìe 
che  abbiamo  (ti  lui ,  il  celebre  Leone  Allacci,  il  qua- 
le li  pubblicane' /wl<  Amidi  rimalli  di' Codici  M1S.  della  Bì. 
Uioieca  Vaticana  ,  e  Barberina .  In  Napoli  per  Scbajìiana  d" dite- 
ci. 1661.  in  8.  alla  pag.  1.  E  cominciano 
'       "ili  Nobel  esemplo  e  quel  de  l'omo  falvazo. 

il  i.  Io  mi  conf=lìò  a  te  o  Segnor  D.M . 
Lo  Stile ,  1'  Ortografia  ,  e  le  voci  dal  nolìni  Abate  ufate  in  «lì, 
'  ci  molìrano.  ch'Egli  fiori  nel  Secolo  Xlll.  ma  non  ho  il  coraggio 
di  (Marne  l'anno  appunto  nel  tio>,  come  ha  fatto  il  big.  G10. 
Bernardino  Tafùri  (a) .  Il  Toppi  fcrive  (t) ,  che  fu  ndC  infamia 
iella  Lingua  Italiana,  svanii  Dante,  e  del  Petrarca.  Che  fia- 
tine prima  del  Petrarca  ,  ognuno  gli  crederi  ,  ma  non  so,  fe  la 
fola  fin  autorità  badi  per  accertatlo  più  antico  di  Dante .  Riflet- 
to folo  ,  che  quelli  non  ne  fa  menzione  ,  e  che  il  Bembo ,  U 
Trinino  ,  il  Tolommci,  il  Caltelvetro ,  il  Salviati,  e  gli  altri,  i 
quali  hanno  diligentemente  numeraci  Ì  l'otti  Botiti  prima  di  i3an- 
tt,  0  nella  fua  età,  non  parlano  del  noftro  'Abate .  11  Crefcim- 
beni  (r)  bensì  lo  dice  Poeta  Volgale  del  prima  Secolo  ;  ina  con- 

fèlla  di  non  faper  chi  egli  iìa .   

II.  ABATI  {  Bartolommeo  J  di  Civita  Ducale  nella  Provincia  tfi  A  bruì- 

10  Ultra,  fiorì  innanzi  la  metà  d=l  .Secolo  feorfo,  e  pubblico»). 

11  Magno,  Tragedia  Saera.  In  Napoli  per  Camillo  Cavalli,  lótf, 

A  5  Ab- 


l       ABBATE.   ABELLA.  ABiOSI. 
IIL  ABBATE  (Claudi»)  Napoletano,  e  Sacerdote  Secolare,  diede 


5.1 

SE 


verfo  Dl-  Aira  Hi- 
ico  di  Medicina  del 
cava  nel!'  Originale 
fotta  i  Re  Aanfai, 
«ovato  libra.  Ma 

erra  di  Baynuolo [d) 

poco  dopo  .  Egli  fi 

i  lavorila  fu  l'Afta* 


Alf:)!lfi>  H.  d'A- 

unto  asii  8.  di 
Mag. 


,!,-!...  ~<ch  l 


;  di  uni;  e  si  miiiitc  irttrcho  c  rtvn.Ilmlc  i!  na» 
'.  Mainai"  AuuL  Typosrjpli.  J'.i.  >>,  i,  ;(J,  JS+. 


le  U  tili.  Mj  od-. 
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logia ,  e  finge ,  fheTolommeo,  ed  Albtifamar  rirpondano  alle 
obbiezioni ,  che  conlro  di  ella  propone  un,  cb'  Egli  dice,  fuper- 
ftizioiò  Mita  (*).  Nel  fine  poi  mette  alcune  proporzioni ,  intof. 
no  alle  quali  sfidi  >  disputare  pubblicamente  con  lui  a  viva  voce, 
fecondo  il  colluiiie  de'  Filulòfi,  qualunque,  che  voglia  oppugnar- 
la ,.  li!ci.i;'.du  in  In.rù  ia  Icdt.i  l!;1  luo-r. ,  ^'  ;!.'[  tempo,  da  do- 
vali k'ijidirna'iiccK-  fljWire  (r)  .  Lo  che  fé  adelló  non  forma 
1' Elogio  deU-Abiof^  convicn  riflettere,  che  gli  fu  comune  «Ote- 
llo errore  con  moiri  grandi  Uomini  e  della  fua  età ,  c  dell'  aure- 
cedente  . 

Per  .pai  fine  Egli  fi  trattenefTe  in  Venezia ,  e  fe  ivi  ìnfegnafle  le 
Matematiche  -  come  par,  che  porrebbelì  ricavare  dal  titolo  dell' 
anzidetto  Dialogo,  in  cui  lì  dice  Medie.  Dottor.  C  Maiicf.Pn- 
f  ihr.  non  fi  sa  .  Ma  fembra ,  che  ancora  per  alcuni  anni  fi  trat- 
tene!!"; ncib^tato  Ve*-;u  ,  v.x,iMi  memoria  della  fegurate  Ope- 

s..7"™r»MPJf eri-m  Terre!hinm  ,  CT  Cale/lium .  Tarvijìi  .  i^nlt- 
Vari  Scrittori ,  de'  nolìri  in  fuori  ,  fanno  menzione  dì  quello 
bro,  e  tutti  fu  '1  relìimonio  del  Burchelari  (d],  il  quale  nulla 
Ce  del  tuo  contenuto.  Abbiamo  ancora  di  lui . 

3.  Corniti!  Vaikinium  ,  qui  unno  isotì.  apparati  ,  t?  revoluti» 
unni  1507.  un  medkmie  Superiori!  gmnne  effentirc  commen- 

intermerli'a  ratti  dcfenfianibus,  d/irolcgiit  prsfiimtiinn  deinoit- 
Jtrmis.  i%°7_.  in  4  lenza  luogo,  e  nome  di  Stampatore  [e). 

4.  Commentari*  in  npereChuiiimi  dsRuptu  Profcrpinit .  Porìjììs. 
15.7.  in  4.  Toppi . 

A    1  e,.  Com- 

f1) Non  potei  perciò  dedicarlo  ad  Alfenfo  I.  il  colle  era  mono  fin  dat 
145S..  come  hi  leriito  il  Signor  Eloj  nel  Diiionar.  Sior.  dilla  Medicina  , 
Don  emendilo  in  ciò  dil  fuo  Tradunoie  . 

(b)  V.  Chioccirelli  Dt  illaflr.  Saiptiriiia  tu,  T.  I,  flg.  145. 

(c)  lì  Tifu-i  Srar  digli  Scrirrari  ecc.  T.  j.  F.  VI.  p.^  fulve:  Fu  qui. 
fl,  pir.iV»  tfta  ndhiaut  ,1  fte  Alfafi  d"  A<ì&»'  (dovei  — !  "  1 


»  n  qxtll,  ufo»  f  A.iwUrdì.  ■ 
urr/i  fnàìùmi  >i  /cifri.  Kt.  Ma  la  Coagredaiiooe  dell'Indite  fu 

ereiii  dopo  il  Contilio  di  Tremo,  ciò*  onifi  nn  Secolo  dopo.  Il  Fibricio 
poi  nelli  Bitinte.  &  uf.  /.rie.  dice,  che  l'AbioG  li  dedico,  il  Re  Alton- 
fc  nel  1401.  ,  ma  AlfoMb  II   non  fu  Re,  che  tV 


(d)  C.fJ.'rf.  Wtw.  V.->;i:.-.,  ,■„■:•  U.L  tj£.  il.  C 

lui  il  ti    --—  "  "— t-":  -' 


_  ._.  il  Miìimì™,  ii  vi,..,^;!,,!:; .  ij  !:,„. 
(e)  V.  CbiOHiicui  /*.  tir.  «  Toppi. 
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j.  Campsnà'ium  Rictarìcn  e*  optìmis  utrìufque  lingua  aurharibut 
cxterptum.  Brflcte .  1531*.  Tappi. 

Da  quelle  rilevali ,  checoliivo  ancora  librile  lettere.  Il  Cbioc- 
carelli  attclla,  che  dalla  fua  Lettera  Dedicatoria  ad  Alfonlo  II. 
innanzi  al  Dialoeo  In  Alìnnomix  defcnjìcnem  ,  fi  ricava,  che 
avrà  Icritro  un  Opulento  De  regimine  fimùttii,  ipfiufque  adep- 
liane  Aflrohgirc  ,  se  ■  Mcdke  ;  ed  un  libro  con  quello  titolo  : 
Oiuim.-ntiirii  de  ElenmitBrum  a%itxli<iìiìhti! ,  aempt  eminenti*  , 
ventvrmiqw fiaibm,nubium  fnHurìs,  nmlruis,-f»lgHriin.i ,  CT 

pit  idn  vnp  I  J 

nlH-r.^tcìi-bm  ;  r.v.n:  <  lìu:tr:>s  c-::iit:H  -„Wfr.'(UJ'  philofiipbsriim 
a-jiUwitaiibxs  h  '.'hn'-zr  (  L'AlvoI  )  profirti  nnfiitr ut .  D'i  più, 
fjKJjiuti;;;  il  Chiocciali  un  Trattaro  D:  Wi.uiij  ,  (T  reliqms 
TJ  -i  ■:/  h  iìJÌiiuÌ!>aìius  iti1!.!  Superiora  Iriportilai  eflhiier. 
„t  -Lrr,<  favr*  dhnofwtJw. 

E'  fuori  di  dubbio,  ch'egli  fu  riputato  per  uno  de' più  valenti 
Afìrologi  di  quel  tempo,  che  fi  (acevan  pure  chiamar  Matematici, 
Il  nollro  Luca  G.mri,.>  e.'. clini  j.wh  r^li  l'iDlcdgrc  di  quella  prete, 
fa  Scicnra  ,  nell'Orazione  De  Lnudibus  Allreloeìa,  che  recitò 
nei:'  L'ni viTÌitì  di  Ferrara  nell'anno  1307.  mette  l'Abioli  trai  più 
jllulìri  Moderni  ,  che  collo  fcrivere ,  e  lcoll'  infegnare  avellerò 
1' Aflrolygiii  coltivata. 

Rapporteremo  qui  finalmente  il  Breve  di  Leon  X.  ferino  in  fuo 
favore,  a  Troiano  Cavaniglia  Conte  di  Montella  fi) ,  il  quale  lo  te- 
neva in  carcere,  perchè  annoiato  per  avventura  il  nollro  Aflro- 
1 ''    ìmpollure  di  que'buoni  Pianeti,  volle  provarti 


ir  de'  libelli  contro  il  mentovato  Signore  ,  il  quile  lo  mife  in 
[ione,  e  gli  fece  vedere,  quanto  follerò  più  da  temeifi  i  Pia. 
1  della  Terra ,  che  quei  del  Cielo. 


(1)  Dubiia  il  Chioc 

ila  da  Bmnuoli  OB   ...  .  

Rifalli  IhiiputU,    Io  lo  crederei  più  lollo  lo  Hello  cuti  Ciò:  Balilla  de 


A  B  I  O  S  I. 
dilscto  imo  trjvjnq  eonm' 
LEO  PP.  X.  W 


imi  emifcrit,  tu/Tu  tuo  jam  longo  tempere-  csrecriòm  m 
,m  effe.  Milefam  eli  nobis  .  ^>cSc  fi'* .  f"«<  ™™  f» 
t  il,  quos  natura  dottrina  decorava  ,  injtenium  ad 


cile  exbibeinm,  illii  tamen  longejacilius ,  quos  do 
fi/ulte:,  elioni  propriis  peccali!  affiUoi,  &  ai  eptim 
bis  commendato!  effe  vidctn        "  '  ' 

1  -   'infimi  de  . 

w  t.ilì  viro  credi- 

—  '    >6«i  mancìpi- 

,mfuh  ài, 

 -     ,      -,  i  ad  nsaledi- 

elidimi  cx'.  rter.:::  .  Vidumis  tr.»!:-::  f.::i:pe/  rMos  viro!  quan- 

darti  flit  licentiant  yendicaffe ,  centra  Principe!,  &  optimos,  ne 
bonejiiffimot  virot  libellos  melos  -pro peffìmis  viro  homimbut  bo- 
nus expromendi .  Qua  licenlia  fi  Io.  B,ipii/la  cantra  te  abufus 
eli  ,  accedeniibus  comniendathnibus  flurimorùm  DoHijfnnorum 
Curtalìum  prò  co  nobis  quotidh  fapplicantium  jfoB  potuimm  non 
libenter  te  hortori,  &  paterno  requirere  affetta  ,  ut  tot  cìarìf- 
fimorum  virorum  precibus  in  manfuetudinem  pot'tus ,  qaam  ri- 

-  —       '"ipcrandus  e(i)  in  Jo.  Baptifiam  no- 

eumdeinquc  pie  prilline  liba:.:;; 
,  qui  Collègi!  Curialibus  finis  (e) 
cnm  dono  dare  poffìmus  ,  aut  tu  cjus  bigetti»,  C  litteratura  in 
rebus  de  te  bene  firibendis  (  quod  deinecpi  facere  promifit  )  «ti 
foterìs  .  Res  mifcticordìs ,  tT  humztìi:.:;~:<  t:i.e  diga.:  eli:  qui 
ne/li,  Salvamcm  nofìrum  morta». non  velie  peccatori! ,  fed  ut 
convcrtatur  ,  CT  vivai.  Prifictsim  fi  quid  delìquit  ,  longa  car- 
ccris  jnora  jam  furgatum  &  diffolutam  ,  ìjtfcque  ct>r,-je;jus  ijjl' 
debet .  Deus  enini  omnipotens  ,  qui  ■vtndi&nm  fiibi  donati  va- 
luti, cui  noe  acceptum  crii,  naturx  tu»  imitati  retribuct ,  dì- 
leBe  fili  ;  tuque  noi ,  quiius  graium  erit  ,  in  defidcrìis  tuis  li- 
bcraies  Sperare  merito  poter is.  DatumRomx  apui  S.Pctriim  fai 

(i)  Chimunllik.it; 

(b)  Foite  il  Come  di  Montella  tra  acche  Signor  di  Bagnnolo  ,  e  peicio 
l'AbioS  fui  ano  Sto  viflillo. 

(e)  Di  ciò  pub  ritavaifì,  elic  i'  Abk.fi  fu  qualche  tempo  nella  Corit  di 
Roma  ,  dilla  quale  anche  dopo  la  pubbli taiiooe  del  fno  Dialogo  memovaio 
lòtto  il  noia,  i.,  fu  protetto,  e  ditelo, 


A  BIOSI.  ab  rumi; 


Annido  Pìfcatorh  die  VUL  Afrilii  M.D.XFÌU.  Pontificatiti  m- 
jìri  Anno  feste. 

>  ■       \       -    -   '  \  Evangelica. 
Non  raspiamo  nè  1'  elìto  di  quello  Breve  ,  nè  altro  della  viti 
dell'Abioli  ,  il  quale'  vertfimii  niente  mori  non  mollo  dopo  . 

VI.  ABRUSCH  Niccoli  Giovanni)  dellaTerra  di  Acqua  vi  va  vicini 
a  Bari,  fu  Prete,  e  Dottore  (a),  e  dopo  varie opere  dare  alla  lu- 
te  ni  promolTo  dal  Governo  all'  inlìgne  Prelatura  della  Chiefa  di 
Altamura  dopo  il-  1677.  giacché  in  un  Opera  (il  da  lui  pubbli- 
cata in  quell'anno  appunto,  non  fi  di,  che  il  Colo  titolo  di  Dot- 
tore. Ecco  le  file  opere  flampate. 

i.  Trìumphus  Accademia  -Tktologicm  ,  celeiratus  Aquev'rjx  la 
NatalitiU  Vuoimi.  Anno  i66\.  Barii .  Quefi' OpiifculeU;> ,  che 
io  non  ho  veduto,  è  fiato  fconofciuto  a  tutti  quelli ,  che  di  lui 
hanno  parlato  .  Io  ne  ho  prelà  la  notizia  dal!  Indice  dille  fae 
Opere ,  di  cui  parleremo  al  nura.  j. 

a.  Lcggììs  Fan  gemina  ,  quorum  dieta  ad  Peflijfioaìi,  altera  ad 
fVcpìir'.'rii  !:■.!■■  iA'ifiWÌH.7Vi.'jt  arf.~'ì;!:H(r.  ,-!i<<-j]':re  fnl.itia  m>r- 
tis,fiue  Confidi. utm-ss  b,r.,-.- htrc.r.ti  D:f,.:u\  rum  arbitrili  late 
•aìam  aperienres .  Prodromm  fatìdico- Aeademicus .  Barii  apud 
Frane.  Zanetti  .  166+.  in  fai.  con  Tua  Dedicatoria  ad  EminentiiC 
&  E;.c;l  L'udii!  D  C.i;,iiii;J'.'ni  i:e  Aragonia. 

3.  Cromo  Diatonm-lìi-  rko-Mitit  irc-Paìitm  Criftùmo , confortante  la 
Temperanza  dcllr.  P-.dclrì  ne  Prhripi  :  w,-.-.v.'«  dal  Concento  X. 
della  Fonte  Armonica  de' Regnanti  ere.  In  Napoli  per  Novelle 
de  Bonis  Stampatore  Attive/covile  \6jJ.  in  4. 

Un  titolo  così  bizzarro  dimoflra  il  gufio  dell'Autore,  e  dell'O- 
pera, la  quale  meriterebbe  d"  efier  più  conofeiata,  come  quella  , 
che  più  d'ogni  altra  ci  fa  conofeere  il  modo  di  peulare  e  di  Ieri  vere 
degli  Autori,  che  chiamar  fogliamo  Seicenti/li.  Precede  una  (lam- 
pa piena  di  curioli  emblemi ,  delineata ,  e  confettata  dall'  Autore 
aj  Re  Cattolico  Carlo  II.  Sìegue  la  Dedica  all'  Alt.  SercniilL 
dei  Sig.  D.  Gio:  d' Aulirla  ,  in  cui  egli  fi  protefta  ,  che  le 
O/ìilità  de  Francefi  l'hanno  indotto  ad  ellrarre  da  un' altra  fot 
Opera  intitolata  Fante  Armonica  di  Regnami ,  pronta  alle  /lam- 
pe, quefie  Cnm»  Diatonica  ecc.  e  va  cosi  facendo  la  più.  villa- 

(a)  Airafii  va  ferino  ,  e  KM  Ahufiti  ,  comt  V  hi  (tritio  il  Toppi ,  il 
tuale  nell*  Indite  de'Cocnomi  fella  Bihl.  Napol.  di  un  fola  oe  hi  Igni  tre, 
dai  Giavaiini,  Niccolo,, e  Niccolo  Giovanni,  e  n=l  drcorfo  di  elfi  oc  ha 
filli  due  ,  come  pus  vederli  1  car.  1:5.  e  111.  iitribn mila  ili' uno  ,  e  ili' 
alno  l' operi  Hcilk  colli  fola  diffcreni»  di  sfigurirne  il  titola  nel  fecondo . 
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na  Satira  de'  Bariceli.  Comincia  poi  1'  Opera  ,dì  cui  merita  d'ef- 
fc-re  il  princi  pio  almeno  alla  Porterità  confervato. 

TONO  PRIMO  «Qui  dove  appendo  li  Celerà  muletiofa  di  un  Re 
„  Mulico  d' Ifraelle  ,  chiamo  la  Podefii  Regnante  a  lecervi  l'Ar. 

monico  Lemma  ;  Nsn  Sceplro  ,/cii  fVeHro  ;  acciocché  Cam- 
„  prenda,  che  l'Armonia  del  buon  governo  va  concertala  dalla 
„  moderazione  ik-'.-c  ;miij;l-  j-ùìì,.:,-  iL'  l'rciicrpi  sl;  '[  pjrti mento 
„  allignato  loto  dall'  Aitiamo  .  ■  Tutti  quelli  ,  che  vollero. Por- 
„  ttinjm  r;p:itn; ,  -in  rcitncrc  ,  [juncci  lincilo  1' Armonico  fi- 
B  lìema  dello  Stato  con  le  Sincopi  diUònantì  degli  ambinoli  fof- 
„  piti,  ed  introdulTero  le  fughe  delle  proprie  noie  ,  quando  Cor- 
„  ger  le  fecero  su  le  altrui  Linee  ecc.  „  Non  avea  io  ragione  di 
comunicate  Ornici  Lettori  un  pezzo  s\  raro  Niuno  dir  pnù  «r- 
tamente ,  che  il  libro  non  faccia  col  (itolo  Armonia  ,  per  non 
ufeire  dall'  Allegoria  dell'  Autore.  E  pur  fi  leggono  su'l  principio 
e  nel  fondo  di  quella  operetta  varie  Compunzioni  e  lettere  infua 
lode  W. 

Finalmente  fìegue  Indi»  Opcrum  rum  edilorum,ium  idcndorum 
e  Nicolai)  Joamc  Abrxfcmj.  C  ai  Palriiìo  Aqwvivcn.  Quello 
è  l'Indice  appunto  ,  che  ho  citato  di  fopra,  e  di  cui  il  Conte 
Mazzucchclli  (b)  dice  ,  che  „  il  Cinelli  BibL  Volant.Scanz.XllI. 
„  D41.  ci  dì  contezza  della  feguente  operetta,  checotuìlte  in  un 
„  foglio  folo  ftampato  fenza  nota  d'anno,  di  luogo,  e  di  Stam- 
„  calore,  del  quale  fi  crede  Autore ,  com'egli  dice,  lo  lìetlò 
„  Monfignor  Abrufci ,  Ptùdtona  Cynofura  volumina  cammonilraM 
„  tuta  edita,  r«m  atfpice  Duo  edenda  a  Nicolai  Juan.  Abrasi 
„  Aguavivcnfc  ,Pral'«h  Urbn  Altamurans  „.  Bifogna  dire,  che 
qualche  anno  dopo  l'Abnifci  l' aveffe  fatto  (lampare  a  parte,  quan- 
do già  era  Arciprete  d'  Alramura .  Ho  creduto  per  altro  dj  non 
pubblicare  qui  rateilo  Indice,  per  rifparmiar  la  nqa  al  mio  .Let- 
tore di  leggere  titoli  Urani  di  opere  inedite  e  forfè  ancora  più 

Vll.ACÀMPÒ,  Simone)  eferdto  con  molto  credito.  la  medicina  in 
Napoli,  ove  nacque  e  fiorì  nel  XVI.  Secolo,  come  Graccogliedal- 

•  '       ■    vi.  .  .  Ie  - 

(si  Vi  fono  due  lene»  fpmiilrntme  una  Lirina,  e  1'  lina  Italiani  del-  ' 
litfltBn-Mer.il  Lucili  Coineli.!  l'iicopn  ,  sì  infarcite  di  foconi  ,  che  non 

joTForono  Ooellc  forfè  dettare  dalli  totn^icen™"Pf  dai  collii.™ ;  mi  per. 
cib  ilianc.  ben  adenti  i  Doni  a  non  adolai  tettimi  per  lettere ,  i  quali  poi  ■ 
pubblicandolo  per  impone  al  Volgo ,  cagionano  ,  i  veto,  un  liditnio  a  fc  ■ 
it-lli ,  ma  un  pillilo  aibrcfio  ancora  i  ehi  le  fertile, 
(bj  Stiinm  d  lutti  io  quello  aiticelo.  .  .  -  . 


8       ACAMPO.-  ACAMPOR  Ai 


le  fegaentì  parole-,  colle  quali  termino  i  fuoi  Commentar)  ,  pub- 
blicati dal  Nipote  (e),  come  or  ora  diremo:  Hxc  ego,  qui  po- 
lvi ,  tana  experientia  G~  ràdane  dulìa!  firipfi,  O"  a  d  finem  pre- 
dati Nespoli  meri fe  j 'mìa  1591.  Si  crede,  eh  egli  poco  fòpravvi- 
vcue  a  quella  fua  fatica ,  la  quale  perdio  non  fu  data  alle  Itam- 
pc,  che  moki-anni  dopo  da  Simone  Acampo  Tuo  Nipote,  me- 
dico anche  lui,  e  Sacerdore  Napoletano  con  quello  titolo  :  Sma- 
ni; Acampi  Neapalitani  Commenraria  in  libre;  G aleni  De  Difi- 
fereatits  Febrìum  in  ttxivs  [3.  ntmpt  a  textu  46.  ad  tene.  48. 
tertii  libri  Arra  Modieinalis  :  in  liiriìm  de  Tumoribui  pr,tter 
naturam.  Qiix  thsortcc  ac  prtifltcc  ad  fibre; ,  vulnera  ,  CT  tu- 
more; prxter  narnmm  pertinente  mira  rerum  navìtaic  traHan- 
lur .  A  Simone  Acampo  funtore  A.  M.  D.  <S~  Sacerdote  Neapol. 
recognjta  ,  &  in  ìucem  edita .  Neap.  e*  Typogr.  Secondini  Ron- 

e.-Jh-ti         -"a-  (*)  ■ 

Ventimi! mente  fu  ricevuta  l'Opera  con  molto  plaufo,  giacchi 
dopo  cinque  anni  fiJi  fc  !:■.■  fi-co  una  leciiniìì  Edizione ,  Simonis 
Acampi  Neap.  Commentarla  C~c.  ficcando  edita ,  <T  exaliius  rit- 
mata ,  diligenti  indu/lria  reeognita  a  Simone  Acampo  fumare 
P/iyfìatro,  {?  Partenopea  Sacerdote.  Neap.  ap.  Domane.  Mac- 

XIYL™CÀmÌoRi\(  Giovanni  )  Nacque  ,  come  io  Credo,  dopò 
la  meli  dello  fcotlo  Secolo  in  Napoli  ,  ove  vifiè  in  filma  d'  uno 
de' più  colti  Letterati  fin  lòtto  II  i?j5. ,  in  cui  il  bis-  Flv  vico 
Ottone  Menckenio  flampò  in  Liplia  la  Tua  Hi/ioria  Visi  &  in 
/iter,  meritor.  Angeli  Pulitimi  ■  Ciucche  nulia  Prefazione  men- 
tovando quell' onello  Scrittore  gli  ajurì  grandi ,  che  avea  ricevuti 
dal  noftro  celebre  Pietro  Gian  none ,  per  condurre  a  fine  quell'  ope- 
ra, fe.  gli  protetta  obbligariffimo ,  perche  induile  a  fomminiftrar- 
g!i  de' lumi  varj  de' Letterati  IauW  fuoi  amici iPrincipe;  in  iti 

■  •      ■  (Ce- 
di Clie  I'  Editore  Me  Nipote  dell'  Autore  fi  rilevi  e  dilli  Prelazione, 
e  dilli  Deihì  ,  che  qu  ili  1.1  d,-!l'  ofL-M  .-<  Gnomm  Air-Ili  ndra  Rullo  Pe- 
nitimiier  Malore  e  l'iarin  Generile  del  p.Jiiul  Attlnio  Fiiimirini  Ar. 

a  (  eliti  1  Pan™  mtt  Simone  Aumpe  /«un»  firn. 


1  mt  il  lutim  rdit-*)  impte  [tmnoot  fnntt ,aua 
■  ■  le  Vél,  dailìjfme.  Neap.  Cai.  }<■«.  ani. 


(hi  II  Mimici  bel  li  necli  Sniit.  i  filli,  hi  un  poco  giudo  il 
qr.cH'  Operi .  11  Toppi  Bit!.  N*t.  p.  1S4.  non  «siiti  ,  che  li  le. 
dinoti:-,  ma  cib,  eh'  e  uggio  ,  fembra  di  non  aver  eotiofciuto  ,  ci 


ACAMPORA. 


Ce.  11  Ivknckenio  dunque  lo  dice  morto  non  ante  eliquot  animi, 
/ed  ante  alìgnod  tempits ,  e  lo  dicein  un'  opera  (lampara  nel  17 jó. 
di  cui,  com  è  (olirò,  l'ultimi  a  llamparfi  fu  la  prefazione,  in 
cui  ciò  afièrifa.  Per  quell'oggetto  licito  vi  fu  un  lungo  commer- 
cio di  lettere  ita  quelli  due  eruditi  uomini . 

Gli  elogi  ivi  dati  al  noftro  Acampora  dal  Menclcenio  non  fo- 
no punto  efageraii ,  e  conifpondono  alla  (lima  ,  che  fe  ne  avea. 
in. Napoli,  e  in  Italia.  Avc.i  gii  Egli  grande  opinione  di  uomo 
di  lettere  fin  dallo  icorfo  Secolo  ,  come  ne  fa  telìimonianza  un» 
lettera  latina  del  chiarimmo  big.  Carlo  Su  lana*  al  Sig.  Antonio 
Malagonndli  [il  in  data  di  Maggio  del  1606. ,  in  cui  Ci  ta  orto. 


cono  fei  luoi  Sonetti  :  e  nel  Val.  1.  delle  Rime  /celie  di  var/  II- 
Ju/hi  Podi  Napoletani  (r)  in  cui  acar.  lifl.  fono  14.  fuoi  Sonetti, 


li  Raccolta  di  Rime  di  Poeti  Napoletani ,  non  piìi  ancora  limi, 
fate.  In  Nap.  fella  nuova  Slampcr.  di  Dora.  Ant.  Parrino 
1701.  in  11.  di  pp.  iti,  ftnxa  la  Tavola.  Ecco  ciò,  che  fe  ne 
dille  nel  Giornale  de'  Letterari  d'  Italia  (d) .  „  Tuttoché  quella 
„  Raccolta  di  Rime  non  Ila  cosi  di  fref;o  lampara  ,  abbiamo 

„  che  in  quefto  princìpio  di  Secolo  (òpra  varj  foggerà ,  e  dalle 

(,)  Al  Fwlio  fa.,,,,,,  ,  pii  di  mBiM  )(HKm  WS». 

<»)  Il  Sulanna  fu  nollro,  e  no  faremo  l1  arlkolo  .  li  Ma  lagoni  ri  li  Fio- 
rentini viffe  In  Rumi,  e  fu  Se^rerano  delle  lentie  Ialine  di  Pipa  Irinotsn- 
id  XII  ed  é  Tintalo  per  ma  Jculi  !>TÌr.i  S;.ir7ari  ,  tome  dinwllra- 

n.»  le  li»  Or-min,  di.e  ili»  Ime.  Queir.  Lettera  £  «ori  tri  le  Mitmiii- 


ACAMpORA. 


„  rime  di  più  Autori  irorti  e  viventi  ghiHi/iola  mente  Iti  eftrit» 
„  U .  Per  rendetU  accreditata  tuflj  dire  ,  che  li  fieno  per  entra 
„  aiolà  Componimenti  noi  pi.sm  veduu  de'  ratr.nfifiimi  (  per  (j- 

„  cete  degli  aliti,  M.njiirr.i  Sd/rri,  Sert:.:n>  <Jiia  m.-i  , 

„  BouR"*.  t  Tinnirò  Tallii  Al  big  (.«.unni  Acam. 

„  ftft,  la  cui  mnicllix  iu>n  Halle  i  che  in  Cjullt'upeij  altro  di 
„  lira,  che  un  folo  Sonetto  D  regi H ralle  ,  abbuino  l' obbligazione 
„  di  quella  Raccolta  ,  per  cui  fi  vede  quanto  nella  fna  Patria  fio. 
„  riiìc  in  ou,m  tempo  il  buon  gullp  della  Italiana  Poelìa  „  („). 
Da  ciò  può  raccoglierli  il  merito  di  quella  Raccolta  ,  e  di  etti 

Coltivò  parimente  lo  Audio  della  volgar  lingua  ,  mi  non  con 
egual  (uccelli]  a  parer  mio .  Giacché  giunfe  ad  acquetarne  il  de- 
dito di  eccellente  Maellto,  ma  non  il  pregio  di  elegante  Scritto- 
re   *)     Si  leu 

ti  Eccellenti f. Signori  Deputai  della  Città  e  Regio  di  Napoli 
per  ti  pregiudizj  ,  che  dd  prctefo  Tr,hv.nr.h  del  S.Offno  r.ful- 
tatto,  nel  riftampare  un'altrui  Sementa  intitolata!  Ragioni  a  prt 
iella  Città  t  *  Regno  ài  Napoli  contro  al  procedimento  flraordi- 
Bario  selle  caute  del  S.  Officia  (e);  t  fi  vedtì,  che  non  ho  lot- 


'  (ti)  Molti  i  fona  di  Ann  giui^onl  >  fipen  una  lingua  ,  ma  pothillin 

po' 'verbali  4fe  ™o  f h" C  "crede  VotienereVfawnL'Vc!  'irìhmàT 
delle  (rad  proprie  de' primi  Padri  dilli  lingua.  Qne(lo  fu  il  difetto  dell' 
campali;  mi  in  qualche  maniera  li  gliele  deve  laper  grado;  aveado  olfet 
Vito ,  che  il  riforBTOenro  (  dirli  coi!  )  delle  linjue  (  tempre  precedalo  da  a 
tal  difetto  ,  I  primi  rlftaTatari  di  una  lincea  per  li  premura  di  purgarla  da! 
le  novili  ,'[h(  la  deformano,  fi  [Indiano  di  ridurla  alla  prima  politi  dell 
fu»  infamia  .  I  loro  Surctllòrì  ne  veggono  l'eccelfo  ,  e  menrre  coovengon 


Iii-.au.  G  II  nd  ava-  ;  J.\.j..t  -a  ot  -ti  ai  loo^piMino  roteo™'! 

ti  petti  da  primi  per  ec:e"a,  ni  poi  f.  rivenne,  t  ù  gnfib  la  vera,*  a- 


ACAMPORA.  ACCETTA. 


io.  Ma  quello  neo,  che  gli  fu  comune  con  molti  grandi  Uomi- 
ni, che  allora  era  noi  fiorivano,  non  ofeura  la  Tua  fama ,  e  noti 
dee  fare,  che  non  fi  compianga  la  perdita  di  molti  Jiioi  dottifli- 
mi  Scritti,  intorno  a  vari  ed  importanti  punti  della  bella  Lette- 
ratura, eh' è  fama  di  edere  da  lui  Oraci  con  molto  (Indio  lavori- 
ti, e  de'quali  non  i  Datò  poffiuile  di  feoprirne  Tendenza. 
IX.  ACCETTA  (  Giulia  )  nacque  in  Reggio  di  Calabria  su  la  fine 
dello  feorfo  Secolo,  e  fu  di  profeffione  Religiofo  Agollinijno . 
Coltivo  si  le  belle  lettere,  come  le  faenze,  ed  acquiltò  non  or- 
dinaria fama  nelle  une,  e  nelle  altre  .  Dimorò  alcuni  anni  in  To- 
fana, e  in  Siena  diede  alle  (lampe  un'Orazione  panegirica  di 
S.  Anfano  (a)  da  lui  recitata  nel  Duomo  di  quella  fpiritofa,  = 
eulta  Citta  .  In  Firenze  poi  pubblicò  la  Orazione  Italiana,  che 
dine  nelT  Accademia  degli  Apatilìi  il  di  ,  in  cui  vi  fu  ricevuto  ; 
e  pofeia  un'  altra ,  di  cui  li  narra  cosi  la  (loria  nelle  Novelle 
Fiorent.  del  1754.  nuni.  4S.  Avendo  il  Dottor  Lorenzo  Maria  La- 
tal  Mugcllano  redtati  (idi*  Accademia  degli  Apatilìi   vari  Capito- 
li contri)  gli  abuli  del  Secolo  ,  e  particolarmente  degli  Ordini 
Religiofi ,  fe  ne  oflèfe  in  modo  il  noltro  P.  Accerta ,  che  una  fe- 
ra recitò  udì'  adunanza  medefima  una  fiera  fi  tira  contro  gl'im- 
portuni cenfori  de' Regolari ,  e  fopra tutti  conno  il  Lani.  Fu  cre- 
duto perciò  aver  il  noflro  fervido  Calabre  fe  ecceduti  i  limiti  d'una 
onelìa  difefa ,  e  mancato  al  rifpetto  ,  che  fi  dee  ad  un  luogo 
pollo  fotro  la  immillata  pi'tir/im  del  Sovrano  ,  onde  fu  obbli- 
gato ad  una  moderata  ritrattazione  ;  lo  che  lofio  efeguì  con  una 
eloquente  Orazione  ,  che  prima  diffe  ili  Accademia  ,  e  poi  diede 
anche  alle  (lampe .  Venne  pi  nominato  profeilòr  di  matemati- 
ca nella  Regia  Uni vctfi ti  di  Torino  a'  10.  Gennaio  del  1730.  E 
ciò  può  valergli  per  un  grand'  elogio,  non  dandoli  luogo  in  quel- 
B    x.  li 
clefiatlici  (  come  ivi  li  di»  )  tentarono  di  pubblicare  in  Napoli  nel  iiSji. 
Temendoli  di  gualche  altro  (imil  tenti  rivo  ,  fu  da' mede  li  mi  di»  ima  nuova  1 
fnppli-j  il  Re  Ci  rio;  ieri  L  ci  ;i.  I.i:;i.:o  ,~,;9.  t'ie   h  con  Beai  Carri  de' 
15.  Smemnre  dell'  anno  iltllo  rimelTa  al  Viceré  Cardimi  Cimarli  ,  perche 
le  defle  piena  foddhfazione  ;  avcniMi  fopra   latro   in  mira  un  nuovo  edirro 
d^i1  Inalili  ne  dcl  ,.  ?.■:,!,,.  1*05.  Allora  dnnqne  fo  dna  la  cura  aH'Aeam- 
pora  di  rilìimpar  quella  Scrittura  ,  coro'  egli  fece  ,  avendoci  inferire  rune  le 

ieri  cuccherai illì ma  legnili  1'  ló.  Novembre  jjoo.  io^ui  fola  compilile 
il  Imi  nume,  e  [a  dira  della  Scrmun. 

(a)  Il  P.  Giulio  Marchiali  delia  Midrt  di  Din  in  viri  luoglii,  come  alle 
lag.  9r.  i]*.  c  101  della  (ni  opjn  inriiol.  Riflrjpini  fipri  U  anitra  S 
iti  mipvrri  t  Qitzimi  tani^mta  in  Lana  17J1,  loda  prandio  ente  quella 
Omione  del  F.  Accerta,  e  la  propone  a'Giovani  per  mudello. 


ACCETTA,  ACCETTO. 

!&s«^  sacrassi 


te,  vicina  zi  Sorrento,  nu  k-nzj  adiii:.;;  nuov.i  ,  Kyli  fi 

nifla  da  Napoli  nel  Frontifoizio  del  filo  Tf/bro  aW/j  fclg.it  lin- 
gua ;  ed  Egli  cere:,  me  a  e:  ccv.m  mc^io  d^i:     ri  (ape  rio  (*).  Fu 
Aiuti. 

(a|  T.  I.  pag.l?.  siuftamerire  ivi  riprel"o  ptnft  d'I  Sig.  Apoflnlo  Zenn  . 
Nel  Tom.  7.  P.  3.  della  Stor.  della  Liner.  ItiL  del  Chi».  Ab.  Tiribolchi 
1  (ir,  lu  per  error  di  [lampa  «  ferino  Rtiintlit  Aitili  . 

'..)  Si  j^iuniji,  ti.,-  il  u-U-Sft  Paolo  Regio Vefcovo  di  Vito  Eouenfe  in 
un  itnrcr.i  direno  ni  P.  Keyinaldo  ,  e  che  fi  legge  imianii  il  fijddetto  Tt- 
Jìr.',  eh  di<c  nella  feconda  qnjriioa  : 

Per  quella  al  volto  E»"  fW.  •  fenr.0 
Pane:.™-  •;  hiliinà  ,  e  ricne  a  tira 
Avei  tal  Figlio,  e'1  Tempo  invido,  e  avaro  ecc. 
E  ntll'ulilmi  terzina: 

Oi.it  ira  i  gran  Trofei  del  bel  Sebeto 
Rifpìender  («ugeniTi  ,  qui!  Piropo  , 
Mille  e  olili'  anni  fempre  ardir  si  degno  . 
Or  cutflo  Sonerie  *  precederò  da  un  altro  di  Giulio  Cortefe  direno  uri- 
nate il  li.  Rm  F,  RijnuUt  £  NtfTì ,  Inondo  il  tofane  M  KdiyeS 


DigriizM  Dy  Google 


ACCETTO.  i, 

Alunno  del  R.  Convento  di  S.  Pietre  Martire  dì  Napoli  della  tnìi 
Provincia  del  Regno  (a),  e  il  Luiiiano,  che  fu  fuo  contempora- 
neo, e  lo  vide  fiorite  tra'fuoi,  ne  fi  li  ieguente  Elogio  :  Sacrx 
Ti  ol    AI     I  i  r  m  periti* 

'  J"  lìict  ti 

Il  P.  Valle  poi  (e)  aggìugne,  che  non  fu  Colo  infigne  Teologo, 
per  cui  meritò  di  reggere  per  più  anni  lo  Studio  Generale  di  fui 
Provincia,  e  di  cflère  aggregato  al  Collegio  de' Dottori  della  Fa- 
coltà Teologica  Napoletana,  che  allora  per  avventura  fioriva*  ma 
ancora  egregio  Sacro  Oratore  ,  onde  veniva  a  gira  chiamato  dil- 
le primarie  Città  d'  it..ii.i  jer  rt  munirti  e  i  Pjìjìiì  nella  Quareft- 
ma .  Sicchì  pieno  di  anni,  e  di  meriti  palsl  a  miglior  viri  mi- 
la ftelTo  fuo  Convento  nell'anno  1590.  (rf)  Le  Opere  lue  fono 
1.  Il  Tcforo  della  Volger  Lingua  del  R.  P.  Fra  ReginMa  Accetto 
dtl  N.ipolÌ,  dell'  Ordine  de'  Pr.-Jianri  ,  appieno  fi  traila 

ddf  0nh:.7,,;:^,  e  di  quanto  ad  un  ottimo  Scrutare  /appartie- 
ne. In  Napoli  api-re^  G~>-4-  C-reAi  1  571.  in  4.  L'  Autore  nella 
Dedica,  che  ne  'fa  j.  M:?niis.  l'.ioio  (j:u'.-;.j  Vdcovo  di  Noccr.i, 
Nipote  del  cclrbre  Paulo  Giovio ,  fognata  da  Napoli  il  1.  di  Giu- 
gno 1571.  tra  le  altre  cole  gli  dice  :  „  E  perchè  come  V.  S.  Re- 
rf verei.diuìma  là,  ali' occalione  delle  Prediche,  per  virtù  delì'U- 
„  bidienza  mi  bìfosni  nella  meli  di  Quarelima  tralafcinr  di  fiam- 
„  pare,  e  poi  per  la  difputa  eh'  ho  fatta  al  prelente  Capitolo,  e 
„  per  le  lettioni  dJla  b".  Theologi.i,  che  mi  convien  tare  ogni 
„  dì,  ritrovandomi  bacellicre  ordinario  di  quello  dotto,  &  hono- 
„  rato  Audio  di  S.  Domenico,  dì  Napoli ,  non  ho  pollino  per  ho- 
„  ra  feguitar  l' incominciata  imprefa  di  (lampare;  havendo  ancho, 
„  com'  eì  sà ,  ptomeffo  all'  Illuit  e  Rever.  Monlig.  di  Potenza , 
di 

di  cognominai  datti  Patria  .  Perche  di-fi  da  Napoli  .  e  non  di  Midi  ,  le 
io  <]Urn>  e  mi-i  in  r,„,!l»  C  :,;-.  W'-  n.iMi 

(a)  E  perdi,  nalaiaenii  vieti  ima  Jiw/w  da'  PP.  Qpnlf  ed  Echard  Sen. 
pii:  Ori.  Prad.  T.  1.  pie.  19?.  iì  perche  la  Provincia  Domenicana  di  Si- 
cilia cflcndo  fin  d'  attori  dalli  no(h-a  Sparata,  un  Alunno  di  quella  non  pu- 
lci din!  Sm.l«s:  si  perché  avendo  anche  riguardo  alla  denomiuaiione  de'Re- 
gni,  mai  il  fola  Regno  di  Napoli  prefa  diiiinramenie  da  quello  di  Sicilia, 
31  *  delio  Rrrnr.nl  Skilis,  l'enia  la  ciuuii  almeno  di  cirri  fhtt 

ibi  13Mk:i.  0:1-  I  T.  /V-i.™'. 


|c)  Bua  Cmptadi,  dt'pH  iUhBr.  PM  «e.  P-  v. 

(d>  Olire  de'  cimi  parlano  di  lui  Toppi  BM.  N*p.  p.  ady.  Tafuri  J«™ 
ituti  Scrhe.  Kt  T.  j.  p.  jo*  PuITevirir)  .Ypair.  Str.  T.  »,  0.  Ila.  Pib  dtflì 
Ucm.  111.  diS.Dem.  0.311.  Gotico  Car«/,  firn.  ixFimd.Pnilt.  ialina. 


a  tanti  generali  Se  Ululili  Cavalieri  ,  ai 
'„  quali  mi  trovo  promelTo ,  ho  voluto  dar  quello  primo  trattato 
„  fuori  innanzi,  ch'io  parta  di  Natili.  InUuro  V.  S.  Rever.  lo 
j,  gulli,  eh'  in  breve  con  l'ajuto  del  Sig.  li  manderò  e''  a'[r'  KC-„ 
i  quali  poi  non  ulciron  mai  alla  luce,  e  quello  reità  primo,  ed 
unico,  lelibene  fopravvi  fiuto  avene  per  iS.  anni.  Tutta  I'  Opera 
contener  dovei  158.  Regale,  e  11B.  Avvertimenti  cavati  per  lo 
più  dal  Petrarca  ;  ma  quella  prima  l'arte  termina  colla  XX1I1. 
A  me  pare ,  che  il  buon  P.  Reijinaldo  fapelTc  le  regole  di  noftra 
lingua,  ma  non  il  midi      tif,™  :  ^.icdii  tiltrc  iì:ì  emiri  infi- 

Ìe'tPreftrk£PM.mDlt'mml       C°mm'"':  '*  ^  &dk  4* 

1.  Salutationes  ad  SanB  tjf.rmmi  Namen  Dà  dicendx  X  Confratrì- 
ita  Societari'  tjat,  Av.chrt  P-r;,. ■:.,!. h  ,7,.rv,-™  '.-Te.  Nrap.ijBr. 
in  li.  Si  rapportano  ancora  come  fuoi  i  ftguenti  Opufcoli  da  mol- 
ti Scrittori,  ienia  petù  defignimc  l'Edizioni. 

3.  Dell'  Ompafia  della  Lingua  Volgare  .  Potrebbe  quella  Operet-  ' 
ta  non  eflcr  differente  dalla  fuddetta  intitolata  il  TÌjòro  (e) . 

4.  Ritmica  Nuova. 

5.  Trattato  dell'Anno  S,„nn,  dedicato  ali' Arcivelcovo  di  Napoli. 


limile,  die  tiri-  nel  univa  lidio 'nel  Skjìo  XVI 
(b)  In  futi  cosi  I'  Autore  dilania  la  Tua  Operetta 
corra  di  elfi ,  e  nel  titola  Coniale  al  fuo  comi  «ira 
gai  Ori/agrafia. 


ACCETTO.  ACCIANI. 

XI.  ACCETTO  (  Torqtan  )  Napolitano,  , 

che  grido,  fiori  prima  della   mera  dello  fc...   

delle  file  rime  in  fine  delle  Poefie  Namktt  di  Giambirijia  Man- 
fi,  imprefe  in  Venezia  appr.  Frane.  Babà  itSj;.  «f  Ci  in- 
fero ancora  ni  Libro  di  RiM.'  p.il>l>ha:e  ni  Naptli  per'Jteopt 
Caga,,  14,8.  m  4.  {.). 

XII.  ACCIANI  fCm/nJ  V -.>•■-  |'-"-'--  S-1  ■■■>  1)1  '  orenio  Dottor  di 
Legge,  e  d:  Ojrr.'-ia  de  K- .  n.q.e  n  3«gnjulo  (*}  a'  if. 
Febr.  )ijt. ,  dorale  du|*>  fin.  1  pumi  rtVf  parti  iol  fecondo fuo 
Fratello  Ciio.  Balilla,  per  attendere  1  .11  .V.poli  ali»  Gì* 
rifprudenza,  cfiid'l- ■  Hall  e.-rijinln  il-l  Padre  dellinati  al  Foro  t 
nòe  a  falcare  quel  pelago  lafìnghitro  ,  io  cui  fi  perdono  tuta 
qiufi  i  p:u  beli'  ingrani  d;  qjeflo  K «£.".:>  .  iliulii.  (ei.'.ivjfi  più 
tx.-ra'ri  :tr  i;.i  arc-.i  IL.  ,  e  per  li  ri*:  i  IttCìaimenc  ,  pure 
per  ubbid.rc  al  padre,  leMien  di  nula  voglia,  conip;uto  il  coda 
lega  .e  ,  t  f>'ei.<  1.  d.;:iorj:n  ,  ccm.rc.ò  .d  e- n_-e  r,'l  tirj. 
Ma  chi  può  relìflere  alla  natura  '.  Un  uomo  dell'  indole  Tua  non 
era  fairi,  per  u-a  PmI  IH  ne  i;-a.e,  (jti.of.i ,  eihc  obol-ga  1  luoi 
frgiuii  ad  immergerli  neila  polvere  di  veco.e  carte,  non  « 
intenerii  piar  evo"  inr.-ir  colie  Mule  .  Dunque  dell'  apparrnu 
in  fuori ,  l' abbandonò  iubiro  ,  per  dirli  tutto  allaiVelia,  io 
cu.  aiea  ona  muabie  faciliti  a  Comune.  Avea  di  quei  teov 
pò  tuttavia  fra  r.01 ,  come  altrove  ,  lo  flil  Marnelco  1  fuoi  tiu- 
tori:  per  mala  forte  e  imhar:i  Giuli.:  ili  pnmn  appunto  in  qu;|. 
le  Adunarne  ,  ih  ii  rruledel'o  eri  in  pregio  ;  e  non  contando 
egli  che  dkiotto  anni  di  età ,  non  era  ar.;ora  nello  fiato  di  c:> 
nolterne  i  mi  -  Ma  per  fortuna  emendo  poco  dopo  venuto  a  co- 
fruitone  def  bravo  l.nmardo  di  Ca.Ma  firn  Piefjno  ,  ed  amme.uJ 
in  Tua  cala,  ch'era  il  cer.tm  di  qjann  .n-  gni  Uomini  allora  in 
NapCM  Borivano  ('I.  annic-iò  a  laipnf:  1  IjKo  d;l!a  Scuola  d» 
lui  feguittif.il,  ed  1  :..:-:;wlì  sui  mi  i:..ki  di^i:  orlimi  Matita  del-  " 
la  Volgar  Poefia;  talmente  che  tutto  ciò,  che  di  lui  ci  rclìa,  giu- 
ftifica  U  giudizio,  che  ne  formò  U  Crefcimbetiì  M  ,  il  quale  di-  ' 

fi)  Quelle  nethk  le  ibbiimo  pitie  dal  Mino  editili ,  il  quale  i  il  Ib- 
lo,  che  ne  pilli  negli  Siria.  Sli.Hi  . 
(M  Gii  neel'Irpim,  ideilo  nella  Provincia  del  Principali!  Ulteriore,  * 

(c)  Come  et.no,  pei  dime  pochi,  Tantalici  C»«elic,  Cirio  Buratti. 
Gioieppe  Porcelli.  (Jjl-otIo  Cibile,  G^oro  M.-.lerc  .  .ln„n„,  M.,.i. 
■i.M'-  .  ;d  H 1 1 : 1  si.'!  Amici  .!.  f.iiìnai.ìj  ,  latini  Jjlli  ,  e  di  buon  gallo, 
core  diremo  di  ciilcriednno  1  tuo  luogo. 

(d)  Gemmata,  della  Vttg,  Puf.  T.     a  tir.  1*4.  antri.  5*.  , 
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htì  principio  del 


Napoltti 


STgirc 


Ma  poco  fcrilTe  i 


te  Ai  formarne  non  picciolo  Volume  ,  ma  che  ignori  in  quali 
mani  fieno  adefTo  paffute,  fcgli  alcune  ne  ha,  e  Ipecialmenrc  la 
lettera  alla  Duchefla  di  Bagnuolo  .  Nella  Rea]  Biblioteca  fé  ne 
hanno  varie  unite  Mg  Satire  di  Antonio  Mulbenola  Duca  ili  Spaz- 
zano, E  di  alni.  Di  quelle  le  più  pregevoli  fono  I.  un  Capitola 
1  Monfigiior  Sangermano  eletto  Veicolo  di  Nulco,  in  Cui  G  ral- 
levi dcln  fj;i  iJ:-.jmoz:.:j:iL-,  ti. I ■  iI.-Ltìvc  le  bellezze  il:' liKR'hi  del- 
ia lua  Dicceli,  e'i  peline)  (tiro,  in  cui  la  troverà  per  I'  empie> 
ti  ilei  fu;>  .mceeefrire  M.ii!:l;i.;t  Anni.iio  d'Avellino  (e)  ,  che 
maltratta  terribilmimre .  11.  Un  Capitolo,  per  quaito  a  me  fetrt- 
bra ,  contro  1'  ipocrifia,  e  l'avarizia  de^li  Eccleiuftid  (f).  Un* 
Epìjiola  d  Duca  delta  Torre  fu  l'amicìzia,  in  cui  a  provar quan- 

(0  Voi.*,  o  r4i.  In  Firenu  (  N.polì)  ■  Cotte  di  Ani, Muilo  ìjif.  in  i. 


,  dal  Di- 

"Sri 


(e)  M^figoor  Arrairao  linomib  la  Cbirfa  di  Nufco  nel  «ito  e  ndlW 
OD  mcdclimo  ^li  fuccsdeireMonlignoriaiiBcmunnie  jmcib  illali-fa  tom?o- 

(f)  Dito  pei  quinto  i  me  femori ,  iwrchJ  è  eoi!  sfigurato ,  per  colpa  di 
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,  adduce  fe  fleflb  it 


grave  tono  di  un  tal  Ciccia  fuo  grand;  amico  (a).  IV.  Una  C,:n- 
ione  in  morte  del  fig.  Ottavio  Caracciolo  contro  il  medico  Gio: 
Antonio  Cappella,  ed  altri  Galeiùffi .  V.  Un  Capitola  coatta  un 
libro  intitolato,  Idea  ombreggiata  dille  febbri  maligne  del  fig-  Dot. 


.ir  Fiiofo/s  Naztrrio  de  Curo ,  in  cui  pure  malmena  i!  m  

Cappella  :  e  vi  fono  de'  pezzi  grazioli itimi  (() .  VI.  Un  altro  ad  al- 
cuni tignati,  co' quali  li  lolla,  fc  non  manda  loro  le  compolizioni 
tic  (licitegli,  rtovaudoli  dagrave  male  oppreHò.di  cui  fa  la  relaziol 
ne,  e  della  penola  cura  prefittagli  dal  Cornelio ,  la  quale  non  fa- 
rebbe oggi  ad  alcun  medico  onore  (ir) .  VII.  Finalmente  il  fuo  ul- 
timo Capitalo  agli  Ornici ,  eh'  ì  quello  appunto  detto  dal  Crefcim- 
'  benì  a  gsifa  di  Teftitmcnto ,  fatto  da  lui  su  ']  fine  della  lunghit 


:e  l'Attimi  io  quciU  « 


_  fri  Egli  fiielfc  nelle  Ine  porfiep.tli  di  quello  C™. ,  o  li,  F™«/«, 

dtì^br^tn  'dViCiV:.-'", I  Cerne 
rknt  tttin-.n-icntc  cib  ,  cr-c  d;l  io; 

O  d'incoftin/a  lagrìmand 
Pria  che  Cictio  mal  lido,  avrei  giunto 
Veder  di  verdi  allori  orbo  Permeilo. 
Citcio  tran  commi]  Un  l'aggio,  un  letteti», 
Dell' amici. i.t  il  iic-.IWo  Ninne 
Per         biga  Iteli,  hi  violato? 
Forfè  d'ogni  virtù  non  vidi  il  fumé 
liticar  le  fue  cella  ,  onde  l'iccefe 
Su  '1  Tempio  dell,  Gloria  eterno  lume? 
Molti  lultri  m'anib,  poi  più  d'un  mele 
Unito  i  me  dall'  Ooprelfot  rabbiofo 
La  Pania  aifliru  intrepido  efilefe  ecc. 
Non  lapreìqul  indovinare  in  quii  ciriollami  la  tua  nitrii  avefle  «voto  hifogno 
iel  patrocinio  di  Franeefco  d'  Andrea  .  So  bene  perù  ,  che  Lorearo  pidre  di  Dio. 
lio  pei  impegno  della  Dniheili  di  Bagnuolo  In  latto  di]  Viteté  carcerare  ,  e 
chiudetene!  cartello  dell'Uve  di  Napoli  .tome  prepotente ,  e  pmtetiote  de'  ban- 
diti, ed  ebbe  molroa  dentare  il  figlio  per  rimetterlo  in  liberti . 

(b)  Egli  come  imito  di  Lion  ardo  di  Capo ,  di  TooitniJò  Cornelio,  e  di  Luta 
Torli  .era  giunto  nttniio  do' medi;:  Usk-niri,  i  amli  o-;tcnè  allora  ufavan  11  ■ 
batba,  erano  di  lui  detti  Birbigamii,  ti  einfemo  di  «ffiivei  adattato  ou  fo- 
prannome,  tome  Batba-Giudco  ,  Birba  Bandito  ,  e  colili  nomina  nellefuepoefie. 

(c)  Lo  ehiufe  per  «..giorni  in  un'angurta  filma,  facendogli  fnlTtire  ione  li 
mattine  alenili  profumi  ,  di'  .vii  eh™  iif.-ruli  (,■)<»"'>  /"''.  Voi  io  /.usi  met- 
lire  m'1  letto,  e  coprire  di  un  monte  di  coltre,  e  fenijoli,  perche  ludi  [Te  : 

Ivi  lodo  coil  dal  pie  a  la  Itonte  , 
Che  fndan  meno  ne  l'Etnea  fucini 

Battendo  il  gian  manti  Sttrope ,  e  Bmnle  .  1 
Eia. 


tizea  by  Googll 
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lima,  e  lortntntofi  malattia  ,  non  multi  giorni  primi  di  morire. 
Come  in  quello  genere  nulla  dell'  Acciaili  è  ftampato,  e  mi  et» 
fiala  fatta  premura  da  varie  perfone  di  pubblicarne  un  Capitolo,  ave» 
per  compiacerle  fcelro  quello,  perchè  piacevole  ,  e.  fenza  detti  li- 
cenziofr  i  o  troppo  mordaci ,  lo  che  di  rado  incontrali  nelle  lue  poe> 
fie.  Ma  ho  cangiato  pofeia  pendere,  temendo  della  Tua  lungtiea- 
za,  elTendo  comporrò  di  44,  tenóne,  ed  ho  in  vece  inferiti  alcu- 
ni pezzi  di  altri  fini  Capitoli,  che  iUullrano  la  fua  viti,  e  fervo- 
no infieme  di  faggio  del  fuo  modo  di  comporre  in  quello  Itile. 

Quali  tutte  le  iti;  poefie  fono  fanguinofe.;  onde  l'Ameno  neTuoi 
Rappartìdi  Parnofo  (a)  finge  graziolamerite ,  .che  l' infoiata  d'erhe 
apparecchiata  dall  Acciani  ad  Apollo ,  non  lolo  non  fu  da  lui  man- 
giata, ma  nemmeno  dal  Eterni,  c  dal  Caporali ,  e  dal  folo  Pietra' 
Aretino  potè  elTet  trangugiati;  onde  Apollo  diffegH,  che  ferì  fun- 
gimi tran  l'erbe ,  chela  componevano,  che  me  le  giudicava  anzi 
e  ferir  fili  uomini ,  che  ad  alimentaroli  (i) .  Però  nel  Tappano  V. 
p.11.  dice,  che  alcuni  de'Iuoi  Capitoli  meno  frizzimi  furono  Hi. 

mati 

£  intinto  f™ flato  dal  caldo,  e  dai  (udore , crete  li  lète ,  the ptr «dine del 

Cornelio  non  C  dovei  eltinsuere . 

Un'empi  fete,  ch'io  non  fu  fé  l' abbi* 
Avnu  il  Popol  di  Mosi  più.  [et*  , 
O  il  pelleeiin  de  l'Africana  fibbia. 
Mi  conimi,  Signor,  rrvatrim  e  fa». 

Siche  io  mi  vò  llluggenda  a  poto  a  poto4 
Come  per  lo  ftoppin  candida  cera. 


1  urina  di  Pegifa  ; 

in  i|  deAln  troppa  mercede 

.  d,  Pinco,  e  di  ParnaCo. 

;  in  metodo  si  erodile  Sa  flato  sbandilo  dalli  ■ 


nana,  non  gii  venereo,  come  taluno  potei  credere,  e  perciò  fi  lagna  di  queir» 

(b)  ScrfvTntlle  diate  memorie  il  Sig.  CociSglier  Pillinte,  che  gli  dicevi  il 
lecchio  fuo  padre,  che  buon  fu  per  lui  il  morir  giovine,  perche  linimenti 
avrebbe  incontrala  una  morte  violenta  ,  che  di  quella  Ilagione  non  eri  si  ri. 
u  .  fu  mta-cnr.ln  Hi  A-nirn-io  Arrnri  fin  ni  -..■.-..),  otri  ma  Siici»,  ediicepo- 
lo  del  medclijno  Lionardo  di  Capoa.  Colini  corner,  bnon  poeia,  e  non  men 
ritirico  di  Giulio,  ù  lidci  di  lui.  Anelli  il  lodaioSig.  ConlÌBli«e,che  aven- 
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mali  degni  da  Apollo  di  poterli  unire  a  quei  del  Bcrni,  del  Capo, 
lai! ,  d;l  Mauro,  e  di  Antonio  Mut'ccttola,  per  patere,  e  folleva- 
re  dilla  malinconia  ja  mula  Melpomene . 

Finalmente  confnniaro  dal  male  di  fopra  deferitto  nel  i5Si.  di 
poco  più  di  30.  anni  di  etl  (j),  fe  ne  morì,  e  fu  fepolto  in  quella 
noli  ra  chi  efa  di  S-Domenico  Maggiore,  dove  pure  era  flato  Imito 
il  trai  ti  io  Uio.  Battiti,  con  cui  venne  m  Napoli.  Ebbe  due  altri  fra- 
telli ,  Alelfandiu,  t:n  fu  il  i|u.<r:i)  ,  -  rima  l>non  dottore  legale:  e  Già. 
Troiano,  teiTOÌiiorcine,ilqiwlef«wgrOT|>rogreffi  nelle  ma  temati- 
che! da  giovane  andò  in  Roma,  dov'ebbe  una  cattedra,  e  vide  coti 
decoro,  unito  Tempre  all'abate  Toiques  fuo  grande  amico,  e  vi  moti 
nel  1730.  lenza  mai  più  tornare  in  regno  ■  i.a  Tua  famiglia  e  elìinta . 
XIII.  ACCONCIAJOCO  (  Errico  ).  La  famiglia  Actonciajoco  fu  del- 
le illuftri  della  cittì  di  Ravello,  dove  nacóue  nel  XIV.  fccolo  il 
nolìio  Errico  (A] .  Egli  fu  celebre  Lettore  di  Giuri  (prudenza  (r) ,  e 

CL'il.l  t_  

il  Toppi  (e),  e  anche  nel  ijSi.  fecondo  l'AIdimari  (/)  ,e  fu  inca- 
ricato dal  ttiedefimo  tribunale  a  raccogliere,  e  difporre  in  un  vo- 
lume i  riti  di  quella  G.  Corte  ,  che  prima  erano  dilpsrii  ;  lo  che  fu 
Ci  da 

dolo  conofeiulo  in  Bignuolone!  171;.  fenr]  da  lui  il  con  e  tue  fa  tire  ferine  allo  Hi  I 
del  Berni.Ma  nulli  ci  i  rimalln  di  lui  ,  Ione  perche  fino  pure  nell'eri  mira- 
re ,  foporelfe  le  Ine  poeti*,  *  fi  diede  a  vitt  fèria  la  pania,  dove  morì  decrepito. 


Quelli  buglioli  di  ,  (  rinro  temprai;' 
Celli  vo::u  f"l':rra  i  n:u:  imii>-tì  j 
Reflue  in  pace,  elatchc  vuol,  che  balle 
Al  tiurr  mio  sì  breve  fpaiìo  il  Cielo: 


Meri,  sji  rechi  mi  n.pre  :  :  nki  uent'anni 
Di  poco  palio  ,  ed  ancor  nero  rio  il  pelo  . 
(hi  Della  nubilri  di  qoeOa  famiglia- fi  poffono  vedere  il  Campanile,  PAI- 
dimari,  e  r.li  »S,ri  (c„„c„  ì~.ì,  „D|H-  l.™.n„. 

(c)  Francefco  Pania  l'or.  MI.  Rci.it  ài  jlmilfi .  T.  J.  parlando  deel'il- 
lullri  cittadini  diRi.elb:  Fuii  b mliliffims tnn  Hmitu  Smottici- 
fui,  Lriii  r  niiU'u  &  arar!  in/raii ,  dr  jno  Luisi  de  Pini* . 

(d)  fi  /.  Si  afpitiif  Set  Hànc  »  winar  fnt&ir  frittili  Mirrili  Domimi 
r»f;,i  r7-,r..V.,j  Jl:„;:„hi-.i  .::  «.--.^  C:-. 

(,■1  /).  (I..,..  V  1'.  ,. 

(f)  Delle  FaègtitiuHli  lib.j. 
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da  lui  efegnito,  coni;  ce  ne  afliciira  Marino  Fresia»  (ti)  con  quelle 
parole  :  lllit  ttrtquc  nu;:wifih'S  pinti;  p:-.i'~:iir.-:ri  mfir.twr.- 
timi,  ni  rilligiliir  i-x  :  hi::i  lini  cimi  n."  i:.t.i  .i!ìì-  f.-iixi^nubv., 
guaste  Curia  w«v  u:.:::.ì.::n  ciwìpil.r-.ir  D.'uran  Hcnriait  Ac- 
coitci.ij-iciii  .!(■  i  i  :  K.ineili  ,  ut  li-ftr.n:r  ì.v.cii  di;  Penna  Ijtg. 

Si  Appuntar  'Se.  li  i;-.i.lt.;  e  1'  unita  coli,  ci;.-  l'ippiamo  ellcre  Ha- 
ta di  luì  lini.;,  e  pur  cui  vicn  rjgillrato  tra  gli  icrinori  ilei  re«ni> 
dal  Olio:  carelli  nel  l'uo  libro  lìl.  Script  ut.  tifiti ,  edalTaiiiri 
.ffjr.  ;i: ^/i  Seritieri  tff.  T.  i.  P.  5.  tae.  iti. 
XIV.  ACCI '•' 

colo  XVI. 

Gian  I  'ra-,ccl;o,  lì.-.rt, C;  ;i.-c.li^.-  nui:]  anni  :id!a  n'..'ti:i:ma  dui  :'r), 
su'l  declinar  del  leco'o  XV.  Fece  i  primi  lindi  in  patria  con  in- 
credibile celerilà ,  e  iiraordinario  profitto  ;  ma  conofeendo  '' 


.il  hit  u/,,.,  ufi»  fai,  «  P™  hgtfirv*,,» ,  e  mi  l.b.  De  J*i/W« Csf. 

il.-  Arili  Sun,  R.-i»,  ivjm.  ;  ;.  |ù  dice  ,  Mure™  «Munì  ,  C  ««li  inferi.  . 
(b)  Chi  c-iedc.ebb.-,  c!^:  ori.u-3  in:or.:o  il  mk,  cocnome,  c  pam. 
n  I  1.  W  1     m     il       che  q     I  a     ol  d 


>   CU.  po:i:>  I 


fall lenti,      :■:  In, -.li,,  r~ .'  ;  !.', 
iì  Jlfai/ìf-Mf  «munirai!  Cifi/li,  de  quii  : 
:„ìl:v.:il,  Jjl  'il-.  ?,l=r  =  E-.fù-  C .m>jt;  T.i-T- 


irlio  chiamò  Silluilio  fuo  conti  I  lidi  no  ,  è  Mito  da  molli  de  

;r  ìenoiama ,  non  Capendo,  che  dalle  rovine  (ti  Amiierno  forfè  l'Aquila,  ia 
li  filli  nacque  ;  o  per  pedanteria  ,  the  Ha  ir,,h.,  ranni.  i-..ij  ,  vedendo  un  no-. 
.0  del  XV.  ferale  mio  in  ani  città  diitrutia  molli  fecoli  innarnii  e  ria  ti. 

la  llnril  di  tulle  le  città  dei  mondo.  Non 


faprei  per  quale  di  cottili  inolivi  il  Tall  ii  n. 
ittttgn,  hi  fìtasto  Mariinaelo  in  ' 
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lettere  greche ,  delle  quali  inireve  fece  gran  profitto  e  ritraito,ed 
in  verfa  e  prof»  nw/M  lijemt  dtlr  ingegno  fuo  con  maravigli' 
di  ogni  uomo  .  Ed  il  tempo  ,  che  Jìudii  in  Roma  (  lo  che  è  da.  no- 
tarli J  era  il  fili  florido  ,  che  mai  pia  fi  ricordale  folto  il  pontifi- 
cato di  Papa  Leon  X.  nel  quale  fi  ritrovava  una  bttlìgìma  frani* 
di  'jth-irnlhini  giovani  (u  le  iettivi,  tra'  quali  il  Brofio,  Latin 
d'invale,  il  San-.: a  ,  il  Unni.-. ,  r-:n;  clivi  tur  intuiti  coetanei,  tra" 
quali  miffc)  1 

portavan  laude  ■  II  bello  elogio  ,  che  di  luì  ci  ha  lardato  France- 
fili Arfìllo  nel  pocmcito  De  Poetii  Urbauis  ferino  appunto  di  quel 
tempo  (a),  conferma  quello  del  Grilli  ;  e  lappiamo,  di  egli  era  uno 
degl'invitati  alle  Cene  Conciane,  e  fu  perciò  un  de' bell'ingegni, 
che  concoriero  a  formar  la  famofa  raccolta  di  poefie  latine,  detta 
Coryciana  (») .  In  efià  dopo  la  dedicatoria  di  Bloiìo  Palladio  li  tra- 
va  un  fuo  Proirepticon  ad  Ctrycìum  de  edìtione  Carminum  Cory- 
cianorum,  di  R7.  velli,  ed  al  regiftro  5.  3.  (non  avendo  quel  li- 
bro iltra  namcr.i£oiij  un  difuJ  M-  Sn  .i  CVrjri,™  •  che  io  non 
ho  ietti  ,  ma  finii  i  lliM  «  Hicur.it.  ) ,  thY.ihc  uxorie  di  icrivcrc  i  Ci- 
rilli  al  luog.  cit-,  che  vi  fi  mofirano  èelliffimì  nani,  e  motivi 
.Ut'  i.-.IMna  (un. 

Egli  è  certo,  che  aveaMariangelo  dalia  natura  fortito  un  dique'ta- 
lenti  llraordinari  ,chc  (ì  piegano  a  tutto,  e  a  timo  riefeono . 01  tre 
ad  efier  profondo  nelle  lettere  greche  e  latine ,  ed  eccellente  poeta 
si  latino, come  volgare , fapea ben  di  miilìca  , toccava  delicatamen- 
te la  lira,  lavorava  delie  macchine  Ottiche  {c),t„tn  le  altre  fue 
„qua- 

(i)  Etcolo,  come  fi  legge  prciTo  il  Ch.  Tiiabofcbi  Sto.  MI.  Uitc.lul. 
T.7.  P.;.  P"8  4i°-  Ji'1-104.  Eira,  di  Modena. 

Ui  fiWw  Kuhn  tiha*  ,  &  liti 

Immcium  lumia  Salii  in  Ori*  nati  ,' 

sì,      s„:ii.„  <:.-,,  :.l,i;-,.c--::,>  u,ì-. 

Alili  Qua  1  J«nit  ntb.it  notata  inoli, 

Fr  iii  h,Sn«  /olir,  jptctUtm  

<b)  Un  ifdcfeo  chiamalo  G«m,  o  Corirc,  dimorante  ia  Roma,  ed  110- 
tr.o  ■■rutlira  ìc;e  inbbritirt  tini  il  :;i.y  nella  cbiefa  diS  AgoUino  una  ma- 
gniBca  cappella  in  onor  di  S.  Anna,  di  cui  la  [lama  fu  [cobiti  dal  celebre 
Andrea  Sa  rifinì  in  n.  Com'egli  lolei  radunare  in  tifa  fila  i  migliori  rrrti  ,  che- 
avi  fiorii-ann  ,  11  quali  pare  folca  imbandir  cene  fpccialmeme  nel  di  di  S  An- 
na ,  fecero  ellì  a  gara  in  ul  circnliania  nel  celebrar  del  buon  tedefeo  la  pie- 
in  e  la  ma  filli  fi  lem  a  Le  laro  poclic  (unno  perciò  da!  Palladio  raccolte,  e  pub- 
blicate col  tilolo  Cucinai  ,  Reaui  af.  Ludn.  Viaaiiaum ,  &  Lattiium  Pt. 


a  difcorfi  in  ogni  qualità  di  dottrina  e  fcienza  con  mara^i- 
ii  parole  e  in  diverte  lingue  :  donde 


M  ACCURSIO. 

„  qualità  nelle  cofe  di  lettere  fu  recitatore  di  poemi,  orazioni,  e 
„  commedie ,  raro  e  fenia  nati  all'età  fna  :  e  glande  oflcrvalore  dì 
„  titoli ,  ilcrizioni,Oatue,w  immagini  imtiche, intanto, che aveit- 
„  doli  quali  che  tenuto  quello  Itile  mero  latino,  penfo,  polli dir- 
„  fi  oggi  tra' latini  non  aver  pari  in  epitaffi,  titoli  e  limili  ifcri- 
„  doni,  liccome  felli monio  ne  l'anno  molti  filili  fcritti  (a).  Nè  fi 
„  trovò  mai  lórta  neffuna  di  fapere,  nel  quale  fingolarmente  non 
„  fi  mollra  Ile,  oltre  la  civile  piacevoli  Ili  ma  ed  urbana  Tua  converfa- 
„  zione  colla  concinnità  de'cofiumi  congiunti  alla  copia  delle  co- 
„  (e ,  che  riferite,  (pittanti  a  lettere,  ad  ifiorie  rt  ' 

„  che,  a  difcorfi  in  ogni  qualità  d:  J  "  — 

„  gliofa  facondia  ed  eleganza  di  p   . 

„  ri  fu  Ita  un  confenfò,  nel  quale  fi  fentono  e 
„  ni  vive  di  molte  virtù  .  Ni  pen(o,la  cittì  nùlfra  in  coiai  pro- 
n  'felfione  abbia  conofeiuto  mai  il  fuo  pari  „  |S) .  Non  i  maraviglia 
peti) ,  lè  „  fu  gratiltimo  a'  (ignori  e  principi ,  e  tra  gli  altri  a'  mar- 
„  cheli  di  Braudeburgo  Elettori  dell'imperio  e  gran  pirJijnnr-ni .  li 
„  quali  ritrovandoli  a  quel  tempo  in  Koma  indotti  dalle  bilie  do- 
n  ri  d'anima,  ed  altre  buone  parti  e  qualità  di  Mariangelo,  gli 
„  diedero  in  potere  tutte  le  lor  facoltà ,  e  gli  confegnarono  il  go- 
„  verno  di  loro  cara,  come  a  tutore  analogiila  (e),  al  quale  non 


Ce  TIC  hi  liftiau  t--^':   l'i  l. Tu  Li  I-  li:inni.:i,.i  7Vf«J>,  in  cui  tosi 

dice  a'dne  Principi  di  Brandeburgo  :  Nevifiis  ipfi  Ftitiiìpn,  quid  ,avn  i-fù-.im 

fhflofophn  indisQMm  predirmi j  ttMIvtwwlfiH  hrbafrtmi  t  quod  &  epiteti  mtn  lu- 
to ju-.nl  fì.'it.ii,  -uimatuUfj  i,t  cuti  tuìvii  muntili  CMjiutxttìiH  .  Ho  credulo  ,  che 
per  quelV  Opiitm  debba  inrenderlì  fonica  pratica;  altrimenti  □[  ire  pai  rerebbe 
ceni  ersdenia  li  lìraneira  di  qui' cenimi .  Sebbene  non  e  mena  Itrana  il  de- 
rider uno,  perche  coltivi  inficine  la  poefia  latina  e  volgare.  Non  G  iacea  lo 
licito  dal  Bembo,  dal  Sannai/aro,  dj  cento  altri  f  Avelie  mai  ilnollro  Acciir- 
lìo  feritici  qualche  lOmponimmtrj  Dàlia  di  mrG'  latini  »  volgaci ,  e  {  inten- 

nonhk,  ucdibnT'iaJeriuW,  ^"fcrrTnw loglXT  '  "*  "  " 

(a)  Alcune  di  quelle  iJonioiii  formo  pubblici  le  da  Pier  LeoneCafc-lla  dietro  il 
fuom.roDiP™  li      <  ,     1    con  joeiic.  tito- 

T"'h)iùuY.  "vf"e*™t  teig.  e  ij.  Mi  fervo  volentieri  delle  paiole  lìerTe 
d;  qU-:l:>  rnirtnr»,  il  per  produrre  un  ■  dor  u  meni  n  inedito ,  li  prrchf  Il  fui  te- 
ftimoniania  ne/ elfcr  di  molto  pelo.,  come  quella  di  no  contemporaneo,  con- 
cittadino ,  e  lerrcrato,  come  vedremo  nel  Tuo  articolo ,  Non  Jl  vuol  pciò  per- 
der di  min  li!:.        ji.hij  i:  :!.-ro  Ji  Fliiiii  lidia  prefittone, 

(t)  Cesi  nel  MS.  del  Ciiilli  j  ma  forfè  dovrà  dite  i<nn.hSiJli  ;  alludendo. 


ligitizcd  by  Google 


ACCURSIO. 

 Jei  di  riveder  conio 

„  giù,  dove  li  furano  (labilite  ei 
„  pendi -„  Mariangelo  entrato  ai  fervizìo  di  quelli  (ignori,  ana- 
ehe  diftrarli  dagli .amali  fiioi  lludj,  ne  fece  ufo  per  maggiormente 
coltivarli .  E  come  fin  da  giovanetto  s'  eia  molto  applicato  all'uti- 
liiEml  lettura  degli  antichi  autori,  concepì  a  buon  ora  l'idea  di 
tenderne  più  corretto  il  tefìo  col  confronto  de' codici,  e  più  chia- 
ro il  fenici  con  (>]i|H)7!iiiic  illiillr.izkii!..  Quin:li  fere  ne'/uoi  primi 
anni  (  dice  il  Cintli  )  le  tmmtxhni  hi  modo  di  Comentarj  nel- 
le Metamorfofi  dì  Ovidio ,  e  nelle  Selve  e  Teteide  di  Stazio  

Diede  luce  ad  alcuni  luoghi  difficili  di  Plinio  con  dottrina  non 
triviale,  né  ritrovati!  in  Jìrada  comune  ,  ma  di  coifìderaxione , 
e  curio/a.  Colla  opportunità  poi  di  viaggiar  con  que'  Principi,  efa. 
minò  diligentemente  quanti  mai  codici  potette  avere,  e  con  tan- 
to ardore ,  che  non  fi  reflava  di  farlo  ncmrnen  per  viaggio  (i)  i 
com'egli  Ikfiò  aflérifee  di  aver  cosi  cortetto  Claiidiano  da  quali 
700.  «tori .  Tutte  cotelle  pregevoli  fue  fatiche  fon  ota  o  mifera- 
mente  perdute,  o  in  luogo  ignoto  (èpqlte.  Può  ben  darfi  ancora, 
che  fieno  fiate  pubblicate  da  qualche  infame  plagiario,  che  fop- 
preflb  il  nome  ddl'Accurfio,  fé  l'abbia  vilmente  amibiiite  :  lo  che 
non  farebbe  di  si  raro  efempio.  Il  dotto  Gafpare  Barzio  in  più  di 
un  luogo  (t)  ne  ha  compianta  [a  perdita,  come  a  ragione  lì  è  que- 
relato, che  non  Centi  nfhtoipdte  le  oltre  cofe  di  un  tant'uomo.da 
lui  detto  vh  ofitmi  judiciì .  !  foli  comentari  fu  le  metamurfofi  dì 
Ovidio  ci  fon  rimani ,  perchè  furono  da  lui  pubblicati  con  quelli  fo- 
pra  Aufonìo,  e  Solino  con  quello  titolo: 
1.  Diairibx  pi  Aufonium,  in  C.Jul.  Solini  Pclyj}.& in  P.Ovidi 


(tT/n  Slalom  Tom'l.  pig.i™.T.  I-  P«K-  I"  CWi.m™  Mg.Sl*. 

AA.1t/1r.  Iif>.iat.[>  st.  Si  veggi  m  Ciò, Timo  V.lttiuw  lib  XII.  ••l'ir- 
ii/ism  ,e  ntl  lib.  IV.  Jmen.ni,  il  qmlc  1'  ivn  tooaliiaio  ,  gli  itti  diretti 
di'  «citi ,  e  la  (turni  Km  hti  lìimittm . 


ACCURSIO. 


awipoSe  quelle  Diatribe  almeno  innanzi  al  1511.  ma  prima  di  dir- 
le alla  luce,  volle,  che  gli  eruditi  funi  amici  le  leggellcro  (*);da' 
quali  avendo  rifcoflà  una  piena  approvazione,  fe  ne  fparfe  tolto  la 
fama,  che  rifveglìò  1* invidia  di  alcuni  a  fargli  guerra.  Ma  non 
potendoli  sfatar  la  cofi  gii  da  rurri  filmata,  li  pensò  di  toglier- 
gliene  l'onore,  fpargendo  ,  eflèr  quelle  otìcrvazioni  di  Fabrizio 
Varano ,  Vefcovo  di  Camerino ,  di  cui  ingiulìamente  fi  avea  1*  Ac- 

G  podà  ad 


Varano ,  Vefcovo  di  Camerino,  di  cui  inriulìamente 
curfio  uTurpaK  prima  le  fatiche ,  ed  ora  la  gloria .  I 
fa,  la  quale,  a  creder  mio,  i  la  più  grave,  che  1 
uom  dotto  ed  oneDo ,  mif;  il  noilro  Mariangclo ,  eh'  era  poi  taie  , 
nell'alibi ura  necellità  di  purgartene.  Immagino  dunque  due  favole, 
folto  un  Iblo  titillo  UTelìudo:  e  nella  prima  narra,  come  la  tc- 
ftuggine  vinte  la  volpe  al  corto  per  eilérii  attaccata  alla  fua  coda; 
onde  giunta  quella  alla  meta,  e  rivoltatali  indietro  per  olfervar 
dove  quella  fi  follè,  fi  trovò  la  rivale  alla  meta  più  dapprellb , 
che  fellofa  gridava,  urrr,  ilici  :  e  come  poi  in  una  feconda  dis- 
fida reftò  (vergognata ,  perchè  fingendo  la  volpe  di  non  aver  com- 
prefo  l' inganno ,  Iafciolla  di  nuovo  attaccare  alla  coda ,  lìrafcinan- 
dola  in  un  padule,  dove  abbandonata  la  mefehina  cominciòa  gri- 
dare, urne  mìferam  !  Neil'  altra  racconta,  come  la  «Ruggine  fu 
trafportata  in  alto  dall'aquila,  la  quale  pagata  d' ingratitudine,  !a- 
iciolla  cadete  a  terra .  Le  indirizzò  a'  fratelli  Principi  di  Brandehur- 
'  quali  perciò  dice:  Audiftis  acriftlih  (  arbitrar  )  rfp<tlot;um 


principes  ■  Quarfum  il  evadili ,  cpers  prctiatn  e/1 ,  vobìt 

snofetre  (Te.  Qui  applica  la  favola  al  cafo  fno ,  negus  1   .. 

m  (  foggiunge  ]  acque  incredibile  videri  drbei ,  effe  Romx  homi- 


num  puttana  ,  ani  te/ìtidinim  ingeniti  morcfquc  rtfiraht  ;  dice 
di  faper  chi  fia  l' invìdiofo  fuo  Aiiflarco ,  cioi  hominem  comemplif- 
fimx  incTtix ,  CF  notijjimx  tcmeritmis:  e  fi  difende  dal  plagio,  per- 
chè il  Varano  fece  commentaticnes  in  Aufonium,  ed  egli  caìliga- 
tinnii.  Del  redo  fi  conlòla  clfer  accaduto  lo  fldfo  a  Lorenzo  Valla, 
a  l'ito  della  Mirandola,  a  Gioviano  Pontano,  e  ad  altri .  Pur  vuo- 
le perà  purgarteli»  con  un  folenne  giuramento,  di  cui  la  formoli  £ 

fi)  Olitila  ediiio»  è  L'originili  e  febbeoeil  Miimbt^muA  Tfptp,  T.  1- 
P.  ì.Anflelod.  mj.  p.774.  neregillr'  - 


Binr.  cult  1 


17»  P-  774  nereginn  un  smenore  di  Rem.  d. 
Tiolra  di  non  elìcine  prillilo,  lOBpi  ungendo  ni 


ni  dall' Accordo  nell'inncITi  favoli  Tifludi,,  ferina 
t?l  lui  ne!  1J11.  come  dirtmo  ;  e  pticifc  lediiii-ihe  dovei  cera  <II«  Ai  luiromjslle 
prima  .  Le  golii  coft  non  inverine,  G  fon  delie  delle  Urine  cofeda  varj  fciiitori. 


A   C  C  ll'R  S   I   O.  '■  l> 

affatfo  flngblire'W-  Queft' opufcoletto  comprerò  in  fcìc  cir.q;i;  c.:r- 
te  fu  fctto  di  lui  correr  da  prima  fcritro  a  mano ,  e  la  data  che  lo 
(teglie  immediatamente  nella  ftampa,doèi  idibut  Novembri!  151.1. 

  "  "  '  -L-  fecediGer- 

 h  inAufo- 

■i  Solino,  e  le  mecamorfofi  di  Ovidio,  e  vi 


iliiiu'i  il  (ijir:)::),  in  tu:  fu  comporlo.  Al  ricamo  poi  ,eli=  f:u=  Jì  Ger- 
mania co'iuoi  Principi  pensò  di  pubblicare  le  fue  diatribe  in  Ah/o- 
nium,  con  quelle  iopra  Solino  ,  e  le  mecamorfofi  di  Ovi  "' 
aggiunte  arche  la  tefluggh"  ;  le  quali  lune  hanno  in  fin 
dàcil  del  1514.  Egli  le  dedicò  [canni  Alberto,  CT Jumbsrt 
nis  franili!  M.:;-:i.  B;;;>:d-;b;iF?.  iuoi  rr.uci:;Liti  ,r  de'quali  era  mag- 
giordomo ,  come  fi  è  detto  ;  e  nella  lettera ,  con  cui  ad  eilì  le  indi- 
rjzza  ,dopo  legiudiziofe  lodi  delle  loro  virai,  e  talenti,  fcrive:  Ag- 
gntft  inf.tr  f:<m:i\  iti  ,4itjW,il  pi-,n  n-11  in  Y.'t'.Vji  ,  aìiorumque 
lonaHllomm  rWitifM  errata  jlarmu ,  rtinafyue  celftffimn  ìajfau- 

^nmlitn  llttm  mlVì'^tmaUiim  oftra  tb  ^ierhu^aJZ 

Hh-U,,  m:mtrl:,  r!v:-,;r,:;;--i  ;>,-d,b,fq-.„  li,,,:  f,;„,t  , ,-f,U.- 
tìnt,  *fj««»  ^Jk^t^i^^^i^maaiih-- 

«;i/:ì  ir,tit:y,-.yio  Hntsnium  fui! ,  bit  Jperirjimus .  Ma  ti.i'l!  Cu  .kt 
conofeere  la  Itoria  e  'I  merito  dì  quelle  famedi  diatribe  (i) . 

Non  faprei  dire  ,  dopo  tal  tempo  fé  foflè  in  Roma  rimafto,o  in- 
traprefi  aveffe  altri  viaggi ,  feguitando  i  fuoi  Principi ,  come  io  in- 

Itoroi  prellij,  .     è       i        ^  I  feguente  fuo  dialogo.^ 

(a)  III  cari  mclin  pti-.Mmj  i  n-L-i  Littori,  eintchi  il  Biyle  nel  Diti Wi-e 
;*..'(  Ok.  ndl'artkjltj  c'I  i'abirìiio  nella  Sii.',  ,«,4.  &  '■<>-  latta. 

I 


<K^  -,■!:,:  nii«„ì,  vi,.  Qt.h,  ,,„„;,  hi^c 

(b)  (iiiellr  fopra  Anfaniti  furonn  inferite  «di'  diiionè  di  pticlìo  Poni  fal- 
la in  Ara  lied  am  n:nt  ■t::n  l'i  ri riti  l-ji.  in  S.  ma  non  inlertr,  cornechi 
nel  fronlifpiaio  G  IejjB»  »■  noi"  ìjjiijh'i  Atrurfii.  ■  t,,r  '■ 


itf  ACCURSIO. 

*.  Ofea ,  Pòi/co ,  Romenaque  elogutntia  (a)  bmrkaUtriHs ,  dialegiii 

(!)  Il  Manacchellì  !  quefio  luogo  gindiiìofi  mente  offrivi  ,  come  on  ertor 
dì  [lampa  cagioni  la  1  volti  tonfi!  lione  I  più  ttpcili  Scrittori.  Nelle  JiU'wil 
del  Nicodemi  al  Toppi  11  trovi  appunto  un  error  di  Ruspi  nel  titolo  di  que- 
flo  DìiIdco  ,  (ili  io  vece  di  Rimuiaqui  G  leene  Kihuiuhi"  .  Si  copiò  quella 
trrote  dal  Biy.e^ne!  D  1 

coti  eli  rifpoie  :  le  n'ire  da  Oultsm  ifi  tfia.  pirtìalìtt ,  Cr  tim  irn/mni 

««/«  a         „  »  re»;;™™  ™»;  oì„,y,i/r,, 

•Mnsfju  e(sjjir*lw  ìaitihaaaièut  ,'  if  /«ufo»!,»  mi  fimtl: ,  O"  c/oj*f«i'«  C-s. 
La  cotreiione  non  era  infelice, ma  di  He  Interlocutori  ne  facca  quattro.  La 
flelTo  Srg.  De  11  Monnoye  moffo  un  dubbio  raginnevole  al  Bayle  111  l'ediiiom 
del  1^1-  dubitando ,  che  non  l'niTe  Li  primi  ;  trovando  citato  quella  Diilogo 
da  GotrreJo  Tory  ne!  Tuo  Citmf  Ftom  Buipaco  di  luirteflb  nel  151».  in  4. 

JW  ».  (  dice  il  Tot»  1  milk  wn,  /aJi™i  A  din  ,  r,  tt.mw  Aamct 

natii  di  Virimi  iIIiim  m  mmxuxetmmt  di  /e,  AimùUttrmi ,  fu' il  m  ImJìli- 
c,a:,mtnl  (lini  far  IllOmm  Jn  P&l  Jxcila  ,  nHint  IlKMHiff  ,  «m/f  Itiffl 
■    ■        ■■  ■■  -       .  ~~dr  «„,„»Wm 

:ì  d:„i-.^i  L*dii  Rimwi 

11  (io,  cne  a  1  emzione  del  [jji.  non  (il  la  ptima,  0  che  fi 
inofcritto,  come  ne  hi  dahitito  il  Mmucchelli .  Il  nodo  * 
ierli ,  fincb*  non  6  abbia  il  libro  fotto  P  occhio ,  lo  che  non  i 


imi  ^kìdim  difiipoliium  in/iii  raion,  funi»  phni  «  ne»  nfuifijfimti  ri dtttiuu 
Si  qftdtm  I/Ut  finm  jiy!-'-';U-  Of.. A--;n?,<ix  '1   I,'.' r-  ^•■j,'"' 
jt/j»n  ni-,:i<a;r  njut/.t»! ,  ■■  .li  ■:  :'a/j"fi  liv.Un-.ti  di/itrt  pmi-purit ,  x,f. 

tenits'iifi         poìnils  lumi» .  FiSiiia  «via  ir™  ijl  ,  «  u  liféiu  & 

fttlir  fiitia  4  lipidis  ugaiit  UÙM&li  fibula  (  iar  enim  impubi  ittii  t 
/io  ijiiljl  /aajlr  «!».™r.  Itutr.tr.th  ,"n  ,.,  ;„;.-,„  ,  ji  oipirjatfle,  it- 

\?,mtT^dl/,  ™W™r™  *{^£à^\l*Zriì!!L Trlt'££!w},  Jmbu 

R,.„.,.,<r,  fu  h 

derelitta  dal  Giovio  e  certamente  limile  a  quello  del  Dillo»  di  Miriangdo, 
*  li  direi  ani  coti  DelTi ,  fe  il  Giovio  non  svelfe  accennati  ni1  Ini.-knirori  di 
elik,  i  quali  fembrano  diverO  da  utili  de!  Dialogo.  La  dicochllU  delii  Cit- 
ladinmu  Ramini  diti  3  Qi aliano  frittilo  di  Papi  Leon  X.  ci  fi  fipcte  .che- 
fu  relitti  quella  favoli  nel  1514.  in  Lina  .  Avelie  voluto  mai  citir  quelli  il 
Tory,  fconofcinti  jlSig.  doliMonnovei  Io  non  sò  ,  fe  ilU  Tivoli  luddetu 
convnifli  il  :i ioli)  di  Hf.i-':;  V.  i.'.-i  Ui.,:^-,,:  in.h-  iiar:bbe  male  1  quel- 
li atU'Aeewlìo,  in  cui  li  i  li  Romani  Eloqucnu  pare,  et:  bierloqnifce .  In  . 
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I  0. 


lommh  alÌM.in  qiir,  ofimJitur ,  wi«  gaèlica  manti*^. 
■fé  friend* i .  Ji  gxid  i/ajae,  fcSer  opfimf,  tmttqmthtem 


m  •liquide  in  ilùs  ojfenderit,  de  ilhtum 
■andum  non  fu.  isji.  JA  Otìaèrii  in  8.  In 
pufcolo  fedente  :  H.JBjK  Atoi™  /.  C.  A,- 


debba  U.glori: 

fecondo  il  Giono  citato,  deprezzò  da  prima  le"  pubbliche  derilioni, 
fci  vcl  fera  ila  explofi  fiyh  vitìmn  egnovìt ,  m  fe  lotum  ai  Ci- 
cerone™ reciderci ,  &  multi  in  co  elucidando  icmmemarelur . 
Quell'operetta  ha  avute  varie  rillampe ,  né  col  [itolo  Hello ,  che 
D    i  qui 
nucl  elfo  K;ni  difficolia  tirchte  tolti  .  Mi  furie  miro  potrebbe  rpicgirlì, 
ivcodo  ti  lioro  fono  l' occhio,  lo  tht  i  me  non  t  riufeito  d'avere.  Sogniun- 

CO  follintO,  the  fe  ■.-£■!» IT'. rr  :]  -.•!  Dnl'i'.'i  fu  r.i  ■:t.'!(t-.-|"  f.i  I..  Siti.-,  n'i 
pire  di  potetfi  [nitrire  d.ill'  i nqij-.ir.  ,':  .'r-tron  I'.. i,  M,u,n,  Ov.  che  o 
•  pon  tìi  quella  del  t$;i.  la  prima  edizione  \  o  the  fi  fofTc  fpaifi  da  primi 


ptrf*  fajt*  prrjlrf/fftr-  .  .  L  ■"-  ri.:-^  r.>  ,T  rr'fi  &r.  Le  OUttC 
Tuiiisni  J.-l  P  S:-i:  a  Urtino  i:i:rTr;k-  In  :-.:r:,  .  -.olu  .  the  in  fiepia,  in  Anvcr. 
-  .    n.-          ...ir  ........   ri  iri —  .   .  ;  , 


fi  0(1  Ifiia  Dunque  s'esti  ne  a-'ci  curvilo  il  libi 
il,  l'epoca  ria  lui  iffepTiili  dee'' "o.  anni  da  " 
l'A"ur(io,  ponebbe  lodar  beailGmo  al  1510. 


ne  fugando ,  ft»  Olii  CT  Volfc,  DM 
„p.  Antan.  Candid»™  1598.  in  16. 
un'altri  lenza  luogo,  anno,  c  noni 
Credo,  che  dopo  l'anno  1511.  egl 


vaio  ,  the  nel  1  14  I  I    h  T  di  Brandc- 

boori;.  Porrebbe  dirli  ,  ebe  nell'anno  feRuenre  1 5 2 5 .  foJTp  pittino  il  feri  ilio  Im- 
periale , Io  cui  avendo  r^levcmo  fino  al  ufi  in  cui  fini  il  regno  di  Culo  V". 
Jì  farebbe  appurilo  [a  fonimi  di  ii,  anni .  Ma  mettendo  di  banda  ,  che  quella  t 
ni' incieli  lima  finilanitnin  ,  e  che  non  mi»  a  djo»  piarli  su  c,ue'  dotumemi  Tap- 
pi-uri JaIMsITn-im  ,rir|-,  -;n  Hi  r,,:,  ali.,  f-r„- .■  tnk-  ria  noi  narrale;  ed  i 
fmeorira  eia]  nier.7i.-1  ó;l  Cirilìi  ,  il  quale  i  inno  ln:L-,  ctie  a«;IVe  Irafcmaiodi 
lar  parola  della.  pijimporHdie  urcoftanu  della  vi»  del  luocioc. 
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I5J3-  in  fol.  (o).  Sebbene  alcuna  pitie  delle  lettere  di  Cafuotfo  3 
era  Itaci  pubblicata ,  Mariangelo  però  in  quella  edizione ,  che  giù. 
fornente  ti  riguarda  come  originale,  fu  il  primo  a  darne  l'incera 
raccolta.  E  parimenti  il  libro  de  Anima  fu  da  lui  purgalo  di  tre- 
cento feuantatre  ertoti ,  per  li  quali  lucer ,  oeneque  exanimii  jact- 
bui,  com'  egli  dice  in  fine  dell'indice  delle  lettere  .  Di  quello  dun- 
que lìamo  debitori  alla  diligenza,  ed  alto  fludio  fuo,  non  gii,  del- 
la prima  edizione  di  CalTioiloro ,  come  fognò  il  Bayle  (b) ,  citando 
il  Nicodemi,il  quale  mai  faille  fimil  cola. 
4,  A:mmr.ìm  MaraMims  1  Mari  ami  ih  Accorpo  mcndis  quinque 
inUlìtn  fmgitus ,  tir  librìr  quinque  «fluì  ultimi;,  nvnc  fri- 
munì  ateadsm  invaiti-  (Te  //,■<:;  ;r/.'.t  !■■■'.■■.■■. ,  ;:til  tip.  Sflvtmunt 
Otmat.  rj^3.  ih  fot.  Niente  meno  di  Cauìodoro ,  ed  anche  più, 
dive  di  Mariangelo  alle  ricetctie  inlieme  ed  all'  ingegno  Ammiatioj 
di  cui  purgò  di  cinqu;  mila  errori  i  13.  libri  delle  Itorie,  che  ci 
erano  rimalli,  e  p.i:;.'. 1.1;  jìucuc  nuovi  libri ..  eh'  ;=]i  lortunaramen- 
le  rinvenne  (r) .  Il  celebre  ìk-.u-m ,  eh;  civò  dt:k  renelire  tante 
i;'c:e  prczicl:  etili  antichi,  m  pur;  il  primo  1  difoiterrare  uni 
pjnc  delle  Itorie  di  Ammtano  ,  la  qujl  cominciava  dal  XIV.  {di,  e 


fi 

li!  tilt  io  hT 

gna  dir ,  che 

"«E 


(1)  Q.iil  pure  il  Toppi,  come otrervì  il  Nicodsmi ,  «die  ia  un  enor verga. 
f.n<i(:i,  feri  «tu Iti  ;  Emtvàv  Animili!  MtKtllim  di  5008.  timi  ,  '  vi  ti>i'««!r  il 
VI.  iibn.  Chi  emtndaire  il  Toppi  di  ;ooa  cirmi,  non  avrebbe  fitto  iheco- 

(d)  Noti  già  dal  XXIV., «me  per  Mrar  di  (la mia  (de'quall  Oe  ibbWO 
lìii.e  nella  Bib!k:k  .'„;„.,  JclFsh^iLiodsireJii.JiLirnjT.i.pK.itio  nra.1. 


.3o  ACCURSIO. 

le  quali  però  non  fé  ne  ha,  che  molto  confiilk  notizia.  Perefem- 
pio  nel  primo  foglio  ddl'  ir.  I;ix-  iÌjì-Iì  a-jtnri  ciuri  da.  Angelo  Rocca 
nella  Bibl'nthcca  Vaticana  fi  trova  regimata ,  al  riferir  d.-l  Mazzuc- 
chelli  ;  come  opera  di  Mariani^clo,  la  feguente  :  De  Typi^rcp-'iki 
Ann  Invinovi  i  ac  de  libre  primum  omnium  ìmprcffi  ;  c  [dìo  ivi 
fi  aggiugne,  che  il  medefimo  rluruii  cirrn  aut.  tì-.mi.  MD.  lenza 
farci  (apére quando ,  e  in  che  luogo  (ia  fiato  imprelTo  (a). 

11  Tafuri  al  luogo  citato  gli  attribuirle  pure  le  fedenti  opere, 
I.  Sylvarum  libri  duo  priora  ad  Fèilippum  Caroli  filium  :  z.  De 
Prhicip-.ini  .vi/moni  hall*  eoft  Rsmaium  Impenniti  fucceforibur, 
**  "* er *e//(J,  compendiala  .  Della  prima  icrive  così  :  „  Dt 


„  quefl'  onera  fin  ad  ora  non  ne  abbiam  vedala  alcuni  copia .  1 
„  nianio  bensi  afllcutaci  da  l'erfone  degne  di  lede  d'eflère  irata  p 
o  delle  fhmpe,  veduta  da  loro  „.  E  dell'ali 


„  Lafciò  quell'opera  dopo  lafua  n 

„  confervodì  da  D.  Caterina  Lucenzia  (  forfè  Lucrezia  )  t>icco 
„  ni , moglie  di  elfo  Accurlìo„.  Io  non  ho  trovato,  del  Tafi 
fuori  ,  chi  rio  allerifca ,  e  la  fua  autorità  non  mi  di  rutto  il  ] 
Il  Toppi  dice ,  ctie  fcrìlic  varj  altri  libri ,  i 
-  -         figliuolo  fi  fon  perduti.  Noi  pe 
è  dove  morìficMariangelo.vV 
ia  delie  ifcrizioni  da  lui  compolte , 
ne  Catella,  come  fi  è  detto,  ha  la  Atta  appunto  di  qu;li';iiim.  S'è 
v'ero,  che  il  figlio  gli  fopravvifie ,  bilògna  dir,  ch'egli  lofi:  :r 


,  che  avea  fìcfo ,  mentre  ancor  Mariangelo  vivea: 
:  notizie  li  è  potuto  ricavare,  come  mi  ha  alGcu- 
enliliflimo  Sig.  Marchcfe  Galparc  Torre:  in  varie 

o  ciò  che  fi  è  detto  a  far  meglio  co.iofccre  unuo- 
riparo  di  dire  de'  pili  dotti  del  fuo  tempo , 


XV.  ACCURSIO  {Cafimtro).  Con  due  documenti  Gcuri  alla  n 


(a)  Anche  il  Top*  re  ritriEicc  il  >,!,;  tiralo  ,  ma  tronco ,  c  allento,  ed  in 
vomire,  co  i  ■  Di 'Ut   r..  hi:  ,„.».;. 

f!>)  !ICI:i,.rc!,..;i  od  T.  i.  Ih  (.'■■.;..  r,  non  „c  fa  1' articolo, 

eftfa  quello  di  Mariingtlo ,  e  ne  parli ,  chi  pub  taptiloi  La  fapreoio,  quando 


ACCURSIO. 


Catella  De  Primis  Italia  Crini»,  in  cu  a  dr.  zoi.  S  leggonodue 
epigrammi  diCalimiro  in  lede  dclCafella  con  quello  titolo:  Co/i- 
miri  Accarfii  Msritngtti  F.  ;  e  1  Catella  fu  Tuo  concittadino ,  ami- 
co, e  compagno  .  Il  fecondo  mi  c  (tato  favorito  dal  vcneratifiimo 
Sig.  Marcbefe  Torre! ,  ed  e  eflratto  dal  libra  de'  Battezzati  dell'  in- 
figli;  Collegiata  e  l'arrocchiai  chiefa  di  S.  Maria  di  Pagania  dell'A- 
quila, fegnato  lettera  A.  in  cui  fi  trova  a  car.  75.  a  tera  regima- 
lo,che  »e(  u  1.7.  iV wjr!  Cr.svMìit  figli"  di  Marian- 
gela Aicurfio  ,chs  flave  glia  /indio  di  Padove.  11  pitto  del  Gualdo, 
riferirò'  nefl"  annotazione  far  non  deve  difficolti;  giacchi  quel  Alo 
nifellor  fa  chiaramente  vedere,  che  non  ne  fepefw  il  nome,  e  che 
gli  venilTe  in  mente  quel  diFrancefco,  celehre  gii  per Francelco , 
figlio  del  famofo  glollatore  Accurfio.  Concorrono  poi  tutte  le  cir- 
collanze  nel  creder, che  quelli  fiatato  appunto  Cafimiro,  il  quale 
c  fu  lenza  dubbio  figliuolo  di  Mariangela,  e  lìudenre  in  Padova, 
dov'era  diquel  tempo  il  Pìnetli.  Ladflgraxisfi'e,chedellaruadot- 
trina,  per  cui,  come  per  borita  di  collumi  fu  celebre,  non  ci  i  ri- 
mailo  altro  monumento  fatui  de'  mentovali  due  epigrammi  in  lode 
del  Cafella ,  e  de'  verfi  ,  che  ha  dierro  l' orazione  di  Gio.  Savio  Za- 
molchi  in  morte  ji  Cibr^J,,  F.ili(>:.>pi:>.  l'ji.mii  np.  lnnocemìum 
Uimum  isói.  in  8.  11  chiariOlmo  Sig.  Ab.  Tirabofchi  nella  Siiir. 

dei- 

£Jlimptrl,«niefi  die  fpeiiK ,  il  IL  Tomo.  llToppi  pirlinilo  di  Mariange- 


dsS-i«.IITilaTÌ  poi  nella  Srv  *j/i"fnfii.T  ;.  P.n.o.  570.  lodici  felino- 

ìc  ±  .'.l:.<:  .  t  IrJ-'!!  J.  f .' -  lv.  : .  !  0  ,  c:l.i- Jr.  il  iu[o  Mezzucci]  e  Ili , 

il  qusle  nona(rtiifce(Ìbdi.C>oiilIo,*di  Cafimiro  ne  dubita  .  Ecco  i  (orni  lin- 
de' più  filili  peranentn  ti  illnflnrli'.  E  perdiroid  dT  Camilla,  prulo  tri- 
te!]., ili  Climi»  d:l  Tahiti  ,  ,:  Culle  101'fila,  di  acrile  avuti  notiiii  ii\ l::lo 
Jlljzzucche-lii,  cuocio  die  li  ne  feri™  dal  Sii;.  Come  :  Aatòtm ,  fu  penali. 

'.  mi  aSC*™  MSt^^^tB^nJb-m^a^Dtr^^hiió  Petroli 

fratello  'omX^J^m^^&a^m^v^ì^'.^'wnfn^m^^^'^ 
lece  diCafiniiro  per  erme;  Biacchi  quelli  in  quell'anno  appunto  fiori 


ilimirn  per  errore;  place  "ni  <]:k  li      r:i:til'm:>  a  spunti)  rWii.   r.  !! 
Aquilano,  e  poeta  Ialino,  e  di  Camilla  non  G  ha  nel!'  Aquila  meni 
--  '  duraraHdahCir 


Bui/a,  eia  aquilano,  e  poeti  latino ,  e  ui  Limino  non  11  na  nen  rtquna  memo- 
ria. Si  .isi.uiìh,  che  neU'clDfjio  fatto  agli  Aquilani  poeti  ed  cruori  dal  dril- 
li ,  i:  imn:in.inc  IreAccuniGirolamo  e  Mlriao3tlo  filtrili ,  e'1  a  ~  ~ 


ro  i  ai  il  nome  di  Camilla  vi  £  legge. 


j,  ACCURSIO. 

della  Lencr.  hai.  Tom.  VII.  P.  i.  p.  37.  narra ,  che  Francefco  Pini- 
ni  Modenefeudls  fu.i  ,  n)ii,i::i  vl.i.  .ii  Moceru  i-.r.vrna  due  epigram- 
mi ed  no  II  m  Ca  fimiro  in  mori?  del  Fallopio  (a) ,  de'quali  avendo- 
gli io  chiefta  copia,  ed  ottenutala  con  quella  nobile  faci  ini  .  ci' è 
(«djffis  di  lui, ed' ogni  vero  letterato,  ho  iìimato  di  pubblicarli, 
potendo  effet  dìvetiiiUsli  Itampan,  e  perciò  inedtti:  e  in  ogni  calo 
tilendo  si  la  laceriti  in  morte  del  Fallopio ,  come  I  opera  del  Ca- 
Idia  diificu  ad  incontrarli ,  fi  avtà  in  quelli  un  faggio  del  compor- 
re di  quello  fcrittore. 

fdhpt  e/1  nmulm,  Ischima^rmnne  v'uter 

■  .    Falhpi  ,  prole!  1,'bTÌon  efl  ulta  fuperflei,  _ 
Qut  èst  cain  iachnrnti  funcra  nl.tftn  pia. 

Quia  mai  debenr  lacirimas  m  morte  parenliim , 
:         Ha,  Europa  ribi  fumi,,,  U' 

Moli  fignot  Grilli  Aquilano  oltre  degli  elogi  particolari  degli  uomi- 
ni Ululiti  della  Ina  Patria ,  ne  fece  uno  breviffimo  in  lode  de'  poe- 
ti cu  oratori  (uoipaefani  già  trapaniti  ;  il  quale  cogli  altri  reità  tut- 
tavia indito;  ed  eliendomi  flato  comunicato  dal  gii  lodato  Mar- 
che-fi; Turrcs ,  h  palicelo  .1'  rnv-,  kttoti  ,  s:  px;kh  :n  iil.j  Jon  tii-ii- 
(ovuli  Ri:  Acculi  ,d;'  quali  f.i.jia  ;. libi. un  trava'o,  (1  perchè  vi  fi 
trovano  icgiftrati  alcuni,  1  quali  alirimcnti  larditi  ero  per  avventu- 
ra ieov.olciuii  attimo,  :  il  lìualmctit-  |';:vlié  1  ivu.iofi  yii';»M 
della  morte  del  Citilli,  con  quello  documento  viene  prello  a  poco 
a  fapetli  quella  di  molti  fcrittori  ni  nomiti  iti ,  die  tuttavia  s' ìgno- 


fìucnui  Rnyiistdas  Jo.  Francifiui  Sinceriti! 

Strtipfoii-.il  R.  l'r/i.nirìil  Jo.  B:;n.:!.i,::,n  Ba/neus 

Bipiijia  Ah  i.rido-  A»:»!.  ]■';■.:«,- i/rm  S  accorr,  anmis 

V,-.y-:,:;:ii:i::t  Gr.tjjr.i 


Julius  Amoratus 
The»:.:.  Mariìlt'tU! 
Jo.  Amanita  Marchio»,!,! 


Ke- 


00  L'au 

t.t*».  Su-.:, 
non  fcGlion 


ACCURSIO.  ACERBI.  CACER.NO, 

tfitronymus  (a)  "1  Jo.  Bapiìfa  Lqri/Hin 

Mtrimgelvi  &  I  Azctsrfn  Jo.  Baprifa  Piilmrus 

Ctfmirus  J  Paul*  Rihnas 

Io.  Bapitftù  Persila  Fatìut  (  o  Fativi  )  Ricchi 

Lauremiut  Ltrt*,  Jo.  Baptifa  CWifl™, 

Luyfm  (cosi)  Arìfthottlicui  Jo.  Antonia  Cr.n-dUrhs 

Daini  AnìmXt  qsiti  Mttfarum  cèoris  &  soni.-  i,:d:<!^,rì 
amplesu  rMrcxtri  (cosi)  charithes ,  wh'fque  dederunt  rimi 
ttcganti  fanni  Carmine,  Cyltenìo,  TritBHieque  Utamib». 

XVl'"/cERBÌt^CI^«r*Noccra,Call!llo  della  Calabri 


T-  ■■-  T.^ì!::niìf  D.  D. 


ì.  Dttfarz  Vtrp.»'t  K''"' 
àe)E,l,t 

fv .VmsHo  de  Bollii  inno.  ,1 1 
XVII.  ACERNO  {Tùmmelnd1)  io 
fu  Vcfcovo  di  Uccia,  tini  dell». 


di  Nicalìro.  Ma  Il  Sonetti 

 _j,  che  fu  di  _ 

fiJeWTbpji. 

1.1  tìtià  nella  provincia  del  Principilo  Gierioie, 

n,-;;,  iVr.v.-  .;■  l,.-;„,  Icr.vc  JiW..-f,j  i.'fifa  A'  Puffi. 
ci:ti  nel  Principilo  citeriore  ira  Niooli  c  li  Cava, 
fi  dice  AW/j  X  Plfti  ,  l'alila  in  Capitanala  pili  proprii- 


D'  ACERNO.  ACETI. 


ri.:>  ir.  t'o.-mia  nel  i^Ki  [a).  Egli  ha  luogo  tri  gli  Scrìr  rari ,  dopo  che 
il  Sìg.  Luii.  Ant.  Mora  Curi  pubblicò  per'Ja  prima  volta  (A)  la  le- 
guentc  fua  operetta: 

De  creatone  Urhmt  VI.  CT  neaìom  Domivi  Gcbau.-.-ru  An- 
ttpupmn  ;  e 'I  fuo  principio  è  quello  [e):  hem  Reverendi!,  j'V.vr 
B'ji/ìiìiuì  TÌ'im.H  .'/h  ì-ho,  Decretarmi!  Dalìor,  Epifcopsi  Lu- 
fivi'iBi  ,  ijtfi  /»«  i/i  Curili  fiomafw  jiofe  temfus  ,  C5*  n-itipm  ci  rj- 
tiotiis  S.mfìifiimi  in  Ciri/lo  Prtlris,  &  Domini  noftri  Domini  Ur- 
b.vii  P.:p:  flxti  /;.j;,:,'(..i7i  ,<:?  pì?.tiìtn-  ir.-j.-iìtu-ym  ,&  citufffum 
Re^nì  Napolitani ,  cxammoius  per  nos,  O' juraiits  J'upcr  animsm 
fui»  dixìt  Ce. 

XVill.  ACUTI  (  Tommafo  )  nacqui  in  Feline,  Uno  de' borghi ,  o> 
fsfili  di  Ccifcnz.1  nella  Calabria  cifra  i  14.  di  ottobre  1*87.  di  0- 
riefta  condizione  (rf)  :  Itudiò  le  lettere  untine  in  Colenda  ,  com;  la- 
tori la  Filofofia ,  li  Teologi* ,  e  la  Giù  fj    J  I 

onbra  u'pubblica1 R™*  tjj=  eoTfij|i  (»lcji»^q^btt  fi       !  e*co^ 

u^NapolìTa  tutti' ignoto6,  volle  pr^^^CTndle  (cienw ,  o$e 
fi  fece  dilcepolo  di  Agallino  Ariana  odia  Geometria ,  ili  Nio:aià 
Citilln  ,  r  GUcinroGiaiinoiti  nella  Filofofia  ,  e  nella  Giuri I'ìtla: -si/ i 
r!i  G;t;na:o  Gufano,  e  Pietro  de  Turris,  uomini  tutti  nelle  loro  fa- 
coltà riputati.  Dopo  quali  due  anni,  ckiì  nd  1711.  fr  ttasferl  in 
Roma  a  tentar  la  fua  fotte .  Proccurà  da  prima  di  farli  conofcere, 
frequentando  l'Accademia  Ecclefialìica  ;  dove  avendo  avuto  luogo 

(a)  Ufthelli  IflSim  T .  vii  1.  sol. 311.  nira.  18. 

(3)  ini.  Kit.  /r.Vir.r.  T.  i  1J.  i.  p.  715.  K(Ti  però  non  (a  ienoti  il  Bt- 
lni;o,  peri!]!  n:i!i.imj:n;rri  /Wcviw  i^ncne  ne  riliriltc  de'paC 

li;  l=bb™  lu  chiami  malamente  Tftjnum  .i»  .jrmv,  te  pur  non  fìa  unenor 


m ,  oliccSj  ontili  non  e 
li  Uibano  VI.  >  sompro- 

volcflì  ritcuais  tairi  glitrro- 


Diginzod  by  Google 


dì  dar  faggio  di  (li* abilità,  ancora  nelle  lingue  dette  (a),  i 
te.  dopo  clìendo  fiata  dal  Papa  Clemente  XI.  fondata  la  S 
Vaticana  nell' A  ichiginnafiu  delia  Sapirrr  

perfori 


tenne  per  lo  fp 
t.  Onde  nel  r 


a.  .ti  Taumaturgo  <*'  B™1"  <f>  *  Franofeo  di  Paola ,  Jeroirnmmi. 
Roma,  Zcmprf  17^.  1:1  +  Qiidì;  riu;  IcIl  d,  v.ir,  fuoi  poetici  fa- 
cri  componimenti  fono  veruni  a  nil.l  r.utizij ,  i  ruui  par;  non  (j- 
ronu  conofeiuti  d.iT  Allicci ,  riè  d.i  chi  l  hipplinienro  alla  Tua 
Drammaturga,  nè  dal  Mazzucchelli .  Non  pare  ni  verità ,  eh' egli 
aveffe.  meritato  un  luogo  diltinto  tra' poeti. 

3.  Ortografi*  Ialina,  ed  Untiate.  In  Roma  pregi,  Girolamo  Mainar- 
ti 1733.  in  n.  Quella  utile  operetta  è  divifa  in  due  parti:  nella 
primi,  (:  ir.iit.i  rli  iiii^.ins  n  -v.  irtii.ir.:;  capi  :  nella  feconda 
degli  Accenti, àz  Dittonghi  ecc.  E  in  fine  fi  dà  una  Breve  noli- 
•7.1,1  di  He  lettere  greche  .  Effa  fu  dedicata  al  Cardinale  Annibale  Al- 
bani Camerlengo  di  S.  Chiefa. 

4.  In  Gabric/ii  Borrii  Trancicani  De  Antìgaìtate ,  Cr  fitu  Calabrlt 
l'ibis;  ciniiqat,  urne  prìmum  cu  Aulhographo  reflituiot  ,  oc  per 
Capita  diftrttutos ,  Proiegomtna ,  Al 
cesetunl  Animaàverfitmcs  Scrtorii  t 


(1)  IlZivirront  in  fatti  nella  Bili!.  Calibi  p,  [04.  dice,  <he  fu  w  lui*, 
glia  ,  Cr  Mtnùc  deilut. 

(b)  Cmì  ficriwe  il  M)imcdic:s:  noSii  imll.  <fl(.l«  •ll'irtieolo  filo,  mi 
in  ouello  di  Analtafio  lebbstie  dii  un  elmo  conio  di  tulli  coloro ,  che  Ijvora- 

^t^^man^'lV^ié^C^hi^,  int""il.n.t.  la  tcrr>  di  Pia- 
la, tarano  delti  Bau",  B,.t™  ,  cu  Ianni  /J> Pili  fi  direbbe  una  ne- 
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qualche  Porla  di  lode,  e  non  bialimo  follatilo  dal  Sig,  Marchete 
Spiriti  nelle  fue  Memorie  tirgli  Scinoli  Cnfanìni  .  Non  nego, 
che  l'Aceti,  aiato  fovente  da  una  Imoderata  pt.riw.s,  non  (i  !;u.ir- 
di  di  riferir  minuMcdi  niun  conto, odi  rapportar, tenie  illultri,  Uo- 

co  allcritonon  avrebbe.  Sono  quelli  diletti  e  non  lievi,  che  me- 
ritano di  elTer  rilevati .  Ma  forfè  che  oltre  ad  elfi  non  reità  in  mie- 
.  Ita  fin  fatica  cofa.  di  buono  degna  di  loder1  Da  ciò,  che  ne  abbianl 
detto,  potrà  o^.m-.o  inibire  ,  eh'  eia.::!  recite  <':i.i;a  (arebbe  il  giu- 
dicarla tema  difetti ,  come  lenza  pregi . 

Finalmente  in  piemio  di  tante  lue  fatiche  gli  fu  conferito  il  Ve- 
dovato di  Laccdofina  (a)  nella  Provincia  del  Principato  ultra,  Io 
Che  tu  ignorato  dal  MazruccheUi ,  il  quale  lo  fuppole  vìvente  nel 
tempo,  in  cui  pubblicò'  il  voi.  i.  .V  Lui  Sirmori  d' It.ilì/i,  cioè 
nel  1753.  Piti  verqognofo  ilo  sbaglio  del  Marchete  Spiriti ,  rigido 
cecfore,  il  qua'c  nell'opera  mentovata,  imprefia  nel  1750.  non  fo- 
lo  alteri,  che  Monligncr  Aceri  era  vivo,  ma  ne  calcolò  fili  anni, 
feri  vendo  „  Egli  e  nell'anno  dj.  dell'  eti  fua  „  e  pure  era  morto 
l'anno  innanzi,  cioè  nel  1740.  a*  10,  di  Aprile  (i). 

ra  gli  Scrittori  dal  Tafii- 

  e.  di  feoprire  i  tanti  sbagli  oa  lui  in  Bluffar- 

titolo  conimeifi.  Dunque  il  fuo  cognome  fu  Arene  ,non  *rro»i 
£1  dell'ordine  de'  Minori  Conventuali ,  non  de1  Minori  Oilervanti  : 


.1  nel  1  \6*.  e  u:rriì)  rcn  ;:0[ea  efler  morto  nel  1404.  come  lì 
r.iLio^li;  dal  lenente  opufcol etto,  ignoto  al  Tafuri ,  ed  a' citati  da 
lui .  In  expal„!itjiir..i  wi  S.  Nitoki  ?nvìmì*  F;:,fcH,  l>.  Cini. 
Ihpk-.-i  r.ilm;,!!  .:  Minte  Mufio  Theshqì  CUrifmi  Minorine 


n'^r.'>m  >:\;\'"'.   -untum  ;u.i  l',liw„ìj/-  .  ,  typ,  AI,  Beffati 

irri;.  in  H.  QnvP:;  bu..»-.^'  è  un  .-..emetto  nu.ii^.-illiuio,  t  ' 
■    e  i'indiriv.v..!  -il  ino  l!.  Criiloforo  c< 


ft)  Comi  (i>.|oiÌ™S"c.cfU  ThKc'e 
CWr.iY,;,        U  174?.  In  (ani  MonGgnor  Ni™:!  d'Amia,  fu 

iDtCtuorc.fa  cicco  Vclio,-:!  M'.i  iìu!f;,  Chicli  a'H.  Luclio  ,740, -  ' 
(0  *sl\  W  ecc.  T.I.  P.L  plg.  ,7,. 

(,!J  I  Minori  <;.l„,,n,i  r.oi  luanà  ne  Baedlié, 
«  JffjjH.  .nJ.«i,.  pj.  130.-  ■ 


A  ptgg-19- 
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„  Tariti ,  il  quale  cita  Tartufo  Cmnpsno ,  e  h  Bibìintfc 
„  chìiionsà,  eh;  il  primo  è  uno  Scritior  fuppolto  dal 
„  flore  AlfonfoCeoarctlida  Bevigli,  cui  come  ad  info 


Hi  ACQUA^V, 
gp  a  parìsre  degli 

Antichità,  feudi, 


u  f  ikrj  de*  Duchi  fi  Ninfe. 
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li  fuoi  individui,  de' quali  o  dovrò  (tendere  gli  articoli,  o  farne 

menzione  (a) . 

Ciò  polio  il  primo  di  quefli  Eroi  a  prcrcnraifi  per  eia ,  c  forfè  per 
merito,  è  il  gnu!-  AihI:l\i  M.i'.im  III  D.;..i  d'Airi  Vili. (i).  Prin- 
cipe di  i.A^..!.i  l!j'Gu:ì,  c  ;!i  1  it.ihiu,  M;:-chciedi  Biton.t»,  Con;!: di 
Gonvtrljnu  ,  (/iIlttìi,  Ci!.!  lenirli.!,  e  d  '  .i!  :  ri  ir;r:amsrjhiit  Kcudi 
Signore .  Nacqui:  egli  \u  Li  tir-.e  Ò.--V  mm  r4;7.  (r)  (li.ilio  An- 
tonio Duca  d'  Arri  VII.,  e  di  Caterina  del  Balzo  degli  Orli  ni  fin 

(>)  Il  MiMoieWli  ncqli  JVri.r.  X  J«/m  nell'  artìcolo  di  Andrei  Malta 


il  ou ile  negli  Efcfi 


to  d'Ai 

ehe  mi  ha  comunione ,  In  crede  nironjl  14^8.  Mi  mi  perni  . 

difilli  dalla  Ina  opinione,  e  ne  filH  il  l'oc  nalitre  alla  fine  del  1+17-  pn  la 

'  ■  -  ■■■    "  ■  -  '■■       "-  "  ■■Li«,dr  -  ■■ 


......neì 

ime  dimollretemo  i  donqae  nacque  sa 

   -:  ■  ■  ■        = .  .- ;     ■■■   .:  1 

poié  nafeere  Gio.  Animus  dopo  no.-;  m.-.i  nel  Gennaio  del  1457.  e  Andrei 
Matteo  nel  Novembre  dell'anno  Orilo.  E  cosi  lì  trova  Irai  Ili  mo,  che  quelli 
nel  ijif.  eranell'noo  7:.  di  fu  eia, 
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feconda  moglie  [a)  ;  e  benché  nato  fecondo ,  divenne  primo  per 
la  morte  dei  primogenito  G io.  Antonio  ancor  giovanetto  (i),  ac- 
caduta almeno  prima  dell'  anno  1479.  Fu  educato,  come  la  Tua 
eondizion  richiedeva,  e  nelle  feienze  illruito  da' migliori  maeftri 
di  quel  tempo,  in  cui  non  ve  n'era  careftia;  e'I  Tuo  profìtto  fu 
■  mifuta del  filo  grande  ingegno.  Certamente  per  quel  che  vedre- 
mo, fe  le  circofiame  gli  avellerò  pennelli)  di  confecrarfi  lutto  al- 
le feienze ,  e  di  non  divider!]  tra'  pacifici  fludj  di  pallade  ;  e  i  rurnul- 
tuoli  campi  di  Marte,  farebbe  fors'egli  divenuto  il  piti  dotto  uomo 
di  quella  ltagione.  Ma  come  mai  un  lignote  figlio  di  un  padre  guer- 
riera, e  nato  a  fuccedergli  st  ne' domini,  et»  nelle  cariche,  ligato 
per  tanti  titoli  ad  un  regno  involto  allora  in  continue  guerre,  on- 
de la  bellica  vircù  era  non  folo  di  ornamento,  e  decoro,  ma  fpeP 
fo  d' indifpenfabile  dovete,  e  neceflìrà  ancora , come ,  dico ,  avreb- 
be potuto  oziofo  in  cafa  coltivar  tranquillamente  le  Mufc?  Volle 
perciò  faggi  amen  te  il  genitore ,  che  Andr.  Matteo  cogli  altri  Tuoi 
tigli  folle  si  nelle  belle  lettere ,  e  nelle  feienze  da  ottimi  Precetto- 
ri ifrituito ,  che  infieme  e  fontina  perizia  della  Ilaria  acquilhfie ,  e 
co'  cavai lerefchi  efercizj  rendei!;  più  robufta  la  perfona,  e  adatta 
al  mellier  delle  armi  ;  perchè  a  tempo  opportuno'  al  primo  fuono 
della  tromba  marziale  abile  fbfle  aftguirlo  tra  le  fclliere,  ed  aven- 
do nella  mente  gli  L-irci^i  ò-'  n'ii  i.xllri  Oì'ir.iai ,  e  innanzi  agli 
occhi  quello  del  genitore  ,111  fi  accendefle  il  delio  d'imitarli ,  e  fai; 
fibile  agli  (limali  della  giuria  la  grandezza  dell'animo  confeguif- 
fe(r).  Ne  dubito,  che  J'avelfe  feco  per  la  prima  volta  menato  al- 
l'efercito  (d),  fpintodal  Duca  di  Calabria  a  danno  de' Fiorentini  nel 
F  1478. 
ia  moelic  rpofati  Zi  Giallo  Antonio  nel  1441*.  fu  Jicopuctia ,  t 

.f  Ci  insufflili  M:'  A<j:I.k  ,  Cinlc  di  Molitorio,  ni  IÌS1  ,  che 

ti  figliuoli:  li  rotonda  la  untili  Ctr«i ih  figlia  del  celebre  Gio. 

"  (fa)  Tulli  eu^i'rtcìriXii' 
Rtniv:  ói  Giulio  A  mori  io,  mi  il.Kg.  Soniceli»  cali' ascari  il  dctìli  ardivi  mi 
L  afficorato,  die  Gio.  Antonia  In  il  primo.  Egli  peto  fi  i  ingannato  licori, 
munte  riti  crederlo  vivo  tino  al  noi.  in  coi  fi  trovi  mono  ori  Gio.  Antonio 
Aco.ua  viva ,  mra  fratello,       7,.,  di  And:  Mitra  j  il  quali  gii  era  divenuto 

SindoT" diede  il  cognome  ,%^j™"d'AnB«ui  i?  Dna  Giulia  Atuóaloy  •- 
fervendolo ,  come  parente,  alla  fai  Reil  limlolia  con  rutii  i  figli ,  e  Ibcceflorf, 
fitxmnttr  AIhJIÙ!  A*d..  Jtf.irW  v-flit  ttwi*t  ,  Altrcfca  B*MÌ  lu"<  filìn 
fnmtgtaliut .  Dunque  Gio.  Antonia  mori  giovaneiio  ,  e  prima  diqucft'  anno  ; 
te  mai  vi  fu  al  mondo. 

(e)  V,  Pomario  in  Uh  Ai  Mifist'mi:.  in  principio. 

Cd)  Di  cui  il  Duci  Giulio  Antonio  fu  uno  de'  primi  capitani.  V.  Albino  At 
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a  di  Calabria.  E  corne  i 


fa)  Folle  11  lltnil  ivi  co!  padre  con  uni  parte  dell'  armata  in  aiuti 
«amo  Sfolti  Signor  di  Pelilo  ,  infoio  dal  Cor  Girolamo  Riario  ni 
Siilo  I  V.  conno  lui  !a(i  !':<■- ;im  HjL      i;c:chiiido  dopo  li  paco  fitta . 


imparaci  fono  li  difeipiiaa  del  padre  nelle  guerre  della  Corona  ,  mi  par,  che 
*;.■:]  ti  i  irc.-'j  dimoUti  ,  che  in  coicfie  ivell?  e^li  militalo, 
(dì  Morì  anello  indire  Cjpiiir^  il  di  7.  febbrija  1481.  combattendo  in- 

mente  ™m  ""il  Regi», e  J&ilrau'dai  Re  Ferdi™'dÓ ,  e  ili  ÒtnSb 
fwiiu.i  quali  ne  licejni.  rum  ,.•  :ii::„  ,  per  elli,  nnm  ,.,ande  non  men  nella, 
ioga,  che  nelle  armi,  come  fcrive  il  Pom.no  A,  Bilie  W.j.M.'ir.  lib.v.  Si  leg- 
gano pnre  l'Albina  di  ii.-ih  lì,  I-i,.,:™  ,  il  brullo  in  ur.YVf*  inorili  nei 
lib.a.  de' Tuoi  ipìgiammi  indirittara  al  figlio Aadr. Milito , l'Ammiralo, e'1 
Tarila  Hìflwi:  C.p,,fa,n[.  lib.l.  ecc. 

(e)  Come  dal  Diploma  cimo  de' 18.  Maggio  1,84. 

(f)  La  letleri    e  1  r      1      l        W.c  „,,.,-,„  Jcll.i  Firn 


(f)  La  leltera,  e  il  diploma  11  coniervano  noli'  ««AV»  moti  della  Fami- 
glia, huiu  5.  /«/W»  1.  oam.  IO.  e  19.    Quello  (  uno  degli  olenti  punii  , 

dagli  Stritiori  .  Si  la  ,  che  ioni  i  feudi  lolli  ad  Andrea  Mmeo  II.  (  Duca 
d'Atri  V.  per  att-r  i™„i;c  le  |urr;  d.  frjacsiw  :,  o,i,  conno  del  ReAlfon, 
fo  L  raion  da  quello  dati  aGiosia  Duca  d'Airi  VI.  e  lio  del  ribelle ,  r 
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altro  non  potendo  dare  in  quelle  anguille;  e  per  fargli  vedere,  che 
quelli  volta  dicea  davvero  ,  mandi  ordine  l Pietro  <!iicorr.o  di 
Gennaro  da  Napoli  ,  che  in  fuo  nome  prendelfe  polìeflò  di  le- 
tamo, e  11  conlcgnallé  al  'Duca  d'  Atri,  cui  i'  avea  gii  reltitui- 
ta  fa).  Ma  chi  crederebbe,  chi;  con  tutto  ciò  non  dille  davvero  c  iu 
dc-lufc?  Pur  non  è  da  (tupire,  fe  fi  rifletta  al  carattere  di  quello  ba- 
dante Sovrano.  Principe  avvciio  alle  cabale  ed  al  tradimento,  a 
rompere  i  trattati  j>ÌJ  lacroi:v.iv. ,  i  Inn-ln:  co'd'j  risoli  prediti, 
e  col  mezro  de' più  enonni  dcliili  i  luci  vanitili  de'  fcudi,  che  pa- 
cificamente pollédeino,  come  avrebbe  potuto  poi  indurli  a  dir  s! 
facilmente  ciò,  che  avea  nelle  mani?  Egli  crede»  così  di  fi  ab  il  i  re 
mi  trono  le  la  " 
ibal7Jta.  E  l'o 


Volendo  il  Re  Ferdinando,  e  '1  figlinolo  Alfonfo  riempier 


ve  e  !  ir;  ore  in.;  ri  e  i:n?o:izioni  -  n:  qu;ft;  b.ilLudo  ci  unirono  lecort- 
fifeazioni  con  mendicar]  prctcfH.  Alla  villa  di  sì  tiranniche  proce- 
dure ,  temettero  i  Menaci  del  Regno  di  vedere  imminente  la  lor 
rovina;  e  tu  tono  in  tal  timor  confermati  da  Antonello  Petrucci ,  fa- 
molo  fegretario  di  Ferdinando,  e  dal  Conte  di  Sarno  fuo  favorito, 
i  quali  come  perfine  confidenti  dei-Re,  erano  nel  cafo  di  fapeme 
meglio  sii  arcani .  Si  flrinlero  dunque  coitolo  cà  mimi  Baroni ,  e 
(ormarono  la  rinomata  congiura  detta  perciò  de'  Baroni ,  deferirti 
Fi.  fpe- 
fclnfe  le  cirri  d'  Airi,  (Teramo;  Iv  quali  pure,  mono  Alfonfo,  sii  furono  li. 
Ainrire  dal  Re  Ferdinando ,  per  le  minute  di  Gio.  Antonio  Principe  di  Ti- 
nnro.e  Inocrrodel  fidino!  di  Gioiìi.  Come  dunque  adelfo  troviamo  ,  (he  Te- 
ntilo li  rclliruifce  di  Biava  ad  Andrea  Man»  111.  nipote  di  Gioito!  Diro  il 


i1 1"  iteri  ad  Andr.^lUteo'dl 
'iti  i  congintar  cogli  litri  Ba- 
ia) Anche  quell'oidi  rie  li  conferva  nell'archivio  nuòvo  dilli  fiorigli!  >l  in»- 
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fpecialmente  da  Camillo  Porno.  Stette  da  primi  (aldo  itnoUto  Da- 


Campanile,  che  gli  ferine  in  quella  occaiione  di  proprio  pugno  il 
Re  l-'erc'in.ìndo,  legnata  il  1ÌI17.  fettembre  di  Poesia  (*|,  in  mi 
a.tj'i  .lini  ìllol  nuriri,  i:  di  fua  cala  aggiunge  quello  J:/i) 


là  -  o.idc  per  aliicutarlo ,  dopo  d'cllafi  feufato,  fc  dopo  [ante  prò- 
mene ,  0  tauri  diplomi  non  gli  avelie  redimita  la  città  di  Teramo, 
,  che  ra-ff 


..,  ..?  Entrò  dunqucnella  con- 
giura ,  e  coi  configlio  e  colie  armi  la  foitenne  ,  ma  quando  dopo  la 
pace  dell'  Ag^tn  d:i  !  /      pr;i'-i:ri-.;oii  al  Re,  ed  ottenuto  il  per- 
dono giurò  d' elTergli  fedele ,  fu  si  leale  e  collante ,.  che  Hi  dal  Re 
medcómo  profilo  per  cfenipio  degli  altri,  e  per  fua  giullificaiLO- 
nc  [d) .  Onde  non  folo  nulla  gli  tulfe ,  ma  effendo  mono  il  gran  Si- 
ti) Cam' egli  vivente  il  pi i re  Potei  intitolarli  Mirchcfe  diBitonm,  hi  fo- 
lita  «icori  dopo  tati  (il  lirolo  chiamarli  .  Onde  quando  negli  iioii.-;  Ji  fi-A 
tempo  li  Itovi  nominjro  :[  Mnnl-.-iV  ci  B:n  nw  ,  «  il  Dj:i  li' .Atri,  ('  intende 
foiio  rnno.o  r  ilfn^iìtolo^l  mIIk  Andt,  M>««,.         ^  ^  f 

eft  fi  ^'ingannato"  doienc£" 

Ji  fM'jifmf'.cioi  del  Conte  di  Montarlo,  e*  di  quel  di  Nuli  nlfiMcll», 
e  colli  midie.  - 
(c)  11  Pomo  /«.tir.  Hb.i.  mi  li  efprime. 

|d)  Dierro  le  illorie  dell'Albino  v'  (  ni  raccolti  di  Jocnmenli,  tn'  agi- 
li fi  lege*  nu  Ic.Ieia  00  R;  E^Jhn-Jo  J^.u  libi™  del  di  Ò.  luglio 
H<7.  in  cui  b  iin..i,a.;lin  J.vj  iuii.iuum  r?.;i,iti  nella  [>ra  de' 4.  loglio  di 
molli  Baroni  ,  i  quali  1V510O  conlinnlio  dopo  la  pace  a  macchinar  conira  di 
lui.  E  peichi  non  Gtndcue  in  Roma,  cric  fdtle  quello  co  premilo,  CaiulH- 
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oifcalcrj,  confai  lini  s)  onorevole  carici  fa).  Secondo  perà  alcu- 
ne carte  d;]la  Famiglia,  Ferdinando  negli  ultimi  fuoi  anni ,  li  (irefe 
la  città  di  Binato  Colli  fortezza,  e  1'  artiglieria,  e  gli  diede  in  cam- 
bio Manina.  Onde  poi  fe  ne  vendicò  col  protegger  la  venuta  di 
Carlo  Vili,  nel  m9%-  da  cui  a' 17-  di  aprile  dell'  anno  Beffo  gli  fu 


Gei  col  iirrn[ln«,  die  gli  ilrii  Baroni,  comecliè  averterò  lima  pine  nella - 
utì^ connetti, e  nomini  fpeeiilnienre  il^nortro^Arq£avÌva  col  ritedo  j^^ai. 

fior.  C*pnfM*.  Un.  I.IHIU,  fe  di  liderO  Sa,  o  di  compatirli  ,  il  quale  ci 
deferivo,  il  njitm  ciò-  n.U  ale  il  i.'  ior.'cato  ti.  tvirlMl'cini  ,  e  conlijìliirfi 
col  cuneo  Fiaie ,  che  indivi  in  ertali  colla  pisolili  delle  live . 

(j>  L'Amimmo  «I  Cicorie  dt-li  ftmSl*  ' 
lo  coa.1  beli'  >»figv  dt  NMi  ■   -  ■ 


i  narrano,  .Vegli  fa  •mito  piigio*.  mi  che 
1  1:  I  .i.Ji'.a.  ite  ni-  ...  lue  I.  i-o-.ic  .eco- 
f.  .fJ-ti.Jf  .  Mi  «li»  non  c.  dic^s ,  doide 
«.  Nulla  è.  fi   f.  c.ce  nelie  temute  de;.,  la. 
P.'.»,.i..lM..«,  :l  L.,i  r.a.n  Den^l  tei  Co. 

foto  hs^Siì^m'uStm  ...  J^ZVZZl 

mijfimt  tanni»!.- .  H  lunanjn  *ijio,  coire  paret- 

■ti  .  f**f  peti  ptinum  tttfiHfivtatm  naifjirimt  wr- 
mi..v,Sl.t  colla  lerierl  del  Re  d. triti  ili'  AJa.ao, 


■In, e  di^l.  Sifli.c.  f,  «.che  (U(:-  Over  'ri.™  jt.  c,ca:cV.c  tempo  ocf- 
fcduie  dal  fiutilo  Begi'.n  ,r  <V  Ll.  forivi  xl.u  it  dopo  dal  «erede-co. 
Lo  che  001  cuS  n  ire  ^  >i'i?:ii',,.enn  4  it-ido ,  ite  ne  fn  privilo 
dal  ite  , no  rat. j„  II.  w-.;,,  'e-  e  >  ,.  c..<;  «  s.iniij  ci 
ente.!.  Illa  .cicli  ii  tif  o  vili  ij  diesi. 1.1.  let  e  1  leti -.indo U.  mi™ 
fnesito  anello ,  bi fogni. eh»  cogli  altri  Buoni  palfalfe-  fono  le  infere  del  Vio- 
linile, ai  di  mi  feruigio  comandando  un  corpo  di  troppe  negli  Abrnuì ,  fu 
batta»  da  Annibale  Varino  figliuol  silurale  del  Sig.  di  Camerino ,  il  quale 


Ufi  ACQUA  VIVA, 

no  dopo  la  partenza  di  Carlo  Vili,  privollodellr  Contee  di 'Con* 


nuta  di  Carlo  Vili  fofrenure  le  parli ,  si  perchè  i  Puoi  principili 
feudi  di  Abruzzo  erano  nella,  porzion  del  Regno  fituati,  eh'  ira 
da'  FrancePi  psr  la  diviiion  njile.l-.u  i ,  >i  (inaimele  per  un  odio  vir-  ' 
tuofo,  che  concepì  contra  Coniai™,  dello  dagli  Spagnuoli  il  gran 
Capitano,  per  aver  sì  perfidamente  il  Re  Federico  [radilo  (A),  Pe- 
gni le  armi  Franteli .  Ma  difgraziaiamenie.  in  una  balligli  i ,  nKiie- 
chè  avelie  filli  prodigi  di  valore ,  vedatofi  morire  al  fianco  Già  An- 
tonio Acqua  viva  Aio  zio,  e 'I  fuo  corpo  carico  di  17.  ferite,  fufat-  . 
10  prigioniere  dagli  Spagnuoli  (c),  fecondo  il  parer  mio  ,  nel  1501.  . 
Fu  culioditoco'  ferri  a'piedi  qviatlro  anni  in  una  folfi ,  volgarmente 
■  _  ...  IJOJ;j™ 


ni  venni»  in  Poccr.rPo di  Ferdinando, eh1  era  già  1II1  pirienia  di  Carlo  Viti, 
rienrra.o  nel  Regno  .  E  forte  allora  In  remo  e  nripjoniere  ,  e  r-rivato  delle  ■ 
Conico  di  Convertano  ,  e  Clfa  Maffima  ,  s'é  vero  ,  che  lu  due  volle  fllto  pri-  • 
aione  e  ferirò,  come  ricconi!  il  Giovio  nepli  elogi  . 

(ai  lMncbi-  d^no  di  miglior  fortuna,  fi  si,  come  Ilei  1501.  perdette  il  Re- 
gno indirò  dal  l'ina  ,  dal  Re  di  Scagna  ,  e  dal  Re  di  Francia  . 

(h)  Di  che  troppo  lardi  lì  pentì  l'iniquo. 

(e)  lo  non  ho  lumi  hiltanli  ad  aiférire  in  qual  luogo  ftcniffe  li  hittiSlil, 
irc„n-„-„l.>  MiTilH:,,,;  .-.i-.,  ti-;.,  Storiti  .  :n.[D,«  ;.  l~f;  le  circllanzc  di 
quello  fallo.  Chi  vuole,  che  (ia  fluirò  alla  Trifilda  ,  e  chi  a  Ru.i-.;l»nn ,  chi 
nel  1501.  e  chi  nell'anno  dopo;  icrive  il  Giovio  negli  tttgj ,  ch'egli  fu  fat-  ■ 
IO  dne  volto  frinirne,  e  uni  sii  altri  ferirono  una  .olia  loia  .  I,  GmctUr.  ' 
dini  vuole,  che  Gio.  Antonio  fòtfe  lino  Può  iio,  il  Mero  tu' Putii  MSS.  An- 
nali lo  vuole  Può  figlia- bui  ai  do. 


Diqmzcd  e;  Coli 


A"  c  ;  Q  U  A  V  t  V.  A',  Uff 

rvia  dal  Re  Cattolico  col  Re  di  Francia ,  di  cui  urto  degli  atiicoy 
fu  quello  appunto ,  che  i  Baioni  del  Regno  prigionieri  toltelo  nel* 
liberta  e  nel  pcdralò  de1  feudi  rimedi  (a).  Egli  però  nun  riebbe 
i  fuoi.che  a' io.  di  dicembre  del  i$cé. 

Qui  la  fua  marzia! .  vita  finifcc  ;  tempo  è  orniai ,  che  lo  riguar- 
diamo tranquillo  nella  fua  Biblioteca  confumar  gli  altri  14.  anni, 
the  gli  reflaroo  di  vita .  Non  è ,  che  in  mezzo  agli  affari ,  ed  al- 
le armi  ancora  coltivate  le  Mufe  non  avelie,  e  la  Filofofia  i  che 
anzi  non  feppe  vivere  fera»  la  compagnia  di  libri ,  o  di  letterati. 
Frequento  con  impegno  la  tanto  rinomata  Accademia  del  Pomario, 
0  ne  fu  uno  de'piìi  illuflri  membri.  Il  Pantano  medelìmo  coil'iii- 
dirizzarglì  I  due  libri  D*  Mmummitatt,  e  '1  primo  De  Rebus  Ca- 
ù/ìibus  volle  tendergli  un  folenne  della  fua  (lima ,  e  pubblico  al- 
lertato; dicendo  tra  le  altre  cofe  nella  dedicatoria  di  quelli,  che 
avea  il  [ii.-ir:  r.tilj  Lm  ■j=-.d;h-v.i..i  dUUiarli  ,  di  ìut  Cuialmeii- 
.ni  rmi,  e  fipelfe  ed 

efei>uilfc  ir.t  libri  de' Filofofi  gli  uffici  di  Capitano ,  riufcendo  nel- 
l'uno e  nell'alito  raelìiere  con  pari  dignità  ed  eccellenza.  Al  te- 
ftimonio  del  l'ontano  potrei  aggiunger  quelli  d' infiniti  altri  ,  fe  vo- 
lerti qui  far  m elitra  di  audizione .  Balìa  dire, che  il  fratello  Beli-, 
fario,  Alellàndro  d'  Alelfandro,  il  Poderico,  il  Sannazzaro,  Pietro 
Summonte,  Girolamo  Borgia,  il  Minturno,  il  Maritilo,  e  quanti 
mai  dotti  Uomini  fiorirono  in  quella  età ,  tutti  fecero  a  gara  in  efal- 
tairje  il  coflume,  il  valore,  la  generoJìtS ,  1»  dottrina  ;  fu  di  tutti 
l'amico,  e'1  Mecenate,  ecomechè  folle  Signore  di  molti  e  ricchi 
feudi,  non  ballando  all'animo  Tuo  grande  le  fue  immenfe  polfef- 
fioni ,  fu  coftretto  a  dame  in  pegno ,  e  dilìrarne  non  poche ,  ed  a 
recingere  nell'  ultimo  di  fua  vira  le  fue  prodigalità  direi  più  tolto, 
che  beneficenze .  Innumerabili  libri  perciò  furono  a  lui  dedicati , 
erefle  una  magnifica  lìamperia  nella  propria  fua  cafa  (*),  in  cuti  : 
'■   '<  fue 

(ij  Os  art  i-:-r,  del  ac,f':ro  Din       ria  il  fuD  ni  [«te  Giulio  Awoniodi 


EM  da  0»hut<L,  <ui~IJl«.  i,   .  .. 

m  il  beli  epigrammi  del  Borgia  ,  che  di»  ce 

p,„,„  /l-,.--;;  (',,(,,.■!  ,;,':.„, 
Qkirrty  Sincere,  tua  tarmile  dtfnur  eral , 
Et  liti.  Dm  Prumm,  S"">  ,  Aiih'n.-,  ,  (. 
Qibis  igìl ,  itaum       Dna  padii  ip*s . 


il  dcTsinn'iiaro  pieAn. 
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lue  fpefe  li 

Mi  egli  non  meriti  ti....  —  

e  de'  lenenti  il  protettoti  i  li  guadagni  colle  Tue  opere  ancata,  che 
diede  illi  luce,  lequili  alleviano  tuttavia ,  che  non  furori gii  quel- 
li edotti  dall'adulazione  c  dilla  baflczza,  mi  dalla  virtù  e  dal  mt> 
rito  con  vero  dritto  rifcolfi .  Le  lue  opere  fon  quelìe. 
I.  Plutarcii  de  Vìrlute  Morati  liitllm  grxce  rum  Ialina  verficne  C*" 
Commentariiz  Andre*  Metri,  Aquivtv't  Hadrìanorum  Duci;  :  t* 
officina  Anliniì  ic  Fruii!  (b)  Corirmldini  Civifq.  Ncnp.  fummo  in- 
genio  artifici; .  Neap.  isieS.  in  fog.  Ho  Copino  quello  titolo  dal 
Maittaire  Annal.  Typograph.  T.  ».  P.  i.  pig.  07+  giacché  ho  avu- 
ti  la  difgrazii  d'incontrarne  due  efemplari ,  entrambi  del  frontifpi- 
lio  mancanti ,  e  credo  che  fia  giudo  ,  perchè  corrifponde  ottima- 
mente  a  quanto  lì  contiene  in  quelli  edizione,  la  quale  perelTcr 
rara,  ho  Jltmato  di  dame  la  delcrizione  [e).  Nel  primo  fòglio  dun- 
que li  legge  cosi:  Qui  Aie  contincantur ,  ite  funi.  Plut  archi  de 
virivi-  M-irdi  Libellui  gneu;.  Ejufdcm  libelli  tramlatio  per  B- 
lufirijf.  Anàrtom  Matti.  Aquivivum  Hadrimmnt  Ducerti  ■  Com- 
m.-m.irium  ìpfm  Ducis  in  emfdtm  libelli  trmilarìmem ,  in  libro; 
quatmr  dhilum.  Inde»  totiui  eferU  f  qui  fmgilhtim  materia;  in 
tmoqunque  libro  conlenta;  olìenìic .  Segue  una  bella  lettera  di  Pie- 
tro Summonte  ad  Antonio  Donato  Acquiviva  (d) ,  figliuolo  di  ftndr. 
Matteo,  Conte  di  Giuja,  intuì  Io  perfuade  a  pubblicar  colle ftam- 
pe  quell'opera  di  fuo  padre,  non  oliarne  il  fuo  divieto.  Indi  ven- 
gono due  epigrammi  greci  di  un  tale  Vittorio  da  Taranto 
fin  iti  TupaiTiWx  (e),  in  lode  dell'autore.  Comincia  poi  l'opti, 
feu- 

(O  Pietro  Snmmonte  sella  dedicatoria  a  Joiopo  Alfonfo  FerrìIIo  de'  libri 
lì:  J-iMunj  (Jsl  ['munii  .  j  CI:  Ifij.  J'cr;if  :   ;V  n:  jui  lU  A'frsfaji*  uni  rum  Ut 

tU  Fwiiim ,  .<  i,  Immmhtu  ,di«e  ii  oi/™«  1,uìm  libi ,  •<  Andar  Mnhrì 

Aum:\i,  il:ir\:i'.f::i  Un:.',  Ui-'l  c  T.uf.r  !':<•■■■.       i"S  .  ■ 

(b)  Coflui  <  lo  (ledo  Ameno  Freiza,che  Ilampti  in  cita  di  Andre» Mit- 
ico il  poema  Di  J>««»  Virgait  del  Sannazaro. 

(!)  .he  fa  ti  o  Ine  redi  Di  Illuflr. 

It  dice  In  4,  effendo  la  fòglio;  damme  non  Ti  vldeVE-nenimeno  ro%cdi)'ti 
dal  Toppi,  dalNicodemi,  dalTafnri,  è  dal  Mauucchelli  ;  Riatthe  il  Tappi 

U  l  'ini  natiti  ti  ' 
p,j-inu:ì:m:,m  Ji.  Ce.  Ì!V,.J.  .'V.-:.  j>."»  ,  Ili-,  fri™»!  Nliciliia. 

{d)  Quelli  fu  Duci  d'Airi  Vili,  e'1  fuo  nome  .ero  fu  Già.  Annoio  Da. 
Clio.  Vedi  il  fuo  articolo. 

(e)  Non  ho  pomto  finan  ilftfcir  alani  notiiia  intotoa  a  tjntflo  gretitl» 
tklltaloXVI. 
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(colo  greco  di  Plutarco,  ftgdito  dalla  traslazione  latina  col  feguen- 
te  tìtolo  :  Plutarchi  libellui  de  Virine  Mordi  Hsdrìenfmm  Du- 
ce interprete  .  Quella  è  preceduta  da  una  grave  prefazione  ,  che 
indiri/M  a'  Principi  di  Melfi  Trajano  (a)  padre,  e  Giovanni  fi- 
glio (6)  Carnee  ioli in  cui  dice,  che  avendo  più  volte  efaminata 
la  loda  ed  utile  Filofofia,  che  in  quel  1' opufcolo  fi  contenta,  e '1 
vantaggio ,  che  polca  riirarfene,  fé  folte  in  una  lingua  pili  comu- 
ne tradotto;  ni  efléndo  venuto  a  fui  notizia,  anche  dopo  molte 
diligerne  tifate,  che  altri  intraprefo  avelli  a  tradurlo,  avea  voluto 
tentai  egli  lidio  una  sì  difficile  imprefa,  ed  unirci  de'  comentarj  , 
non  con  animo  però  di  pubblicare,  ma  foltanto  di  comunicar  loro 
i  fuoi  fiudj,  e  di  averne  un  giudo  imparziale  giudizio.  Indi  diri- 
ge (penalmente  e  con  nuova  intitolazione  al  Principe  Trajano  la  tra- 
duzione, come  quegli,  che  più  della  Mora!  Filofofia  dilettavali  ;ed 
al  Principe  Giovanni  i  4.  libri  de'  comentarj,  perche  amando  più 
egli  le  Scienze  Finche,  e  Matematiche,  troverebbe  in  elfi  delle 
moke  cole  a  cotelìe  attenenti .  Finalmente  viene  l' indite  genera- 
le, e  in  foglio  dilìinto  fi  legge  :  Nespoli  ex  Officina  Antonii  de 
Fritiis  Cortneldini  cvùfq.  NeapoL  fummo  ingeniti  artifici! .  Anno 
MDXXyi  /unii  mente,  oc  fidditcr  omnia  ex  archetypis  Hadria- 
notam  Ducei  ipjius  menu  frriptis .  Sotto  v' è  il  regilìro,e  in  fi- 
ne della  pagina  li  legge  :  Edilio  cautum ,  ne  quii  per  trìcnnium 
opus  hoc  nel  exeudul ,  vel  aliunde  edportattim  venda/  in  iota  Re- 
gni Napolitani  dirione  :  al  rovefeio  v'è  l' errata .  Bifognariflettc- 
le,  che  le  fole  cane,  non  pagine,  de"  cementar,  fono  numerate  con 
numeri  romani  ;  e  tutto  il  rimanente  ha  la  fola  fognatura  delle  let- 
tere a  piè  di  pagina.  L'edizione  è  magnifica ,  e  dell'autor  degna , 
e  dell'opera,  la  quale  b  ferina  con  giudizio,  graviti),  ed  eleganza: 
vi  fi  ammira  una  foda  erudizione,  e  "la  franchezza,  con  cui  vi  lo- 
no  le  materie  più  altrufe  e  liibllmi  maneggiate ,  dimofira  a  Iattan- 
za la  macllra  mano  del  nobiliflimo  autore . 

Se  ne  ha  una  riltimpa  con  quello  titolo;  ttiufitium  &  cxq«i{i- 
lìflìmerum  Difpuraùonum  libri  qtsari.tr,  quibas  omnh  di-Stnt  C 
tumanic  f epiai  ita  ,/» \:f;rti?n  r.ntmi  »ir,dt;::n-tai  Mufica  atque  A- 
firohgix  arcana ,  in  Plutarchì  Chtroneì  de  Virate  Morali  prece- 
piombar  recondita ,  fummo  ingenti  acumine  reietta  patefiunt^C 

(a)  Optili  *  quel  Traiano  Caracciolo,  di  cui  fa  l' elogio Gio.  Albino  sol 
fine  ilei  tuo  Comemario  ù,  BA'.a  InujìUe  ,  e  cui  per  la  fila  buona  condona 
furono  dal  Re  Ferdinando  redimiti  i  beni  eanfifcni  ai  padre ,  che  fu  uno  de'ea- 
pi  della  feconda  congiura. 

(b)  Giovanni  erj  genero  di  Annr.  Manco ,  avendo  ffofata  la  fui  figliuola 
Giovanni  nel  1507, 
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e  hanno  pure  de' ledi  a  penna:  uno  fe  ne  conferva  nella  li- 
breria Kéria  di  l'arig'i  tra'  codici  dd  Cardinal  Kidoifi  al  nqm.  jr. 
un  alno  Dividi  Hi  ino  in  i>  ^rs;:i  ni  e  na  in  foglio,  ornalo  d'oro  e  di  mi- 
niature, fe  ne  cuiLalc-  ne./. nenia.,  della  inlìgne  cala  de' l'I'. Tea- 
tini di  S.  Paolo  di  Nuvoli ,  il  «.unir  da  noi  oilervato  corri fponde  e- 

b'reria  "di  S.  Gio.  a  Carbonara  de  PP.  Actinia  ni  della  Itefla  città  (r) . 
i.  Officium  prò  umiìr.  ,l,d<>«  Dr.,,,,,,., :,V  ,;!,.>  pn  ^fcvmquc  fe- 
rii H.M„l!.ds,0-  tt.!--.M.r.-;.s,,:di,h„>,f:,i  .  Neap. 
per  Ammv.mì  de  Frinii  Qovwdkiij.  si  i.  D.ìt  MDXIX.  dicVUL 

Di  qudlo  Ilio  libro  di  prci.i  Minimo  antio-a,  eli'  io  (iippia  ,  ci  ba- 
data la  nociva.  Io  l'aura  acquili  ara  .lai  car.óii:.!  Cilanarreiiie  ,  il 
cui  ne  ho  prelii  il  ridilo,  mi  non  la  darà  ;  liui.ii.d.iinlofi  ivi  il  let- 
tor; alla  panila  offieìum ,  che  appartiene  ad  un  volume  non  anco- 
ra pubblicani  .  QudU  dunini.-  cu!  r.ilo,  che  ne  diremo,  è  Irati 
da  noi  ricavala  dall' efem  piare,  eh:  r;elofamente  e  con  ragione  fe 
ne  conferva  dal  chiariffi  Monfignor  Alciiandro  Maria  Kakfati ,  elet- 
to Vefcovo  di  Oria  nella  prò '.ine:  a  di  I  ecce  J> .  Quella  divora  rac- 
colta fu  fatta  da  Andr.  Mat;;o  in  lultr.^  o  dd'.e  anime  de'  fuoi 
tei ir;:in iti .  Ecco  com'egli  li  fpiega  nella  conchiulìune  di  ella:  Hxc 
.•fieri,  liutril  excerpta ,  parare,  spimi ,  q«*  Pomi  fez fumm»i(C) 

"'(«  IlTopp?, 7l£™ che^,V"  Tafari  hanno  ignorato  il  cognome  di 
cucilo  lljiin.iiujc,  e  ii.Lii.i.i  t.r.w  >,:-.:■,!■>,  r=.L.  V,  :,:imi  ti;  forre  II  nome ,  e 
Tc::i.l.b  il  c-:>  :a.i:m-,  H-  -:-i-i  r-i,-  £n  Tc(..-.i:li.ik:<i  . 

Il  L.  I  1        ,  f,pp„m,,f. 

iepo  il  fiuti  xlùmimviir  ,U".-.-i  i  a  cm_-  il  [  bieiLi  }  JL  a'J  rimijh  /rj  uà- 

^  (d)  in  quello  efemplire  dopo  il  Breve  di  Leon  X.  fi  IfrjRono  le rine  a  mino 

ti  dell,  fluidi.!,  v  l'ami-;:.  aml^ia  l.:i:>  ,  e  de'  iirnli-ri  ;  acr  Ie  quali  ragioni 
|li  mundi  in  dono  quello  ìuo  libro  di  preci  ,  che  dice,  (/ira  iwir  jt.i/ìj ,  <f 
io.rida  JHjhu  o,ott  /j !.-,.■-■„ r;> .  La  learda  e  la  rilpolla  del  Kaklati  ,  colli 
darà  in  fine  del  ri  io.  Sì  nell'una  ,  tome  nell'  altra  li  parla  della  gl'eira  di 
(Diramo  conerò  a'Tunl-i  ,  :il  mi  111:17  !  <."ì  :■!:=■■  A  a  e::  in  r  ad  re  del  noltro  Andre» 
Maireo.  Non  ho  ihninr.i  ,ii  -ih'il  —  i:?  t  .cbdene  inedile,  perche  non  li  Tono 
t,irn;ola;;'rJ  ,  iJ:c  iniemilirio  la  :b:r:.i,  ru-  inno,  a  dir  vero,  elee  a  n  li  . 
(e)  Et;li  lete  prefeotar  jneflo  fno  *Jf>si»  a  P.  Iton  X.  pei  farlo  approvare, 


ACQUAVIVA.  Si 

■mai .  Niiil  cnim  ex- 

 ,.'/'  A',-:»!  p«fr,  in 

p  m;i<  ,i]!<l  l.mi  Iti;  .ir  j. :ì-,-j.',  ;■  rj;,<;  V'urli  :ì,i,ii,;iiiì  pm  Che,. 
y!i  religione  so;;?;,;/;/  ,  i/i  fi-ri.:,:':-  r..ì.i:i-:'r::i!h  noi:  indirei  .  Net 
tu  bene  murata  ,:r  _/',", </.■,!  m,::er  rj:d  m, rti,:in  rnt  diltllx  fon- 
'litici  ,  q'I.e  veftrts  H!:J.'.l B.-:i»  Ir.Viì.HK  ■■■:r.-:bm  DcO  /(Fa- 

t,£n„r  /;„#,< .  ™  C,,ri<r,  j^viine  ,  fide  ,t? 

Invaerò  re.le»:ptof,  ji:ri!.-.l>!      .',;.T.-.  .■.-:■,;)  km  dijfidsnius. 

Si  quid  ramni  riì-aiuun  eli  il-'il  /■irl'jf.jf.r  fr.n;.e-io'l~il  cut  Hauti  , 
rn  imVfo  far  pi:.,!,:'::,:  ridli^ììr.iii,  q:-..;  Ut  diebas  ftt  ten- 
tala ara  Surethtum  e  et  Jj.  ai  a  /va  iv  fu  /.):■'!  ,:j},riitirnr .  Voi  imc- 
iea(qu*  ve/ira  in  k(i';-ìi  /i);:;vr  .v.-./fsc-  ,:niir  /uit  )  prò  ira- 

bis  niviam  /«udite  Dai  p:\res. 
3.  Lacyrlrpidia  .  Di  quello  libro  verifimilmcnie  ci  è  rimali  1  i]  fij'o  ti- 
tob,  conferv.UDci  Lia  i<:i  nitri  <':1  tiio'.-iu  ,  ii  qua!;  negli  e.',;?/ do- 
po aver  detto,  che  ti  i  (furio  di'  Principi  della  iìia  eli,  W.'i.a'i'.  Muti. 
AamwjlO  le  ti-.i  i./V>ì,'/m  ijn  :,■'/<  ,'.:iiplinu  r>i;  .'.vi -f;  ,  <i '(^illune; 
uri  pisciare  fillio:  ex  eo  iih-n  >:;?ili  p.-inr  cr.nl.-'i ,  r;ni  £«- 
tyrleji.idia  iilfrrik:t«r  {,:]  .  I.:'-  l.M  railr/ia  rum  giù:,!-  .il  Cl'.iomrc!- 
li,  al  Toppi,, il  Mcod.ani ,  t  p..tv.t.li:  bjn  urii  al  T.tfuri,  il  qua- 
le in  una  delle  tante  yiuiiCc  cu'ì  nel  T.  3.  P.  vi.  pi«.  io.  ne  tra- 
fcrillè  e  poco  efatramL-nte  quel  cenno,  che  neavea  dato  ilCo:Maz- 
xucchclli  nesli  irrrrr.  lÌ'jW.  hr.n'r. 

Il  Ciacco.'.!-.;  :.'.}  La  aiiiiluiiU;  u:i  altro  litjro  De  Eque/rei  Ordi- 


ti ;:r,::cl,„  d' indulsmnic ,  comi  onerine  crni  un  onoriti, 
=  «mh.  /<.„.-.,  ..0.  .v.  ;-,..,.,„;      „..,;„  ;-,;,jr 

.1  .U.iJ.AT.i».  ,".■„„■,',,,-„;  „:,(„  „,;j. 

(a)  Anelli!  l'Ammira:.!  .e. fi;,  ne  piri.n  ,  «In-.r  di  un   

po  ilio.  Ma  par,  eh::  r.on  aniic  o.l.'n.aii  ,  (  ccincchS  no  pi..   ,  .... 
diami  dritti  Or  riniti  Mmìi,  chiamandolo  a»  Ctmsmdu  «vara  di  fl«u,. 
ro  ,  lo  che  è  fallò  . 

<bl  ;>..:.■,;.■■■■.  ?1e.  114  al  ri  L-rir  dt!  Mi7jiKtlie!!ì. 

(ti  11  Taluri  ].:s-.^H.i  qm-.u  munii  :iA  M, ; i.ai.l: :l!i  ,  la  rrafcrilì";  l'abito 
nelle  fan  Riunii  nd  lujao  lìl.io.  cicara  1  cai-.il  o  ai  1  .lini,  ia.1  11.-;  l-.,.lliI- 
Hl  Cirh  ,  initlL-llL'tt  II.-'.  Ii.T.|.,r.ir,K>  in  ;,;a  :  .  .1  :!.-;  l'jriri  .  Kn::i.'  a-ivc  per 
il  Mori  naiiuo  di  Manlri  , di  cui  la  il  primo 'Data  Ijjllljrio  ,  tunw  sir.-.no. 


\ 
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ci  lafceremo  di  enervare,  che  li  quieti  della  vita  pri- 
-li  fu  diflurhata  .  Morta  la  Duchéflà 

.  condc  nozze  con  Caterina  della  Rat- 

Aragona ,  figliuolo  naturali  del  Re  Ferdinan- 
a  dopo  due  anni  nel  151  !.  con  efiremo  fuo  dolore,  e  fenza 
averne  p:o!c  gli  fu  dalla  mone  rapitala).  Ir  quell'anno  medefimo 
fu  oliii::s;.H(i  1  motivo  della  guerra  a  relìituir  la  collana  dell' ordi- 
ne di  S.  Michele  a  Ludovico  XII.  Re  di  Francia  ,  da  cui  con  altri 
IWìiiiì  <-'.;',  Regno  n'era  flato  decorato,  quando  fu  padrone  di  una. 
parte  di  elio  nella  )';:itio:.l  tl;v:  fior.e  [attinie  co!  Monarca  Cattoli- 
co (i).  Quella  guerra  gli  fu  tunelta ,  perchè  nella  famolà  rotta  di 
Ravenna  agli  11.  di  aprile  del  ìyx.  teftò  il  fuo  figliuolo  primoge- 
nito Gio.  Ftancefco  Mnrchefe  di  Bitonto  ferito  e  prigioniere  ;  e  'I 
padre  per  ricattarlo  contraile  il  debito  di  ducati  3400.  (r),  ed  ebbe 
poi  il  difpiaccrc  di  perJerlo  a'fettr  di  ottobre  del  1517.  Soffri  pu- 
re delle  amarezze  nella  invafione  delle  armi  francefi  comandare  dal- 
l'infelice  Sig.  de  Lautrcc,  il  quale  per  far  cUnajo  avea  dato  orec- 
chio alle  iflanze  de'Bitontim ,  che  ("degnavano  ellèr  valfalli  di  un 
Signore  privato,  come  il  Duca  d'  Atri ,  e  voleva  a  quello  proporre 
un  cambio.  Avur.vi;  np:.>.v..i  Li  :ic-tizi.i ,  ILtiile  ami  forte  lettera  a 
Giulio  Antonio  fuo  ni  nòte  da  S.  Agata  de' Goti ,  pcicbc  rapprefen- 
tilìè  a  quel  Gencr;;!-.'  .'  iridi  !l;z  a  d;La  f'.ia  co:id:;;t.i  (d|  contro  una 
famiglia  sì  benemerita  della  Corte  di  Francia ,  cui  perciò  dal  Re  Lui- 
gi XII.  fu  fatta  reliitutre  Bitonto  con  mano  armata  per  mezzo  del 
big.  di  Namours.  Che  la  Tua  fedeltà  a  quel  Principe  gli  era  cofla- 
ta  la  prigione  di  quattro  anni  co' ferri  a'piedi,  e  con  dicìaffcHe fe- 
rite nel  corpo,  e  la  confi  frazione  di  quanto  pollidcva  ;  e  non  avreb- 
be mai  potuto  crederli ,  di  edeme  si  malamente  rimunerato .  Del 
redo  glifacea  fapere ,  eh' era  nella  rifoluzione  di  montare  a  caval- 
la, e  di  follener  colle  armi  le  lue  ragioni,  del  che  fare  ni  la  for- 
ti) Perqudlo  matrimonio  ebbe  in  dote  And  ..Mi  ti  tu  le  citta  di  Calerle 
di  S-Asm  flVGor i  eoi  titolo  di  Orate  j  le  ■«"«  ^  Ebj4if>  e  tim«oli ,  U  Baro- 
lo Durrinunla  contratto  di  'un  Dipote'del  noflro  AH*  Minto  con Ani»  Gira! 
biconi ,  come  pub  vederli  nell'Amminio  e  negli  altri  ;c  lì  101}  l>  linci  degli 
fVcjunivi  i'riruiji  di  Calerla ,  ellinra  in  una  donna  mirati  mila  nobilillima  tifa 
Caeuns  de'  Duchi  di  Se-moneta ,  i  quali  perciò  divennero  Principi  di  Cileni. 

(b)  Alrrlmenri  non  avrebbe  poiuro  pri-ider  le  armi  contro  di  Ini . 

(c)  J.'Amn,irato  feriva  ,  ri  >  tpi»»-*,  ,  :l-rfl,F:.  /,'  nf,«>4.  di  ff.pt, 
dsnet.  :■]:  cc:.i  !u  li:ura  r.i-me,  coiti;       j  it  rilute  della  famiglia. 

(d)  Quella  lettera  c  d„a  i'  to',  di  Giugno  del  151B.  c  fi  conferva  nell' ar- 
chivio di  quella  illulhe  Cafa .  Per  noe  efler  più  lungo ,  ha  (limalo  meglio  di 


ACQUA  VIVA 


XXII.  ACQUA VIVA  D'ARAGONA  (  Bàìfarh  )  Conte ,  March», 
iè, eprima  Duca  di  Nardo.  Non  mi  è  rullato  di  rinvenire  l'anno 
appunto  in  cui  nacaue,  ma  dal  fedente  palio  di  una  lettera  di 
Ant.  Galateo  alni  direna,  (r)  lì  può  preflò  a  poco  raccogliere .  In 
iella  Vinca  (  codgli  Icrivc  il  Galateo)  spai  Saltatila!  penepuer 
fub  fratte  tuo  (  qui  alate  no/Ira  C  srinoram  C  litttranm  glo- 
ria pallet  )  militn/U ,  ntqiic  iti  le  gejjìfti ,  ut  facile  omnes  agna- 
ti) Egli  gii  avea  fino  il  Tuo  tu  [la  meri  io,  bob'*,  fenembre  del  ijjj  in 

eoi  per  ma  de'r-inanp  efttiioii  lellamentatj  deilinb  il  celebre,  e  Ino  grande 

(b)  Ballerà  riflettere,  the  il  Ciacconio  lo  voolc  mono  usi  1571.  mio- 
tir.  ai  Fli-.x  Gj/Ioimi  Apulìim  «nuli  quinti  :  eLauttec  fra  mono  nel  1)73. 
1) Tarila  nel  i;&t.  e  pi  lo  induce  1  feconde  none  nelisoo.  11  Mmtnc- 
thclli  per  lavarlo,  aie  in  nuo*i  errori.  Il  Giovio  nella  venuta  dÌLauTtec,e 
ii  i  più  rbgH  alni  av.ii'no  ai  vero.  Il  povero  Tatari  va  a  tallone  cercando 
l'anno  di  fuj^  morte,      appena  ti  dì  l' importante  Rovelli  ,  che  il  Campanile 


MS.  e  pure  e  [rampata  in  fine  del  (mino  Di  «Milani  della 
■  1  ear.  n.  1  ttr^o  j'.:V::\,:  ;  oriBhil=.  Dice,  eh?  ivi  li  ela- 
nViKìn  coltre  dlk  lttn-rf-  ™  eie  non  e  vero.  IIGalaiea 
Tuo  patere  intorno  all' opulento  De  itmuram  Runaivmqut  ,& 
di  tontimplsth*  C  aóTiti*  v"x  dignitart ,  the  avei  gii  da  molto  tempo  indi- 
yi'Urt  :  un  tjl  P.i-cmio  ;otii:oc  1:11:  :n.  Mi  J-  e'irori  il  madornali  rorree- 
èerG  volle  mai  nelle  unte  finn  il Sig. Tlftìri ,  comechi  io  creda, the.  Te  ne 
folle  avveduto.  Poiché  nel  T.j.  P.iv.  0.383.  e  regg.  pubblio^  tre  epillole  ine- 


gli  domanda 
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ftant ,  ti  nik',1  dt/tineraffe  a  patema ,  atque  avita  virtute .  Quel 
pi- a..  [•:  .  ■■  non  può  denotar;  al  più ,  che  un  giovanetto  di  cito  ;o. 
anni;  or  inulta  sjuerra  V\-i;y.iar:a  (j  mi-.-::.:  14^4.  in  cui  la  di- 
fel.i  libila  l'rovir'd.i ,  d^tta  rù  S.i.tiani ,  p  ii  r:,:a  d'Otranto,  ed 
provicela  di  I  tue  4;  tonfniara  ll-.I  Ai-dr^r  Marito  nuiiijinr  fri- 
ttilo e':1]  nultio  Bdil.ino,«ìmc  fi  è  Jfito  posarvi  n;i  iuo  arriso- 
lo: oniTegii  n-icujiic  pr. .b.chi'ineiir;  ÌL:[:;ii:n  il  1 4--I4.  D'!i\j(rima  fin 
LOLij.i/iciit  non  paò  djbiraro  sì  da  c;o ,  che  li  t  rifjrirn  d.'l  fratel- 
lo (a),  li  da  ti;,,  eh;  di  lui  dir-.'mo.  Ma  1' =fi:.T  lui  II  " 
lo ,  per  la  dura  ct;:  d-./.:(m  c:  q1.::'  un:  pi ,  ili  iìì.U  prini! 

tenimeiue  congedarli,  almeno  a'diflrarfi  ed  imm.uuMnuM:.'  1  ;,l 
fludj,  clie  atea  ìì  !,;n  tninintiati ,  e  f  rf:  .ori  i]ti..ldi;  Jt.'/ÌoiìS 
del  iiieJ-limu  Iterano  1».  bi  aco,uiftò  nd.'  armi  non  picciola  lo- 
dt"  e  conilo  i  Veneziani  foito.ld  luidl.i  ini.iiando ,  t, nutro  i  f:ai!- 

celi 
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e  feguace  de'Francefi  [n);  cui  pofcia  furono  redi  Oli  te  dal  Re  Fede- 
rigo, ndlc  cui  mani  rallcgnoile  generatamente  Belifario^erVebbe 
con  titolo  di  Conte  la  città  di  Nardo  in  contraccambio ,  per  li  l'egna- 
b:i  fervici  a  lui  prellaii  [b). 

Difcacciato  poi  quello  amabil  Sovrano  dalle  armi  combinate 
de'Francefi,  e  Spaglinoli ,  nelle  differenzi  tra  e  ili  infinte  IpouS  il 
partito  di  quelli ,  comechè  a  quelli  attaccato  foiié  il  lùo  maggior 
fratello,  contro  cui  dovette  anche  quella  \o.ra  inijuir;iiar  la  Ijv.il.t. 
Egli  fu  il  maggior  appoggio  di  Conlalvo  detto  il  Gran  Capitano, 
(ni  Ili- ni  intrepido  e  uelia  ihlefa  ili  K.irietta,  e  nelle  famofe  gior- 
nate della  Cirignola  ,  e  del  Garigliano  .  Per  la  qual  Cora  dal  Re 
Cattolico,  quando  fu  in  N.:i\:ii  {-)  urrenne  i!  privilegio  delle  fe- 
conde caule,  e  il  titolo  di  Marchefe;  e  ne' primi  anni  di  Carlo  V, 
quello  finalmente  di  Duca  di  Nardo  [d)  .' 

Non  è  per  5ltro  da  tacere, che  carico  di  meriti  si  lumino!!  fa 
pure  al  livore  foretto ,  ed  alle  calunnie ,  onde  alla  venuta  del  Re 
Cattolico  in  quello  Regno  fi  dilmife  del  fervizio  militare,  che  fin 
(Lilia  prima  gi.iveiitìi  .uva  con  t.inìa  gloria ,  e  tanto  vantaggio  del- 
la Real  cafa  d'Aragona  efercitato.  Egli  llelfo  modefìamentc  fe  ne 
querela  nella  Ietterà,  con  cui  indirizzò  l' erpolìzione  del  Parer uo- 
flcr  a  Papa  Adriano  VI.  (e]  Ma  s'ignorano  e  i  nomi  de'fuoi  ne- 
mici ,  e  i  mezzi  da  elfi  per  malignarlo  adoperati;  giacché  egli  no'l 
dice,  e  nifluno  degl'  librici  ne  fa  cenno.  Pure  io  non  voglio  la- 
feiar  un  punto  si  importante  della  vita  di  quello  grand'  uomo ,  co- 

i-      :,  S:  :.!_■.  Dctl^mdefimc  h=  (arto  pur  afa  G  io.  Bernardi  no  Ta- 

l  bCbli^"  "  dip'0n'"  deI  REF"Jin,ndt>  P,clr°  "Ticl!i/fiAf"-C«W'""/ 

_^  (e)  11  Re  Camillo  venne  in  Napoli  il  i.  novembre  del  ijo*.  e  ne  pini 


liwn  in  Lt  lempiri!  tur/a  vtrfrrt  dròtri  ,  Cosi  soprano  il  Tahiri  Irw. 

irgli. ini,!.  T.(.  P  i -  -n  il  quits  per  alito  non  adduce  quello  paffo,  the 
a  provar?  d'eiferli  Belilario  dato  allo  (Iodio  nell'eli  avaoilla  ,  lo  che  i  fal- 
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mechì  da  tutti  trafcunto,  fcnza  illullrarlo  con  una  mia  cong 
tura .  Si  fa  dalla  ftoria ,  eh'  egli  in  lune  ausile  guerre  fu  (èmi 
Confai  va  il  gran  Capitano  attaccato;  e  li  ha  parimente,  chef 
ra  e  principal  ragione,  per  cui  s'induffe  il  Ke  Cattolico  a  m 
in  quello  Regno,  fu  il  grave  forpetto  di  fellonia ,  che  concepì 
tro  Confai  va .  Non  potea  dunque  quel  Principe  veder  di  buon 
cfcio  ,  e  lafdar  alla  tefla  delle  truppe  coloro,  che  rotpcttafle  o i 
elici,  o  amici  del  prerefo  fellone.  E  in  tal  circoftanza  non  a 
la  friniti  gli  emoli  di  Belilàrio  di  rapprefentargli  l'amicizia  futi  ___ 
—  ■  ■  cu: .  L'i  ncip<  .  i  he  mò 


gran  Capitai 
della  più  fo 


b  nel  palio  citato  1"  epoca  i 
:■.!/:;•:  ;  a,l;  lettor;- 

ciò  il 


der  di  fe  Delio  il  congedo  (a). 

Comunque  fia,  Tappiamo  da  lui   .._  

la  fila  totale  confecrazione  alle  lettere, cioè  l'anno  1507.(0)  e  per- 
1  avvalisela  affai,  cnsW'ìnvcccbiar- 
furi ,  e  '1  MazzUCChelli  (e)  ;  da  cui  fi 


o  affetito  il  Tafuti ,  1 


(9}  E  forfè  il  Re  per  eaprir  meglio  it  Tuo  interna  eli  «cordo  il  titola  di 

M 

(b)  Il  KtCjiioIko.comc  li  i  avvertilo,  venne  in  Napoli  nel  150Ó.  ma  fi 
novembre,  ed  elfendofi  rralreniiio  tino  al  giugno  150;.  'lemuri  pii  Ilgioneio- 


dolio  da  eninmlii,  rrr:  nm  l^.-u'  oik'r.nio  l.  I:fcnr:]c  csntrn  l'evidenza  ilei 
farlo  non  v'  e  aut  1 

i"ìJl  dSCMi?>™™VSdTto  iSrSoV^jdWiW.111,  i"u"hc","S0IK> 
Qui  ftp*'"  !'■"  -V'»' 

Qiit  Punì  lùtin  profili  cri  fauni. 

Patita  nfam  ama  ctiva  cpm, 

SlMlAU  .m}llt*s  N.mil  VENIENTE  1ENECTA, 

Ipfi  dai: ,  fu/u  amali  tffr  flirti . 
M> .  quando  por  li  voglia, pire  1  me , che  lì  tolta  fpiegare,  elTtrlì melJo Be 
lifario  >  Iltìuì,  pj]!,de,  non  già  veuhio.rna  IVI  declinar  d,-C  i  anni,™!» 

11  fmSts  io  the  non  é  (Ir  

vira,  e  travagliato  di!  don.  

dire,  mertendefi  li  vìigola  non  gii  dopo  il/<ni3«,  I 
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degli  iffidui  e  doni  . 
vero,  che  fili  fcrittori  (jJ regiflrano  ilnoftro  Duca  di  Nardi  nel  ca- 
talogo di  quegli  Accademici ,  febben  non  fnprei  con  quanta  ragione, 
ma  non  gii  in  quell'anno,  eflèndo  gii  mono  il  Ponlano  fin  dal  ijoj. 
Egli  ha  creduto  d'eflèr  garentito  citando  il  Tafuri  (6),  ma  s'è  in- 
gannato ,  avendolo  citato  a  lotto  \  non  Volendoli  ivi  dir  altro  da  que- 
llo, che  Bclifario  Uno  degli  affiditi  (f)  Accademici  dell'  Accademia  del 
Pontino ,  ne  fondi  un'  altra  nel  i  joft  nella  fua  cittì  di  Nardo .  E  te- 
mo fotte,  che  in  ciò  nemmeno  l'abbia  indovinati  il  nollro  Si g.  Ta- 
furi ;  giacché  fi  è  veduto,  che  non  prima  del  1507.  dovette  culi,  ab- 
bandonato il  mclìicr  della  guerra,  abbracciar  quello  delle  lenire.  E' 
certo  per  altro ,  che  a  lui  le  ne  d^e  l' iftituzione  fono  il  nome  del 
Lauro  (d),  febbene  e  breve  dorata  aveiTe.e  nilTuna  fama,  non  a- 
vendono  trovata  menzione  in  alcuno  degli  Scrittori,  delSannazza- 

avendo  Belifario  abbraccino  il  metter  delle  lettere,  fi folle  meno  poi  fai  te- 


là,  e  a  ut»  1.  R.c-ubhl.  Letteraria. 

Cb)  St.ru  itali  Sin.»»  t„.  T.  1.  pie.  j  j.  0  pare  la  Strìe  Cnmhg.  fogli 
Sentivi  icir.ilt.  del  T.ivl.  itile  Rettola  C%™  ,  ove  Tiri  te  co- 
ri il  celebre  Belil.i;io  A:qi:.ti'i-,  1  ur.o  Jtnii  ;  il.iai  ,  t-  d-,:ri  A(c;Jorr:;:i  dei- 
„  l'Accademia  del  Pomato  nel  15  a*.  nc  landò  uni  in  Nudi  ecc.  „  Il  Maz- 
inecbclli  i' immagino,  the  il  punto  lucilo  dopo  l'anno  i^ort.  Jer.culf.-  quel!  Vi- 
no  come  appartenente  all'Accademia  dal  Panano,  con  alla  fondazione  di  qutl- 
Jl  di  Nardo. 

(e)  Donde  Teppe  ilTifnri,  che  BellTitb  fu  uno  de' più  ifTtdui  Accadcmi- 
"(d)  lìVaV"" 


^  _       Uh  D,tm  hti,  et;,, 

iellc°  Accade mie'ud  nolbo "iif' 
Tom.l. 


\ 


ACQUAVI  VA; 

tato  epigramma;  ni' 


fpirato,non  era  polTiliilc ,  che  in  quello  delìu  lettere  di  re.lare  ;  >f, u- 
ro  nel  fuo  gabinetto  fi  contendile.  E  perciò  volle  anche  in  diodi* 
fiiiism-rfi ,  e  meritar  li  gloria,  agi'  illutlri  frittoli  dovuta  colle  ope- 

1.  Bttifiirìi  Aquivi^i  A-.-.ì^vA  ,  N-.-rminrtan  Dadi  de  inftìmtniìs 
Idei,  JV in-;*:-..»  .  K;:f  ■■/;  in  BMhlh.Jo.m.  r.:l\,ue!  ds  Sulla.  An. 
Diti  i^q.VU.  M.iji,  infoi,  piccolo,  di  carte  13.  legnaie  con  nume- 
ri ramini  (*). 

1.  JViv^'ir.r/fi  j'i  l'Irò-;'  A.ifiniiU /l'in"  !L  ivi  per  loftelTo  1519, 
V.  Junii  di  carte  18.  fenza  due  altre,  nella  primi  delle  quali  v'  è 
V  errata, té  uni  lettera  all' autore  di  Pietro  Gravina ,  e  ridia  fecon- 
da la  data ,  e  l' arme  dello  lìampatore . 
.  De  I '-■[■':. -.lir-.m- ,  &  /lucupio  libri  IL  ad  l 

ceni  Andr.  Mtuthmtm  frotrem  /inni.  Ni  

giucchi  man»  huna  c>.!.i  iì.im ,  la  a«u  [■in:!  liiilmeute  ftrilde1 
mele  di  luglio,  e  ficurametìte  dei  Li  fieli1  .uni»,  iim^o,  e  ftampaton:. 
Contìgui;       carte  {6j. 
.  De  He  ,\itl,i..;-i  ni  e:<m.l,-m  Uhi  IT.  Ivi  per  Io  fielìo  1519-  f«™ 
r.s::\::!ti , di  carré  si.  i'  ;i!;ir;i:i,  in  cui  e  l.i  J.:;.!,  e  i'  ani! j  d:!!o 

frani  parure .  In  iìiie  .1-1  (i.v;t  i'.i  ;ih:r>  vi  è  uu.i  l>-.-l l.i  lettera,  del  Ga- 
Jateu,.!  lui  diretta,  eh'  è  citata  dal  Tarati ,  carne  MS.  P.t  annota- 
*«w(c)  di  q„eft- èrticelo,  acar.^. 

 imo  regiflrar  —       ■■— ■      ■  : 


quelli  quattro  "("-ili  ,!  ■: .  i ,  !<:-.-:,  !:>  c';ì-i  v.im  ,  che  graffi  sbagli 
flati  prelì  da'  Bibliografi,  c  uoìlri ,  e  Uranicri ,  che  gli  hanno  ril:r 


amplili . 
col  primo: 
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impegnano  talmente  a  lettore ,  che  lo  tralportina  lenza  il 
fempre  con  piacere  al  Sue  dell  opera ,  quanto  breve ,  altre 
le  e  profonda,  lo  non  conofto  per  un  giovane  Principe  li 
iio  migliore  :  cri  sfU-nib  vero,  e!:;  ■'  .irle  11  dee  lafciar  1 
tilta ,  il  conoicc ,  che  l'autore  della  operetta  Di  lajìiiueni 

fnì  lite  affano  in  quei!'  articolo.  Il  Tarila  feii»e  tek!  i!  lìtnTn  del  I 

i""hclliV"Ópfa"Ó',e,*foll 
fecondo  fàiiMitinta  .  Dira  I: 


U  '\  nB"l  tra  modo  ■  o^K  hi  "ofcTlV  d i  %!m>ìTu  mmeìii°,' dirai  'iti*  a ,'  e'Tcrra- 
lor^biMiorcH  .  '  «i   -"le  ™« 

di  IkliLirio  rjr.l, lohu  a  ,  ma  1.1  Inni  Hi  iti.tIc-  Ijltiinlu  HK;[(  JVJOZÌ 'dcl- 

e  poITcdn'ii  dal  Sin .  D.  Carlo  Arau  avi  «a  d' Aragona  ^ii  cui  mi  i  lino  gtntil- 
meoie  permeilo  di  poterne  far  ufo.  _  , 


Sa  ACQUAVIVA: 

punì  libcris  lii  (lato  un  Principe  egli  fteno.che  ad  iin' ottima  edu- 
cazione e  ad  un  I  ì^nli)  ].  l'iinu-  atiiiii  11:1 1  !n:i«j  e. per:  cu/.  ■  .scop- 
piata. Lo  Hello  vuol  dirli  de*  due  libri  dell'Aurea  Pi ra frali  in  Era- 
nomici  Anjhii.Hi ,  di  sì  fccltn  erudizione  afpcrli ,  e  ili  si  rullili  imi- 
timeli:! ,  che  ì;ì  u  11  ili  a  no  degnamente  il  lungo  Audio  dell'  autore  iti 
comporli .  ti;;li  Ltìvc  ,ci;c  vi  (i  applico  dopo  averne  da  per  fc  i' jn> 
porr.iria  A:.. ;i  materia  conolciura.  Giacché  fattoli  capo  di  una  nuo- 
va l'jniisi'ia  Acquavi1,',!  ,  e  rovenlo  fu  Ite  rem  e  il  decoro  co'  liili  fen- 
di di  Nardi ,  e  Sternazia  ,  fu  aftretto  a  (indiar  feriamenfe  In  doms- 
ftica  economia  (,;];  ed  avendone  trailo  infinito  vantaggio  per  le,  vol- 
le in  quefii  a'  Principi  infegnarla,e  farli  k™.  ire  toni;  di  coutinui- 
zione  agli  altri  fcritti  per  ia  loro  educazione. 

Per  la  ftelTa  ragione  li  fece  ad  interpretare ,  e  tradurre  in  latino 
l' opera  greca  del  poeta  Oppiano  ,  trovata  poco  innanzi ,  corti'  egli 
narra,  ri  ì'.rpiq:"  Hi: ;:':-'; ,  /->-■  i i- ,  C"  s!:::::!nt  :  pv!e!i;  fuuje 
la  caccia  eli er' de' Principi  l'onclìo  follievo.  K'  incredilii.e  la  fatica 
da  lui  pervenirne  acapo  fodenuta,  non  dipendo  di  green  per  avven- 
tura, che  i  primi  rnJimei'.ii  d  •-  dovali. -ro  nnjvvli  .  Me  fu  gii  cole- 
Ita  delle  dilHcoltì  la  madore;  ma  iìbben  quella  di  rintracciare  i 
Ialini  voca'jjii  alle  varie  cacce  adattati .  E  perù  li  mille  ■.xi/iei;le- 
mentenon  a  fvolgere,  ma  a  nudiate  le  opere  di  Tullio  ,  d:  l  'iii.:;,, 
CiÀiiuelLi ,  Vanu.ie,  e  di  altri ,  .r-'.-rn,»  ■■  (  com'  ci  dice  beiiilll- 
mo;  -Jii  fpncì  ectimsc  levi!'-'  hbsriofiini  eli:  e  vi  riufcl  mirabil- 
mente. Égli  dunque  quelli  parte  tracciando ,  che  Oppiano  della 
natura  degli  animai:  n;;:ti.  in:.-  -.le  ledile  ,  l'.iltra,  che  alla  terrelrrc 
ed  aerea  ciccia  fi  apprtie.ic  ,  ir^r.-rpreta  e  comenta .  Ne  trafeura  an- 
cora la  marittima,  o  lia  la  pel  cai;  ione  ;  si  perchè  avea  intelò,  tro- 
varli gii  quella  dal  lerci  o  n.'i  l.i!in:i  o.id:i:i.i  ;  si  perchè  ellendo  jfiii 
proprie  di  un  giovane  principe  e  guerriera  le  altre  due  cacce, pra- 
pjfii  ;  cosi  1 1  fua  p:  dazione  couchiude)  ne  p:<-  mvii .n  fi.li.n:  molici 

vi:  :       ■mi  ■'   a  ■ 
Finalmente  termina ,  dirti ,  il  cori.;  delle  irruzioni  de' giovani 
principi  con  due  Lini  Dt  ir  Militari ,  nel  primo  de' quali  ciò,  che 
debba  da  un  Generale  faperfi,con  molta  chiarezza  inlieme ,  e  pre- 
cifione  s' infegna ,  e  tutto  con  efèmpj  tratti  dalle  antiche  e  recenti 


(0  Bjrtolo Tifuri  gii  meniovaio  non  lafcìa  di  ofeivirc  il  Influì ,  con  cui  . 
Belili™,  ivtndo  voto,  U  fin  cift  m  amen  no  ;  e  runa,  di  n»  ji'r,,  ...;;.:■»  ia 
Nir.li  h  Dx.Wt'ÙMit™  a»  B-jll  jìpjivnla  ,  c'-I  fu  poi  Rtia,  di  Mio. 

nìi,  il  Duci  d'Atri,  fri'wij»  di  Bififiam/in  agalla,  fii  Iella  na  affan- 
ti r  lièirilirl  Risii ,  cht  ili  jrìsi»  Siiimn  . 
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florie  illufira  e  conferma  (a)-  Nel  fecondo  traila  De  Sìnguhri  C,r- 
tsmine,a  fia  del  duello,  ch'egli  lèbben  dica  dal  diritto  divino  ed  ' 
umano  proibito,  purcrede,  che  in  alcuni  cafi  permetter  fi  polii*  (A). 
Anche  quelli  fono  degni  del  loro  autore  ,  che  lì  diroofìra  un  bra. 
vo  ed  elperro  capitano.  A  dir  lutto  in  breve,  ne' libri  della  educa- 
zione de'  principi,  femite  un  principe  e  filofofo  inficine  che  ragio- 
na :  in  quelli  di  economia ,  un  accorto  padre  di  famiglia ,  che  mai 
dimentica  la  dignità  di  fra  condizione  :  negli  altri  di  caccia ,  un  li- 
gnote ,  eh'  i  elegantemente  iltmico  anche  di  ciò,  che  al  fulltcvo 
(tellina, c  all' cfercizio  del  corpo,  ma  non  ne  forma  una  feria  oc- 
cupazione: negli  ultimi  finalmente  vedete  o  un  faggio  condottier. 
d'armata, quanto  vigilante  a  non  trafcurar  la  piti  lederà  occafio- 
ne  da  vincer  ririinii-o.tLiiiso  aitano  a  conservar  la  'più  efatta  di- 
fciplina  delle  fuc  genti  ,e  a  guadagnarne  la  fiducia;  o  un  gencrofo 
cavaliere, che  lini ni. ;l!  .n  àull.' ,  l:a  k-mpre  picfcute  ciò,  che  gli 
conviene,  e  ciò  che  al  Aio  avverfirìo  dee  (e), 
c.  E*;.i.fiiU,,,i<  Oiwimìs  Dim'mkx  Pater  nofter  HL  II.  &  HomilU 
fr,e  uttcprciar.xo  ,T.w,nà.-..;i  D  rMii  Fj.-.lmerHtn .  Nesp.l$n. 
ttp.  la.  AntoHtum  (.'.,''."U  ('..■;■.'.■■■,•('.»)  in  Liticata  èquefi' ope- 
ra dall'autore  a  Papa  Adriano  VI.  Ho  prelo  il  titolo  dalChiocca- 
relli,il  quale  Inerir,  k  il  lblo,che  ne  rapporta  l'edizione,  non  a- 
vendoh  io  mai  veduta  (d). 

.  nife  Mi 

„  gli  attribuifeono  quell'opera  1  Sgg,  Gio.  Burcardo ,  e  Federigo 
„  Ottone  Mendiaii  BU-Ih;  i<.  l'ir.  \1:ttt.  &  Script,  infoimi  fj:;. 
„  si.  „^Ma^inquanto^alCamrartìe^d^cirarri  kpag.i5.nonjo.ed 

i  d'.'tto,  n1  ebbe  la  notizia  dai  Si  g  Bartolo  Taf  il  ri  di  N.irJj.da  cui  V} 
i!  narra, che  BiliiVio  tra  ì=!i  a'.iii  l.o-i,  mw.  ili  d.i  lui,  ne  l.ifciò 
D-.ÌV  ■.-.celiatati  dille  CrijlÌMe  Religione  '.f\'f:pr.-iiSJn:h  ci  diri 
tritimi.  Que- 
(1)  E  ««  IJffli  "e  adduce  virj  U ^fa, *  lai  fiutili).  ^  ( 

"(e)'  Dcl'fccoiiJo  iafaori,  gioliti  miriti  uiddtm  fi™»  di  Gio.  Leoncla- 

%)  11  Tarila  ,  il  Tifati ,  e  H  MniwtheUì  di  quelì'o'ocii  ce  (inno  tre  con 

quelli  limli  :  K*,-'-- «■■<  O,. Bs„,.:.,i.  ,  ;  //..mj/jj  fl,p„  »™™/,'.;  /YjW  ; 

E.ptfah  lY,,'»:,'.-™  {.««Ti™ .  Mj  come  1  nilìuno  di  effi  119  fu  l' edifion  co. 
noftiuta ,  cosi  mi  fono  menalo  al  Chiocciteli! ,  il  quale  paredi  inerii  vedala- 

(e)  Apptelfo  1'  Ammiisio  |  ii  Tafuii  ecc. 

(I)  Quello  fu  fconofsiuto  al  Chiotcìrelli . 


A   CQ.UA   V   I   VA.  rfj 

ma  in  Apollo  i».  E  fe  queir'  epoca  della  morte  diBelrfafio  i  fiala 
di  lui  mista  con  autentica  documento, dovea  manifeftarlo ,  ed  ar- 
guire di  Talliii  il  ftio  antenato.  Forlè  ilfuo  corpo  fu  trafporraro  in 
N.ird'i ,  i;i:nd'.;  (ixive  r  Amniii.iii),  die  ini  hi  S.Anionh  de' Zoc- 
coli fi  -vcdeti  Ufipofoum  fua,  e  di  fua  moglie,  colla  feguente  X- 
("dizione ,  ordinata  dalla  nuora  Giovanna  Caetani. 

o  Afjurvivo  neritin.  duci 

E  CONJUCI 


XXII!.  ACQUAV1VA  D'ARAGONA  (Gin.  Antonio  Donino  )  Con- 
te di  Gio)a,e  poi  Duca  rf  Atri  IX.  Chi  non  4  al  fatro  d'opere  li- 
mili a  quelli ,  elle  ho  innaprefa  a  fcriverc,  non  può  pervaderti  del- 
le difficolti,  che  nel  lavorarle  ad  ogni  palio  s' incontrano .  Eccone 
uno  dc'tanti  efempj.  Quello  lignote  per  voglia,  cred'  io,  di  fare 
impazzarcelo™  ,  che  wù'i&ru  feriver  di  lui ,  coropofe  e  feompofe  il 
Ilio  nome  in  tante  fogge ,  quante  prenderne  potea  un  nome  di  tre 
nomi  compollo.  Giacché  lì  dille  Gio.  Antonio  Donato,  Gio.  Do- 
nato'Antonio  , Gio.  Antonio,  Antonio  Donato,  e  Donato  foltanto. 
Nelle  due  prime  maniere  dilgrazialamente  il  fuo  nome  fu  a  tut- 
ti feonofeiuto ,  fino  agli  fcririori  di  genealogie,  come  all' Ammira- 
lo, ed  al  Campanile,  i  quali  fempre  lo  chiamano  Gio. Antonio.  Quin- 
di e  venuto,  che  il  Toppi  (ij  lo  regillri  tra  gli  fcrittori  col  nomtdi 
Anfy-ii-i  Dentro  Come  di  Giiija ,  nioDrando  per  altra  ,di  non  faptr 
chi  fi  lolle.  Il  Nioj  f.icntc  ni:',!iinie  a  quello  articola,  ma  a- 
vendo  trovato  r,o.iiir>j;o  'ri  un  Gio.  Antonio  Acquaviva  Ducad'A- 
tri,lo  credette  da  quello  diverti,  e  ne  liirmò  un  artìcolo  di  fupplì- 
mento  (</),che  fa compjllìone .  0  povero Tafuri  non  era  da  tanta 


p:  :  :m  .Hi  iiMj,e  lì  miri  In  Averfivetto  li  faedel  mele. Ed  allora  fu 

iV:  IJ.'i:  Amisi  nclli  XdUimia  dilli  petfit  di  Baiurdim  Rei'  I  Gio.  Gi. 
ninno  Dt     et  Ani. 

(=11  jM<1;m„ì  Tn  elfo  li  riirftm»  foto  il  mcntsmm  tclll- 

monie  dell' Aun.i;i,  in  tui  li  ji^  ,A;  ;:'„.ij.;  (,'.  »»  ii-Jtt,  •  iibk*t .  IINi- 
todemi.clle  non  In  liipplili  centinaia  d' articoli  inicicfemi ,  comirnlj ,  che  il 
-       n,  di  cui  jliro  non  l'cfpe,  che  In  ftiniiio  iuit,o 


io,  che  li  [ili CI t. 
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da  {voglia  fimili  nodi;  mi  com'era  franco  nell'in 
gira  una  nuova  linea  di  Acquavm  de 
Antonio  Donar?  (a)  fa  di  quelli ,  ed 


>ja ,  Orbili  Ice ,  che 
fiorì  „f»  ftima. 
'urne  IL  e  di  Fe- 
.  11  Mizzucchel- 


Nadque  Gio.  Antonio  Donato  terminilo  del  Duca  An.lr.M.ift-o 

hile  (.■  ^n=rora,perein  fu  il  prediletto  non  men  della  Duchellà  ma- 
dre del  degno  genitore,  il  quale  vedesti  forfè  più  che  ne- 
tl:  :Jr:  i  iìi^itidi ,  in  lui  riprodottole  quali  prefago ,  che  dovette  un 
giorno  ciier  di  (ila  famiglia  il  fofteBno,gli  donò  nel  iS  ir.  le  Con- 
tee di  Gioia,  Acquaviva,  Cafamaffima ,  e  Cattano  (,■);  ed  a'o  di  lu- 
glio del  1510.  fece,  che  fi  ttipolallero  i  fuoi  capitoli  matrimoniali 
cor.  lf.òelìa  Spinelli  di  C.-.nti  di  Cariati  .  Acaduu  poi  ì'  immatu- 
ra motte  del  fratello  Gio.  Franccfco  Marchete  di  Bitonto  nel  1517. 
gli  fa  dal  vecchio  comun  padre  Andrea  Matteo  loti i miri)  Gin; in  An- 
tonio Conte  di  Convertano, e  primogenito  del  defunto  M.-.rchele  ti 
Bìkhìiii.  Ma  atenei  1]  -f:  li  ■■  sjILuuismc  ki;;nii.-:  ii  panini J-'Ftan- 
celi  venuti  nel  ijì8.  col  S'jg.  Laatrec ,  nella  dilgrazia  di  elfi,  gli 
convenne  ritirarti  dal  Regno ,  e  rifugiarli  in  Francia ,  onde  fu  dichia- 
rato ribelle,  e  privato  di  tutti  i  fuoi  beni  al  primo  di  ottobre  del 

IJIO. 

(i)  Cesi  egli  lo  chiama  Sm.  tigli  Salii.  T.  1.  P.  1.  pae.  40T.  fono  l' anno 


lione  fcpolcnlt,  the  lì  n.li.i  Cl:ku  CU.  ulna  ,N  S  Maria  Noova  della 
lem  di  Cellino  h  Abram),  dove  mori,  che  Vix.  t«.  Xllìl.  Oilii  fai, 
MCCCCXCVI.  jal.ì  XV.  Il  feconde  alio  Ciò.  Franccfco  nel  148?.  Ma  etfa- 
do  poi  lino  di  continuo  impiegalo  nella  guerra  il  Dica  padie  ,  di  fui  non  ri- 
torno a  tata,  ette  dopo  la  pace  conthiufa  in  agallo  del  1484.  e  probabile  ,  che 
non  prima  del  14S5.  nafceJTe  a  lui  il  rerrogeaiio,  di  cai  parliamo. 

(d)  Nel  1 504.  vivendo  li  madie  faniiafea  in  Kiparranfone  c-ei  li  diffiraiii  di 
Andi.  Manco ,  nei  (èco  cogli  altri  figli  il  sottro  Giorni.  Donato. 

(e)  Col  confarci  del  delio  Gio.Prancelco  divenuro  primogenito  per  la  rtior. 
te  di  Gio.  Balilla,  e  della  nuora  Dorodea  Coniasi ,  ™i™  dall'  iUromeuto  ro- 
gito ia  S.Asata  dc'Goii  a'i.febbr.ilcl  isi  i.in  cui  i  chiamilo  Giojlnt. Dosato. 
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più  diplomi  il  poflcfò  dall'  Imperador  Carlo  V.  da  cui  fu  tenuto  in 
gran  conio  (i),  divenne  Duca  d'Atri,  ed  alEcurò  alla  vacillante  fa- 
miglia la  (labilità, e'1  detoro.  Ma  ben  n'era  meritevole; giacchi 
le  ottime  qualità  del  cuore  non  mai ,  che  dello  fpirito  lo  rendevano 
degno  di  conle/var  la  memoria  del  genitore,  e  del  zio.  L' Atanagi 

j  :  "-^(cjloencoaiìaperur^ —   *-    -  '■- 

me  fon  le  ledi ,  che  g 

  jomcntarj  nelle  fatire  t   

fil  amico  del  Sannazaro, di  Pietro  Gravina,  e  di  tutti  que' molti  e 
valenti  letterati ,  clienti ,  ed  amici  della  lua  generofa  famiglia,  co- 
me fcrive  il  fudde ito  Gravina  in  un  luogo, eie  or  ora  addurremo. 

Egli  coltivò  fpcci  al  mente  la  poefia  latina,  come  oltre  l' epigram- 
ma fi)  di  fopra  accennato  a  Clemente  VI  i.  ne  fanno  teftimcmiu&a 
vjri  lenitoli.  Il  Toppi  nel  luogo  citato  tdlèrifce,  eh' ci  diede  alle 
(lampe:  In  Lkcbesi  LudiàusTcrraforfon ,& ipigrmima»  hi  4,  e 
che  ritrova  vali  quell'opera  nella  liuteria  di  S.  Domenico  Maggiore 
di  Napoli .  lo  ferivo  appunto  in  quello  convento ,  cui  ho  l' onore 
di  appartenere,  e  non  mi  è  flato  polCbile  di  rinvenircela  .  Mot) 
intendo  perciò  dare  una  mentita  al  poveto  Toppi  ;  folo  mi  li  per- 
metta il  dubitare, fé  l'opera  fudde{ta  fi*  veramente  del  noftro  Ac- 
qujvivj,o  più  tolto  una  raccolta  di  conipiifiv.ioni  di  varj ,  in  cui  ve 
ne  abbiano  delle  Tue  ■  11  dubbio  mi  nafee  non  tanto ,  perchè  ti  Tup- 
pi  non  ne  addita  "  —  -   -1  :l  '■— -  J-"-  "~  11 


giero  nella  fua  orazione  citata  dopo  di  averlo  nt 

(i)  Si  vegga  nel!'  Ammirato,  (nel  Campanile  ti  doppi)  fuccelTìone  di  quello 
itoriunno  Signori  :  m»  che  fil  mollo  breve  io  Fiineii  :  l'alir* ,  che  Inde'  Prin- 
cipi tJ-i  Caicnu,  n-:mi  il-  -.1,1.:  l:n;;<r.u  :i  c-alic  ci I  rilucici.  Oleum  Djti  i-  Sci- 
Bione.a,cuipafa  queir  ilin.tre  Pim^,:!,',  c  il, 111  cui  lamica  Io  rompa  l'Ao. 


<0  A  <„-.  /,;.,,;■'.;.  !c)V.  il  ruffo  intero  nel!' miralo  feeoente. 

<d)  Nella  pregevole  ed ilion e  Cornili iana  del  1719.  delle  mls  [arine  iW  Un. 
«nato,  non  rapii™  ,  ch.t.;  ci  e.-.  Imi  :■  ;  ima:.'  |j  ira:  i.-.liinonianie  in  lode 
del  porli  ,  dilicenicmenre  raccolie  dal  dono  edìrare,  fieno  ilare  trafcurale  ip- 
pqnio  quelle  degli  A.tJUivivi  ,  fuoi  imiti,  e  benefaiiori,  e  lenenti  di  gran  conio. 

(e)  Couir»  ™  cr  Uiìbc  in»  mm  Nirelsu  A«tms  BrintMItiCtmujl- 
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colò  Antonio  Brancaccio  tra  g!'  Ululiti  poeti  Ialini  del  Regno  nelTan- 
«iìf.js.  jv)  "OH  lui  l'oliico,  conicene  diligente ,  dirne  clic  quello:  fio- 
rimi dvorum  nonnulla  extans  cpiaranmiata ,  C  eiegitt  apud  varici. 
Fi.it  miteni  D'iiuua:  filim  Andrea  Maritai  Darti  Hadr.  ecc. 

l-sli  '.ini  alla  poefia  la  cognizione  della  mufica,  come  raccolgo 
da' lenenti  vcrli  di  Pietro  Gravina  (a): 

Te  no-ja  flex.vMÌ'i.r  Morie  fì::I.f:i\::.r''  n:?d:i!.,!;!cttif.irmin,'.  Mltfs 

Si  quii  Apollinea  nane,  Aquivive,  lyra 
■  Sentir,  &  doliti  fnmemem  pecore  vocis  (i), 
■■    Dum  facile,  mi';:  compranti  arti:  iij.ruMf ; 
Dixeril,  antiqui:  le  non  concedere  fami- , 

Magna  fed  J£acid,e  -vincere  plciìra  ducis, 
Jan,  quid  prifea  fides  jaSat  ^ontiffe  noveri 
Sai,  .  a;!..  Io,:-,, 

V-.-phc.r.i:n:  internai  cii-cutnvolilafs  veluctei , 

Dui  l  apidai  blanda  noce  rcprejjit  aqaas , 
Credimus ,  in  te  uno  quando  hit  nrajem  indentai  : 

Nam  fltxigi  Dm  ,  pini ,  Aquhìivt ,  fui,  (r). 
Agli  ameni  Itudj  credo  che  Quelli  ancora  della  filofofia  accoppiai 
fe.  Una  ballante  pruova  nc'fumminiflra  la  premura ,  ch'ebbe  di  pub- 
blicare le  fari  che  del  padre  sul'  opufcolo  di  Plutarco  de  viri use  mo- 
rali (d)  .  Egli  ne  avea  avuto  da  lui  un  eremjilart  MS.  per  fua  iftni- 
zione  |  ma  come  l' ebbe  letto ,  domandogli  il  permeflò  di  darlo  al- 
le (lampe:  glielo  negò  quell'uomo  grande,  della  virtù,  non  della 
gloria  amante  .  Confuto  allora  ne  parlò,  o  ne  iiriflè  al  già  lodato 
Pietro  Gravina  ,  il  quale  in  una  bella  lettera  latina  (c|  gli  nipote, 
che  potca,anzi  dovea  proccurame  la  Rampa ,  non  affante  il  divie- 
to paterno, come  a  non  buone  ragioni  appoggiatole  che  non  te- 
mette in  ciò  di  mancare,  bb.-.1:  mi™  r;  ,',-i...;i ,  Pairifque  reprehen- 

j';r  .::m;i  pr.e/latimui .  Confortato  da  quella  diporta ,  fece  fubito 
dar  quell'opera  alla  luce, cui  per,  i,i  alle  lui:  cure  dobbiamo.  - 
.  Fu  padre  di  tredici  figliuoli  ,  onde  nel  1541-  fi  fecefpedire  il  pri- 

(b>  Potrebbe    111.11         1  il  ti  n:i  ■  .  .  1  ■!  - ■  1. ■  :i.i:..       ...ri       1»  in, 

the  cmtiffc  fa  li  liti  improwit'o  i  Quel  »«m  unnrèj  più  comoda  menu,  fc 
non  erro, in  qu5!tu  e'ic  li  nlr:<>  ftnn.i  1'  intenderebbe  . 

(t)  Sof^rro,  the  il  Gravimi  in  q:i  '.b  villo  Mu,h  llI'tT.T  rin'iin  Ill'Ac- 
Quaviv.i  di  farli  relt,taiIr  C;,i:>  V.  ^  u™  W-.niltri  :  linai  rapititi.  Nel- 
li ausi  coii  non  fo.tome  farebbe  riul'eito  lo  Hello  Orfeo. 

<<t:  l'.^niv,  (A„Jr.Mi,iB). 

(e)  Quelli  fi  non»  in  Ironie  dtU'open  liefli  mentovili  di  Andr,  Mattea. 
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ijiroiamo  lua  luccciiore,  uiuoio  cenerai  txuGiuiti ,  nnorea^M 
tea  Velcovo  prima  di  Venafro,  e  poi  Arcivcfcovo  di  Colenza , 


j  {h.  IV r  le  killltliii*  il  v^iji         n  .Ì::!U  Cn-iit-!,,:  .  Fin.iì- 

inea'te  celio  di  vivere  a'  ir-  fettembre  del  155*. 
XXIV:  ACQUAVIVA  D'ARAGONA  (Gio-Girefanitrl.  )  Duca  d'A- 
tri X.  nacque  primogenito  all'  anzidetto  Gin.  Antonio  Donalo  d'  ta- 
bella Spinelli  nel  1511.  (ij  La  Tua  educazione  fu  il  più  grave  affare, 
che  tenne  nella  vecchiezza  il  grande  Andr.  Matteo  fuo  avolo  occu- 
pato ;  il  quale  riguardandolo  come  il  primo  frutto  del  più  caio  de'fi- 
gliuoii,  volle  egli  fltlfo  coltivarne  da  principio  l'indole  ej' inge- 
gno, che  gli  promettevano  in  lui  non  men  della  gloria  di' (ha  ià- 
rniglia,che  della  virtù  l' erede .  Corrifpofc  in  fatti  Ciio.  Girolamo  a 
-'■  r  "c  fperanie,e  si  odi'  armi  come  nelle  lettere  fu  uno  de' più 


'  tifliraa  per  bellezza  non  men  di  corpo,  che  d'animo  Margarita, fi- 
glia di  Alberto  l'io  Conte  di  Cupi  (d)t  da  cui  ebbe  numerofi,  ed 
liluflrc  ptole .  Alberto  fu  il  primogvnito,  dì  cui  diremo  a  fuo  luogo, 
Giulio  il  fecondo ,  creato  Cardinale  in  età  di  foli  24.  anni  (e):  il  ili. 


ciilfc.  Il  Crei.irrv.cni  ridi'  f/r >'..■'.< fi/,*. 
f0t/.iv/.Il.Mr4ls.ne  fece  un  ;.,:!■,!.!,.„,,,■,.,  ,..L-,m  di  errori  intorno  a'flt- 
 aceli  Strili.  S  hai.  e  dal  Tatari 


tu',  il  "raceiia  Cardinal  Gjp.  Vincenzio  per  tuo  proccuraiore  in  quello  affare. 

(0)  11  Campanile  dice  di  10.  c  unto  t  ballato  il  Cref-imheni,  Il  Mio» 
cbelli,  e  ad  akri  di  affermarlo,  comedi*  lia  chiaro .  effer  ivi  (orlo  un  error 
di  ftarnpa  ,  non  ([Tendo  polfibile,  che  ibhia  errato  l'aurore,  trinandoli  di  un 
calioloda  femminuccia.  Mori  Giulio ,  tecondo  il  Campanile,  non  avendo  com- 
pito il  quarto  anno  della  Tua  «caiione  11  Card  inalilo ,  e  in  eri  di  li.  inni, 
cnme  provi  diU'iicriiioa  frpokialei  durane  non  di  la.  ma  di  14-  inni  crei- 
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Adriano, Conte  ili  Com'ofano  t»,e  Viceré  di  Otranto,  il  IV.Gio. 
Antonio  Colonnello  ndl'  armata  de'  Veneziani  contro  il  Turco ,  il 
V.Ki,!.':r,  morra  mariire  noli'  turile  nel  r55j.  ■IVI.  Orazio  mono 
V'-fau)  di  Caiaizo  nel  11(17.  (i)  Ifabella  nata  in  fetrtmo  luogo. 
Principila  di  Scilla  (r }  ;  1'  ultimo  fu  il  Cardinale  Ottavio,  di  cui 
(t  ender  amo  l'articolo. 

Per  dir  qualche  cola  della  fui  vita  militare ,  fervi  il  nollro  Du- 
ca  in  varie  guerre  l' Imp.  Carlo  V.  e  l'orciai  mente  in  Germania  con- 
[ro  il  Langravio  d'Heflè.e  l' I-lettor  disfonia  nel  1547.  (rf]  Ser- 
vi pure  varie  volrc  in  quello  Regno  da  Capitano  d'  alcuni  prelìdj 
importanti  nelle  venute  dell' Armate  Turchelctie  {e)  ,e  con  tali  im- 
piego era  in  Barletta  ru!  s-,60.  (fi.  „  Intervenne  all' Armata  del- 
„  la  lega  in  quelle  guerre  ,  che  5  el>b;r  co' Turchi ,  nelle  quali  do- 
„  veu.iiili  creare  uri  Generale  deqli  Avventurieri ,  e  parendo  diflìcii 
„  cofa,  dov'erano  tanti  Signori  titolati  e  di  tanti  qualità  (5) ,  tro- 
„  var  pedona, a  cui  fr  (L'i;  ni  Ile  ro  ubbidire  ,  tra  tanti  parve,  che  le- 
„  uitiniaiiien;:.'  folle  Ulto  eletto  il  Duca  d' Atri  t  poidrè  concorren-  . 
„  do  in  lui  nobiltà,  nella  q'iale  non  ave:;  chi  l'aiid.ille  innanzi ,  an- 
'„  tie'aitaiii  '.itoli,  con  la  quale  a  rutii  (gradava ,  notizia  di 

„  cofe  militari ,  autorità ,  e  riputazione  per  lo  molto  fenno  e  valor 


'"'bT&Kllì  P'W>  P"  vari  fiali, e  finì  di  primi  netrinmn  di"  Venni» I, 
e  In  Colonnello  Con;,a  il  Inter.;  n-A  i;i,.  Ci  rei-  Capimmo  c  cel  i5;iS. 
l'i*,  di  IueIìo  di' Ci^ncini  f.n.ii  .i'ti.lL'icisnS  .  Hai  .jSi.  ahWmiuo  il 
iHofÌM  ,  rimino  sii' irriiiu.  Pin.dn:;-';!;  !j;m  r:«- ,  divtnne  Veftouo  . 

(0  Muri  nonJgtii.iri.i  esilia  1:1  ;n  u  ,  cui  tamo  rtratau  i  li  Fu,  e  la 
ncbiJ:  i  .va  1=  àa  tirili  ri; 

Uì  Cam-  chiaramente-  li  dice  ia  ua  diplomi  di  Filippo  II.  1  lai  direno 
dtl  ijj* 

(ti    e  A.n«>h,n  hi.  ài. 

(f)  Come  da  nm  Icri.iuri ,  che  ficoafmi  nel  ««in  j«!,hh  della  funi- 
eira,  mm«  JS.  n™>.  II    -  ■ 
(Si  Tra  onelli  airvemurieri  erme.  AlefTandrn  Fir^rc  Principe  di  Parma, 


IX.  fecondo  il  compaio  desìi  altri  ( 
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„  fuo  incomparabile,  niur.o  s' avea  a  fdegnare  di  riconofccrlo  per 

"  Ni  nSnfii"a<'gÌorìa , che  s'acquillo  olle  [sucre.  Di  lui  „fo- 
„  Ica  dire  Alfonfò  Cambi ,  quando  li  parlava  de'  (ignori  ,  queiio  che 
„  Catóne  era  tifato  dire  di  Scipione  Affricano 

'Solo  celi  sa,  gli  nitrì  ™jj'  umbre  -joUno . 
„  Conci ofììachè  non  foloqjli  è  intendentidlmo  delle  lingue,  mi  pof- 
„  fiate  le  fetenze, non  in  quella  raiifr,c:hc  fi  fuol  dire  delle  let- 
„  [ere  de'  Cavalieri  ;  ma  come  s'egli  avcHi:  i  leggere  dipendiate  nel- 
„  li  fiudi  di  Pifa.di  Bologna  ,0  di  ['adova  .  ;Né  le  ipccu-a- 
„  -/.'uni  ik-ih  Filutbfìa  il  ritraggono  dalle  piacevolcrze  delle  cofe  poe- 
„  lìdie,  delle  quali  b;nché  poche  fi  vegsjan  fuori ,  pur  da  quelle  pò- 
„  che  può  chi  fa  far  giudizio  delle  altre .  lo  ebbi  un  tempo  venru- 
„  ri  di  legger  di  fuo  alcune  terze^rime  ajpiili  de  iaW  d'Ovidio  (*), 

„'  v^irTa' &f«tS^i^^^tdé^6\^U^^ie  per  la  pò-, 
„  tenia  e  grandezza,  dell' opera,  che  ha  Dio  narteci  paro  curi  cil'ilo- 
„'  to,  parca,  che  avelie  prefo  una  bella  octalìonc  "di  dar  cibo  alla 
„  poefia,  lenza  entrare  nelle'  favolole  bravure  degli  Orlandi,  e  de1 
„  Mandricardi  Ma  egli  dkendo^far  oselle  cole  pernalìatem: 

■„  trafportate  nel  -poltro  it 


fa)  Coi)  l'Ammirata  nel  boga  tit.  il  quale  febbene  non  denoti  l'inno,  li 
U  dilli  Ilaria  ,chcfuh  Legi  cominciata  l'inno  1 570.  nella  celebre  caern  tan- 
no i  Torcili,  di'  quali  nell'inno  appie.To  riparia  li  limoli  uiniru  di  t.;-3M- 
to.O.,de  in  le  CLIC  4:v.-L,  cncrnov.it;  sV.  -J,r.r„  <i<-L- j. i  v'é 

uni  Itrttn  del  Duci  d'Alcali,  Vicoli  di  Nipoti  dei  1571.  direni  il  Dan 
J'.-ltri  ilirniH  della  lega  inrorno  li  fquadra  luichcfca.il  Giannon;  Snr. 

Generate  de'  nobili 1  avwitorieil  eonduBc  feto  più  di  70.  Signori  Napoletani  ,  e'I 

f.i       1!  Il    e   M  I        I  la 

Cirio  V.  nel r  C  Ila  per  tonfutai- 

no  na^piciefo  per  :(c£fJ™  il  grave  sbaglio)  la  Lega  del  1571.  offendo  gii  di 

(bj  Poema  da  lui  intitolato  ì  {airi  Fifii.  L'Ammirato  Cini  l'ultimi  volti 
di  Nipoli  iniorno  il  i;4S.  dunque  primi  di  aneli' anno  triTe  qucli;  rime. 

(e)  Qui  ha  (limito  di  mfcrivere  l'elogio ,  che  nel  luogo  ric.  ne  fa  1" Ani- 
minto,  il  quale,  avendola  conofe iutieri  nel  tifo  di  dirne  gindiiio. 
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Da  quell'elogio  dell'Ammirato  impatiamo  eia  profonda  e  varia 
letteratura  di  Gio.  Girolamo ,  e  le  divette  opere ,  che  avea  per  le  ma- 
ni .  Onde  mi  forprcnde, che  niflùno  vi  abbia  polio  mente, ne  tam- 
poco ilTafuri,  comechè  ne  rapporti  un  periodo,  [n  fai  ri  l'impara 
veramente  grandiflìma , cui  egli  etili  accinto, del  volgarizzamento 
di  tutte  le  opere  d'Arifìolile  da  quello  pano  folo  ci  è  non.  Fino 
a  qual  legno  1'avcfle  condotto ,  e  fe  qualche  parte  n'  etìlla ,  non  fil- 
erei dirlo .  Scrive  il  Crefcimbcni  (a) ,  che  nell'  archivio  d'  Atri  ori- 
.ginalmentc  ti  coi ner lavano  v.ir;  tu. li  trattili  t:  ululici ,  e  le  rime,  che 
di  morali ,  e  teologici  lumi  furono  a  larga  mano  da  Ini  arricchite, 
inficine  con  patte  unicamente  rimala  del  poema  tanto  celebrato  da- 
gli fcrittori  dt'Fafii  C^.q-i-;  ,  il  q.iil'  in  tvr;,i  rima  eijli  componeva; 
ma  del  contenuto  di  quei  trattati  non  ci  ragguaglia .  Sciolta  avelie 
almeno  la  data  fede  di  tender  pubbliche  le  molte  fue  core  inedite, 
che  avea  a  tal  fine  dal  Cardinal  Francefco  Acmiaviva  ottenute  :  non 
faremmo  ora  coilretti,  come  già  lo  fieno  Crefc  imbeni  orimi  fi  que- 
relava, ad  affidarci  alla  loia  autorità  della  fama,  e  de'pochittimi  com- 
ponimenti ,  che  nelle  raccolte  generali  fi  leggono  .  Egli  ne  inferi 
pufci.-i  alcune  nel  lìb.  W.  della  fra  Arcadia  frof.6.  par.  104.  e  nel 
luogo  diami  citato  ne  diede  per  faggio  un  fanello ,  che  comincia 

Io  d/flì  al  mio  Signor ,  ben  guiderai  ecc. 
Fra  le  Raccolte,  ove  ii  trovano  delle  fue  Rime,  poffianw  mento- 
vare quella  del  Dolce, in  cui  itti  principio' del lib-VII.  delle  Rime 
di  -.iiwfi  Signori  Napolitani  fi  leggono  dieci  fuoi  fonetti(A).  Ve 
n'è  un  altro  nella  Scelta  del  Gobbi  ,Tom.i.  Vene*.  1739- pag,  108. 

Ma  perchè  meglio  ti  conofea  la  filma  grande,  che  di  lui  fecero 
ileiierati  del  fuo  tempo,  alla  teli  imonianza  dell'  Ammirato  foggiu- 
gnerò  quelle  dell' Atanagi  ^  e  di  Pier  Vettori,  rapportate  dal  Nicode- 
mi.  Il  primo  nella  dedicatoria  dille  pacfie  di  Bernardino  Rota  al 
noilro  Duca  tra  le  altre  cofe  fcrive  quelle  :  „  V.  S.  llluibilt  la  aua- 
n  le  e  per  chiarezza  di  l'ansie  e  por  v.'.Ntc  Ji  cavalleria , e  per  fcien- 
„  71  dell'arte  militare  e  del  poverini  civile ,  non  è  inferiore  ad  al- 
„  cun  Signore  e  Principe  Napoletano,  ch'elido  fupcriore  a , molti 
,.  d'i tii tv:'.; a  A' ,  dtperfezìon  di  giudizio,  e  della  coe"rìz:o- 
„  ne  delle  lingue  migliori, e  di  tutte  le  dilcipline liberali  :'le qua- 
„  ti  avute  parte  come  iier  eredita  dal^grande  Andrea  Matteo  Duca 

CO  Sima  idi,  Fife.  P«/ia  voi.  a.  (ng.4iA  ove  pur  mm,  the  Angelo  di 
Ceriamo  folca  al  giudizio  di  Tui  Le  fue  tompofoioni  fottoporre:  ma  nortdi- 
it.ovc  abbia  citi  ietto,  ni  io  lo  iro,-o  da  alni  narralo. 

(b)  Ivi  pei  altra  con  errore  vicn  chiamilo,  fampticementi  Girolamo:  ma* 
lo  della  appurila  del  nodio  Gio,  Girolamo.  • 
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„  nio  filo  padre, pine  con  l' indultria  e  Audio  (ira  acquiflat< 
„  cono  in  tei  quali  tanti  raggi  eMnlendìdiflir  - 


,  V.S.  Il-, 


Ccl[,v,  «<::,-,:  lTlo  mì  mai  dvlìi£im,n  luterai  teftottdere  &e. 
In  un'  altra  lo  loda  pur  grandemente ,  e  per  la  fua  applicazione  al- 

lalli.  Ma  per  non  eficrc  fovcrcbìainente  kmgu^  ci  atterremo  dal 
traferivere  e  quelle ,  e  ie  ali»  onorifiche  teRimonian7e ,  che  in  gran 
numero  addurre  potrei  (A) .  Finalmente  nel  1591.  giunto  all'anno  7  r. 
di  fua  eri  (r)  mori  il  nolìro  Gio.  Girolamo,  e  fi  pìanfe  in  lui  la  per- 
dita di  un  cavalier  generalo, dì  un  bravo  generale,  di  un  profon- 
do letterato,  di  un  mecenate  magnanimo,  di  un  grand' uomo  in 
fomma,  il  quale  unW«  irìfiSTolo  lcpiù  belle  qualità  ,  eie  piùgran- 

XXV.'a'cQUAVIVA  D'ARAGONA  (Cìttdk  )  V.  Generale  dell'» 
(tinta  Compagnia  di  Gerii",  figliuolo  di  Gio.  Antonio  Donato,  e  fra- 
tello minore  di  Gio.  Girolamo,  Duchi  d'Atri  dianzi  mentovati,  nac- 
que in  Napoli  a' 14.  di  fetiembre  del  154}.  Intraprefe  da  principio 
la  camera  romana, e  fu  cameriere  fetreto  del  Santo  Pontefice  Pio 
V.ma  dopo  breve  tempo  l'abbandoni,  c  fi  fece  gefuita  a'  il.  luglio 
15*7.  (d)  La  fua  educazione ,  abilità ,  e  condizione  fili  jf-~  

(a)  Sì  quella,  =tie  it  fegarme  letteli  fono  nel  lib.vi.  da  aite- ti 
ih)  <\\  1(<i;In»  Oiav io  Albino  nella  Afdiuici ,  ccn  cui  ine 
ai  GtflìtRig.  Nnp*tit.  li  Amg?>«,  di  Giov.  Albino  filtrile-  di  f 

Fufmmtt  dell'hit:  A/WiflÀ  Mf.ii*.  lanino  ^ccTicllirno"^ 
(mori  con  m  elfi  dal  Turno,  e  da  Gioì,  le  Cifre,  cerne  dimolirtret 
<o/o  del  Colorili)  . 


il' c-pothe,  effendo  regnile 
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de  fubito  a  conofeere  il  ".Claudio  per  quel  eh'  egli  era,  e  perque I 

to  da  lì  i  poco  ilP.Evóardo  Mercuriano  IV.  Genera!  della  Com- 
pagnia,  fu  A^li  a'  io.  febbraio  del  ijSi.  tra  unti  anziani  e  merite- 
voli loditi  prcfcdto  a  fticcedergli ,  egli  che  avea  di  pocni  mefi 
forpallàu  gli  anni  37.  di  vita,  e  11.  di  Religione.. 

Anno  farebbe  quello  degno  da  oliar  un  epoca  nella  Storia  urtt- 
vurf.ilc,  perche  in  elfo  per  opera  di  quello  grand'  uomo  comìncio 
della  famigeraia  Compagnia,  delti  di  Geiii  l' epoca  gloriofa .  None 
di  mia  appartenenza  1  elaminare ,  fe  il  governo  del  P.Claudia  regger 
polli  di  un  cecino  rciitucfo       d:,:;.:  e .  Un  tal  efame  ci 

condurrebbe  al  più  a  decidere,  eli-  !-■  lu-i.-ri  impanare  a  profelTar 
l'c-angilici  perfezione,  non  dovendo  f:  non  colle  mallìme  ad  V»n- 
gL-lu  tega,  irli,  chi  invece  n;  pisiiM  p*rbil"c  un.i  mondana  politi- 
ca ,  nr.7.i  che  un  làuto  Superior  criftiario ,  elìer  dee  un  profano  leeis- 
bror  cimikL-rato.  E  però  chi  ha  fior  di  (arno  non  crederi  forfè, 
eh' ci  fin  llato  un  uomo  di  eroica  umilili,  immerfo  in  divote  con-, 
templazioni ,  ondi:  talora  prcio  ci  r.i.:nco[o:a  lolle  in  atia  tra- 
fportato  ,  e  qua!  :  1  r  -t.  Kl.i  Mii»è  rd  Kil.i  rivendente  di  celefle  lu- 
ce sp-j.iriil;  (.:}.  Polle  dunque  da  banda  cotelìe  leggende,  confide- 
rò il  l'.CUudio,  come  un  uomo  meno  alla  iella  di  una  quali  na- 


11.  iati,  tn.'ri  «tilt  Coup.  Al  Gai.  Mi  di' 

,5«7-(et»Chf  di  lui 
giani.  Poi.  che  «a 


ili  ci  ri.      ■   ■    ,    ■■■     . 

fj<!i.(Mi  il  M> mariano  fu  il  qaiTto  ,  non  il  quinto  Centrile  di  elfi) 

ri  pai  alitilo  cilrolo  il  più  liiilt  dfl  monili  e  che  JOKlfi  di  Itagicit 
lare,  fé  d'Alni  lo  tnfuiRé.  Ma  nulle  [da  grasAe  1  lui»  la  ncgligemi 
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fcente  focietà.  Dico  qua/i  nafic«it,poìchi  quantunque  fin  dal  1540. 
la  fila  fondazion  fi  ripeta,  e  fi  (offe  prima  di  lui  gii  mollo  Iparfa 
■e  dtflefa,  nondimeno(a)  la  maggior  parte  delle  file  cafe ,  e  de'Col- 
legj  era  recente  affai,  ni  molto  bene  (labilità ,  e  troppo  ancora  re- 
flava  a  fare  per  metterla  a  livello  delle  altre  Religioni,  non  che 
per  forpalTarle.  Erano  ftdehe  le  memorie  delle  varie  e  gravi  con- 
traddizioni fofferte  e  da  autorevoli  perfonaggi  fin  dal  fuo  nafcere. 
Graviffime  difficoltà  incontrar  dovea  ad  ogni  paffo  una  legione  di 
uomini,  che  per  la  moltiplicità  ed  importanza  degli  oggetti ,  che 
il  fuo  ihlìituto  abbracciava ,  temer  a  quelli  facea  la  perdita  della  fuf- 
fìllenza  o  del  guadagno,  a  quelli  del  credito  o  del  primato ,  in  tu t- 
ti  movei  dubbio,  ìofpetM.gelofia, e  tutti  parca  d  oHèndere  colli 
novità  fino  del  nome . 

In  tale  flato  di  cofe  ne  viene  a  Claudio  il  governo  affidato.  Se 

diofe  follarlo,  eh' egli  operò  da  Generale  a  vantaggio  della  fuatloni- 
pagnia, avrei  per  ciò  lare  bifbgno  di  più  volumi.  In  tatti  la par- 
re  V.  isiC  Ifiùria  della  Compagnia  (i) ,  comprefa  in  due  grofli  to- 
mi in  foglio ,  t  compofta  delle  fole  cofe  avvenute  fotto  il  fuo  ge- 
neralato. Balla  dire,  che  la  lloria  del  maggior  lullro  di  cottila  ce- 
lebre eftinta  Società  non  può  da  quella  del  l'.Acquaviva  diflinguer- 
fi.  Egli  la  rene  per  lo  fpazio  di  J.4.  anni  (e),  e  quanto  ella  fece 
di  bene,o  ancor,  fe  fi  vuole,  di  male ,  ma  grandi ofamente ,  tut- 
to a  lui  lì  dee(d).  Dotato  di  tutte  le  qualità  dello  fpirito,  e  del 
corpo  neceffarie  ad  un  legislatore  e  condotticre  di  una  quali  nazio- 
ne, direi ,  la  dettino  a  far  quella  figura  nel  mondo,  citi  mai  certa- 
mente fognò  dip:iìi:i-  'ri  lire  lo  ticin  imi  fondutele.  Picciolo  og- 
getto gli  parve  quello  di  acquilhrle  foltanto  la  fiducia  de'divoti ,  e  la 
proiezione  de' grandi  :  non  era  egli  formato  a  contentarli  di  s)  poco. 
Pensò  dunque  a  renderla  arbitra  de'  cuori ,  tiranna  degl'  ingegni , 


oHcti:  mi  i5S(5.  alla  morie  di  5.1- 
numerofe.  ti  P.  Clandio  (tubili ,  e  po- 
■.  Ertone  ladimolìra!iiinc;ni!  z'oS. 


(indentiti  toma  19.  Provincie;  edile  vii 

(■randiffiino  di  tolleci,  ;  più  di  locoo.  i  __ 

(b)  Di  quella  oarw:.  1]  ì.^t.c  (li  («in»  ■  ^  !'.;..-..  .!:!:>;  ,i  Pier"  i;;-.". 
lini,  non  già  ,lil  fo  lo  S;:il:ii:i  .  cori:;  i!E;e  lì  M  ui.k.-i.IIÌ  in  quell' artitolo, 
e  fu  impiéllb  in  Ro.r.a  r  :.i  -./.,-„.  il  fe^-J,,  di!  1'  Cn-.iU^c  Juventì  ,  ivi  1710. 
Ennambi  fano'riri,  ma  fp«uim«u<  il  [(tondo  per  efiere  Ulto  fcppreHo  in 

Ce)  EOtódo  mono  di  anni  71.  il  di  JI,  di  (Jenna  jo  del  i^TJ. 
ùDcEali- imfk&A  .là  Compagnia  nilJuro  pafto  dille  Consie§aiìml  Di  Au- 
rini:, dell'  interdillo  di.Veneiia  .dell'affale  di  Arrigo  IV,  Re  di  Fiiuciaeee. 
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di fto fi: ri; e  dA  h:cn'.t,-ào  inficine  e  dell'impero,  padroni  in  fon- 
mi  Univtrlo.  QoiiiJi  lucratoli  innanzi  i'ulciciio  di'iu;/v.i  Jil- 
ficiliilìmi ,  il.-'  "u. ili  ii'i  w  ave»  p-.-r  riukirt  in  u::\  si  ardua  imprdà, 
con  un  colpod'o.'^ib  rnaravi^io!.)  i:ji;u.igiiiò ,  Joclle, combinò  fur- 
ie le  più  t-r.uiai  ,  e  li:  i>ì;j  mi«u:c  clic  uiii  i-oiii/ul)..-  ;i[  d^ic^-.j, 
eddL-sj-.ii  .oli.ip^r.dj  nuovo  (uu  liltema,c:ie  di.'.! :  j.'.z  Comi-jijriM, 
con  un'  arrivila  (or|HL-i  altul.- ,  e  p.m  k.iLiù .  Se  ciò  non  forma  l'e- 
luvio di  un  fm^'  iorrn.:  p:rò  qu:l>j  di  un  eroe  del  mon- 
do, d'  un  senio  (ingoiare,  e  ciò  piìi  imporla  alla  lìoria,  formi 
il  fuo  vero  ritrailo .  Palliamo  ora  a  ragionar  delle  liie  opere ,  onde 
melila  luogo  tra'noltri  feri t tori , 
i.  ì-!i:i;J,i-  Abbiamo  molte  edizioni  di  quelle  lettere,  le  quali 
furono  sr.aira  [;:Mr.i:.mien!e  impelli:  latine,  e  volgari .  Ballerà  j'of. 
fervare,  che  k  primi  i+  udirono  p;r  Li  primi  vati  unire  infic- 
ine: a  quelle  deyli  alni  C^hcmÌi  i'.t..t  flambé  dei  collegio  Romano 
nel  i<5oiJ.  ili  8.  e  cai'  iuguliti  d^L  altre  due  ne!  itìr;.  in  S.  Eb- 
bero noi  varie  ri(rampc,c  lpecialmen:e  qudl.i  tana  Aumapix  .tp. 
/„,•.,-«.  M.-m-fiaat  ifiis-  col  titolo  ,  t/> i/iole  Prxpefitarvm  Genera- 
tìum  bJ  P.r/1-.-i  ù-  Fr.Hi-s,  Sor.Jrjt,  .  Di  ideila ,  che  ho  forre, 
l'occhio  laro  ufo  nel  rilerire  tlariameii;;  le  i*.  Icrrere  del  l'.CIau- 
dio,  le  quali  quivi  li  troiano  dalla  pag.  -jg.  (Ila  ^7.  e  fon  queltri 
i.  Ad  Superiore!  iotieiBiit  de  ejìj'd.  Socìei\  filici  progredii .  Ito- 
mi iS.Janii  1381.  .  , 
1.  AiPr.tv^  o'"  (■',-.(,'  ivi  i'.i-jif.  il  :''ìc-j,:i  ieirims  ,ibLì.W. 
■Kelend.  Olkùris  isSj.  •> 

3.  ^JJ  eofdew^de  fiudio  pctfeSiwiis ,  &  Canute -Fraterna,  \<f. 

4.  Proi-Ì'id Sn:  n»  quibafJiim  meiiii  s4  ejm  conferva 
t-,m  '■  1  /.  .r^fe,        V?.;,/»  15s7. 

5.  itfrf  FF.  Cr  FF.  far. /e/i,  ~  ' 

'5  99-  (*)■ 

tf.  /•/,(  W.  £7  FF.  .fstjff.  in  Indm  Orieinaliiui  cpnjìiium  Al- 
fine Uhm  miffumii,  11.  Janasr.  1390. 
7.  AdPrtromtiaits  Sic.  fi]'»  de  J Mito  O'  Mijfionibus ,  11.  Mf 

B.  a!!  PP.iteiet.de  Fervore  O"  ze/o  miflìontim ,  1.  Augafti  rSJ+*.  . 
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9.  A3  PrórimfrVte  Soc.  de  modo  hfliluenda^m  Mifoaum  ,  1  ù 

10.  Ad  tofdcm  de  «fu  Excrdiiornm  Spirituali*™ ,  14.  Augujìi 
11  Ad\ofd.di  fermando  oc  tene  inflituendis  nojìrii  Ciudi' 

11.  Ad  PP.  CTFF.  Soci,  di  reewfu  ad  Duini  in  tribulatiom- 
bu,,  Crprrfruiiombus,  7.7.JuliÌ  irto!.  . 

11.  Ad  cafd.  di  rtnvoaitonc  Spirititi,  &  corrcfptmdmtn  cura 

14  Ad'si-fr-rioin  Sockr.  de  foUritvdint  &  visionila  Saperlo- 
rum  erea  fiibditot,  la  Allupi  11*04. 

IS.  Ai  Proiindali,  -fori».  <fc'<#rii  Din»»  rsriMOOWitt 
Ithtrthnt  Mitfx,  14.  N/rsembr.  itìll- 

1(5.  ^rf  to/"rf™  Marlin  cnmplcihm  firmmdU  cmcmnaioribm  X- 
COm»mlr.,  Hi-m.r  V.-;,  1  -J  !  J. 
Tutte  quelle  lettere,  comethi:  ferine  poco  latinamem- ,  ihnr.o  1 
carniere  l' indegno  del  P.  Claudio ,  capace  a  nufeire  si  nelle  Bran- 
di,  come  nelle  picciole  cofe.  E'  incredibile  con  quant  arte  proc- 
curi  in  elle  di  m\s,:,..'<;  a' lui-crif^i  i  !Ì!ilJ;;i  .  t  eh  uni  e  gli  altri 
alia  Compagnia  :  te  quii  fuasé  Ma  è  lt  piti  grand  arte  dl  eh'  S°". 
serra,  e  alla  con'iT.-.r/iom-  :!!  c-:i  fod^i  li  pì'J  necefTaria .  E 
quantunque  egillllhtdr  diveftire  ìlfuodlfegno  col  manto  della  R.e- 
ligion  più  perfetta ,  talora  perù  fi  lafda  travedere .  Cosi  per  elici; 
pio  nella  lettera  4.  al  %.&  Vtdtnixm ,  ferivo  j  wj  primis  ent ,  ne  11 
tlh  modo  p/rmifteanir  in  ìitlctmsm  fluliìf  pngrcdj ,  qHtfuper. 
hi ,  i-rr/ttìi-ii  ,iti<t  male  tncriìficfti  mimaévcT tentar -,  il  qmbuipro- 
babititcr  cxifimnti  fitcrh,tf  TchBtiis& doHrin'  oruentur ,  iim 

mi  par  più  degna  del  PrjBOM'dIMacchiavcllo ,  che  di  un  Superar 
rdiijiùfu  .  Vi  fono  pure  dell  efpreflìom,  che  la  religion  non  appro- 
va ,  e  li  ragione  deride ,  come  quella  del  §.  19.  della  lettera  Itelfa, 
in  cui  per  rilevare  l'importanza  della  confervaaione  della  Compi- 
cn:;i,  dice,  AVi;tr  chi  de  rai'inaios  Ulivi  riti  q"am  qui  ■ 
ijpu^nai ,  ^illam  laagit  Aìiigtni .  Non  è  quella  una  bizzarra  ' 

2.  Indujlriie  prò  Superkribui  Socìstitìs  ed  curando!  Animx 

{1)  i:  eforieii™  e  la  riginrif  in'ennino  ,  clic  l'applica™™  nl'.o  lr.iJ.3,  c'1 
prot>itffo  Iciente  fpeifo  rendono  i  giovani  da  fapcrbl  ed  Ibqbmb  ,  amui 
*  <brKTi.  il-  dell»  «edeCml  fi  iiMoglie,  che  fin  d' aliomeniftna^Ge- 


■76  A  C  QUA  V  IV' A; 

Ù"  htSruSio  prò  Superioribus  ad  augendum  nnfcrvartdumque  Spi- 
ritum  in  Società!*:  ■  l'i:;!.  „/>.  Jn.  G:,Cnti:ri„  tói  i.  m  il.  Mediai. 
1614.1»  iì.  e  Antttcrp.  ap.jo.  Mtittfutm  itf.jj.  in  8.  Cosi  il  Maz- 
zucchelli.  Ma  da  qn; fi'  ultima  «linone  , che  ho  a  mano ,  oll'ervo, 
che  in  erta  il  (iiolo  del  primo  opufcolo  è  il  legnane  :  btfiraSa- 
,k:  sì  Ì>n,-S>nri.ilcs  &  Superism  Socie,.  AuHoritate  Conarrzath- 
nisViLut  dirttlionit  tantum ,  fio: firn  imprtft.  Nella  lelteradel 
l1.  i        mi ■,  (ci  ■  ::.  ii  ■  ii  ;  .  Coni  ■  -.Tei-cdc,  dei. feb- 

braio ió\ó.  li  dice,  ch'eflendo  Itale  commendi  .ite ,  ed  lofrriie  nel 
corpo  delle  Co;ln ■■■■timi ,  z.ca:\:  delle  moke  l.hinhui  di!  P.CIju- 
dio  compolle, la  VII. Congregazione  (limò,  che  le  altre  fi  pubbli- 
caffero  intatte  ed  a  parte ,  qt*sk*  fur.t  l'iìu/ìrix,  £X  alia  id  genut, 

/inno6  muitip'.kcm  rerum  puhhjrrtmaruin  ■usciatiantm  ttm 

oi  mtmoriam  tauri  viri  (Te.  Da  db  pare, eoe  lia  fuppolta  la  pri- 
ma edizione  di  Venezia  riferita  djl  Manuccheili ,  del  ifli  i.  c  che 
pili  (olio  dovrl  cfler  la  prima  (lata  fatta  probabilmente  in  Roma 
nel  rtìr*.  ch'i  l'anno  della  lettasi  del  P. de  Arieti* . 

Non  cosi  pofliam  dire  dell' altro  opufcolo  ,  InfiuOm  profipcrio- 
tièm  C5Y.  di  eui  k  prim  i  edizione  (ìcuramentc  111  fatta  nel  lóosj. 
c  pubblicata  nel  ióo.f.  giacché  di  un'altra  lettera,  che  iui  fi  leg- 
ge, del  medelimo  P.  legatario  ,  data  Roma:  Kalend.  J anuar.  lóoa, 
mandato  R.P.  N.  Cmieralit,  rt  rileva,  che  cflendo  (iato  elfo  man- 
dato nelle  Provincie  da  quali  fette  anni,  non  era  ancora  baltan- 
temente  coiio.ciuto,  perche  manolcritto;  onde  percii  fi  era  fatto 
Rampare.  E'  d'  avvertire,  che  le  fuddette  operette  furono  inferi- 
te nel  corpo  delle  hfiitut.  Soc.  Jtf»  Antutrp.  1701.  T.  ».  P.  1. 
pag.itìi.  e  p.jtì7.  e  riiìampatc  più  volte  in  Italia  e  fuori,  unite 
al  Direlìorium  Exercitiorum ,  ed  al  trattato  Rana  {iuiiotum  (a); 
ed  anche  tradotte  in  Francefe  dal  P.  Pietro  Parcelly  minor  Con- 
ventuale,e  pubblicate  in  Parigi  nel  161$.  imi. 
j.  Meditatone!  pia:  in  Pfalmum  44.  (T  118.  Rame  ap.  BartMom. 
Zanstium  1615.  in  ti.  ed  altrove  . 

a.  Ora- 

fulti  iccnliti ,  ftpirici  «nr  trmjimn,  vti  xtgc'isriim  fttnttr'mm  tupiia  tflr, 

•   ".'  ìu.ììo/ì:    ■■.  ... ,       :.■  ..     ..  ..i...1. 

fin  muli,  falf.  {e  perciò  non  lune  falle  )  t-jkfli  wbh  iapmmt, ;  Aiiw* 

[lì  Non  ho  hk(To  ndtalilG?n  delle  Alt  opere  il  cimo  DmOmim  turni, 
timm  fymimln.ni  S.  i'.  :     .     .ÌMjc:i:  Jjsru  [.■:  Ina  usJine ,  e  di  lui 

approvilo,  non  fu  da  lui  dillefo, mcrio  gu  (ocJideraiioae.  Mi  parlere- 
mo dell'operi  io  moina  Rat»  JuuUmm  &: 


ACQUAVIVA. 


In  Padova  per  Paulo  Fra/nhiio  1*45.  in  11.  Quelle  tre  ultimeope. 
rette  Tono  poflume.e  le  ho  regìfttate  prima  dèlie  lèguenti ,  |  nelle 
quali  dovremo  alquanto  trattenerci  ),  come  per  disbrigarmene ,  ef- 
fendo  di  poca  importanza. 
6.  Renala  Solidali!/ e/u .  Jeanne  in  Collègio  ejufdcm  Sodami  anno 
i$ìz.  ina.  (a)  Qas&o  è  il  famolò  codice  della  Legislazione  Ge- 
fuilica,  attribuito  al  !'.  Acquaviva.  Avea,ì  vero,  la  Compagnia  le 
file  coftituzioni ,  le  quali ,  per  quanto  io  fappia ,  furono  la  prima 
volta  llampaie  Romx  in  naUm  Sue.  Tifa,  ma.  Dom.  come 
poni  la  fofcriiione  dietro  l' indice ,  jebbene  il  fronti/pino  porti  la 


in  chiaro  bilbgnerebbe  ,  poter  con  agio  confukare  non  folo  quella, 

troppo  difficile,  perchè  a  me  potefle  irulciie;  la  vece  fari)  oflérva- 
«  ciò  eh'  è  ficuro,  e  che  può  ballare  ad  un  uom  favio  per  averne 
iMiprobabi]ìta,DOr]  potendofene  avete  una  dimoftrazione .  E'  licu- 
ro  L  che  l'edizione  del  1581.  fu  fatta  elTcndo  Claudio  Generale ,  il 
quale  dovette  per  conféguenza  oidinarla ,  ed  approvarla  .  II.  Che 
quella  i  filmata  unìveiftQrnente  1  originale.  HI.  Che  da'  Gemiti  fu 
con  tanta  gclolia  cuikxlita ,  che  divenne  di  una  tarila  eccefiiva  (H 
IV.  Che  le  ricerche  de'cunofi  per  acquiftarla  fono  fiate  incredibi- 
li» 


c  i^feg^rati  7  Non 


■  c:  t..-  [-ti  t-.l.'.'..  ,  cri  ^  i-jr.ì  itii-roiciuta  ali a  maggio*  parte  di  colo 
i  quali  ima  gli  a  mio  alla  natia  dì  quell'Ordine  famofo,  strano  liudiaii  di  t: 


non  hanno  potuto  delle  lite 
Lione  del  K04. 


che  poteano  io  qualche  modo  apparito  tigli .  Infatti 
lue  R'ittt  ciiaic  un'  ediiione  anteriore  a  quella  di 


7s-  acq;uaviva. 

lì,  e  per  lo  più  ferrai  effetto  W  .  V.  Che  dalle  .poiane  intelligen- 
ti non  fi  i  m;tì  dubitato  di  quello  farro. 
7.  Rurio  arque  In/timio  fludìorttm  per  fex  Parrei  ad  id  in  fu  R.  P. 
Pr.ep'./ili  ?:'j.viv:'i,  J.,'..-..-.<:i(  r>B/.T;>:.,.  j.v  C'.-.'.'^h 

de»;  ,  ,i;.*.>  i;Si.  .11  S.  ((). 

1-Icjj  l'uiii;.i,e  ed  riaffilila  ediiion;  di  un'opera  sì  conofeiu- 
ta  nella  Repubblici  delle  lettere ,  e  sì  invano  ricercati ,  che  polca 
di  dia,  orni-  J;i:a  fenice,  cantarti 

Che  vi  fa,  ognun  h  dice  , 
Dova  fta.  mfun  Io-fa. 
Per  pan  tempi j  u>n  li  è  l'ipuru ,  -di;  :ì'i:.i  ci  p'n  n'cfiflelTe  di  quel- 
la in  Iv.o'i ,  eh;  il  dotto  1'.  M.Hloul.è  Domenicano  ndia  bil/.:;  teca 
dep^hiò  A:\  dui  ctnivi-nto  1Ì1  Ti:\-:0.  ,        u.-r/i.ii-.e  il  di  l.i-;:-  C-r- 
■vaiidu!  in  d::p;jh-i ,  c  al  di  (^mro  in  un  iiiid.o  volante  alla  teft» 

lW,V /!'^/CX^//"/JJ«r™%/.if  ».  15W.  edim,fcnton. 
de  prtdtirtmin.iti<,Ht  Pfyjìca  ,feu  d-  Phyfw  Dei  in  ceufas 
fecxr.i,.:  ,„<!»*»,  BfO»n  de  ffrwaiM  W  f/l^Pr' 


CO  [1%  d>Bnn 


.'ijW.-a  </!  d- 
lla  pJS.O.-tomìn 
termin.1  nlla  Suc-id:  m  K7.,  »!  Glorio  XIII.  fino  : 

ill.i  pili.  S7.        alla  ».  5:9.  li  trina  i!  fermi)  iniwo,  Pmis 

-.  i-:  n 


Sile *  p*p  ■L;'  •,J 

o  XIII.  fino  ai:n  V.  c 
rumo,  Prjx<s& Ordoflu- 

«rifui  Offa-fu  Opinàmm  i«  77j»V"  'fmìmr,  il  gusle  termini  alla  p!  1 
Il  K.nchn.Je  ilhhrt.  mi  d-.:-  cnrnilniM-T.T-w.r^lMcinpJftleqM-  ' 

agano  VErnu,  a  I*  «unii  il  -Riti/in,  »  qutftì  iafcriziose  :  fiiwr  m- 
W"'  Z*mn«  ili.  D.  LXXXVi. 


ACQ.UAVIVA.  79- 
q»iht  pofltmiam  ncmfe  MB?  _ióot.  dhi  fumfftrt  volume»  , 

lui  mi  lini  \!ciùt  HI  tclhmaaimt^ut  tJjtitii-ii ::■»:  p.viu.fjl  hi- 
,„,,.     ;■■  !rj,  :,.-,.„!  •  vìj  ìi  j.'.'/'ìk;. ,  O"  JoriiVirtii  alnmint 

jAT^iik.,  l:J.r.'.i,  w/lijh,  De,r.„!!C/!,,i 
Vì-àillh  ,  »'■■'•'  /"■'»'■«■'"«  CritdtlimiS  B'ftv»  «  t-.l , 

(,iuj  Ti'ns!v:;ii.c  glirU  ìv/.-j/.T.riv.jI ,  IMli:nk:M  diis.::if}jl.-:,i.:;il 

^T"mportanza  dunque  di  quello  rari  Ili  ma  libro  merita  ,  che  Te  ne 
feccia  la  Boriatami.  Piìi.che  il  Sig- de  Bine  (<t)  ne  tmlafcia  la  par- 
[l-     j  hrrrefljnte e  1  P.  Mallòutie ,  e  Riccardo  Simon  prendono 

^ti»' lista  la  Compagnia  dal  fuo  fondatorS.  Ignazio  affretta  afe 
siiir  li  ,!.>:::!:■;•.  di  I  i;nm:.-,lu .  Lo  elio  difpiacendo  al  [>.  Laynez 
Ilio  fticiidk'ie  ■  5 ,  fi-'"  in  modo,  che  nella  congregazion  generale  del 
i.-i*.  in  ali  11:  tS-i  a  G-'ncule  eletto,  li  oidinaiiè  di  m.i;:u:-.crli 
I.,  i  ..,.,'[  |  .,  ,  i  i  .  ■■■  r:  i  .1  ■    ii/.  ,.  ìi      i  i:v  t  ;  i  .■- 

(■ìitré'tnaltr:]  :iv,ti  re  ,  eh;  ficddk-  .ilk  imii,!  .mi  <:  .  r.'iii.u  .ic- 
eomodato  ed  opportuno.  Pure.»  uLaynsz,  ne  i  due  fooi  Aicccf- 
fori  ardirono  d,  «lerlstis  pubblicamente  i<; !:>.,  mia  tanta  tiri- 


in  Roma  i  PP.Giovanni  Airxìo  dJli Spafflll , Gafpare  Gonzalcs  dal 
1:w:.  lmI1:ì,  laccpo  Tirio  dalla  Francia,  l'ietto  Buzeo  d.i',1'  Aulirla  , 
Aii'iì'ìj  Cijifanu  dalla  Germani;: ,  e  ite  litio  Tutti  italiano.  Il  di  B. 


,...r.  Uflriólh* ,-  il  MilToiili!  nel  fuJdnto  mwtumiire. 
..■.,„■  (:«  ii-rprn.  Sirr.-:i  r.Ui.i  PSIi  V'.  CrJ.-i/ 

 -  -  T.i.  cap.7.f  S.  Mg-H-f  r" 

...  :,   -  ..  ;,„....„  Sfalli  ..■.Inntsri.non  li' 

i' "di  dire  li 

lei  di  dilmdcrli  in  uni  si  bui  vi  «un. 

(b)  Di  die  diudr  imiisi  !'.■!;:!:  n;l  Cnmiib  Hi  I'iimw 

!0  Cimili  panunti  re  permifcfo.gbe  i  loroTe^ofii  non  fogiuifero  cca 

(flirtili  li  domina  di  S.  Twnnufa.  , 
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di  dicembre  alla  (dia  di  quelli  lei  teologi  prefentatofi  a  Papa  Grego- 
rio XIII.  per  impetrar  la  Papale  benedizione ,  ed  «tenutala ,  ordi- 
nò loro, che  rollo  al  lavoro  fi  accingeiTero .  Quello  fu  terminato  X 
afta  di  nove  meli  (a),  e  dopo  di  eifere  flato  approvato  da'profef- 
fori  del  collegio  Romano,  fu  pubblicato  finalmente  con  un'encicli- 
ca (i)  del  P.  Generale  nel  ieSó".col  titolo  da  noi  riferito. 

II  .imo  e  divi:,)  in  tratuii ,  carne  fi  è  detto  nell'  annui,  (b) 
ftg.  78.  L' interclfantc  i  il  primo,  di  cui  o.ir.'i  mi  Cìjji-Ì'i,  ei  i^hè 
no  la  buona  forte  di  aver  nelle  mini  quella  rariflima  edizione  r} . 
Comincia  coli'  alfegnar  la  ragione  di'i!'  open! ,  a:':';  Li  ùiiil-.TV.izioiie 
della  pubblica  llima  della  Società, lo  che  no;i  può  otCs--.ji.-rJi  l^n/i 
ftlbilii*  le  opinioni  da  magnarli  unanimamente- ,  ne  omnì  t:riii-i  di- 
Brine!  Scrinai  uo/ìra  circumfer.ut.r  -  In  f.;;[i  crali  gii  offervato, 
che  per  la  liberta  di  opinare  nelle  cofe  teologiche  veniva!!  ella 
a  difcreditare ,  in  prova  dì  che  alla  p.ig.  30.  fi  narra  il  Teguente  fat- 
Io .  Cwm  anno  fiiperisre  quidam  e  nofirii  Putrititi  M»  »■  ?■  Ge- 
«crdUfipnfie^  «fer**  Ctrìmdì  Satollo mjlri,  Meri  tm. 

ite  tU;,!,;:,.!!-,  r.i:„;,cmb:i.  ,  b-.Ur.-it  Mi  confltixm, 
C'  ji^i'.  ui:  1",/  ja:J  »i  vniis  »<«  mCilfa.ium  eli  ,nam  ob 
d:q:^,n  Ubfvi.-.rcm  „i,:»:,mr.,.:m  m  irihtmdi  ,IO0ro  tM.ul  ejt 
fermo  ii-:  tbdruia  n/ln,  Da  ciò  fc  ne  tira  la  graj.iofa  confeguen- 
13. ,  cIil'  feuafi  pur  nella  teologia  S-Tommafo ,  come  vien  dal  fon- 
datore prclcricto ,  ma  non  in  tutte  le  cofe  ((i);poichi  fi  dice  p.17. 


(i)  I!  Sig.  ir  Buie  Ut.  ci',  dite ,  the  impicgarnuo  nove  meli  illi  ftimpi 
dell'operi.  Egli  hi  equivocala  col  lernpa  trullo  nel  comporli  ;  giacchi  per  11 
flimpi  non  fi  a  il  tempo  preeifn,  non  eTcndoci  la  darà  del  mele  di  quella 


(d)  Finn,  «rrtru.ctn  le  allre.  n^rn        ngeUIT  itfaim .  . .  Gemili 

mnn  in/twn,  "tilt  mot™  .  Conlelio  dunque  allori  l' in  ieri  Compagni,  [citi 
che  pefeia  ha  negaro  ì  Lll'^r  iìml'im  <L:i[bi  Jl  .S,  Tommafo,  di  cui  di  piopoliio 
l'tinii.  ill(niiin.in"i  per  ir  bflk  raflioii i  ,  c:-i-  il  raggiungono  .  Quello  paiTo  lì  leg- 
ge nella  V.  delle  regole  preferltre  a  prefelbii  di  Teologia.  Il  numero  delle 
propoliiioni  ftclie  dalli  Sommi  Teologica  di  S.  Tommifo,  <ht  non  fioboJiga 
a  follenere,  (di  i;;.  eijie.Te  m:ic  nel  trinato  alla  p.  ri.  e  pane  nel  fup. 
ptàjmM  alla  pag.        t  feuii  quelle,  che  riguardino  la  morii  Teologia, 
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■Dmlerimdtan  noflris  juguoi  vìderetur  ,6  omnia  ducere  cogercniur 
m  fntfòf" ,  nulla  reffqua  faBattuffae  lUere^nondi  xllis  de 

gfnon^c'l  in  T  , 

iì!:i.i:!'ì  .  tii'Ji  S.Tkiiir.',  rerir.-.lì.ii  .  f  1  i-  -i  1/  r  :/r  w  i  f/j  lirtt  tr.ilfor.  Ita- 

Oi«  .  J.ji.v»  verbi*         favd  ,-j/i.„,.:::i.-  P...  F.  GnK,Jh,  nulle  fé 


t^reeT/^kf-orwi  fehoU.Cm  frajetnm  lx  .cetile  „ovr.t„m 
fe-vrW  ;W™,„Jra  „  -,,/,./.-,■„  Doliertbit!  pleraque  nonni,- 
y.m  h±>tliu:  cvifitr.iij,;  }M!  .V.  Tk:;>;,u  Jwii- 

tat  .  In  quibf  ,  ttlii/^ie  ,.!  t;c,r.r,         r//  Wntó..,-.  ,■/,,!  Wo- 
i-f .  Hnc  actedir,  ttmnir.r.r:--.;»  li        ,.■>;:::■.■<,  ,.-.'.:y:<»s  f.™« 
/:.--f  TI,:r,l-,s.A  fu,-.  ,Hi(,»s  itf:  ,.i,i:,:;ih, 

riAiif ,  nliqii.mdo  eliam  nlclioTihuì  ,qutnn  qua  S.  Tinniti  futi™  per- 
f.u-fcre  funenimm  gmeirca  phcuii,  ai  pofn'n  aliquoi  in  ge- 
neri- it:;vclìs  ,qt!.<J.-:r.  tleiiij.:  J[":<s.::r,r.  icl  d-.'f  <-i  mi  Hit ,  fiV  ff- 
liiirir.-veuinr  libera,  ex  Hi  etimi,  qute  S.  Thomat  definii.  Ognun 
lor.ufi-c  l'artificio  di  quelle  parafe, e  quanto  mal  con ÌQjjììòìmi  al- 
la promulgata  id-.a  ~i  nuiti.-r.ar  iib'.-iti:  di  opinare , mentre  anzi 
tutto  le  li  toglie  il  freno,  di  cui  fin  d'allora  erano,  come  qui  II 
conleiti,  i  litografiti  4  Geiiiiti. 

Finalmente  per  non  eflir  troppo  lungo,  rapporteremo  il  decreto 
ini;  n  o  ];i  predellinazione  che  li  legge  a  car.37.  Inni  definiium efl, 
Ftsdetlintuirmii  ncc  raiionenl ,  net  condii ionem  effe  ex  parie  no- 
fira.il>  ab  :         :  ;  v  p.i-!  ,  Nt  s  1: ,  me  et  juuun: 

et  òli  ne  /lantani  dvtìrinam  non  modo  communiter  Thcologotum 
■  feiola  jam  ric':fu,fid  &  Ecclefi*  Paris  per  mille  &  duci/tra 


nn.rirtlii  hi  -Ci  dia,  D,  « 


\ 
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UCcito  appena  libro  sì  ù  Co  alla  luce  ,  gli  fi  fallevò  contro  to  (de- 
gno universe .  Tu:;!  gli  e;ck-iì;aliu  ù  )jo>',.r:': ,  come  regolari  no 
Suroiui  U:™,ukziìù  alegno.cbe  ns  domandaton  la  condanna  ì'.t>. 
Come  iiiunle  in  i fpagnrt ,  fti  (odo  proibito,  e  con  tarila  forza  que' 
cernir!  ne  r.mprt J:.-ii(.tr:>i<  i'  empietà  al  Re  Filippo  H.  che  quelli  II 
molle  a  querelarfene  altamente  con  Papa  Siilo  V.  il  quale  avendo- 
Iodato  ad  «lentamente  dammare  iniicme  colle  confate  venute  di 
Spuria  ,  ed  altre  g\\  lime  '!1  ''«i .  i-.iii-.'i  chi  lì  proibirle,  e  che 
dalla  Compagnia  non  fe  ne  folle  fatto  alcun  ufo  né  in  pubblico, 
ni-  in  l'eretti  (i). 

Ncu  meci  ;J  1'- C  vj.io  di  L\b.'  midi  a  lenirci';,  e  ?:r  ruilur:- 
qu:  ì.Foit.0  fi  la-.dìi ,  non  (-li  Ci  poilìbiic-  di  n"cii;re  i!  permeffo  di 
pubblicar  quel  libro  intero.  Pensò  dunque  di  tarlo  rilhmpare  in 
parte,  fupprime.iA;  il  naturo  ,<V  ip' -.Lt.-iia  \  ma  dando  in- 
ficine nella  prefazione  fperanza  di  pubblicarlo  in  breve  ,  ed  inferen- 
dovi qualchi  }\LlIù,  con  cui  davali  a  conolcrrc  ,  che  fi  era.  nelll 
r:(;;iu/t-;-:;  d;  loiL-nere  i[.]i-:i;  in  cubilo  errili  a  .  man).  Quella  edi- 
lione  fu  diretta  da  tre  i-J.i  ój' primi  lei  ;co/i^i ,  clic  avei  egli  ri- 

MalToalii.  Con  quello  decreto,  li  Compacnhl  in  corpo  rfconob!*  lapredefli- 


iiiinoi'tt  aiii-liiio  ci  ai;  vcriij  ,  J:J  n  i;.,va ,  n  .:u  i-m  tIIjIjio  ,Ii  m.nli.irtc- 
.  le.  tn  farli  latro  il  qbo,  tu:io  In  ili  ,  min  [j  vtun  direi  di  quel  decre. 
ro  k!  l-.  iJl'his  dirwln,  :'r;  i  ;"u..:  sumiì  '.'emvin  come  collrerti  ,  e  dimalj 
vnpjii  a  preiirivcrc  qallll  Dilati  doirriru  .  Si  filli  111  entrila  r-:)lìiL'!.ioss  ,  H 

anif  lif pongono  ia  modo  da  far  capire,  che  la  ptudcnia  vaici,  che  fi  rifpeE- 
nffc  per  aliar*  lina  cimiisu  :ì  !!;i  'r.i;.n^ie  ricevuta  ,  lavando  però  trave- 
dere, che  non  la  credono  già  dimoltri»,  giacche  i  SS.  Padii  non  1  hanno  gii 
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«nuli  in  Roma  prtlfodi  fc  ,  <:''.-.::  ;:.d  Tu.-;i ,  d-ilj'Azorio,  e  dal  Gon- 
zales ,  ed  è  iutf.olcrir.la  lievi  i/i  Cullesio  eìuficm  Societari! .  An. 
Dtli  M.D.XCI.  in  tu  K  it-  però  ^-I  J.iin.'nic  narcofia.e  fi  ■ 
fece  correr  l'oiranto  ira  le  domeniche  mura  :  prevedendo  ben:,  che 
avrebbe  una  condanna  anche  più  forte  meritata ,  per  la  nuova  rei- 
tà della  ollin..zi(in^  ,  (liiiil;:.oivi./-! .  i>™;;  qjmmnque  non  Ila 
di  ugual  pregio  dell  originale,  è  però  molti)  r.ua  c  ricercata.  An- 
zi ki  cuiijjliicituro,  clu  il  ;r,::(.i:;j  il.:  r)-h:i-i::na  di-ltflu  manchi 
 - — o  alla  Manza  ;  poiché  r" 


x 


tun  De  ijumiiu  ,l,U!ì;>.  1L-U1  prini.i  cillr!.:-^  i  .li-  [>a!Ti  rrem  Jl  quel- 
li del  1 5<?  i.  tornitile  1j  follami  del  [knndn  filli  confervin  nella  ipi;."'a  le- 
eoni, rer  li  pjo'cifcii  Hi  Teologa  Icnisliic.T .  Arivi  i  molrn  pij  liflrscu  ,  "er. 
che  feabenc  il  (intiere  Da  pili  latto  grande,  non  contiene  dia  173. pagine» 


VIVA. 

.titolar*  D.  : 

\ifme  Hi- 

■■■  Quello  sì  ctlebrc  deerffo  del  P. 
l , di  cui  ave.i  il  l::o  i>.  Molina  fac- 
a  sjray.ia  I' cltk.ici.: ,  c  vi  li  .fi  imi  lira 
iilVS  (fc'Ttó.JSi  f.W?r;f;/i,,D,  fu 


iiuppatlì  in  un  labirinto  di  «jui- 

i  ir;  q-.u!,i uluic  mojo  dilla  dec- 
bandonata  p;c  altro  c  tradita  da 
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Finalmente  qui  farebbe  da  parlare  del  fimufo  libro  inrito'. ito  "Ti- 
tilla privata  Sor.  j;f:i  ,  eh;  II:.::  andar;:  unito  .ili'  \h:m:\  p  i,r:':i! 
hujiti  fuculi,  entrambi  impelli  nel  166-..  vi  là.  -intuii  i  (hto 
quello  da  molli  al  I1.  Claudio  .oribuito  :'.>).  Il  C  uic  M.i//.ìia.h.::]ì 
con  altri  dice  ,  che  lia  una  male, lica  importuni ,  lenza  p:r  altro  dir- 
ne il  perchè,  1'  autore  Lupi  f>)li\.::r.ui  non  h.l  creduto  Cini» 
Io  non  ho  lumi  t>:ii"r.i:it:  ot  :  :k  h'ar.;:\-  <yy-%\  minto  di  lloria  ,  e 
megi:!),  eh;  icnd:r  più  \\mep  quell'articolo  con  con letture ,  amo 

(li   I  t  imi.lIì:,  l.lC  iLIkh  ii  Ili!  .  k-ltilt.-  ll.'lll  ('];■:;.:  ili.  Il  li:  li.-.,  Zi. 

XXVI.  ACQUA  VIVA  U  -\K.-\!JONA  1  Dirti:*;  iotcila  del  Duci 
G:o.  (ii-.i!  :mo,  e  ,H  P.  Cl.i.i.ii  ■  io;  movali  p.:.o  .niy i ,  nacqui  pro- 
babilmente intorno  il  isio.'lapendoli  dalle  lion.irv  (:i!.i  l-amis^ia, 


melìici  ;  da'  q-.s.^i  ol!:-.'  I- iu.id::!;  iioiiv.ij  lì  ricava  Itilo,  come  mi 
ha  latto  l.TJ.-;  il  pcriti:Tuao  Sij;.  Sorricchio ,  che  nel  157,5.  viv;j, 

10  creilo  perù  dal  fedente  palio  dell' orazioni  del  1'.  R::  j  ;:  -o  '■■) 
p,i::r  i.iCCiii;l'.;r-.' ,  eh'  c'.'.ì  monile  dopo  il  i-,.:o  e  su'l  t-.-iri  n  :r  ,14 
iecolo.  Nominando  cali  le  più  riunole  porcile,  che  Napoli  h.i  pro- 
dotte,mette  tra  elle  la  nollra  IJorotea  Acquattivi ,  e  fogeiugne,  ut 
CT  celerai  race..!"  .i.ii;,r  vi-.::.;,  /i:i,:<  mti.-i  l'jrnh  .is.n; , . 
Dunque  ella  era  !>i.'i  morta  nel  1J17.  in  cui  r.-citò  .la  fua  orazione 

11  1J.  itosi;- irò  ,  e  pare  ci::  no  :  avvile  toiica-o  quel  fecola,'  da  po- 
chi ami:  eoi ni ne la  io .  Gii;  vi  e;:!":  poi  nel  is'J).  I  argo  mi- uro  ila  onu- 
II'  annoi -./ione  ,  c'ie  lo  fedì  Icriirore.  ivi  appone  a  Donnea:  So- 
rtir fri.  Hinfiiy'ii  Dhcìs  fl.dr.  .diti;:  ur./!:?  staiti  Sappia ,  atti- 
ra Ci-iyiil.i ,  ai  l.;::i  !'r.-::i<  Pottri.'.  •:,'»  ìmni-.-ritj  dir. intera  ài::i::r 
a  Multo  Sfoni.i  in  i:p;/ii.'.t  1:1,11  -[Mi™  fuorvili  ejrniitiwn  .  Ora 
lo  Sforza  flampò  le  lue  rime  in  Venezia  per  Altobello  Salicato  nel 
1590.  in  4.  dunque  vivea  allora  la  nollia  pocttfla.  Così  avelli  io 
potuto  aver  neiie  mani  le  rime  dello  Sforza  ;  che  mi  farebbe  (ta- 
to piò  a  vvale  illulìrar  la  memoris  di  lei  ormai  fnènta  aft'arto ,  cf- 
fendo  Maia  ignota  al  Chioccili;::; .  Tu-, -ri ,  :)  \:»-,!.l-nii ,  al  Ta- 
li* 

(1)  E  faciali*  mie  i!.iV.'  ni. tur  miTilivim  ferii  il  nume  di  Fi'.W/o  Ar  No-  . 
•  1      •  n       HI  1      r^s  69  aum  '5°' 
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fi i nulo  però  di  farne  mcr 
abbia  fatte,  mi!  perche  le. 
Hata  da  farli  dilìiriEuere ,  c 
q/  \!e  del  Campanile  nelf 

XXVII.  ACQUAVIVA  D'. 
Xi.  nacque  in  Ani  nrimu 


lettere  in  un  grado  eminente .  E  lebbene  dò  fìa  verilitnile  per  un 
Sonore  di  uni  f.miisìi.i,  rda  il  ti'in.  i-.,  Miii  ,  non  ne  addu- 
e;  p.-.o  nitro  tdiimonto,  che  alcuni  fuor  verli  ft imputi  net  Voi. 
VI.  dtlh  K,nv,'i..  <i,  Jh-n-Ji  .L!  f.T.h  Uì< ,  in  ari  il  stivi  an- 
cora un  li.'iu  a:.>  ili  Ferrante  Cariala  ,  in  fin  lode  ,  che  principi» 

.    „  l'er  cu>i  Mi;  irrade  al  più  b:l  Munte  ecc. 
ccila  titptòa  ilei  noiito  Alberto  ,  che  comincia 

„  Voi  ben  mirar  nel  lartutmto  moni;  ecc. 
Fr;!i  ni'.'ii  n-.-!i'n::i:^;-e  t:d  i       ìihiì  dalle  ietti  tuie  delia  Famiglia. 

Ili     t,       WlVAmiiUOMJl    "  n  I 

trio  dej;'ii  otttj  iisliurù  dr.  s:\  .r  da;.]  dr  i.  Girolamo  Duca  d'  Atri 
X.  nel  1560.  Fece  i  primi  ludi  itaci:  li:  i:;>H,  e  polcia  ancor  gio- 
vanetto fu  mandilo  a  IVr.yia,  ove  c<:.;'  ana  c  1'  altra  Lejji;e  fi  dot- 
torò nel  158:.  Indi  poniteli  in  Roma  ,  leppe  guadagnarli  la  ftìma 


fcO  Nnn  ];j  riu.-jio  itiiL'c  njcqiic  ;  mi  io  c-r^o  in  Convcnano  ,  rdac^V-  ni'l- 
1';, -Invio  '.'^clùc  d.;;.  l^miglii  X/.  dei  ^aH.  fi  tornirvi  la  Boi-  ' 

U  Jel  Vcftovo  di  Coiiverr<no,tliE  gli  (ptdl  nel  prenisre  gli  Ordini  Suri, 
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di  un  Papi  come  SiftivV.  da  cui  fu  ben  prefto  di chiirato  Referen- 
dario dell'unii,  e  l'altra  figliatura,  e  Vire-Legato  della  Provincia 
del  Patrimonio.  Fu  indi  da  Gregario  XIV.  nel  principio  tic!  [.iì>  hm- 
tificato  foelto  per  fua  Maggiordomo  (a),  e  poi  creato  Cardinale 
nel  mano  del  rjJi.Don  contando,  che  ji.  anno  di  età.  Efercitò 
la  carica  di  Legato  della  campagna  di  Roma,  regnando  Clemen- 
te Vili,  da  cui  fu  nominato  fuo  Legato  a  laterc  in  Avignone  il 
di  15.  "di  ottobre  del  150;.  in  que'  torbidiffìmi  tempi,  di  femprc 
lacrimerai  memoria  per  la  Religione ,  e  la  Francia  .  Convengono 
gli  notici  nell'efaltar  grandemente' I* fkvii  condotta  da  lui  tenuta 
ne' fri  anni,  the  ili  Mim,  .-;;:!'>  ^v.-Wx  z.i-.r.x  tliRLiliilmi.i  legione: 
ma  non  capito,  come  alcuni  di  efS  abbiano  potuto  allcrire ,  che 
al:,,  d,bb,fi  /■,,:■:  <h>  \„  ddl' ^  .ì\',;-fi„  f,::.,  in 

trama  da  quel  R£  Enrico  IV.  (*)  la  quale  effendo  fegutta  a'  15. 
di  luglio  del  il  Cardinal  Acqua  viva  non  era  in  quel  tempo 

nemmeno  nominato  alla  legazion  dì  Avignone  (e) .  Voglio  credere, 
che  come  qucll'  aliare  per  Fi  maneggi  *tk  corti  di  Spagna ,  c  di 
Roma,  e  per  l'ambizione  de' capi  della  Lega  (rfjnon  fu  termina- 


...  .10  d-ftintu  trulli  fcrnori,  ■  fatili. 
Caponi!  in  un  Un  imiiiuiiM;  .lii:-  Rimi  r.i  C-frr-  C.-p  ■■■l'i  x 
■  EJk.  M  V,aa.  d'I  i6;6.  ì;  li.  (k™ido  il  M^Mcchrlii ,  >  ove 
.vago  pjiTo,in  cui  il  poeta  narrando  il  [cibramio  diMcecoare, 

1  i'ilulfrì  e  conte, 


„  DiEcoi!er(mÌl1ó,'ave.  sil^Mfetj 
„  Vi;:hi.!  ci  Marcia  rjiìioi.ir ,  t>  h^s 

(ì>)  C      [   I  Cl.lc-*- 

cirrlii  ,1,  A'i,.  Nap.  M6z.  e  da  alni. 

(ci  La  quale,  «ttie  fi  i  duro,  gli  hi  conferita  Colo  a'15  di  o.robre  del- 
l'anno lidio,  c  non  fon  la  fui  sotti»  fattone  in  Avignone,  che  n:l  rjw. 
fecondo  la  leluione,  che  fe  ne  flampfc  in  Francete. 

(dlSi  vegga  il  pi»  moderalo  degli  Slarici, cioè  il  Muntoti  Ami.  S  luti* 
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lidia ,  che  fu  mol- 


„  [o,  pn,Pri0„.M,  l,U  [■■,  ,  ,:i  ].„:!.,,  ]V.  r.-;na  miin  .'La  e  non  Il- 
io I  l  r,nd  :rc.:il>,  :.!.■  .  r:):;ur..  .!:  coi:  .         ,  :vi  j-j  Li!.-.::  Er.£(i;.i ,  in  ::n  ir- 

gob  Filftanll. 

(a)  11  i>.  Raniero  Nnfebt.Luiriiar.  Tlititr.  pjq.4;. 

(ili  Cini;  [trivi  l'umore-  Jl-!:»  Jl-V"  L\' ;;<.■:.  J:...  ..'  T  i.p  y..:.  ii- 
E-.it>  (f.il  Miirucclielli. 

(-1  Come  I]  P.  Roic^o  nei  luocn  citavi  ,  il  quiili  itti  Hi  cinque  anni  do. 
.  ;,l  ;.»  ntU!  .L'i  CiiJflin.:  Ur„.,  :;r  V.  Ci,  cccr.^lii  ,  r.l  nitri  .  ]■.  ,-; .::  tr.i  f.t  ic- 
tito  di  rilevare  due  iliiii,!i  nr^Ji  .i.:  ti..:  M;.;.. iicduii-  ,  che  pjjono  incredibili. 
Zìi'i  m'I  printi^id  ni  ij.L-.i'  ,:.[(■(<;!,]  hl-  II'  .■>,■,..;,;.-..  [.  iii-cice  a  non  con  fondere 
ijiitìb  fiirr.in.iit  Oim  -.-i  A.-i  i.r.l.a  k-ni..re  o'i'  iìtid  juniore  molto  a'  10.  Hi 
feltembre  del  1674.  Ma  su  "I  fine  fé  ne  dime  miti  ,  e  li  confonde  ,  attribuendo 
il  vecchio  una  lettera  di!  giovine  Cardinale  Ottii'io  il  Toppi  ,  la  quale  fi 
Ila,  cura'  ciiii  diliscitemer-.re  tira  ,  a  ut.  tl^la  Riilia.  J'j^ij..  del 

mede  (imo.  E  pur  ci  '.iì-.m  t.n.j  per  r..m  .-rr.sr.- ,  i;iiLtl:r  limita  tenera  ha  11  ■ 
da»  dtl,j«S5,  e'iSis.  Come  ivea  Vniin.-iu  r.(;iLt.i  U  n.:ie  del  vecchio  Oc. 
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li  Sommi  teologica  di  S.  Tommafo  d'Aquino  in  compendio,  ed  in 
concluiìoni  in  due  volumi ,  ferini  di  furi  ma.  i>  fr.t  ;(.  i^vìu  di 

due  inni  e  mezzo ,  qu.irirurni.re  f.nl--  nelle  -r-  ,:ii,n;  cure  irn merlò 
-,  della  fua  Chiefa;ene  L  lafcìò  manofoìlb  inDeme  Con  un  altro  ve- 
lame di  erudire  fuc  lettere  agli  amici.  L'OMoino  neìl' jttiemtum 
Rom.m.  pag.  jtj.  vi  agKiugiie  un  trattalo  De  p»,igma  Campita- 
ne B.  Manie  eitnm  juatit  incateni  D.  Tfamx ,  il  quale  fu  a  rutti 
gli  altri  fconolciuto .  Di  ftampato  non  abbiamo  altra,  che  il  fe- 
guente. libro,  non  accennato  da  alcuno. 

Con/Ututiniet  Syi,  1J1  :i.:::--!.-:.ri  ,  *b  OSni  Cardi- 

nali de  Aqum-:.; ,  rlnhitpij'.  ccUtr.TIte  snn,  MIJCFIL 

Roma  op. Peir.  Maitelphum  hSoS.i/j+  Io  non  l'ho  veduto,  e  per- 
ciò non  polio  ufficurarc ,  s'  egli  ne  lolle  l' autore  ,  come  per  altro 
pare  poterli  racco.i^cre  d.il  '.^■--rlì  Iorio  :!  dio  nome  rc-ili.iio  rrd 
fb'ligenio  catalogo  della  librata  Regìa  di  Parigi , 

Finalmente  carico  di  meriti,  nu  non  di  anni, fini  di  vii-ere  in 
Napoli  quello  degniDimo  Porporato  a'  15.  dicembre  del  riii,  in 
eia  di  si.  anni,  e  fupra  In  fu.i  lepoltura  limata  interra  rra  la  le- 
de Atctvefcpvile ,  e  '1  pulpito  della  Chicli  Metropolitana  gli  In  mei- 
fa  dal  pronipore  la  feguente  iCcrizionc  (a). 

Of!<i™  pguìvhiB  /Ingoilo  Cari  ifrciicp,  Nespolìmno  ,  Pur- 

cara  adepto  ,  qus  fuerum  e  Rcp.Chrtfima,  in  Pontificii! prui- 

viitcia  civiltbus  difenditi vmdcreBt  beilo  G^llis  ,/ìrenm  cut 


di  quelli  pinira,  P      ^  T,l"°  *  <,cilc  ld  "P"* 
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rendo  egli  lular;  e  J.iihi:  .niente  c,t\  di;  lì  vok'a.  Ai;!:  11,1.1:  !•: 
accompagnando  anche  gli  ameni,  c  parr.™!;L-n-,i'ii:;  i  -.w^iici  , 

c,i!:i  e  yiuiìiiinfi  rimatori  del  Ino  tempo  venne  annoverato  dal  ( 
Icimbtni  (d),  il  anale  per  dame  una  pui./.-.i  ,  i  :  i  j  -  :  :  aVìi.ii  de' 
componimciid  ik-;  I  d.-il:  :;r.in  R.:ccolr.i  degli  Arcadi,  atta 
iv.nijn/.i  li;  'Milli  in  Cìiii.  Gir. ... 11  iiii  alcritto  per  me™  del  ludd 
Principe  di  Belvedere  nel  primo  anno  di  fui  fondazione  (e),  ■ 
al  i.  d'  agolto  i<5?i.  col  nome  d'  hi  •Imo  Trigonh:  Egli  perù 
troppo  diitr.ir.ro  dalle  occupazioni  politiche,  edwo  anche  dallo 
III. ni ,  per  pnierlì  iniL-r.iiiienre  conlecrare  alle  Mufe.  Le  mutai 


.-iri!"tii/:.^r.e  avrà  y olmo  fccuir  l'opì- 
miii  ricll'u.iLulo  di  Andrea  Mitico 
1  ,  ptr  li  ioiutuIOM  Oli  Ducato  d'Atri 


.  In  mnjro  n;l  libro  Bjrrsfimils, 
del  Mdello  elogio,  L'aridjro  torrcsi 
:)  Quello  Do;a  tu  cuk-imriilìmoY 


W  a'rt\itoVl,c<ù'k^'rtVn  unti 


■ 
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da  cui  fu  dichiarato  Marefcia]lo,fuo  Luogotenente,  e  Vicario  Gene- 
rale delle  due  Piovìncie  d' Abbruzzo .  Ma  non  fu  cosi  fortunaro  nel 
poterle  difendere  dalle  almi  Aultriachc  nel  1707.  com' era  (taro  ibe- 
rno nel  governarle.  La  mancanza  di  foccorlo,  e  la  incertezza  del- 
ie poche  foldatcfche  anòldate  di  frefeo  avrebbero  pofìo  qualunque 
Generale  nella  neirflkì  di  abbandonarle  alla  diferezione  del  nemi- 
co molto  più  forte,  pur  volle  colla  ditela  della  piazza  di  l'efeara. 
molìrare  al  mondo  ciò  che  avrebbe  Caputo  fare  in  circoHanz;  mi- 
gliori ;  giacche  non  la  refe,  che  a  patti  molto  onorevoli ,  e  quando 
a  piìipofTlbik  foflcnerne  l'alfedb  W-Ven  '  ■ 
furono  r — 
lei  Man 
avelli  fimili  te  . 

le  dimollrazioni  diltima,e  con  nuove  promelk  di  guadagnarlo  ai 
Juo  padrone,  allora  foprattutto  ,  che  nulla  rcllavagli  a  fperare  (M . 
Ma  Gio.  Girolamo,  (i  gnor  d'un  carattere  nobile  e  genetufo ,  gii  fe- 
ce rifpnndcre,  che  limili  pratiche  ull'endevano  l'onor  d'entrambi, 
e  che  ficcome  era  egli  riioluto  colla  fua  fedele  ed  onorata  condot- 
ta dimoilrarli  degno  erede  de'  Duchi  d'  Atri ,  cm'i  proccurar  dovea 
il  Marchefe  del  Vallo  non  col  vile  meUier  di  fcduttorc ,  ma  con  quel 
di  bravo  ed  onorato  Generale  emular  la  gloria  de'  mai  antenati,  ln- 
fleflibile  cosi  aqualunque  invito ,  fpogl iato  di  tutti  ì  fuoi  beni ,  par- 
ti dal  Regno  colla  fua  famiglia  ,  ef  accompagnato  dalla  fola  fui 
virili  i'.n.l'i  in  Roma  a  ricoverarli,  in  cali  -il  Cardi  rial  Francefco  Tuo 
iVar.'l.u       dove  riverito,  e  (limato  nella  frefea  età  di  46.  anni, 


li:;i  ili  vii-ere  a'  14.  di  agolìo  del  1700.  Anno  infinito,  perche 
elfo  poco  dopo  morirono  prima  il  fuo  primogenito,  e  lue-"' 
(,.;wu  u-  n.i,-.  -4'  aiti  v  vi  -  m;  cir^n  t,vJ™lli  fini;..  , 


nvcii-ir; 


jano  Principe  dell'  Olivero ,  e  Marchefe  di  Vico ,  fua  feconda  rr 
glie 

00  11  Gisnnoa^Mnh^MKkme  di  alcuni  rtliricnia  ina  sigi  Abbui». 

lo,  ferine  :  „  i:  riempi  0  di  Naaoli  (i  «ri)  dicirn  ri  retta  dille  Cirri  e  P-rorinde 
„  di  quel  Rtano.i  riltrn  d(;i'  A  librar  io,  che  ftee  rinattbe  reCllenzi  a  <■»- 
„  6;oik  dA  Dota  d'fl.rìjrru  fruitovi  il  Giraceli:  Venti  con  .ruppe,  abbi- 
„  dì  iwota  qtdli^Kwtrjda.re  atui  che  il  prefidia  di  Pdcira  fi  leene  faldo 

(b)  Lo  clic  Li  accenna  dal  Creicimbeni  he.  cit.  ed  io  ten^o  da  bnone  notìzie- 
te)  Quelli  £il  medf fimo, che  ncll'Jfler.  itìì.  Kifc.  ftyì«  voi.  I.  P41*  vieti 
dt-rio  Hai  thiari[T.  Crefcnnbeul  ZilanslfiBM  Fautori  detti  latin.  Ebbe  la  por- 
pori  da  ClerrienreXI.  a'  17.  di  mangio  ne,/,,  e  morì  nel  1715.  e  Trovo  di  Ini 
:i  !;::-.  c.iri.u.:n  t:.ii'n.in[LT.o  1  l^acnic  mano. erro:  i'r.L:  ,  -i  ;r  ;■,:.■>. 
i,llu:.,„  j,  ;>>.,*,,;,  ì;p:„.:\  ..ite,,.,,  /„■««,»«.  un.  manm,  mm*$  Riga 
tot/M, S.™  P.amaH  .XI.  <,imlh..m  f.t.  ■;■■■■>■  -.,  „.. , 


Si  A  C  d  U  A  V  I  V  A. 

glie  (a),  !j  quale  avello  refo  padre  di  quadro  mafchì ,  e  fette  fem- 
mine. Ma  quello  fu  il  toriere  dell'  dlrcmi  dilgrazia  della  famiglia , 

flriqfi  t  crtinta  i'ij  ;  e  con  lei  è  mancarò  il  Ducato  d'  Atri ,  incor- 
porato alla  Coruna ,  dopa  di  eilére  fiato  per  jóo.  anni  in  arca  da 

XXX.  ACQUAVIVA  D'ARAGONA  (  Mtrio  )  nacque ,  come  con- 
^■'i^-vi.u,  ir.tomo  il  irt.'o.  di  Fiancelco  Sig.  di  Torre  di  l'adula  in 
terra  di  Otraruo  ti'  N'.-.h=!!a  Jtl  Barane .  Ho  creduto  di  lini! 
menzione,  perdili  il  M.i7;-j:cch.jL.i  tii  ha  ditto  turajo  tra  gli  Scrit- 
turi ii'  1  cil ia;  f:'iiv,-n  !»ii/:ì  :.ij;L;;r'.; ,  rum  av  end  ni  e  ne  altro,  che  la 
lcgujnte  orazione  iì.l  lui  r  .vi  rara  rcvnsr'  :n  convittore  nel  Semi- 
nario Romano,  la  quale  veri  liinilmtjicc  tara  Hata  più  ,che  lua,ope- 
la  del  fuo  maefiro.  De  S.Xpìrttm  aJveat»  aratri  Mita  in  Bafi- 
lica  S.  Pan  ..-d  S>.  D.  .\.  l'.:i  J:;„  .".  >\.nt.  .n-r.,.v.  ipfa  Pcuecejiti  litt. 
Vm-ibi:      lypexrnpb.  Pltfàpvh;-um  itfi».  in  4. 

XXXI.  ACQUAVIVA  L>'A'R.A<JONA  (  TcmmJ/o  |  figliuolo, com'io 
credi)  di  Acri;::..  (;<■;;:,-  ,!i  Colerti  ;o  ,  e  u'  Mi  lviki  Caraccio- 
lo ,mcqne  in  Napoli  infoino  l'aanu  153:,.  come  li  ricava  dilla  iteri- 


li" :\rr  ,  e  ni-,  i.'iii,       di  tirdarlo  di  girili  d('  Coni-  d:  CsTv-r- 

>,  Ji  cui  il  primo  fondatore  111  1101  ira  Ino  pjire.  Adriino  ,  ferioRCnito  di 
i  Girolamo  I.Duca  d'Atri  X.  Qjdla  «leni  li  inrti.ni  :  Jiiii  rriJiiio- 


A  C  Q.  U  A  V  I  V.'  a:  ti 

Ilari  fepotcrale.  Fu  prima  Prete  fccolare  col  nome  di  Francefco  per  ■ 
avventura  («),  che  poi  cambiò  con-quel  di  Tornmaiò,  quando  fi  re- 
fe Domenicano  a'  ij.  [jennaio  d;i  itfij.  Egli  fu  di  primi  ricsvjto  ■ 
come  alunno  del  convento  di&Brlsida.  di  Pofilipo,  ma  mai  (re  fa. 
cea  l'anno  del  novi ^ ino  in  ^.kW»  .itili  icin  Ji  Aria™ in  Diace- 
li di  S-A^ati  de'  Goti,  fu  propolio  ed  unan imamente"  ricevuto  per 
alunno  di  quello  mio  convento  di  S.  Domenico  Maggior,:  ,  cui  ac- 
crebbe iultro  colli  fua  viitù.c  dottrina.  Ebbe  fami  d'infigne  fa- 
cto oratore,  impiego,  ch'cfercitò  con  lommo  zelo,  e  prudenza  nel- 
le prime  citti  d'  Italia,  e  nella,  corte  di  Spagna .  Fu  Maeltro  in  Tee-  .. 

dit£',«fllnde.  io  Rjm^crarìpa'gao  i^MaSro  del .  S.  Pila!tmf*a: 
cl.imi,n:->r  de'Veiiovi  folto  Papa  Urbano  VHI.e  i  limi  liic^liiiri 
fino  :  Clemente  I  fi.  il  quale  creolk)  Vefcovo  di  Bitumo  il  "di  14.' 
di  mi^iu  tóóS.  Reti:  la  fua  Chicfa  con  tanta  vigilanza,  e  cariti, 
die  la  l'uà  :n- .1:  1  ivi  è  anmra  in  lirasdiitiuiie  ,  cornicili  Po,;[ii 
anni  po;c  god;rcnu  "  " 
la  morte  il  dì  13.  ai, 
biamo  alla  luce ,  che  quelle  ; 

fono  il  fuo  rimilo  dipinta  iridio  in  bna  dc*cbionii  di  «utllo  mio  convel- 
la di  5  Domenico  Miggiocr  di  Nipoti. 
F:  Themst  yf.y:(io»j  ■  <i-  ^.j.fonij  »C«nwA>ff  ConUcWt  ,tprflim  Cu. 

.fcwj,  Y.V..-.1.  f  .-j.. .■;(>■■  r,I  ,rj  (i.-i(iii,/i™'J,  -^i f'tiiif»:,!». 

mì,-i,ì.i  fl         C*m  ^ifapwMt.Extaìntm,  ti  unita  EpìfaptaBi. 

Se^e3"ircriitané"folTè  Skj  ivTrrKltdj  mMo'coaiemporiiwj.  t  Jiligentty 
tieu,lerei,nc  !..  lite.  Mi  .;  ,&,.:„;  ;•■  sI::l-  inno  ùiimiv  c  J.  niMD  .  .  n 

Ilio.  Nondimeno  otr  la  cìrcnllariu ,  tii  ,  qtjl.it  iocu. 

(>!  S::ivo  leni'  i:  =  ;r!jic  ,  n.-rt!i->  Telò. -e  '■■  1:1  ir]  libri  li  il  li  eniintiiirc  il 
nome,  ctie  ii\  novizia  il  l.i.cii ,  nir;  di:ii'       noi  fu  vellico  dipcirai  per  lo 

racfi™n?«^™^«3j(?ir  r^e^o^o^'^^nonTe  cTTomni"' 
fo,  che  gii  i"m  pìtica  Wtomeii^.Wi,|llAiiìaiM  31  fola  Fnncef»,  ! 


94  ACQ.UAVIVA. 

i.  Orazione  funebre  per  la  tante  di  Filippo  If.  recinta  nella  CO*- 

fi  dì  S.  Chiari  di  Napcli,  ivi  lóti,  "><*■ 
1.  Difcerfe  per  C  Ajfunia ,  delio  il  mercordì  zi.  ago/la  1646.  Si  trova 
a  car.  335.  della  raccolta  falla  da  Ani.  Stefano  CartJri ,  intimi ju  : 
Difcerf  j'aqri  e  morali  delti  nell'Accademia  degl'  Intrecciali ,  eret- 
ta da  Ciuf.  Carpani.  Roma  nella  fiamp.  Camerale  idjj.  in  4.  Qut- 
fio  farà  uno  de' 50.  difeerfi  in  lode  della  BjFenmi  .ch'egli  ave» 
compolli  col.  difteria  di  ifimparii',  come  fi  ha  dal  Matracci  ,  fu» 


ri  di  queft' ultimo  (fi. 
latino  intnrno  11  famofa  operazioni  della  ttaslulìoti  del  fangue  (d) 
intitolalo  perciò  De  Sanguinii  Tran 1 fu/ione ,  e  lo  dedicò  al  Ma- 
galotti. Qudli  ni.i.i^;.;;»  ,imii:i  l'idra  d.nn  uid,iìlJ  isjlisne  (>.i- 
rere.,  il  quale  gli  rifpofe  colla  citata  lettera ,  che  io  qui  (riferivo 
per  aver  un  idea  di  quello  pomerio.  „  l'er  ubbidirvi  ho  Ietto  at- 
„  tintamente  il  poemetto  del  P.  Acquavìva .  E  quanto  alla  mate- 
„  ria  non  avendo  fe  non  una  fuperficial  cognizione ,  dirò  folo ,  ch'el- 
„  la  mi  pite  aflii  bene  fp^gata,  fuppolhla  realtà  dell' operazia- 
„  ne  intorno  alla  quale  mi  rimetto  ecc.  Quanto  allo  Itile ,  vi  fo  ben 


.vado .  Ut  nclli  Cnwdnl 


dimmi  delle  fàna  FifcSiea °ì ^""i» <T,flm  fu* 
r>rfÌMÌ  Traili .  [i™  17B0.  T.  1.  p,  161.  e  (e 
«lenitilo  del  P.  Atqusviva.  Se  a:\  fa-S;  ptrucnaM  | 
fimi, e  sì  glorioti  ili' Italia  ,  mi  fitti  lifpirmiiti  si 


OigrnzM  byGoogli 


.ACQUAVI  V.ffl\  9i 
„  M ,  é  giurerei ,  che  Lucrezio  mcdefimo  lorlconolccretibr?  (ct  fuo; 
„  ri  in  qu:fio  ceii-re  F:"  >"Li  ,J'  J,J-r  le"o  -ajI.l  iirni';  ,;).  M:!- 
«  ti  e  multi  fono  i  luoghi  ollcrvibili  ;  ma  quello  del  bracco ,  a  min 
„  giudizio,  è  maravigliofo . 

Qui  latterai  lanari  frisimi  frimai  acuta 
Kart  foM.it  odorarì  ,raptnreatitmor[u  CTc. 
„  II  modo  poi  della  trastullane  del  lanjiue  del  becco,  mediante  il 
„  canal  di  vetro ,  con  mire  l'altre  circdìanze,  c  col  rìgettamento 
„  de'  midi  tenuti, e  praticali  di  altri  ,non  mi  pare, che  polii ef- 
„  fere  nè  più  feikeinente,  t.i  più  latinamente  careno.  Bella,  c 
n  gentile  elpre!Iioiic,ch'c  mai  quella! 

S'mt  iu/ìì  odami,  &  pertntltfHr  cimis  unte 
Molli  fac  »w»,fCfiqur  agnofcat  amari, 
„  Tutto  è  beiti*  n  fcimnsa  .ir  pnw  -.:,ì  :  »,  -  creJo  che  tal- 
ri  to  lia  chiaro,  perchè  l'intendo  tutto,  quantunque  a  me,  o  per 
„  lo  cono  mio  intendimento,  o  per  l'amor  grande,  ch'io  porto  al- 
„  la  chiarezza, le  cofe  per  altro  chiare  fogliono  parere  i!  più  del- 
„  le  volte  ofeure.  Voletene  voi  piii?  Coi  veri!  del  P.Srrozzi  fi), 
„  e  con  quelli  del  1'.  Acquaviva  mi  avete  rimeria  in  grazia  i  Ge- 

„  filici  Ma  per  ritornare  allo  Itile,  Garrii  lecito  il  dire,  che 

„  l'autore  ha  fatto  come  coloro, che  con  grolla  fpefj  fi  fanno  un 
„  abito,  che  none  pivi  alla  moda..  Quanto  meglio  farebbe  Dato  il 
„  velìir  quello  poemetto  alla  mani  cravirgi  liana,  la  quale,  non  al- 
„  tri  menti ,  che  il  velluto  piano,  ì  Tempre  all'ufanza  :  ni  mi  li  di- 
„  ca,cheperpo;:r'i  tvcg'.iu  .-ùoi:r:;.-^  i;:ll  .ìmro  ddic  molte  licerv- 
,  ze  che  I  j 

„  d'efprinicre  qualunque  cofa  più  ardua  ,liccume  diniodnii  io  le  Cient- 
,,  gidiCylc  curili  ,con  pace  dell'  Emidi ,  (òri  la  più  bella  cntii,  th'e- 
„  gli  abbia  f?.t:o.E  che  non  avrebbe  V autor  potuto  farlo?  Udite 
„  quello  verfo,in  cui  trafpira  la  MaelìJ  Virgiliana. 

Sed  }am  operi  iti  ramo  fimi  &  qux  plurima  curri  &c. 
„  Udite  quell'altri  due  diretti  a  voi. 

 fi"  'Hi  Httrvfrt 

I  -,:>»<■  ,  &  .-.mbiti-j,  lltL-pn ^riferii  t/rSj(, 
Se*  oVm  »  (ibi  -■.t.-,vi  owfr.,.  . 

,.  Of:i:  iii.^'.io  i'in  :     ,  !.      !z;.ai:dj:i  -nni  ;.nio  s'ederc  si  bel- 

„  la  Cora  ecc.,,      '  AC- 
li)  L'elogir,  i  trofeo  fot™*,  ' 
Iciulo  ,  e  incn  raro.  5  e  llampiToh  ... 
non  fjiirci  rilegar  ii  quella  lettera,  [e  il  FiliHji  lo  lelTe  nell'uno  oarlf  il- 

(bj  Asehe  Nipoliiann ,  di  coi- 1  fan  luogo. 


$d         ACQUAVI  VA.  D'ACRI;  ACUTO, 

ACQUAX'tVA  f  Bonaventura  )  (n)  „  Minore  ouervanlt ,  ti  fcrir.- 
„  IO  :  Di  Satan  la  rinomale  imprefa  nell  Affinità  in  Ciclo  della 
„  R.^/i-r  Maria  ft'mprc  Perirne  ,  «pera  di-j.h  in  V. 

„  «  con  ledicene,  c  dedicata  al  Cardinal  Francefili  Barberini. 
„  Quella  è  ferirti  a  mano ,  e  trovafi  regillrata  da  Giovanni  Condoni 
„  Veneziano  nella  fua  giunta  alia  Drammaturgia  dell' Allacci ,  che 
„  la  Rep.  Letteraria  detìdera  di  viik:-c  luce,,.  Qui  li-rive  il 
Mc7Z-.it;hziii  aei;]i  Wim  a" Italia .  Ma  la  dramma  tursi  a  dell'Ai-  . 
lacci  colla  eìuiim  ik'l  Cendo;:i  □(-:  .ill.i  kicc,e  non  vi  c  reg'lìr.i:i 


XXXIII.  ACRI  (  Austin  a°  )  Cappuccino ,  co-,i  cognominato  dalla  ter- 
ra d'Acri, ove  nacque,  nclU  Calabria  Citeriore ,  iifll.-  lanMm^rc  , 
e  mori  a' 30.  ottobre  173?.  come  narra  il  Zavarronì  Bibl.  Calabi: 


ih  Cri/lo  :  rìflampata 


XXXIV.  ACUTO  (  GìcBarifla  ) .  Diluì  il  Tafuri  (i)  ferivi 


i  tra  il  popolo  di  Sulmona  con  quel 
!  rimaleMS.  Fu  tr  1 


Muzio  Febonio, 

„  e  (lampara  nel  lib.  j.cap.  11.  della  fua  illoria  latina  de'  Marti  „. 
Io  non  credo,che  un  uomo  polla  in  poche  linee ,  anche  nidiando- 
li, commetter  più  errori  de'commeflì  qui  dal  Tafuri.  Ecco  ciò, 
che  ne  ha  ferino  il  Febonio  (r)  :  Aro»  ab  re  faBuri  nifi  Jumus  ,fi 
ic  Salmone  quxdam  antiqua  monumenta,  qus;  nondum  typh  rnan- 

(1)  la  non  Co,  fi  coflui  prete  un  ul  cognome  J,[[,  [erri ,  Ove  nacque  ,  fe- 
condo il  lodevole  to:lnrn:  d-il'OrM':.-  fuo'.n   ).,".,   |\, mi ..: f.n  .  Vi  fu  iVccr.do 

il  Cai:  :,:■']'  l-.f-s*,d,'N.h-::i  :.„>  ;k.  „-,  %:,:,i.lo  0.,,:!„!;,n  „,  Hi  GEO. 

Bomifdino  II.  :  Dac,  di  Nj-di.lV.dif  dopo  di  cittic  ftito  Fieli»  delti  Si- 
enxura  ir,  fiorar.  f„         fi  f,  riS  Z:i:d,  ;  ,i  ìjujIc  li.eb'-;  i-.ira  ton- 

tcr:rr„in7r>  d,!  Cuin*.  l-ru^u,  U,,  J;r:no  .     ,  ;t,  — Ji.i 

il  medefimo. 

'LI  Sk,.  ,iitlì  .r  -I-M  «r.  T      P.  3.  c.  jSI.  ili' ji.no  noo.  ni  altra 


te)  H^r.  -  - 

colti  tron.il  JilfAemo. 
,<,-:.,!  i(  h-.ii,cr.<e,  dov'è  ... 

di  capo  VII!   fi  legge  XIII.  dunque  egli  pernii, che  1  ,1  inf- 


icino.  Il  Tarar,  per  Itprurn 
,  dov'è  coifo l'enne  di  un 


DigtaedQyGooglt 
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,Ì  ,76.  rtpcrra ,  U.T.D.  Pamptw  SataelUm  «oi.f  ranjjwr^  ,  ¥h 
uhm  O-  erdme  ówffcrst ,  C  Jua  nudìtieni ,  m  Qviin  w» 

Dui  e*  cj  cimi  «'evi;  f. .■:■;»»  ,'.lt,r,r,:-^;  ::,.:! 

trntfmifit.Ha  igà*r  ,pBfierimi  amfelancs  nihil  *  nebis 
tuffa,  aeflris  fcripin  nnnqxam  pcrilura  commutinoli .  Or  que- 
lla i  una  cronaca,  che  comincia  dalla  fondazione  di  Sulmona,  che 
fi  fina  nell'anno  del  mondo  178S.  c  innanii  Grillo  1100.  e  termi- 
na  nel  1451.  la) ,  quando  dopo  un  fiero  afìedio  a  renderli  1  Gio- 
vanni d'Àngiò  fu  coftrcttB;  giacchi  quel  poco  chi:  li  l'jseirsn;  , 
c  I'  elTer  poi  divenuta  feudo  della  cafa  Borghdijfeinbra  ki;.:;>iiiu  lì. il 
Samclli,  odal  Febonio.  Non  v'e  una  parola  di  guerra  civile  tra'po- 
poli  di  Sulmona,  e  Lanciano  (i),  anzi  alla  pag.  ijS.  fi  pregia  del- 
la cortame  loro  Jiniid/'i.i  :,vhi:r,n  i/inmakiln  ,  in  modo  ,  che  »/*- 
qut  ai  hxc  tempera  alttr  alteri  fubwniac.  Il  "faluri  poi  nulla  di- 
ce del  Toppi , che  li  rinvenne,  nulla  dìlSarnelli,  che  pare  ederne 
flato  il  traduttore  ;  poiché  il  Fehonio  narra  (blo,  che  avendola  ri- 
cc.-jrj  i.m-.rlli  ,ihc  1'  sum  '!;  n-jll.i  '.'.1  inuilr.ita,  l' inferi ,  aven- 
dola un  poco  acerefcini», rie' fura  ferini,  non  già  che  la  traduiie. 
Che  l'Acuto  luf-cHe  in  Sibiku,  :.:v.fv.i  «rifinire  (r),  ma  non  fi 
puf), come  dal  Infuri,  aflerir  francamente ,  non  dicendolo  né  l'au- 
rore ,  nò  il  Febonio.  Che  inorine  nel  1500.  folto  il  qual  anno  egli 
In  mette  (,() ,  come  può  faperii  >  Sogliono  i  critici  arguire  1'  ann» 
della  morte  dì  un  cronichìlla  da  quello ,  in  cui  di  fcriver  (ini  la  ha. 
cronaca  .  Or  dal  141*1.  o  ancor,  fe  fi  vuole,  63.  vi  corre  troppo 
tempo  al  1500.  e  perciò  non  temerei  di  dire, che  meglio  avrebbe 
fat. 

(al  Li  «fa  diSnlmona  li  differirà  dal  Manieri  negli  jhw.li  <T  Italia  al- 
l1  inverno  del  T40J.  Mi  il  noLlro  amore  (cnvo  !  jffoo  anitra  idtìr.  tlrpfo  ,  o£- 
flr.-!r„  f..,„r,f  „,  ,mpi;DI  laflìa,,,  m,  vai.,;  {  Sulrr.0  ),  in»;"  f'Hmùm, 
ll:<i, :.i:,:  t  ;,;.(.., ,  (,„„  j.,f,  !,  dld'là'a . 

(b)  Alla  pan.  i,7.  !ì  nirr,  la  dtficdia  diJae  prirasrie  fimÌFjlie  dc'Me.li- 
ni, e  dt'QuatrJri,  per  cai  finalmente  d'ordine  Regie,  lurom  en;Ti:n'.i  ,!■  li 


ira)  fimptr  jf tamii  afra  «Il 


SnerresBiic 


I  funi  fcrittori  fono  l'anno  di  loro  m 


ACUTO.  ADI 


U  l'epoca  importante  del  ritorno  di  Sulmona  all'  ubbidienza  di  Fer- 
dinando L  Re  di  Napoli.  Del  teito  nulla  fi  può  dire  affermar  :i:nei  ire, 
Japcndoii ,  come  ho  oflérvato,  dal  Febonio ,  che  il  Sarnelli  la  dilpo 
fc  meglio,  e  1' illu(lrù,ed  egli  in  qualche  parte  l' accrebbe. 
XXXV.  ADAMI, o  ADAMO  (  Fmncefc  »  Antonio  )  Capuano ,  cele- 
bre Dottor  di  l.egs;i  vien  clnamaM  J.ii  '['oppi  ',:'< ,  il  quale  ne  rap- 
porta il  feguente  iibru  :  l).':iji;>u!  ."i!;.™  .ìri.limriwis . 
np.  Confinatiti.  Pieolem  itfof.  in  t.  e  di  nuovo  ivi  tjip.  0:Lr:.ii  lì.  /- 


i:„-  r)i,:n~ii:itt  vcrmtrtfojbp&tam  profìtaitibits  tuia  ia  foro,  tuia 
in  Ickchì     !■/.';  ni  :  tu  i ,  nuli!  >.7  neeeffìtrìut  ■ 

AD*.  MI  ì      cchelli  (i)  non 

dice  la  patria  di  quello  Scrittote,  ma  dall'Aceti  (r)  vien  detto  di 
Rogliano  (  nella  Cìluli-'a  Circi  iure  ;■  e  l'iccc  nu.lrt.  erudito  .  Pur  co- 
me la  lira  reltìmonianza  è  fofpetta,  lo  crederei  più  [olio  della  La- 
tmìii ,  o  Ila  del  Principato  Citeriore  ,  dove  fidatamente  fiorì  la  Fa- 
miglia Adamo,  ed  egli  C  vanta  Jdfcrdell»  medefima  nciia  dedica- 
toria dell'opera  %r:crir~  :  /  f:rd,  ddìe  r-.ii-.rit-tij-;  Ji  U&.-.n.i  ,:n- 
fanggiiUlc,  ovvero  i  periodi  ielle  inSueaxt  Cele/li  .  Compili- 
dio  C-^ilìico  d.iH.i  :U  Mj:::Ì.,  jh,:     :■:!■!:„  mitri  ,:„:- 

tolto  ncir  cria,,!!,:  ,lV  h-i.:,« 1  d,  lV:.i~.l,  Aj.:„i,  m  !,..!,  de!!;  i,n- 
Ji.:,-^,.!.?:!,  ■•rmc^il-  r.:r>li!,r ,  e  .,',■<  mede/h».!  .l  d,IM  all'  Ec 
ali.  Sig.  Fhiimiu  ,lwfr  S'.^m--.  i;\nù;nU  di  ['cafro.  Dato 
ia  luce  dal Manicfe  Manie  Alberto  Lag$t .  Senna  namedlSlam- 

maggioriVrancelco Sdamo  Configliere°flel RTl^in^do^^dt  Na- 
poli, Vefcovo  d'Henna,  il  quale  fu  di  Cuccaro,  terra  del  Princi- 
pato Citeriore  Mie  Giovanni  Adami,  che  nel  ritomo  di  Carlo  V. 

dall' 

  _  I«/«,e'l 

pag.  yj.  Il  Ctiinccaislii 

i  £  lui 

'im  Jrmlio.0rfiniCditr.pl 

...  iS.  lconnltinro  ;  f  ■  ■  ■  ■-' 

^ommi  Ulallrj  It  ilire  Provincie,  e  ' 

Tojpì  nella  Siti.  Ntpd.  p.87.  ha  fitto  l'urlicelo  di  BteOo  Frati». 


  .,.  -  fimC'ìibi  .  pig.  ir!.  Mi  celi  fi  aopog- 

lia  ili' muriti  di  ira  MS.  fosnoferato)  finendoli  alrronJc ,  che  hi  rpopoliic 
ìi.voniai  Ululili  It  ilire  Provincie,  e  li  Sicilia  ancori,  per  popolarne  le  Ci- 
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diti'  Affrica ,  alloggiò  in  cala  fila  il  Principe  Darla ,  pattando  per  la 
patria  dell'  autore ,  il  quale  non  la  nomini ,  ma  lì  raccoglie  bene  di 
ciò,  ch'effer  dovei  in  quello  Regno.  Nell'opera  mcdelima  ei  di 
un  catalogo  delle  altre,  eh;  dileguava  ili  pubblicare ,  che  qui  tra. 
(cri™  ili  Mazzucchclli  - 
1.  Emlnriiiimi  Evaiigeìhiim  e  fa;rofani~l\s  Ver  bis  nomini  deprtm- 
ptum ,  tolim  fserà  Tèeohgix ,  'ite  non  pwrelit  &  naturala  dagmt- 


a.  Lttafapbìit ,  fivt  de  viriate  Upidttm  tam  per  nature  iropricti 
;.:,,„;/;r->, .,:,„„  ,v,-  :  ,^lì..  :  C^H'a;,,-^,  CT         xL  Fh 

7ict.:>i-.m  c;,-.  Ili,,  IH. 
4.  Qhrtnw.  Bibiicum  ih  Orbe  candito  a/qae  ed  SS.  itpoftelerum  rem 

j.  C/ima.  Harmonintm  ab  Harmonìa  remportm  dcfuminm. 


t.  De  mirabili  Orbi!  ter  ranci»  loeorum 
9.  V  tritine  degli  tdiemì  Santoccbj. 
ta.La  sfera!  degi  Ifptrriti . 

I  :.£■■;  :s::U  rampognata  dal  vizio. 

IJ.la  Filofqfit  volgare. 

14-Ln  Politica  de  Letterati . 

Un  uomo  abile  a  fcriver  tante  opere ,  c  di  tante  differenti  ma- 
terie  avrebbe  dovuto  efler  conofeiuro ,  e  fe  ne  dovrebbe  trovar  me. 
moria  nelle  lettere ,  ne' libri,  e  ne' giornali  de' Letterati,  comincia- 
ti eia  da  molti  anni  in  Italia,  lo  non  ho  trovato  di  luì,  fe  non 
quel  poco,  che  ho  riferito  fu  '1  tellimonio  del  MazTircchclli ,  rici- 
varo  da  lui  dall'  anzidetta  dedicatoria.  Si  potrebbe  di  taluno  fofpet- 
tare,ebe  di  quelle  opere  egli  non  ne  avelie  che  i  foli  titoli  compo- 
fli;ranto  piii  che  mi  pare ,  poterli  francamente  dir  del  noUro  Ada- 
mi ,  do  che  del  P.  Adamo  Gelività  dille  grazioùmente  il  Sig.  di  Voi- 
taire,  c!:e  non  era  il  primo  Uomt  del  mtndt . 

XXXVII.  ADELFERlO ,  forfè  di  Trini  (a)  fiori  negli  ultimi  anni 
del 

f™  Aiiuio,nu  f«iu  rigione,  percU  non  fn  ferir 
uomo  di  noia  dottrina.  Sì  vignino  1'  U  "  "' 
ni  Dilla  Lutai.  Par.!.  Difcort*.  p.  i4^- 

(2)  Nella  liti  di  S.N1mo1o  Pdttgr&s  uniaiio  sn  miratolo  accaduto  ti 
una  Donna  Trantfe  ,  thiamah'  quella  da  Ini  ,  cujufiim  irn/M  twtiw  »»f  ; 
per  le  quali  parole  i  (Ino  egli  creduto  Gturameare  di  Trani  dal  Tifaci  Jiw. 


joo    ADELFERIO.  ADENOLFO.  ADI  MARI .' 


-ocrbonim  ptoprulatss  faritm  csllerer.  L  Ughelh  ivi  ancori  rap- 
porla  (ri)  di  lui  Diploma  taaSrmatimls  fajWHWt  Cintimi  Ecck- 

XXXIX.  ADIMARI  (Li.i™"™),  oleum  Scrittore,  di  Rollino,  cit- 
tì della  Calanti»  Citeriore,  rammentato  dal  Marracci  nella  I1.  i. 
della  BMictb.  Mariana  p:iR.4?.  (e),  da  cui  falla  relazione  di  Lelio 
Martucci  Arciprete  della  iielìi  cittì  vien  detto ,  Vtr  firn  Cr  defluì, 


JilMmotttcIlì  s„:,i  ,f /:,!?; 


Affi  Jmif.  T.  i.  p.  ivo.  dil  Miracene 
Ctukg,  C/aiuirm/. .  Pure  Aiclfeio  m 


l     J  1  S  V  "ri.  Mw- 

ii  £bi/ì.  Atmiiifis  aj/iemm  otr/iiia  (tonmi!  umplo.i  f/5  .■  .V-wiioim  fin,-»» 
Wg™  ™*m""' •  O'/muMHifi ,  wuffljuf"  t/ufimtà  Cltmm  Aiiaa/tm  «a- 

(O  K.I^LNaf.  T.J,  fono  il  di  17.  di  giugnti  K'tipiLV.  e  VL 

(d  t  \  r  ,d 

(e)  E  dici.o  •  lai  dll  MuiKclwlli.dil Tifali  T. i. P.4.  p.  141.  il  1"*'= 
al  foluo  ti  aggiugoe  di  teli»  fui ,  e  dll  Zatmoai  fi/i/.  Ci/,  il  amie  afieii- 


Oigiiizad  &y  Google 
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eptimteqtic  (idei  aulìar,e  che  avea  (trilla  l'opera  feguente:  Hiftv 
ria  facratiffimx  Imagom  Deipara!  Vagina  Mari*,  qux  Aehiropie- 
ta  (a)  nancupatur ,  Cr  Roffanatft  m  Urie  religìo0me  colhur  -  E 
iòggiugne  :  Tcmpas  ,  quo  elarait  V  Adimari ,  adhue  ignoro  . 

Or  quella  (icuraroente  è  mt  notìzia. poco  importante;  pure  fe 
Me  Hata  avvertita,  oconofcuM  J:il  i-dch-e  "  Muntftucon ,  e  dal 
eh.  Sig.  Canonico  Bandini ,  farebbe  loro  Alleilo  feciliflimo  l'indo- 
vinare, dov'era  prima  un  codice  greco  del  fec  XIT.  in  pergamena^ 

tovato  dall'  altro  od  cataloga  de' codici  greci  della  Bibliotèca  Me- 
diceaLaarcmìana  Piai.  V.  Cod.  XVI.  T.  1.  p.  3S.  Ivi  a  provare  il 
coftume  degli  antichi  poffeJfcri,o fcrittoo  de' codici  di  fcriver  nel. 
la  prima  0  ultima  pagina  di  elB  delle  caie,  che  loro  di 
bravano  di  ricordane,  liUettCj  che  moiri  efemnj  né  lo 
quella  infigne  Biblioteca: Sed  omnium  luoilmtifiimam  illud  eft, 
quid  llgilur  In  Di.ìrio  it,;Inu  M;iiirf.:!cci:n  edili,  Pmf.-A.17Ql. 
pag.  iip.  ntque  catar  in  calce  ('.-..  j.  XII.  j'.r,  ;,/;  ;> ;,v.i },:.;  ,-i  fìiàìio- 
ié(T<r  Baphanorum  Rami ,  in  quo  Nomocanon  Daxnpaitìt ,  tuga 
.Imperatori!  Cimmeri  r.ii/nm  ,  rumi  urtili-,  .::..::e  r/l  h.ij:i(,m„li 
.  Decima  oliava  menfis  Aprilis  die  ,  qute  crai  /ancia  Q'  magna 
feria  tenia,  horanona,  indfSione  feptima ,  anno  6741.  {hoceji 
Ciri/li  1134.  )  nata  eft  filìa  miti  Senatori  Judieìi,  qax  in  faro  ha- 
f  ti/mate  naacupnta  eft  Alpiaxan  ;  imperante  nobii  teliaiojo  &  ma- 
Sm  lmf:rr.nrc  Se»ù,nr«i»  -1  fmiprr  .-ly^iftn  t-rcJmcù  (c),XIF. 
anno  ejus  Imperli,  regnanti  tidtm  ìffo  ut  Sicilia  anno  tf.  injc- 
rafalem  9. 

Mcnfts  feptembris  il.  feria  tenia  ad  vefperam  indiatone  nona 
ór.H-  (  Cir./K  1^6.)  ^„l-.„l-„Jiid„„,Drmn, 
Curar»  Jccundam  filma  peperit  mafculum,  qacm  nommavtmut 
Michael/m .  Htc  magni  nobis  Istitìe  confi  ;  quumqne  nondwm  a- 
■  tra  vefperS  ejht  memorata  anta- mea  fp  'tritian  Deo  reddidit, <? 
feria  quarta,  qua  pr/tdilìi  menfo  XIX  crai ,  ionoi abili ftpuharm 
datarli  in  veneratili  tempio  SSJJeipar*  ,  «y  «jotmits  ,  ,d  eft  nul- 
la man* ,  fed  divinitas  ejfeSte  ,  relitìis  miii  dileSiJpmis  daobut 

Tee,  clic  t/m.'f  rm»  aro.  itkxx  e-  eira  il  Marncci,  che  tj.en  proiertuo  di 

(a)  Non  gii  Arthìnpì,*,  comt  ha  il  Mjjmtthclli,  0  Atchìroprta,  come  jL 
Zanno» : (Ignifiuada  lafloriadj  un' immagine A'xiijomiVi.cioi  xatlimim 


>  1;.  non  14.  dell'  Impero  di  Fedsiito. 
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jEffil ,  Alfhaxao  fciticet  fucili ,  *  Mirice  <3*c 

Hic  W«  (  foggìugne  il  Sig  Canonico  )  Arabica  nomina  in  Sa- 
cro bapttfmaie  impulita ,  cuiufmodi  funi  Cxwii ,  O'  Alphatan  , 
quia  non  dm  A;  v,;V;,;  pj.'i,  /„«;,..■  nw.ull.n  vcccO1 
nomina  propria  Siculii  communicaveranr .  Hic  itaque  Coda ,  aut 
cjus  apographum ,  Con/ìanlinopoli  in  Siciliani  ailaram  e/i ,  O*  me- 
moraci Stiiaiariì  flit.  Or  quarta  confcguenii  non  c  t>:u  ik-ùejtta, 
non  fapendoli  effeie  tato  in  Sicilia  un  tempio  forco  il  nome  della 
Madre  di.  Dio  Acbiropicta  ;  fatiamo  beni!  quello  di  Rodano  in 
Calabria ,  dove  perciò  c  non  in  Sicilia  dimorar  do^ea  coietto  Sena- 
tore. SÌ  aggiunga, che  Rollano  eia  cicli  greca, e  la  lua  Chicfa  ab 
Une  non  multoi  anno!  IttitlilJaBaeft,  anteaenim  Rrxcam  linguam, 
ritxmquc  }er\:.:h-:i  .  I  i!  Barrii)  ce.  L^,;:u  \  VI.;,:'  :  onde  s'  in- 

tende, come  il  poflèllbre  del  codice.il  quale  era  uno  di  quella  ma- 
giftratura,  folle  Ereco  .  Per  l'uro  da'  nomi  arabi  non  bitogna  cor- 
rere  lino  in  Sicilia^  chi  nonaa-da.  quanti  Saraceni  lì  trovafle  allo- 
ra il  noftro  Regno  inondato  ?  Finalmente  celeberrimi  fono  flati  i 
Monaflerj  Bafiltani  dell» Calibri»,  e  mquefli  quello  di  S.  Mercu- 
rio di  Rollano,  di  cui  furono  allievi  i  BB.  Nilo ,  e  Bartolommeo, 
fonditori  del  famofo  Mobilerò  di  Grotta  Ferrata  vicin  di  Frafcati 
Per  la  qual  cofa  noni  difficile  i'  indovinare,  come  fi  trovarle  nella. 
Biblioteca  de' Bali  Mani  di  Roma  un  codice,  ilq.ialc  fari  pallstodal- 
Ic  mani  di  qud  ^(■ii.ncrc  Hv:"r^n:  d:!ii  lt;!ì;i  cirri .  E  quello  c 
uno  degf  in  numerabili  codici  ulciti  dal  noRro  Regno  per  arricchir- 
ne tli  efleri  (r|. 

ADIMAR!{  Lodovico  )  .  Avca  gà  fiefo  i;  articolo  di  quello 


a  Firenze ,  dove  dimorò ,  e  th  impiegato  moiri  ai 
regimarne  ibltanioU  nome  per  manifcliare  a'  miei  lettori  il  motivo, 
che  mi  ha  indotto  a  cosi  fare,  e  perchè  lì  vedette  con  quanta  ge- 
loni io  ferbi  la  data  parola  di  non  accrefeere  il  numero  de'noltri 
fetitrori  colle  folite  arti  de'facitori  di  Biblioteche, 

ADORNO  CAMEROTA  (  Domenico  ]  V.Camerotal  Domenico  )■ 

AFEETR.O  (ftcrro  £)  V.  Felrrio  (Pie/ro). 

Uì  Di  Si,*  &  Atti,.  CUbt.  Hi.  V.  «o.T. 

(b)  V.  fl,™  l*.  c,u  „p.l.>irf!}q. 

(=)  Non  i  molò  unni.cbtne  pjmrono  dei 
nasino  qua'  pochi ,  rinaOId  pii  pei  ala  t 
confijLio  t  per  diligenza . 
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XL  A  FELTRO  (  Antoni*  £  ) .  Non  ne  fo  altro, fe  non  qurilo ,  che 
ne  ferine  ilToppi  BUI.  Nap.  pag.  M.  „ Napolitano, dottor  dì  Leu. 
„  gi  affai  erudito,  hi  Ufriato  un  MS.  fimofo,  intimi.  De  Nobm- 
„  tale  NeapolìtanaComptndiolum,che  ritrovali  in  roano  mìa,,. 
AFFLITTO  tCefare  £.)  V.  Afflìtto  (Gaetano  Andrstrf  ). 

XLf.  AFFLITTO  j  F:/,PP-,  }.  Di  t]i;:lb  .re  n.m  mentovato  ne. 
cYnolìrÌ,nè  dagli  editi,  che  iti  |;>.i;m,  non  polio  dir  altro, che 
io  lo  regidro  tra  noftri  fcrittori  .perchè  ho  trovata  la  feguente  fui 
opera  rileiita  nelcatalogo  de'Iibri  ftampati  della  Biblioteca  del  Re 
di  Francia  (a). 

■  Il  Monte  Pofiiifa  :  opini  dì  Filippo  Afflitto ,  incauto  figlio  dell* 
Sirena  Parltnope.  Li  Vmnia  \6iÌ6.  in  li.  Dal  fronti!;"  ■  >  !i  vi- 
de, Che  fu  NnpoliMni)  ,  e  :(ie  fiorì  ;>riim  m_-;ì  li:  liti  (Vorio  le- 
colo; e  dalla  claffé,in  cui  ì  (ituato,  rilevo  che  quell'opera  fia  un 

XL1I.  AFFLITTO  (  Gattono  Andrea  sP)  Religiofo  Teatino,  nac- 
que nella  cittì  ili  S,  Ai  irl  !'r  r:  ::!Mti;  ;i:i-noi-  il;i  D.  M\::v.'l  1  !t;i-- 
lo,  e  O.  Luilà  d'  Ai  ditto  (A)  intorno  il  itìts-e  gli  fu  impodo  il  no- 
me di  Cefate.  Entrò  da  giovanetto  ncll' illudre  Ordine  de' PI'.Tea- 
Cini  ;  ma  fu  affretto  pretto  ad  ufeime  per  ordine  del  padre ,  il  qua- 
le avendo  perduto  I'  unico  figliuolo,  che  avea  al  fecolo ,  volle  col 
mezzo  fuo  proceuiare  della  famiglia  il  fofìegno(r).  Fu  tolto  metto 
fotto  la  dilanili»  di  ottimi  maStri, perchè  ne  formatterò  un  giu- 
rcconfulto.  Ed  esjli  mirri  hi  il-  -i  bene  iil=  infusioni  del  genitore, 
clic  ::tni  inaio  il  coriusjKli  1  "U-lLi  in  iiinqj;  anni  ,  e  113:1  potendo  pren- 
dere il  dottorato  per  diletto  di  età,  volle  dar  un  pubblica  foggio 
del  fuo  profitto,  con  efporli  a  foftenete  molte  teli  eftratte  da  tut- 
ta la  giurifprudenia  il  di  8.  aprile  1534.  (d)  Indi  fi  diede  all'  efer- 

»»■>•-  —  .-ììoì- 


1»  Punii  di  quella  unì,  e  del  r'a 
lo  de  Lulli:  n.-l  D\U,r.,  ,.<„'.',  /„.„;?< 
fin  M  Regna  dì  Napoli . 

(e)  Il  R(Verenfl*i(r.  P.  Veilofi  ne'  fooi  Saàurì  di  CSir.  R«.  iati  Twini 
nosel  Irniente  oobblicari ,  e  pervenutimi  poco  prima  di  inalidir  quello  forgio 
illi  itampa ,  «Il  anieolo  del  P.Oaeuno  Andrea,  il  quale  i  appunto  il  primo 
della  lui  open,  feri™,  che  tlt>  KCldde,  rwrure  «iifrn.  ài  A»  Prabnii- 
<n.  Lo  che  Don  pub  elfere ,  petchi  dowete  egli  tornire  ilfecolo  il  p't:  di  1.:. 
anni  ;  menile  avendo  dopo  per  cinqui  anni  innaprefo  ilcuifo  de'fuoi  End]  ,  lo 
Brinilo  nel  1*54.  nnn  contando, che  lo.anoi  di  eri, 

(d)  Lo  dice  celi  Refe  Ctmmnf.  JiaiiRtfilv.ie, imr.  1.  &  i.  D,mi„i  R,. 

/!«,(  Rr.l;i   rii.vn'.-I.l  ,  :-:;,r,n,.:  ,  ..;    ,■:,!,<■  h  i«jl:ldHl  I '.■  t-M  .'sul  .11» 

S«iki  nwoÙH.  Q.iajrt.-r«i«d,  >;.:■,:,         „i  -.!,,rii,i„;i  s.V.'.irii  i>i!.-t  ,?  :,„- 
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cizio  del  Foro ,  e  in  breve  divenne  uno  de'  più  celebri  avvocati  di 
quel  tempo.  Tolfe  in  moglie  una  nobìl  donzella,  di  cui  fu  fatto 
padre  di  un  figliuolo.  Ma  rimaiìo  vedovo,  e  perauto  il  genitore, 
Eli  fi  cominciò  »  riftegUar  di  movo  il  deriderlo  del  viver  chalìra- 
le  nel  mefe  di  novembre  del  rójj.  (.1) .  Ma  come  ad  notti  faggio  fi 
ccrn'Ci'.iv.i ,  frenò  quefto  primo  impitlfo ,  si  per  conofeeme  meglio 
la  folidità ,  si  per  confiderarne  ar ternamente  le  circoliate  ,  e  dare 
intanto  a' fuoi,  ed  agli  altrui  affari  un  Alterna  ;giacché  un  avvoca- 
to di  nome  non  può  tititarli  all'  imptovvifo ,  Terza  lafciar  in  confu- 
sone quelle  famiglie  ,ctie  dal  fuo  configlio,  e  patrocinio  dipendo- 
no .  In  fatti  la  prima  operetta  iiampata ,  che  di  lui  mi  4  venula  al- 
le mani,  è  appunto  di  quello  tempo,  ed  s  lafcguente. 
i./r.r:,  R-.rpwtum  de  aHimìbm  Jewltao  fendo,  extranti,  htredì 


refellindia  die  :S.  /;,</.■,  liii.  '.->  i, shaibus  .u'rf.vir , 
r.:  p,-i»ìi\  ■/i/.'l/i.'7,:w  a'  i.'.v.j  uinh da  t  M  „:iih  ,  die  14.  Oilebr. 
1Ó54.  Ebbe  la  gloria,  che  ventitre  Giureconfulti  de'  primi  del  Fo- 
ro i.  !;,)(,rinero  in  ij<:  livore,  c  i  lor  voti  fi  leggono  ivi  imprcllì 
con  diverte  date,  e  la  più  recente  i  del  dì  8.  gennajo  11555. 
■  Sopraggiunta  poi  la  pelle  nel  l6%6.  in.  Napoli ,  maggiormente  11  el- 
l.i  U  a  jlu.e  della  campagna  gli  fi  acce/e  la  voglia  di  abbandona- 
te il  mondo,  e  ripigliar  1  abito  Teatino, ette  ottenne  a' 10.  ottobre 
i^Wjecondifpenfa  pontificia  non  avendo  ancor  terminati)  l'art- 

ym.  ip,:v„  16-J4.  ;„  *„;,,  ,/„,  udi,  Min™  ?*uì«  tmt  ì\m<\,»du,  d.. 

!„,.-.■ ,  fi,:,  „„ìs  dtf,a*l  Oberimi  Imam  Bufali         mfdiw . 

j  .„..?,-,  p\,nim&  fMiiam  „a:UiÌ!-am  11  1.  di/ì'mavmm, 
nifi  c  ■m»f!,i:-:i„hì,  ,A;4.  .,.«(.„,  w,,U  W.s  éh  <Hnmw*im~ 

CnÉ  ,!  no;::,-  AM,U .-.H.'xv.  ;  :,t.  «rVÌ/.  (ng.5i4.nsn).  - 

1S7.  E  perciò  li  i  ingannilo  il  lodilo  P.  Vrnofi  nel  ripeterne  li  primi  idei 
dilli  pelle  dì  Nipoli  dei  1656  ■  '-. 

th)  11  ;>.  Vf«oG  non  l'hi  veduti,  e  vi  tlaoun  i  «mone  m  l'iflettlva 
del  Toppi,  e  del  Mi7v;i:--r,t:!:  ,  c 'i  ii>iw.io  d,l  ibi  P.  Silo;.  Iv-n  ■/ i  r::.:iie 
di  uamr>ai<irs,mi  sì  bene  quella  dell'anno.  ■  • 

tO   II   dlL^li,   lliuos  j„     uc  |V  anso   (Tritile,  di!  ft- 

colo  in  eli  di  4>.  ionico  che  confermi ,  che  meuuc  nel  1*1).  Mi  qui  pure 
il  P.Vwjofi  tu  fai!.,:.  „(.|  ;,:.■„!:■.,. .:L,. rS;  ii  :„>.lr..  autore  profefiò  do- 
po fci  meli , perche  dill' ottobre  1057.  e  indie  Te  li  vuoi  di  novembre  (pei 
dir 
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no  del  noviziato,  fece  la  folcitile  profeffione  nella  chiera  dì  S. Pao- 
lo di  Napoli  a'  7.  luglio  11S58.  cangiando  il  nume  di  Ccfirc  in  qii.'l. 
lo  di  C^euuo  AnJu.i .  LJii.i  !.■;  rilijiu/ion:  qj,vi:s  In  di  c.litì;;i/io. 
ne,  lauto  fu  di  comune  dilfiLiflo , per  la  mancanza  di  un  tanro./ui;- 
getro;  lo  che  ci^i-.inò  11:1  sjrave  rum  ir;  i.d  pubblico ,  ;  110:1  poco 
difiurbo  a  Ini, ed  a' Cuoi  Superiori;!  quali  fpelìò  fi  trovarono  ii'.'ll.i 
neccllitl  di  obbligarlo  a  fervire  parecchi  perionagjji ,  cui  non  era  pof- 
lioile  ili  ciiiurjJJire.eche  voleano  inagrii  conio  elfer  da  lui  ne 'lo- 
ro affili  direni  (a).  Talora  fu  diretto  aferivere  per  com.in.do  de'  Vi- 
ceré, e  talora  per  !.■-  cari  là  in  lievi":!)  dj'  rn'.tri  ,  JV  quili  fn  vera- 
mente l'avvocalo  e'1  protettore:  ed  è  mcrdibi.e  a  quinci  liii  a- 
vefie  tagliato  i L torli) ,  ed  a  quante  nielli)  t;rnii:ie  col  Ino  arbitrio, 

usò,  che  in  beneficio  altrui .^Ma  prima  di  parlar  più  oltre,  bifogni 
qui  parlare  di  ira'  opera  fila ,  che  gli  fece  molto  onore  preliò  i  Fo. 


eraplsre  da  luì  ollcrvaio ,  cJ  li  .e  ir^.Lto  orrore  ciò  che  aqucl-  . 
incava.  Dunque  io  ho  per  licuro,ch;  quello  libro  fii  impref. 
pubblicato  ancora  colla  data  dell'  anno  iti;;,  in  cui  li  fini  di 
lare, e  col  fola  nome  di Cefare,come  è  chiaro  dal  titolo,  in 


15  di  Scultore  divello;  e 
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cui  non  (ilio  fi  dice  ak-aim.  iS-,j.  e  typU  ixrrjH 


Suiti, Vi'  arnie"  della  Rciieion'da  lui  aJibracSÌIca.  E  Idlora  plT'àv- 
ventili  vi  .lf!SÌ«1il=  AUi.-liiflltm  Si,ppU-o}:-iir.,»i  rj  C.-put  XXII.  il 

firmo  1ìogo\é^^^ 

fa.n'c  ( l- y  11  o  e.idjuc  il  ?:.;v.irli  iricijnii  J:  o^ni  pagina  di  dia  il 
nume  di  Celar;,  n..ji  (li  Culi. ui.i  -\ji-.ì™  ,  ci-  avea  pre'u  fili  dal 
lùì-.  Ma  cora'  cfi:L  1)!!:.>im:v..i  dA  ,-rme:lo  do!  Ino  1'.  (jen^rai:  D. 
Al;:;[In:o  Ti  j<;  >:m  i ,  il  ipiLe  fzsd-.L-  luile  duViv.  veni:;-  in         ili  ,  dil- 

.1:  !■  iik-  <;ui  ciniiro ,  nun  poli  farne  la  pubblicazione  al  tempo  di- 
li;r::i!o.  1-1  ])ltì>  avendo  poi  qu;iia  ocrcnutu  in  data  di  Napn!i  dui- 
la  cala  dì  h.  Maria  d:«li  -iim.h  il  dì  tS.  letltmhre  (*),  fili 
totiwr.ns  :i.:i;>mr>d.ir  la  dau  del  frontìlpizio,  che  fc^s  1'  anno 
MJXlLV'lll.  ed  a  molli  dcmpl.iri  tu  asinaio  a  penna  un  altra  I. 


ro  il  fto  £.SÌ- 


l.;fi:i:r.l 


anche  do.  per  mi-L'.-iir'iiv.-.Tjnjj.ciui-  re'  1°!;^" 
obliatili  di  fai  (radere,  rije  ne'ri;;a:i:i  ne  itl ^  ! i  lei  ^o.  averte  potuto  im- 
.  'ili  un  volun-.e  io  (aglio  di  pag.  tenia  si'  inditi .  le  piclaiioni,  ed 

fupplimenlo  di  pag.  j£ 


DioiIiz  oa-6f<ìoog  II] 


! — 
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vaio  chiaramenle  in  vati  di  sili.  E  qutfla  i  \\  vera  ragione,  per 
cui  toiletti  edizione  èlìata  enunciata  culla  data  ora  del  1*55. ora 
del  ió%g.  edora  del  16S0.  «  mai  con  fluell»  àd  itì^S.  te  quale  è 

cui  dee  legnarli ,  non  avendo  alcuno  finora  che  io  iappia  avvertito 
1  (.Va,  che  per  noi  li  è  elpollo  («). 

Nel  fecolo  corrente  poi  le  n'è  Veduta  la  feconda  vera  edizione 
N:.:p.h  ,1  Typogr.  Abbattona  1748.  feonofeiuta  al  Mìi;:vh.\  ::dli , 
ed  al  P.  Vezzo» ,  che  nemmeno  ha  iaputo ,  eflere  Hate  date  alla  la- 
ti- ik-,mc  giunte  a  quell'opera  dall' avvocato  big.  Vincenzo  Ambro- 
gio Galdi  balemlano  Con  tal  tìtolo:  jUdicam'urn  ,p..-i..'."i'r..v; 
Conwn-Jì  J«ris  Refalutmia  exhnii  Jiirscmfutti  Cafarn  da  Af- 
iìtiVì  .  .W-rp.        i-Vrrvw  ijV  JifCffJ  ivo;,  jj;  /i"/-  Il  . 

Intanto, come  li  diceva ,  il  P.Gaetano  Andrea  parsa, che  l'abito 

.'  '  ti;  ■  .'  ali  anali  .■„  ria  r  :.  ,  retili  ■■  V'  1  Ili  1  1  <  '  :  ..  .  i 
ferrarli  al  Miniitei.i  S.ucw.-.Hi'.-:'   D.-.-ìj  .uiaidi;  rernp;!  r.iacq-,1-  alia 


t-.ir.ri  di  anni  rJ7.  (r)  .  ■ 
XLIII.AFFLITTO(Cens«raMfl™J')nacque  in  Napoli  nel  idi 
)'r  yi-virci-i ,  Jicc  ii  Miiame      ;  Vd  appena  compiuto  i 
XV. 

w  gj/ì  e»;  vJ;,„  f,  w«0  { cKi  il  p  Vizici;  )  .wfe  «ii  «ì™  a/  ». 
yìKC  <,(.,„,<*,        ./; r.;.f;,  r        ■■'.•il.  /.:  :,;ì™,».ìjj  imi 

Jr/  lM4;  r  I noi  ri  •  v.:t .  M.  ,,  iì  -I  ['.  Ri-.'irtiij.lV.  p-ui  (  Ij  i^i.l 


Bri  sì." . 

..  ivin  ne  rinrhn.ì  .-il.a^-i.  D;:n.,nr  ?crcl:.'. 


il  quale  *  giovine  tonava, mi  ha  taira  rapwe ,  die  lie- 
impa  odl'opcra  di  Celare  ,  inferendovi  ne' piopij  luoghi 

t  t'Vioa'o'prerfc  l'ugkeiii  jw.jw  Tom.  1.  cni.aio. 

,  D,fii.~„„r  lìdia  tìui  ,idh  Orni  Par.  I.  lib.  4.  flldima- 
m  Ctwja  lib.  j.  dove  traiti  delle  Famiglie  impa.cwi- 


id)       im,  Ui,,lks.M,rUS,\i„..  p,j.1Ml  DalP.EchirdJ-r.rpiBr.OrJ. 
Pravi  T.  i.  p  04*.  vien  dei"  r:-  1 
almeno  con  molti  ofcoritl. 
poi itana,  nato  in  Napoli  ,i 
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XV.  anno  di  Tua  eli  domandò  ed  ottenne  di  efTer  ammetto  nell'Or- 
dine  Domenicano  nel  convento  dì  S.  M.iria  lidia  Sanifl  il  di  iH. 
fcttembie  i<5$;.  Ma  ca  li  a  ri;'-"i>  F:r  orcir.c  l';>:it!Ìi;io,  chiedo  ve- 
i-iliiinlnu-nk-  da'  n.irani  .  ti;  In  Inllu  ,  e  c  kid-ifru  n;l  nitmiltero  di 
M  >.;k  U.ivtto  della  fìefla  cittì,  per  ilperimentame  laRi-.-uM  v.>- 

to  de' Domenicani, di  cui  in  breve  dTvennt  uno  d='  pia  ;.n  !(:■:  Li", 
getti.  Irep.enfib.le  nel  collume,  inderete  nello  ftu  l,>,  m  .anc.r 
Rovine  per  modello  a  fuoi  com:).iS«i  propoilo. Sct>!ii  di  prima  il 


D  GÌ 


Militi,  Barbini,  il  quali  nelle  file  WniraV  -V  Mairmai.  i  FitoJ 

Rt.fi.  di  Nip  0„n  „,  bi  faita  alcuna  n.emione . 
(b)  Il  oujlenon  fce.ni  l'inno  dell'  editine ,  come  nemmeno  il  N)l 
C«/>m/.  Io  udii  l' ho  ai  veduti ,  ai  uoiiii  ne'  csulo^i 
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Non  so  fino  a  -, —    

nel  1661.  comi  s' inibita  1i.1l  iigiicni::  ;'li,>  :i:-ro  l'unii'an.  ,ìi  .juif:'  a:i- 
no  in  Saragnfa  [*), 
».  De  fyii ,  &  '•>;; .  Authore  F. J, :;■»<.-.■/,■>  M.  de  /ìflhlh  V.:r- 
tieaàfxa  S.  Tino!.  UH,  S.t:r.  U,:l.  I'r.i.!.  in  R-irii  .',;.;r.;,v;.y;  F.-.l..- 
tv,  !,Ji„„  H,fp.  R,-<r:  .\;.:,/.<  „„  :; ,  .r  p-i-li,:,  Pr-l'.J^re  ■  C.r- 
/n-.r.-j^i.r  lypit  Diàitti  Dormir.  \6f>\.  m  t.  ii^i  i'  m^r.w.z  Ex- 
r,  ■("/,■  ■;;,■/.  .'ir;,  -f;  ./■.-, Jt7W(M.(  B['//(f(  Mf>.  Kiij/.f  Con  fi! 'unii-;  J..- 
PKSf^Wsia'qualì  dice:  Pani  iKySr.i  e/etfhat  fate  firn  ai-joc;- 
tm,  ut  in  Regi,  l'J,:t„  t'acuir,-.,»,  „ob,t,ffim,„n  Mjt hou- 
li '  ■   ■,.  !  m  qj  ■  ,   1     ,  ,,11  .  ,:  acni 

te  di  Madrid.  Per  .1  r  qii.il.hii  .Idi'  o|^m  ,  elìi  e  divili  in 
due  parli  (  Sifiisui  Kd!;;  oiint.i  rrs:r.:  da  Kilolbfo  del  fuoco, 
delia  (ita  natura,  e  del  mudo  di  produrlo,  e  di  aliniein.iriu  ,  e  dil- 
le materi*  combullibili,  com-.-dd  ldfj ,  !:.ln:;ro ,  biaime  ,  della  can- 
fora, e  di  quella  fpccic,  the  diteli  Naphia,z  di  una  pietra, ch'e- 
gli chiamarono  , le  cui  interne  pjrti  efpolte  producon  fuoco .  issi- 
la feconda  de  Ig:ii-.:<;mi  .  l'rsi. ■;;,',■';,■  '  c.'i  i'  iiirore  )  qu<t  d;  Igne 
&'  ejui  pabulo  neceffe  crai  snieire;  ad  inftramenti:  ,  )ii,t  ì^/iriii 
e-^,,,:,?,:  ,„me  dirigimi!!  firmmtta.  I  capi  1.  e  3.  ne'quaii  parla 
a  .unno  J,Tiw,7,,..i„™  oielrrtsiT forma, (on  Ululai  !>ic«;ìl:i  .1.1- 
pi'  iiuu-iiJ.-iiti .  E  nel  cap.  5.  rie  Bellico  Polvere ,  nel  6.  de  Pyrobo- 
iit,.  .r  li-.mùis,  nd  7.  i.V  /7j  ;;.';".  1 nell'ultimo  de  ih, qua 
i$iu„i  cxiing-.tuni  vi  limo  delle  belle  cofe  (4). 

Par  licuro,  chcrelMe  per  qualche  tempo  in  quella  corte,  aven- 

0)  11  quale  *  Ulto  reonofeina  il  Tappi, al  NicsJemi, al  P.  Milani*  ,  al 
To  uni  ,  il  quale 

hef  lituo  ^^xr^la'^i^àttu^m^mà^^iì'  '  J        J  ' 
:,,T„f,ln,        T.  ,.  p,-..  J+i.  or,,:  Iblo  riee  di  irueMj.ran  illa  pif.  558.  ri 
fa  fipcre.tBs  „f,ai  paliti          JrilutKia  fiibliorcti  is  Pitr:,  il  n» 
„  Cirneco  in  4.  era  iniirolato;  F.  Fiituifii  Mm'n  &  Affiifo  OM  Fu.'.ì.-.it 
„  Isr>  a-  /«.;,;>™;>  ,      e,,.;,.; „.;,,,       ,i!j,-„lm  E-™«  ,  -fW 

„  ;<iSj.  „{  cr>il  ,  ma  per  errore,  ó  vice  di           Or  qui  pare,  che  fi  dovea 
'i  t        ■  i,.|i';ci     ■  ■  ■  n- 

qutll  uno  il  I 

1  or:::i-  -  c.  1  u:,'  D?c,a ,  dlr  avea  quint'inai  prima  pubblio  ci  .n  Hj™. 

Ili;  Cu  p.ir.:-..:ii.:l..  .  [lino  con  iliu  a  fc  i  1 1  p°  1 1  ti  io.  in  1 1 H'  su'lir.;!e- 

Emo  fosgerio,iravtreb!)c  foifejihs  l'onci  di  varie  nuove  oSamiuai  ella- 
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(i  ,Ur::He.  Male  ci'.-.i  i  .664.  e>,:::.:     .     IV.  . ,  c'n' era  gii  in  Te 
Icana  al  fmiio  del  G.  Doca  Ferdinando  II.  nel  1663.  come  oltre 
ali,!  tedi  moni  anza  del  Nicodrrir.  i  0  fi i  dui  Ma^abi-chi ,  di  cui  il 
Nioj.lrmi  :•■■:(  h'  tioii/i-  ; ,  uhl.ir.iiu-ure  li  i>:,v,-.!  ili  quella  del  lo- 
d.u-.i  f),i>!.  Tarsjkiiti  'l  ov.v.ctri  'V  .  .,  !!j  veduto  anche  di  iuo  (del 
„  1>.  d'  Afflitto  ]  nella  fuu\letr.i  Biblioteca  Palatina  un  Codice  Cartaceo 
„  in  8.  forle  autografo ,  intitolato  :  Tre11.no  delU  Mci-rr.r.  Icruf.e.i- 
.,         ,  .-.ir  «fa  di  Specoli,  Frante  fi,  al.indefi,  ed  Itali.,,11,  si 
.,  Stnurfar.a  Granduci  di  Tofana  ,  del  P.  Lame  Fin  Gennaro  Ma- 
„  ri-,  I  Affilila  lidi 'Ordine  de  Predit  .arri  .  Nella  dedicatoria,  dire: 
„  Compari/ce  1,1  _  tuia pinna  Li  ters  :  'J-jft.t  a  tv.-.t  tur  dilla  Forlifica- 
„  binile,  llliilflis  effein-e.e.nenl:  ejf.ii  :  ','infi  .  A  r/Itcll'  afri,  che 
„  /' «0  p.Tfftte  vidde  la  luce, rome  111:1.1  r.r.rr.aiic,-.  ,fi  rieined-.-ja 
„  qntjl.i  un  pula  jtiìt  f'peit.lelivs  ,  c.l  ,iit.ier,n.i  e.lle  Ji.,i:ti,\:::ivii  . 
.,  I        '  .  ri  effetti  delia  liberalità  dì  V.  A.  ecc.  (b)  „  .  Probabilmen- 
te, mainava  la  data  nel  codice ,  e  perdo  non  ci  è  fiata  indicata  dal 
ih: ii;e;-. '.minio  Sij>.  'l'anioni  Tn//;r!i  ;  urie  11:111  polio  accertare  di 
qual'  opera  tua  parli  l' autore ,  clic  l'anno  innanzi  veduta  avea  la  lu- 
ce. Abbiamo  due  opere  iìampate  in  Firenze ,  delle  ouaU  egli  non 
apparilcc  l'editore,  e  fono: 
5.  Breve  Trsttil.,  delle  vigerne  Fmtifrs-.-i.-ni  ,  erette  d.i:;!i  r.nft- 
,i,:!i  del  P.  F.  Gennai  o  Maria  d'A/fìitto  ,  lettore  1»  S.  T,-:l  rei.: , 
à.ìrn.:.;,ne  de  Predit. neri  ,  :.!.;:■  ,  qij  del  Re  Cmuliee  .  Al 

SeratiRC^mtm.Orm  Principe  diTofcana.  In  Firmai  Mìa- 

4  me  cavata  Jjqli  ordina- 

li del  P.F.Gennaro  Maria  d"  Affililo  lettere  ecc.  egli  profetare 


0>>  L    F*  P  Ld  fi  fistimi, 

,V  >  ,,„j  d.-tl,  virile  p,,l. ,  d.  Mie.  il  fui  c„,l.„  Mudi  1-  Arte  Md,„i,e  , 
è  nlne  l'ilnt  :.:.-;e-,:.-:..;e  et.;  '  l iVr.'   fi  ijph'it*  d.lh  h!.;- 

re,Ki  '«utili  file  pei  tur,.-.-:?.  .V  !■;,<,;:!  F:- ■ l'i ,  Te:,.:fi:u,  F.J- 

li,  ed  Ai,,,, le  .■;,,■;,„.•,„;,■„„-,,:„  ,„-.'.■„;,„  .mfi^,-,  fi  »Mh. 

(t)  Quello  tratti»  fu  duo  fuori  rial  Capitino  Gio.  Balilla  Sergi  11  liani. 
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Jc!!e  Mttimuhhe  net  Regni  Palagio  del  Re  di  Spalila  e  materna. 
1.10  dello  flefo    4  J       Duci  J,  To 

fana.In  FJrtBtt^nelUJlmifirìa  di  ti,*  $cr  il  Vangelifli ,  e 

Etili  d:ce  n:i;a  iLiddeiM  drrtk-jt^ria ,  che  quella  era  la  terza  ope- 
ra, die  feri  ve  a  iril.>ru>  !;!  Fdiri'ic.i.'.iune  :  ciun.-iK-  .-i  contir  da  a 
flampara  in  Madrid,  ;/ Srci.c  TY.;,'i..ii  .(.-.V,.  ,,c  Forfi/utahai, 
dx  :.<n  ];si:;-:o  i,i:t.(  il  unni:  j.  Cu:,  la  feconda  ,  e  la  terza  quella 
òSi  cii.h'e.  Ma  come  poi  dite ,  che  luti'  cy,mo  effetti-  ddU  inc- 
iditi delti.  Duca,  e  la  prima  iìcuramenre  non  l'eia, 


,  ,,  -  --,  r  -   l'era, pare  cheli; 

ne  debba  elcludere,  e  contar  per  fecondi  Y  Isno.iw.nc  di:  >m- 
dL  -,  -,i.i  /■'.«■:.■/;;■.,■-,:„,■;■,  d,i  noi  regnata  alnum.  a.  e  in  ul  tulit  <r.H- 
k  del  codice  don  ■    ■  . .,  .  I  .0:  ,  i  i  ,  ■, 

jlaje^racco^liend^fi^a  una  fui  lettera «l_Mig|tibechi  (  la  quale  è 

va  il  dì  7.  dicèmbre  1669.  che  due  almi  irmaiSn  citó^verfe^n"^ 
oc  almeno  del  \6&J.  era  partirò  di  Tofana,  per  Roma  (i).Comun- 


fW  QneOi  i  una  di  qu 
*lMaSliabtchi,edeitc  ou 

P.  Gianbarilta  da  Cltàrano,  tome  fi  i  detto  nella  pi 
wlurceito  fecero  V  IT  T.  F.  (?,»«,,  ^4^,,,= 
ed  i  renna,  d'alieni  mano,  „  |a  fola  fera  regióne  * 


„  u-i  F:n!e  Inali»  |-.:i.-nr;  il  [>.  M, .-:!„,  bini  hil  .  iior  q.icl..  io  'cu  1-.- 
..  par..,  e  comi  ^l^o,,,.,,,  J  irrl.„,(j!li;;  ;,.  ,r  tu,;  mi  pJr. 

■■■■  ■.  J.^  t  j  ^     |  n        m  p 

"  :"  "itnrnirj  d.ll  Si  5.'  l'ili  Prl  M.!liir.-ni ,  Un:,  i  mici 

i  n      C  ? 


-  Elicti 

,    '4MrriM.il  _  ,. .  , 

ptdimciKO  di  darl„  .1.;..  'imi:..  '„  c:c;im-:o  J-ll 
»  Generile,  caule  £  era  «libito  ,Ui  rEcui.hori  la 
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probibilmentt  al  a  Duca  -Sila  Repubblica  dì  Genova',  dove'fi  tro° 
i-.iv<  non  tblo  nel  dicembre  J:l  iiStfj.  ira  tic)  novembre  ancora  del 

da7Vin^mfeli^°M^ibe3a .  E16-  fi  trova  in  uno  de' codici  Ma- 
fi!i.ib;vh:;;:ii  :L-SnJW  ;".'//.  S-.A;;?l-:l.  Apn.flu  l'ir.timizlia  hit.  ti  Mi- 
gliai, 141.  ed  è  itila  di  Vintimiglia  il  di  tj.  di  novembre  167!.  Qui- 
vi d;i:-.i]Utì  parlando  delle  biblioteche  Fiorentine ,  dice  :  Effeado  r,i- 
pi,,:!:  Ai.-;  ,1  l'.A'Afi'ntj  D.„;.-,i,r,„n,,,:,  .iìifc  ,  ,hc  ,-,;!,j- 
fi  hi:  preveduta  quelli  di  S.  i;,:;-;..  A'(  -jìU.ì ,  nieilia  di  snella 
di  S.  Marre. 

E  perciò  s' inganna  sì  il  Toppi ,  che  anerifee  la  lira  andata  in  Ge- 
no1, a  dicotile  lalciu  ia  curio  di  Madrid  ;  rome  L  Mi!. irne  ,  che  dal- 
la Tofc.ina  lo  la  ritirare  in  X.yjli  .        U-n,,  vciu.ck  li-,alnien- 
I-.-       ri]  l:j  ,  Japend.di  eie  nel  !uu  goni  cri  so  di  S.  M.iri.i  della  Sa- 
nila finì  di  vivere  in  eli  di  55.  anni  nel  uS?}.  Lasciò  varj  MSS.itl 
pano  enumerati  dall'oppi,  il  quale  dicc,clie  „lcrii!e  Irò  volami, 
„  ini:!  di  Miscellanei  Teologici ,  FiloIo5ci,e  l'redivalilli ,  ai  .litri  di:; 
„  d.-  M:„litknìi:i;  -y  l\rù'-k.-.:h:i\bv.  -  ,  vi  g„iin,;  imperlili  figurai 
„  .,,,:!,.■.,!.!:;,-,-,:,■■■;■  pi,,,,,:..  !.,.'„;■:,,„■  e  mollo  colo  in  |iod,.l      ,  elle 
,.  «!:4-.i;.,:ineri:e  li  co:ilo:  va:io-  noi  mon-.lloro  di  S.  Maria  della  Sanità 
„  di  N.i|v>li  „.  Il  Mazzucchelli  ;.(■  h.i  l'uMs.uo  ,  dio  i  du;  Volumi 
M3S.  accennasi  dal  Toppi  ,  di  Munir.  -^>w  l-snific.it.  iici.i  appunto 
gli  oni-uiali  dolio  opore  mei  novale  :t  mini.  3.  04.  c  (uund'Jiiìo  al 
'J'o.yi  .  (Jatrto  può  Ilare,  ma  sembratile  il  Mazzluxhclli  non  . lo- 
lla beo  d.i'.d  o.cliio  ii  ,:.ò,  elio  l'.  rii  c  :)  l'.Mil.i  no  :  A  li- >iÀi„n  hi- 
l«p«-  riì ,  qi.sd  pmw  /.jW-jw  ai  Eri^rfi.  opcw  (  citò  le  ij.dd.it;  ) 

typis>:i,-.iìd.itn,i,li,l  attui  in  Biilhtiecj  S.  M.iri.l  S.mil.iri; 
ab  enduri  F.J.:  . .  j >;:. \fi:,i ,  ,v,i  <:ii:.i:<i-.:  r;pis  rdita:  &  pia- 
tir eu,qua  111  Ihjp.inir.im  A-J.nv.  a:  1\:  peri  srl  ri^ut  iti.iuj.in  /tuf- 
fi;; f:a,-::nr,l'rrv.:n::i!  ilidcm  iicdi.m  ;:.)  niarhtfnn  fpcì\,::i;i.l  !'■„•- 

rt ,  verna  £7  ed  Sfiarologiam  er  Geogtapiuin  ftnintnrìii ,  pro- 


va fonaior  di  cetra, a  d'arpa, che  fi 
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firtim  vera  hi  pnrgrundi  volummcin  fot.  fequinm  Infìntili  ad 

Iv in ■'':■/.•£■:; in  rcAiilfi, 
Temr,fcn  QaMpitTtm  Oriti  OV.  Tom.  r.  {«) 
fj.jtf.w.-iV-.  .yy>.r  ì;»:,--.-/.,^  ii:>  :■;„•,■  ,-uifn-mwm. 

Oh  il  Mi::in!i.'  avci  r;:r  nncrvaii  nui;'  MSS,  ni  ripiglia  I'  Echard, 

che  avea  diltinte ,  dietro  al  Toppi ,  le  opere  in  elfi  canrenure  dille 

;>i.i  ftamptc  i  p.ir  ihmqiv.- ,  dio  Infierii  dìvcrfl-  .  Ma  quelle  cote  pò 

trinino  éicliiararii  da  chi  ha  le  opere  e  i  MSS.  fono  1'  occhio  .  A. 

me,  cui  non  c  toccala  quella  forre,  ballerà  l'aver  efeoltc  quelle; 

rifleffioni. 

XLIV.  AFFLITTO  [Cl<.  fi  ;tì!i.:  à  I  RlI,;,^  ivi!.!  c  i  r:  Tl  ti!  S'mI.i, 


■    -  -    -■'■'1  fmbtnttbtts  Uba*, 


rimiti  Ealijù 
W  1"  non  ho  potuto  ave. 
Tom./. 


ni 
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AFFLITTO  { Giujcpps  Storace  tf  )  V.Stvrm  dritto  (  Gru- 

XLvf  AFFLITTO  (  Isnaàa  Matteo  a"  )  Dottor  Napolitano ,  proftC- 
fote  di  S.  Teologa,  lYcwn^arbApaflojco,  e  Vicario  generale  del- 
i'  r:„ii:,.,,,!ilì:  SiH.  C..r.r.:.L,  Coi^.  n:l,:  inaile  B.id.!  à  S.  Marco  in 
Lamis  in  Pugili .  Son  tutti  Moli .quelli,  de  quali  fi  fregia  il  filo  no- 
ni; ri;;  fi^nilui/io  J^^cc,ir.'jr-ji„i,  .:.!.i,-r.:;<- ,  -:•  :=«  -il.  n 
j  ,  ,  ;.  Ri-chi-     /-.colla  quala 

Quello  in  verità  t  Un  libro  molto  Utile  a  Curari  fpecia mente ,  ed 
àncperl  ift'(h=,  e  1  addizione  non 

fenza  ragione  fi  dice  capio/ijfnnn . 
XLV1.  AFFLITTO  (  Maino ,  a  Matteo  ) .  Mi  fi  permetterà  di  par- 
lare con  qualche  (Minzione  di  quello  grand'  uomo ,  si  cerchi  lo 
merita  certamente ,  si  percht  mio  diretto  antenati) ,  di  cui  più  chi 
d' ogni  altro  mi  pregio ,  si  finalmente  perchè  (  chi  '1  crederebbe  :  } 
trsUcurato  affitto  dM  Toppi  nella  BUI.  No  fai.  e  dal  Nicodcmi  nel- 
le /UJh.'cni ,  cui  pure  diede  il  titolo  di  Capiaft.  Kà  n.idior  for- 
tuna h  meo  t  n-  lìranieri  (a). 
Il  foto  Pietro  Giannonc  nella  fila  celebre  StoriaCiy.  del  R::;u.  .ti 
Nop.  lib.iS.  capV.  ne  ha  parlato  con  maggior  dignità,  e  cognizio- 
ne delle  fili  opLT;-,  ci;i  \n;dii  attc::rjm:ni  lopr.i  d'  ogni  altro  in 
quel!'  arii.-do  i  iebben  talora  mi  converrà  diparlirini  dal  filo  fenti- 

■NaeqtK  Matteo,  o  Mazzeo  d'Afflitto  (i)  intorno  l'anno  144.8. 
in  Napoli  da  Marino  figlio  di  Matteo  il  vecchio,  tìgiin  d=l  limolo 
Coluccio  intimu  r .1 1  ti L 1 1  ; . d:lL'.  Resina  Giovanna  I.  (e)  Dopo  il  fo- 
]ito  «ufo  de' primi  ftudj,fi  dedico  interamente  alla  facoltà  legale, 

(0  II  Pungoli  Di  Cltt.  Ug.  r«npr.  Miirucetielli  Salir,  d"  h.lU ,  il 
Tamii  fo,  <k'fi  S«'«<-  1' Orinili  SHv.  Jtlli  fludù  Hi  Nippli,  il  Toppi  Di 
Orif.  Tritumi,  il  TirabaTchi  Sor.  H,iln  Limi.  Ini.  ti  altri ,  Iiantio  tutu  ai 

(bj  Miiico  finitilo  comunemente,  e  cosi  n'aprirai  feli  lì  rtriFTe ,  ed  in  la- 
I  1      n  [|foocogno- 

[  '  n  ,f  A!%t1il' 

(;;  (i-Jdiri  Lolucd.j  in  il  ldid^  :=ir=Lrc  scrii  Vii.itii ,  Conii  di  Trivtnio, 
Co:  di  Loreto  ,  Ouc-hi  di  Barrca  ,  Principi  di  Sanno  ecc.  filimi  1'  anno  Teoria 
colla  morte  di  Stefania  d'Afflitto  Omteffa  di  Sin?™ ,  e  degli  Afflitti  deli,  di 
Maneo  (perche  <ti  rei  ti  Jifcin  denti  dal  uolìro  Mirteo  ),  Saronì  di  Rocca  Gl* 
lidia  ecc.  che  tuttavia  «Girono, 
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in  cui  fi  dottori  nel  14*8.  di  anni  10.  (a),  onde  poi  participi  del- 
l'onore,  e  de' lucri  del  Collegio  Napolitano  de*  Dottori  (b) .  Indi  co- 
mincio ad  eferdure  l' avvocherla  con  tinto  grido,  che  in  breve  di- 
venne de'plìi  famuli.  L' inclinazione,  'la  morigeratezza ,  l'applica- 
zione ilt.incabile  ,  una  mente  aggiuftara ,  quel  tutto  in  lamina, che 
concorrer  debbe  a  formar  un  uom  grande  in  una  linea ,  contarle  in 
lui  per  formarne  un  eccellente  Giureconfulto  (c) .  Giunie  la  fua  fa- 
ma al  trono, e  il  Re  Ferdinando  I.  lo  nomini  fubito  profellòr  di 
Giurifimidenza  neU'  Univerlitì  Napolilana,  ma  non  iaprei  dir  in  t|ua[ 
anno  (d)  ,  che  io  confcliiettiira  folle  flato  il  feguente  al  fuo  dotto- 
turo,  tio;  il  1  $6g.  Convengono  tutti,  ch'egli  confimi:^  più  di  10. 
anni  in  quella  carriera. Ora  par  licuro,che  ne  ufcìlìe  net  1489.  in 
cui  ki  !:■.:.::■  Gi,„i;LC  ikY.A  G.  C.  d-AU  Viaria ,  .ori  cIT.v.ó)  il  iuc- 


che lì  può  opporr 
lui  riprefo  il  mei 


CQ  Q.uelV  epota  li  ha  ii  lui  fttlTo  m  JWn»  fo.  Ttud.  a- 
(g)  Come  dalla  prehz,  al  fuo  trattato  di  Jan  Pntbmèfiu, 
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baderebbe  il  riflettere ,  che  non  cffendo  permeffo  ri  chiunque,  di  far 

fi  da  Matteo  fenza  l'ordine  del  Governo,  il  quSe  nd  dargli  tal  ca- 
rico, fi  farebbe  trovato  nella  più  Itrana  contraddizione,  ergendo  ed 
autenticando  per  capace  d'infegnare  da  profcfìore  un  uomo,  cui  to- 
glieva nel  momento  fkifo  da  Majjifirato ,  come  incapace .  M.t  proc- 

1'  (V:i=:i.i  ecc.  citili;)  il  Toppi  ,  ii  ^r..;       dice,  e!'.:  M.ittco  "l^iì 

Ci!:iri.i!i;ne  siwildiwi  ipl::ai  j d <;.:r;  .  hu  cu.ll  r»]]i[i;,i;:i;i  il 


fiiiutitaa ;  po/l  qualar  eìims ,  quibus  e,ti  . 


altri  con  lui .  Ma  in  primo  litoti  nella  citati  Colì::u?!o;ie  è  1 
ch'egli  dice  di  aver  procreati  tre  figliuoli  mafehi  in  età  di  Su 
ni ,  imuiedlar.imeiite  l'uno  dopo  l' altro  (e) ,  ma  del  renante  ne 
è  imkjÌ.i.  si  j  tic- fi  tjLial-  ;e  con  di  li  ini!;  ;:i  ili-,:  e.\:'  c?<w-. 


Il  Siale  hiivj  I.\T!.  G>:,iv.-ttni  , 
gasi  :?:ìs  in  q-.i.itaor  fair  ìaceptioti  ,(3" perfléii:»!  Ci'c.  Dov'è 
<iuì,che  abbia  lette, o  ìnrcrp  retale  le  Ct>iìi:ii/.i.  ■  1 1 1  lii.l.lerre  !«.!.;>■- 
muffii  Nd-p-ilir.-.-nii  ?  Circoli,!:'.?..! ,  clic  1:011  (a:e!vie  f.i::i  da  lui  ta- 
ciuta ;c  in  (itti  l'clprclti.-,  coni;  diremo,  al;, ir  clic  Icrifle  il  tratta- 
to de  Ture  Frari <rr.-i .  ì\:ì  pri::LÌ,iij  v;;;ìe  cole  ancora  dice,  e 
c.i  niiijna  di  elle  li  ,?.  -:i  licv.;:; ,  eh:  dee! IL-  .i:;o:.i  da  pubblico  pro- 
ieilure.  Ma  ilTinpi  è  l'.'mpr;  uguale  a  fe  firellò. 
;  Per  rientrar  dunque  in  cammino , l'appi aufo  eia  (lima generale, 
.clic  fi  aveaMatteo  guadagnato  fi  nel  fóro, come  nel  li  univeiii:;! , 
molTero  Alfonfo  Duca  di  Calabria  a  nominarlo  Avvocalo  de' Pove- 
ri) Di  Bàg.  Tàlea.  P.  i.         min:.  S.  Distro  alTeppi  Inailo  liriiio  lo 


_t.d)  O  (ia  ia  Sue  dell'  ultima  Conflit,  Sì  ?™  ilipnn  ,  fui      à>  fpet'un. 
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(0  Cini  Ferdinando  I.  AI 
Re  di  Franti*,  «li  nuovo  Fé,. 


igiArato  fer- 
uradU-erdi- 


iii.i  Jili  umor  della  pam 2, 
lieo  modo ,  eh'  era  nelle  lue 
re  utili .  Cominciò  dunque 
ic  quelli ,  che  noteflero  me- 
tili n ; l f li r .'.  fi:i  r;-.rye-<)  i  ];- 

:  Repciìrioncs  plurima!  h~ 

b  Vena  della  Toga. 

i.  ci;  il  K:  Indimmi)  /<'  /» 

miW *a*  ni"  "fJ^uX', 

:.  P;m!l  il  d'  Akiliri)  r;c,TÌ'ij 
(Ai  i/M  offl™»,  ™  «r«,f#. 
D  -FanundiV  IL  Culo  Vllt. 


.•j  i..jc  -,-,j(i.N,-u;  iptra  mi;  ,  y.i  p/j/aj-i  pjj*»,©"  fruì  noi.  Di  in 
Sari  non  fifml,  niti;  ttliHpm  npi:c,iujc  fjg  jy/i, 


ri*  A  F  F  L  I"  r  f  Ó. 

C/tuffll  l'crtcntìbu:  dì'.lrSt  in  firiptìi  c;im  .Lnfu.nìbai  CmfilUrto- 
rum  Domai  Regniti  ab  Atastnia  .  La  primi  preferita  fu  la  rat- 
io :.l  di  quelle  Jl-ìì:Ì:K!Ì  i:u:m  ecco  I'ccìzìjkc  orbimi;  '.-•!. 
I.  Dccìjìoncs  Sacri  Itigli  Confili!  Ncapoììtanì .  Nsap.ep.  /«.  .ln.-onM 
Concio  Pupitnftm  1509.10/0/.  Quelt'  opeta  si  per  la  novità  dell'idea, 
sì  per  la  faa  milita  rifeofie  con  ragione  la  cornane  approvazione. 
„  Egli  fu  il  primo (4), che  p enfine  di  linone  le  deci/ioni,  che  nel 
„  coifo  di  più  anni  erano  nate  neLnoftro  S.  C.  e  le  diltcndclTe  in  qu;l- 
„  Ja  maniera,  che  ora  fi  leggono,  nelle  quali  rapportò  non  pur  le 
„  ii:lliiii-,'.i,:!ii  [li  qui  lo  <  i-ihuLi.i!:  ,  e  della  R.C.'.. noia  riviiL;  ite  iti  ttm- 
„  po,  eh' egli  vi  [ede:r:  ,  ma  an&irj  qui; il; ,  eh'  e:  (cimò  dcs;nc  il  me- 
„  moria, e  che  s' inlerpofero  poco  prima  fin  dal  tempo  ,  che  il  S.C. 
„  dal  Re  Alfonfo  folle  flato  iftiruito.  Opera  non  pur  fra'noltri,  mi 
„  anche  prelTo  i  forefiieri  celebra  ti  filma ,  dal  cui  d'empio  prefero  le 

la  nuova  fchiera  de' deci/ions,iiÌ„.  Non  perù bifogna  credete,  che 
vi  lì  Trovino  iul:^  ali;, no  le  i!::jiioni  Imt-;  a  Imi  tempo ,  ma  quel- 
le foltanto ,  che  degne  gli  parvero  di  Ipecial  conltderaiiunc .  Le  tan- 
te rilhmpe  (e),  e  i  contentar)  di  tanti  Giureconfulti ,  che  ha  me- 
-"---a  quell'opera,  ballano  a  farne  1'  elogio,  e  fervono  di  compiuta 


(a)  IlMaituire  Amal.Typett.  V0I.1.P.1.  AmOeloi  iJìì.fHÌ-  •••<■""■ 
ttr  ?,:.,iliniij,i:  f-7':  ne  rifiiifte  una  del  1499.  li  quali  i  [ìiu nutrii:  isAi, 
comi;  a-.i-ijiiki:  da  ciò ,  cIil-  fi  t  detto, e  che  li  diri  ancori.  Il  MnimcclisLLi 
111  fccmrjai  il  Miinsifs.eJ  Li  iattura  q:.-;l\  divion.-  veri  osi  ijog.  Mi 

"(Src'imi™  1!  ho™?'11'      P"  ma'"0  'a  T°PPÌ  ' 

fi  di'  qui  riferire  r^binm^^ 

•ali  ^rapnlntó , 'dà  pSonoKiiiliit»  fto^iìmh  Fns">"  FHuKefc , 
Bill1  fj.iionc  di  Gianni  i.:t.      ti.  vi. lune  in  fine  li  die» 

I  poi  in  alno:  C,fi„  (JffilU,  il  qui  Ir  primi  pubblica  1  parte  le  he  <•■""*'- 
iis.tì  molto  pregiate,  c        l'nti.  •■•!■■,!  e  alt™-.-,-  :  {,,,.  ?<:*■ 

•>  iW     ita    P  fp  Crr 

iiifi  ..>,  d  aliti  ,  de' igtia  li  i  cOTienurj  lì  noi-ano  in  vaile  edizioni, 
(dì  11  Loffredo  pretesche  non  gli  ii  dorelle-  prjlbi- fede ,  r.  ?  « -'<'■" 

<»'«.■:.»(  /i,if,tMi  ,  J".  Oi/.iit 


eoo  può  errile  ('  Qnl  non  fi  ttjiu  dl'errai  iM^gi^e»,*™-  &  .™- 


«tj.ifsri.-sir  ~™,  „  j;r  ^tfl,  rfc,;/,M;tì™,,  <*„  fi*,  Af>ìrr, 

miti  It.™  /„.-«(  ,,.-;.,(,  ,„„,.  o  1,  bella  ragie;,,;  Fot  le  clic  il  !..  Cernilo 
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altri  ha  fatto,  che  mai  fiadal  noli ro  Regno  ufeito  libro  legale  piìi 
utili  di  quello,  e  più  celebre  :  ma  è  fuori  di  dubbio,  che  qui  e  al- 
cove ha  goduto  tempre  di  fomma  autorità ,  e  di  piena  fede  (a) . 

Appena  s'era  egli  disbrigato  di  quello  lavoro,  che  nell' anno  feV 
guente  ne  intraprtfc  un  altro  ugualmente  difficile  e  importante, 
cioè  H  cementare  le  Cojlituximi  da'  Regni'  di  Napoli ,  e  Sicilia  . 
E'  vero  però ,  che  n'  era  già  (tato  da  lui  fitto-  il  comento ,  allorché 
prefe  ad  efporl;  d.C.-.i  catte  il, a  i-\\;::i.>  ìtuI'tIìd;  ,il  Giurilprudcnza: 
ma  fappiamo  dì  lui  (ij,c':ic  i:  c!  ^.  &,  ni.^'.c  1510.  di  nuovo  fe 
Io  tolfe  per  mano  a  dargli  compimento  e  perfezione  ;  lo  che  gli 
riufci  dopo  quattro  anni  (e). La  {uà  intenzione  era  di  dedicarlo  al 
Re  Ferdinando  il  Cattolico;  ma  fehbene  quelli  ffifle  foprav  villino 
due  anni,elìcndo  morto  nel  ijié.  pure  non  faprei  perche ,  non  pr> 


-,  Tioriha  luogo  inlui,  it  quile 

fintemi  dei  ConUglio  eri  Hi!» 
I  altri  luophi .  Non  vdcIìo  tri-  '  ' 


litri,  AI™  Wit  ..■//';;=;;  l'iivnniO.» 
"«'".f1"»  "  f"nfi;tni;M«l 
di  CalMf  Rt.eir  tsa"- 'Qo«lo  ( 
tà  duhiio  altiiKimo,  non  elìcnacnen 

'twì^l'pròsn^rìSt'mJmi  Iti 


«Mupn  &  ptiUBam .  In  aaiias  auiioa  il.  ji*  i  :!us  !  I 

forfè  mm  )  ,  lh„  ìmpUtìmi  muli,  n,S«iis  &     t  J      /V"  ■■  : 

6ui.... in  j;, $!.;,.&  iu:,:ì  ».-,.->,.v.It...  „.  „„.  u 


I»  A  V   F  L   I  "  T  T  0', 

feltt  dcgmrli,e  non  lodicje  a]lalu«,  che  l'ani 


■(W  Clelia  raigaifiM.erari  cdiiiór-e  i  Hall  Itomi™,  ..l  M.,.-.-.„£-,;!l 
;   "■■   "  '■      I  .  ■     urli  i 


B«"«ffl  CoffiMm  ?„;  JaìpfuCinamurns  Gmfwùr,..:.-.  !),,;,:„ 

°ù  "»■■<  «'■"■«  «ufi".'™  «  A'i.'khj  j.C. 

{•faùmfar..^  llT(.,,;      lul),  (i,  „s.         nllia.  ;Ji 


A  F  F  L;  I.;T:T.  O. 


rchì  ,  c. 
iva  bei 


A  F'F  V'  J-'T:-T  0". 


4  Jìrhaihs  Pr/acifri  Rum^t.N^ap.  j{f.  deLi^ca'1777.  T,  1 
in  4.  (4)  OHLo.i  il  (u-nnune  /«. rir.  >lif  „  i  ikan.iudn  ?p<  r.i'H.i 
„  nofìr.i  Univwfiù  ì;  Ci/:::- sìj.vi  i7  /;  ™,i  ciinpilace  dall'  Lmpe- 
„  radfir  Federigo  II.  Tuli  ov.hnya ,  tii;  li/He  ancor  fui  la  coftituiio- 
„  rie  Sancirne  Jr  f  n-  '-jj-v;.  ,  [refe  celi  ìfpieRarla  nella  cat- 

„  redra  nel  1479.  :>)  Era  ver,\rn-.-:ne  (jrK-|l:i  di  F=ik-rigu  I.  e  non  s'ap- 
„  parrenev»  punto  alle  noli  re  coltinlaionì . . . .  Ma  perchè  nuelìo  fcrit- 
„  loie  perla  condizione  di  cine' tempi  nuli  (11  molto  ìntclo  A'  ift.ria, 
„  come  di  lui  dille  Marino  Freccia ,  prcle  per  (antri  -  '1  abbaglio.  Non 


 .-ri^ftì. 

S-  Birilli  enemnaua  r-i.vj:  ì'i-.'..i!-7n;-:<m  ,  qu.i  fòt  Flfcui  fumit,  f* 
eptimh  qirìbufqiit  Anderlini  celi/di.  Quello  fi  troia  dopo  l'ope- 
ra di  Iacopo  Omfalio  de  U/urpaliens  L.egnm  cura  ejxfdcm  liiris 
de  Offici')  &  peicfiaie  Printipis  ■  Bafilex  1550.  per  Jo.  Opcrinun 
infoi,  alla  pag.  ili.  (/). 

6.  Z^flHra/'i./eriT.CftftifjGabrieltoSsraina  lepubblico  nella  rac- 
colta legale,  cui  diede  il  titolo  di  Singultirla  CTc,  Lugduai  15*0. 


i  leftìrfitjnj  del  Capete, e  del  Cameraiio,  e  di  altri  ptEa 
'™ii  eonta  piì)  di  11 


a  pia  di  M  ediaiooi,  dilli  quii  lipibi  t  ne 
-      1.  è  1'  aitimi  la  tifili  di*   r  -'  ■"*- 


■  j;n-.  !.  c  I'  ultimi  li  riferiti  Sii  1777.  Ji  Na. 
0  le  ne  (on  fitte  due  altre  in  fori.'  nel  1710.  e  nel 
vana  i  trattati  dì  Baldo',  ef  di  M&coMantau  fn  la 


f.rì  !:,  i'.,:.!.  Ih.      ...  .... 

(f)  Ne  lete  pai  meoiioae  Gio, Bariletto  in  M.  LÌtm.Li£it. 
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gli  legali, al  allegazioni  per;  punti  il 

le  pel  Regno  di  Sardegna . Mi  ne  a     

ria  ila  lui  lafciau  in  varj  luoghi  delle  lue  opere;  „  e  fannie  firac- 
„  coglie  (  olTerva  il  Giannonc  )  dal  fuo  teflamento  ,  moki  libri  avei 
„  egli  J.-ltÌTiaro  di  far  imprimere  ad  Imparalo  fuo  liampatorc .  Ma  la 
„  fua  motte  ti  la  piitc  indi  (equità  in  Ki|-:>.i  n:-l  i  -,:■/.  (ij,  pecilìanv 
„  par  la  qua!e  fu  abbili;.:»  Diana  C.-.rc^nan;.  /::  ;  »i.;?it?  i;i  i  (j?- 
h  aireióiiver&ileeett.cheriperderono  non  meno  i  fuoi  MiS.che 
„  i  libn,cri  egl 

Per  riprender  il  corfo  di  fua  viri,  nei  1511.  a  cominciar  dal  di 
1.  di  marzo  lildi  nuovo  rimeHò  riel  giudicato  di  Vicaria:  magilìra- 
10 inferiore  agli  altri,  che  follenùti  avea  per  lungo  fpazio,e  pure 
no'i  ricusò,  per  dar  un  legno  di  non  ordinaria  moderazione  .  Ma 
dopo  un  anno  ritorno'  ajja  .privata  quiete  (e),  impiegando  il  renan- 
te de'fiioi  giorni  in  un  rtpolij  ondln  e  tranquillo  tra  gli  lìudj  fuoi 
diletti,  Je  opere  di  pietl ,  e  le  domcAiche  cure .  i'ertiò  nel  teib- 
mento,  eh' ci  few  a'  17.  ili  fcir;i:iliTc  à-i  1  non  prefe  altto  ti- 
tolo 1  che  quello  di  dottore, e  Patrizio  Napolitano {/) .  Finalmente 

^  W  Vii  Toppi  il  lm&'*n*.I7i  efegg.  Compe-fe  incora  l' affilio  del- 

'  '   ìi'il  ,  ,  '  ...  ,  ì.  fuaì   .       .    "".      ■..  ,  .,  . 

r«cpc.lie  dalle  filt)  -opere,  avei  roma»  periiri  de' libri  dalli  S-StlilTUIl ,  e  do' 

fb)  Il  Citano»  s' insinui,  come  vedremo,  in!  h'flar  quelV  epora .' 

Ce)  Ebb'egli  due.  mogli,  e  dilli  «irai  OrfinaCamb,  Rglhiili  fiùnrontli- 
nln,  e  di  Lutifi.il  Ci,.: JLk,lci,  itbhene  Mi'c  fn:c.  n. ir.-  Hi  i,:1.  n:;iii]i>li  ,  >n;  lò- 
ia per  nome  Mirino  gli  foprivvjjfe ,  =1»  fu  Canonico  del  Duomo  di  Napoli. 
Dalli  feconda  Diani  Clrmlnnino  ebbe  pure  namerofa  prole  ;e  dil  primoge- 
nito Gio.  Amasio,  che  lolle  in  moglie  Ifabelli  Basii  nobile  fiorentini ,  ni- 
pote JelCirdinjl  di  ni  cognome ,  fi  propino  li  fiii.difceniYni»,  che  dura  iirt- 
favfot&di  cui  mi  pregio  per  Li  ragion'  di  dovete  ,.che  a'  fuoi  pollili  impofe 

...  Fa. 

tna  Saia:0*  ?  *»  *  e-*  fc* 

ni.-r.r.  M.i  J.ivc  ori  fieno,  non 

(e)  Vid.  Toppi  il  hot.  cix. 

tf)  Si  ve«i  prono  il  Gi maone  un  eipodelfno  leilamemo,  ™  cui  difpoU! 
d  ani  lai  cila.o  d  un  vailo  poderi, in. rauonudi difeundetita  marchile , a 
irretii  cmc!  -iiivii-.i  :iud,.,:ti  d'.-.li.s.en,,^,      .U.-v^m  mi  c.l.crjo  Crii  ha 

voluio  novciliraenie  in  ani  [m  p— -  •<■  --  •  :-  ---^.J.-i  ir-  1.. 

te  tu  refempio  delGiianone  la 


iit  AFFLITTO. 

non  avendo  compiuta  V  ottantenni'  anno  termino'  di  vivere'  nd 
1518.  (a) .  Così  mori  il  atctito pregi  ài  noi  (e  prelTo  degli (hanie- 
ri  incora  potca  dire  il  Giannone,  di  cui  fon  le  parole  )  celebri  t 

nobili!  ed  amichiti  di  tua  prolapia  ,  dovrà  pur  su '1  medefimo  efempio  putv-  . 
blicir  [iiitiln  ha  ih  bilimento,  proprio  alloggerio  di  Tua  floria i  e  non  ticer due 
punti  di  gloria  per  Mnite:i  .  e  p:i  li  letrenturj  irjlini,  rileviti  dal  fjimnn. 
nc,  (ini  d'cllcr  lui  flato  il  primo  1  fpiegir  interi  t  libri  feudali  co'comin. 
tirj  d'  Andrea  d'  [lentia,  e  a  dar  una  raccolti  di  decilioni  de' Tribunali,  fe- 

bile  dilla  ilorii  ludderri ,  di  coH'  latore  hi  molti  ritrjTjper  elicer  da  nt  iu- 

"oeVWifo1, fo"liono  tettalo!?™  E  tci^ìmtV^"  'il 

I       ^  i  n  hi  bm>g\li  Mi  a  ■■■  1  00, 

quali, dopa  dielTertt  qui  irriccbitè  i non  ceuifiiio  d?  tanftar  le  nazionali,  qnafi 

d-.j  (;i'e:e  nui  .livellerò  dille  plebee  di.lil>cn;r:l  .  In  ij.ìl-' luniMi  Irnr,;  lAt 
pr^nv.il  li  nohilti  dell.  fr..id,  :  lo  eli  eu  Immillile  ad  un  ■iemiliioma  ,  anche 
offclo  cartonai  mente  r._v  .e  cfi:r^àr.'.er.i  i,.'l^:rr  aolli  reinte«ralione  (  non 
eil  acurrgaiione  ,  com'  altri  ha  ft ritto  )  di  tua  fammi  a  Ira  le  Palri?:c  del 
.Sepsio  di  Nido ,  accadati  nel  i  jo..  come  11  pub  vedere  dagli  a.TÌ  autentici , 
cliciiiìniio.  Furie  voli' egli  poi  tome  tri  un  lame  ,  col  ripetei  nelle  flit  opere  li 
Tua  antica  nobiltà  .  Fu  nm  debole??.* ,  un  trasporto  !  ma  non  si  raro  e  si 
grave,  che  par  non  ti  palla  parlar  di  lui ,  lem*  pubblicarne  un  si  preiiufo 
aneddoto.  Finalmente  foli  due  0  tre  verfi  impiego  «11' accennar  l'origine  di 
lui  famiglia,  non  miei  un  volume  ,  non  dirtele  lunga  genealoq'.i ,  non  pigi 
cbi  ia  diitcìik-ire  a  tuo  piacere  ,  non  fillifieiì  carte,  non  alterò  il  cognome: 
a  non   ilfe  occu- 


nelTj'o  tloeì'c. 

puro^f  ™nuo?Abbltni'Ó  dnr ponti  ntf^  t  ««(liuti ,  So*™  he  Minén  mo- 
ti di  inni  So.  e  che  nel  1514.  ne  contava  66.  quando  termini  il  cementa  fu 
le  collituiioni  del  Regno  .  Dunque  mori  nel  151S.  perebe  nel  :;ìi.  non  ne 
ivea  che ;i.  Donane  non  nacque  nel  ij41.  ma  nel  144K-  e  così- di  tutte  le 
altre  epoche  della  lui  sin.  Sere  brami  ir.cr;d:bi!  quel:  =!-.ns;i  i  a  e  nnr  lonn  rrt- 
qurnti.  Gbjì  fe  il  calcolo-sì  fallò  dal  primo  |  (hi  Vito  dopo,  non  li  prende  11 
peni  di  rifallo, a»  lo  mftrivei 


AFFLITTO.  iij 

rmimtKi  Mattea  dirli  Afflitti,  quel  perpetua  fplendore  d'I  ""H" 
J.  Configli?  ,  fenza  I  onor  delia  toga  dopo  di  averla  per  Cs 
rlccona  .  11  Ilio  carattere  dolce,  e  modello  fi  palefa  in  oì 

nadc'luoi  libri,  avendo  in  elfi  rirparmiato  ifilino  a' nemic  _. 

rato  nella  profp;ra  fortuna ,  quanto  iteli'  avverta ,  non  dille  male  , 
ni  mollrò  dlfpregio  di  alcuno.  Pur  fu  berfaglio  dell'  invidia  e  del- 
l' i  ut;  milita  ;  ma  per  Tua  gloria  non  feppero  rinvenir  altro  mezzo 
d'abbattalo,  fc  non  quello  di  afterire,  che  più  uomo  non  folle. 
Ed  è  fama,  che  „  Diana  Carmignano  fui  feconda  moglie,  donna 
„  molto  favìa  (fon  parale  del  Gimtnsne  lied'  incorrotti  coftumi  per 
„  toglier  quella  taccia,  che  da' funi  colali  era  (lata  data  a  Aio  marì- 
„  to  ,  d'  alienazione  di  mente ,  nella  ifcrizione ,  che  fece  ponere  al  fuo 
„  tumulo,^i  ftcelfe^fcolpi  re  quelle  parole:  ad  eiirtmsm  fene&uiem 

come  lì  legge  su  la  pietra  fepolcrale,  lotto'd!  <Si  fu  pollo  il  fuo 


,r  ri-  Abitilo  NMlìs  Ncapolìtam 
„:,«,;:i  ?T  ,-.mmì  Cr  torpori!  jm/, 
X?.:p-,iit.:,ir,rum  Rcgibus  fe  6d, 


Vergine  di  quella  città. 


„  fuo  ragionamento  dell'  Elaq.  b*liana„.  In  primo  luogo  t\ivS  libri, 
—n  buona  licenz.i  d:l  Si-;,  l'iir.ir: ,  Iona  sr.vi,  n:in  Ltini.  cerchi 
■  '  ■■    -  -  -"-eie  ha  vr'—  ' 
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verdone  latina, egli  ha  efprelTa  malet 
non  avendu  fidatamente  veduta  l'opera, 
co ,  e  con  paci,  eljtrczza .  Ne  può  dir 
che  noti  Li  feri  ve  ;  lìccome  non  fi  leggi 
r.»  neii'  A.-gdi.iti ,  c  :;d  l'jitoni  ,  uomn 
tifljinL  E  però  come  può  atllmratci,t 
purezza  di  lingua  !  V  «velli  resinata 
Mirini, èuri  miie^hilc  anjcmenlo  ,  e  d 
ce i ii  ;.  .  tri  l.b  ini   

k  dagli  altri  non  oilcrvate,  finge  di  Ci 


giù  del  100+.  Infogno  per  più  anni  in  Roma  a'  Tuoi  confratelli  fi- 
faMa,  e  Teologia  (r],e  fu  Prepulìto  in  S.  Andrea  della  Valle,  e 

stViìì'i'a  .'v'^-.ii-  f.vL  filili iVre  S-<\.ì"!Z^um-.ì)  ^.dl'ìr* 
dice ,  e  Teologo  dell'  Inquilizione ,  «jh  di  f<.h  e  urna  nomi  I  dice  il 
r.Vrazoli,cui  faranno»  non  pochi  di  cottili  Teologi  hi  pmii«s\ 
»ia  dt  deriviti  cviirinxi ,  A  richieda  dei  Cardinal  ATelTudm  d'Effe 
U)lilji.;fi-..;,  iiiii  hevi  iini.^M  ili  ,iiri[!-.i  d-' !'<  «telici,  e  dc'Cijil- 

cilj,  e  fpccialmente  per  ufo  de'  Principi  un  breve  compendio  del 
Concilio  Tridenrino.  Si  unirono  in  lui  vane  belledoti ,  che  di  rado 


(d'i  Si  vegm  il  Silnt  in  più  luoghi  delle  Tue  fiorii,  e'1  MuzucelielK  :  il 

Torni  rv.r  ile  (j  :l-;n:ir:i[  .  i  .1  -.--j...ncr  LC  .  rricliì    re  Ti;  olien  '  li  S:ir-Jcmi 

nel:.-  Ibc  M.iiz.  C>  ,!U  B.ttic.  del  n-.e^rlmo,  di  uno  ne  li  dne,  in  dui 
liticali  immtdijii  ,c  due  ne  rtgìSa  nell'indice. 
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in  iiìbus  SS.  AbiMorum  i6'sq.  Tom.  z.  in  fai.  Efla  fu  ftampata 
da' l'i'.  Tsaitrii  ,1.11.1  cala  d;'  ^.  A^oMc.i  ti  Napuli ,  e  nella  loro 
flamp.:ri.t  ,  iti  iiud  l'inj'o  nv.-.in.)  ,  N:  dedicarono  la  primi  par- 
te,!) Ila  il  pii'ti'J  turni!  jI  CvJìiijI  Alcar.io  ■■'iln.m.iriiio  Arciv.  Ai 
Nanyli,  lum  t)--(i,[titr.-,;  la  f.'.-uiiJ.i  ni  p.  D.Andr;a  Cancellieri 
l'riiF--  t!:l..ii;.TfiilA  di  -,  M  irtino  di  Napoli  (a). 

jtG.troS'r  r  ./.v.-.'.V  -  t!.:>i,->n,  fi -.:,:*■,!  Calabrefedac.li  Scrittori  di 
quelle  Provincie ,  ci  Abrasici'*;  dal  Cine 
-f„J,,,:  f  *■■;■-;,**.,*-  ■■■■■  ■■  ■■■■■>■  ■ 

le  quella  di  variti 

d*<  Iwso  ft„-  ,r*rir,  Senno,;  .  SMìw  »o»  dovrMe  averto  nem- 
meno fra  qadliddk  ah,:;  Bs~»ni ,  non  efendoci  di  fiacii!  3ual- 
eie  ter  rem. 

AGELLI,  a  AGELLIO  (Antonia)  V.  Aitilo  (Antonia). 

XUX.  AGETA  (  Gaetana  Niccolò  )  Giurccmlulru  Napoletano ,  nac- 
que intorno  il  1051.  e  per  Quanto  iì  ricava  dalle  fu;  opere,  comin- 
ciò a  far  l' invocato  di  15-  anni  (6).  Fu  uomo  labjriofo.c  di  mol- 
ta perizia  di  Foro,  ma  fenza  guitti,  e  cognizione  di  lingue  ,  di  Ila- 
ria, e  di  critica.  Diede  alla  luca 

1.  Animofo  juvevili,  elaborato  fari.»  dirigente -vi ffon^m  Jurium 
Feudalium  tura  futi  etuadaliimibiii  Peri  l.  &  Il  npui  Sehohjlici- 
Forcnre,  in  quo  mahodica  fetlandi  ratinile  tara  Fe*id.ù:r.  f.;-: 
cmnia  ,V  q<A,dimt*,quibus  rtcmOHj  Neepditani  Regni  in  Foro 

smnet  -cialde  communi  difeeptatione  exsgitatx  faciltbui  ratianibus 
Tcfolvunivr ,  &  u;      in  nfii  -KiJ,;.™,  >im;ctur .  Neap  Campania; 
lyp.  Micron.  Fatali  l6jo.  ntfol  Horiferito  intero  il  tiloln  dcD'opc- 
ra  H,  perchè  da  elfo  fe  ne  impara  il  contenuto  di  lì  in  tara  en  te . 
a.  Fori  Feudalis  Epìtome  cum  f«h  ejfcrtionibus  O" c.  Prtrponuntur  prò 


,0  d'-Vf.i:!. 

r.^;,.  i.  sca 


ircheilì  dietro  al  Toppi  hi  1 


,   -  litro  non  dire ,  che  fu  Ulto*  ni'fuiUià  SiadJ 

di  Nipoti  W  ijro.  nemmeno  >d  anitra  Fnwcfw  f  Afflitto,  di  cui  pulì 
ilTihiri  SniiliUi»  Tom.!.  P.  ,.  piB.4i8.  morto  VeftOfO  dell,  Ca. 
vi  nel  1JOJ.  e  fnutinemt  non  li  Urli  Ilo  d'  Afflitto  morto  Vtftoio  diMono- 


11  s!r*.y  CI j-.j  ,''.(:■,  /l'rjr.,..  i"1":. 


,'optn  del  pidre  ìntimla- 


.fi  s'indili™  dall'amie  il  Ordinile  Innico  Clnceiolo  Arti»,  di 
cu  lettori  legnati  AW.C;  II.  Kd  ^i,f.iS7o.  BildilTjrw  filini  Co- 
lo Napolitano  fe  ne  dice  l' editore ,  ed  egli  ttdn  la  lettera  llletioie. 


CO  L*  Agni  coT.™r..  qneA'  open ,  e  l'incederne ,  non  continio ,  che  iS. 
(c)  Non  due, come  ìu  ìi  Minutili  ri  ti.  Nccli        dìLiffaT.  i.  Sm>ft'- 
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AGETA.  AGIULLI.  AGNELLI.  no 
*fu.  irr.jva 

_,  fi  Regni  prtl  

ittinejque  (a)  ■  Da  tutto  ciò  li  raccoglie  i  che  quella  è  una  di  quelli 
opere,  che  non  acquillano  all'  autore  un  nome  ed  una  fama,  m.i 
fono  utili, e  comode  alle  perline  del  mefticrc.  In  quello  fetolo  la 
n'è  avuta  una  ri/lampa,  e  vi  aggiunte  alarne  fuc  Animadver/ioncs 
il  dottor  Domenico  Albarelli .  Neap.  ex  offic.  Angeli  Panila  i-?$6. 
Parti*  IP.  T.i.infil. 
L.  AGIULLI  (  )  Religrofo  Domenicano,  di  cui  trovo  un'ope- 

ta  citata  dal  Sig.  Bernardino  Tatari  nella  lettera  diretta  al  Sig.Utd. 
Ant.  Muratori ,  premefli  alle  file  annotazioni  etiliche  fnpra  le  era- 
nache  di  M.  Antonello  Caniger ,  (lampare  nel  T.  8.  dell'anaci 
coìta  del  P.Cal^cJ  pag.  101.  Ella- ha  11  titolo  di  Lecce  Rofata, 
ed  t  un  panegirico  in  lude  di  Lecce  fua  patria,  e  per  quanto  può 


::t;  i:-,iìùm.ì.  lill.'L-n.i  cv:.qi!l  ::::;:[  la"  MoimI  'x':oKi!;:,i  . 
Itri  [wditii  UQiiarcfii™  i,i  divcrle  iliiili.'i  dui  d'  Uà- 
:c.;\-  ri/  tolissii  \l.y-. t-p-.i!vi. ino  .  ^cerata ,  ed  Anco- 
rar; Cin;iiilr.ir  "i"c.,l..y;;  ,i  :ll'  :  Li.;uili;],,ne  (4) .  Par  di  fi- 
utile negli  ultimi  anni  del  iecolo  Icorfo ,  ed  anche  ne'pri- 


.^,..ir  rtmgeii  ecc.  che  lesrganft  nelle  mejfc  per 
Macerata  jxejja  Jac.  Filippa  Panelli  1057.  T.  i. 


(a)  Li  P*Wmi  all' opera 
ce,  cl^K;i  ,r,  di  .-.uni  r. 
doveri:.-  somiiscinrc  n  Urinili  . 


tal  titolo  fu  ftampata  quell'op». 

™nV  WMoram*elTDPi!  V^j'famtBlia  1brt!cP  r  ì^tie[ìn•ì,  "il"  pr  ìiiitriccio™*  '  . 
(b)  Qele  n  /«/*  ««nsi*-. 

™{eYnM«™£^  un'editlonc  del  167!.  p*r  fecondi.  M»  ' 

j'i  veraoutlla  del  1*71.  ch'io  "0.0  riferii!  nel  &.tMIA[.  i-t  Wh  ■ 
■Arti,  li  fui  i  erronei  "diramente ,  perthi  li  terza  c  lenti  fallo  del  1677:  col 
lirolo  11  Pmthirnt  Iflmic'i.  11  Sig.  Conte  ingannato  dal  rumini  Trrr-lo  li 
cYcdctte  ona  rm^i-,i  c.xr.i  ,c  111  ?tL  d  1:1.11  [.'.ni'.-nu  .  Mi  nel  I.V.-rfr.  <ti  L-irtr. 
it-Rcnupi'IThuff  1677.  fe  ne  diede  feltrino  a  car.  1*4.  c  fi  uveiti  ,  ch'era 
la  nella  pubblicata  nelle  due  prime  impietrirmi  con  altro  titolo".  !'.!  "J  :.  . 


AGNELLI.  AGNIFILO; 


tee.  Soma,  Giorgio  Piacho  1703.  Vot.i.m  4. 

L1I.  AGNIFILO  DEL  CARDINALE  (  Amia  )  Gentiluomo  Aqui- 
lano, e  poeta  volgare,  fu  uomo  di  chielii,ed  Abate  di  Collimen- 
to  (S).  Morì  di  anni  46.  il  di  il.  di  novembre  del  lóor,  e  fil  le- 
polio  nella  Cattedrale  della  tua  patria.  Diede  alla  luce 

I.  //  Calo  di  Lucì  fero  ,  poema  dedicato  alt  III.  Sig.  Marsh  Colonna. 
Aquila,  G~w:;n  »„■:'.'...■;.-.■>  iyS;. 

J.  La  Cfillìvi:*  dì  G,::f.;yj  .  p.  air:  -Li^r.n  di'  Ili  ;,!':,■  ìli  li;-.  ()-„■;"- 
dia  Colonna,  [vi  per  Io  flellò  1581.  Quello,  poema  inoliava  lima 
t  diiiinto  in  lei  canti,  e  Salvatore  Mallònio  vi  fece  gli  argon) enei, 


t  eli  "nf'oXf.'li  Top^no"^^^"^ 
^(b)  Con«  ^impari  dalli  ifcrppe^lEraleyipoitiu  dal  Tifa 

Menenio  eftnra  bi  libra''dj''mo°rii'Cdc7l""uJd"Ma  Cfàù  haute 
■  ierg.  dell' inno  i<5or.  e  nnunkuomì  dal  gerirli  i.T.  Sii:.  Mirtl.tl 
Timi.  IITcìvì  X..T.  P<-.'i.  f.n  cisniit™  di  due  loggrtti  di 
ine  e  cognome ,  il  primo  de'  qua!' 


)  lift»,  e  In  Veftor/o  dell'Aquila,  eCa.diÓileìC  roroethi  G 
IO  d'Olirmi,  non  dte  ripulirti  Icriliore  ,  non  fapendoli ,  che  li- 
malo ne  aBNi-altun  monumento .  [I  fccontJo  .i  quelli  ,  di  cui  parliamo,  i[ 
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AGNI  FI  LO.  AGOSTINO.  AGRESTA.  131 

ed  ebbe  cura  di  pubblicarlo  fa).  Era  dato  poi  dall'autore  amplia- 
Io  di  maggior  numero  di  canti ,  col  pentiste  di  ridarlo  cosi  alla  lu- 
ce i  lo  che  non  fu  poi  efeguito . 
3.  //  Giudizio  dì  Paridi.  Dal  Sig.  Tafùri  fippiiroo ,  che  quello  poi- 
ma  redo  inedito,  e  li  conlervava  da' Tuoi  difcendentì. 
AGOSTINO  DA  LECCE.  V.  Licci  [Agofimo  da). 
LUI.  AGOSTINO  Napolitano....  Nuove  ottave  alla  Ciciliana  a* 
vn  Dialogo  dì  un  Huomo,CT  una  Donni.  Contrago  hclUQìmt 
altre  beliifime  canzone.  Trcvigì  \6yj.  Girol.  Righettìni  S. 

Io  non  conofto  ni  1'  autore, ne  la  Tua  opera,  e  foltanto -ho  cre- 
dulo di  regiltrar  queir' jMÌìij/ij  cosi,  come  lì  legge  nel  Catol.  delia. 
Biblkt-.-ci  C.:/;.-,,.-.,,-.-!,-/: -.di cui  gli  autori  efléndo  diligenullimi  nel 
notar  le  circofiatije ,  e  l'epoca, in  cui  fiori  l'autore,  nè  avendoci 
altro  detto  di  lui ,  bifojjna  dire, che  nulla  di  piii  abbian  potuto  ri- 


li'  opeta  Itefls  (i). 
L1V.  AGOSTINO  (  Profpero  i  )  Napolitano  ,  (ebbene  originario  d; 
Spagna, fiori  fui  fin.  del  KVL  e  pnneipiQ  del  fecolo XVIL Elfta? 


. .  ...     e  ftampe  . 

I.  De  Laudiòut  Phtlofcipbìx  CT  Medicina:  fa.  Antonii  Pi/ani  in  Nca~ 
poi.  Renne  Avelli,::;  ìs  di?.i:i:.::,  .,  Jiilriìi.r  prsflaittìa  ìnftgnis , 
Ni.,,',.  I:. ì,;h-i,:nt  1580.  infoi,  (c). 

Afcelò  poi  al  Sacerdozio,  e  al  Dottorato  fi  diede  agli  fludj  Ec- 
ttefiaftra, tratto  de1  quali  fu  l'opera  Tegnente: 
Arf-Jtlìr.ws  ,:.i  fi  ;,- \\-,T.i  Oj,.,;:r,n.<:  .  Fi [;:i:P.es 
160-7.  in  4.  AppoilToppi,eftòfpeTo  d'Agallino  nipote  dell' auto, 
re  iì  confluivano  multe  altre  Addizioni  fané  dal  meddimo  dopo  la 
fuddctt.i  edizion  di  Venezia.  H  Mazzucchelli  negli  Scritt.  i'  bai. 
riferifee  due  altre  edizioni  di  quell'opera,  una  Venet.  1616.  in. 4,  ; 
i'  nitri  L:in.i::ni  itf si.  in  4.  le  quali  ellendo  fiate  feonofeiute  al  Top- 
;>i  ,iì:i:i  Uirxi  dire,  le  vi  fi  travino  inferite  cotefee  mime  ,i.Ui%vin':. 
LV.  AGRESTA  (  Apollinare  )  nacque  intorno  al  itìio.  nella  terradì 
Mammola  in  Calabria  ulira(d).  Fu  monaco  dell'  Ordine  Bali  li  ano,  . 

J  '■di  .' 

ir.;  V.M.-rfonm  Dì*I<,Se  M!  Ong.  iti?  M»iU  f ai.  Ì4tf.  tintori  SKt.de.  > 
gli  ienrt.  ■!.  f,  i.p^co,  i  SI  l"n!o,.c!ii  frinì  P  eJriioni  di  quelli  poemi  ( 
le  quali  fona 

tzó.  non.  Si.  eli  Msijueebelii  Stria.  Sitili,,  ■  '"  :  " 

(b)  Como  petti  il  muoio  di  tlK  Tenuto  i  P  aliabetico  de'  !o£nomi ,  !  il 
,  ilie  P  aggiunto  K4plht*t  ooa  pofl'a.  ifeno- 


.  .  allro,che  la  pu  

(c)  Ho  prete  le  noiiiie  di  quel!'  jnrà/o,  tome  dilli  memoi'ira  onilmic  dal 
Toppi  BtBl.Nicol.  p.I17.  la  quale  Cimbra  ferini  in  lodi  del  praromedico  Pi-' 
fani,_(e_?J,i  m  d,,,ei:;  «ii,,.  )<,.A,,<„™Fifai,    ■  ■      ■      ■  ■  ■ 


1.  ti  fiim't*  'it'JntU.- 

R  *  e- 


ri  molli  codia  greci 
.  .  J  -jiio/e  ,  perei  c  l' Ace- 

li ciò  fi  aflerifee  al  luogo  citato ,  non  ci  ili  la  pere  quali  fie- 
no entelli  codici,  e  dove  pubblicali  [!>):  i!  Toipi  e  'I  Zavarrone 
l'ignorarono:  nulli fe  ne  dille  nel  Giornale  de'Lcttcrati ,  che  lì  I ram- 
pava di  quel  tempo  in  Roma  •  non  ne  ho  trovato  vdrisin  in  jiIltì 
Icritrari ,  c  ne'  Catalogi  di  varie  inlìgni  biblioteche  ;  ne  finalmente 
mi  è  riunirò  di  averle  nuriv.ia  ria  molti  doni, a'  quali  ne  ho  do- 
mandato .  Dal  medefimo  Aceti  lì  ha  ,  che  morì  di  anni  lupra  i  te- 
tanti  ih'I  irfr/j.  iriMeOiiia.  Ecco  le  fu;  opere: 
1.  Vita  di  S.Gio-jamti  Tberefi  (r),  Abate  Archimandrita  dell' Ordi- 
ne di  S.  Bafilio  Mngii-i  5j.  Qiicft*  darà  fenza  luogo,  e  nome  di 
ftatripatore  li  ha  dal  Toppi ,  che  la  trovò  citata  a  car.  idj.  dell'  ope- 
ra feguente .  Ne  fu  fatta  una  riftampa  in  Roma  pei  lgna%.  de  Latt- 
asti 16-77.  irti. 

-.  l'uà  d-l  Prnt«pairic.rca  S.Bafilio  Mattnt  ecc.  Ruma  per  Twain.  Co- 
Ugni  ió$S.  (H4-  e  di  nuovo  in  Me/ina  per  fine,  tt  Amico  i6it. 

5.  'pitt  di  S.  Niesdemo  Abate  dell'  Ordine  di  S.  Bajiliù  Magno .  Ra- 
ma per  G.  B.  Bufoni  1077.  in  4.  (d) . 

LVf.  AGRESTA  (  Gio.  Domenico  )  Napolitano,  coltivò  la  volgat 
F;i:!ij  vj  i  evincici j  XVII.  cime  ai-panlce  dalle  lue  ri- 

me frampate  risila  •■?.■.*■■.<  :;ì  inriiry  ira  .  i/imr  d'  '■li;, fui  ■■i;,  :p:'i  X.i- 
peìctani .  Veaes.  prejfo  il  Ciertti6ii.ini.  [e).  '  LVII. 

Crfr*  CtUlr.  pig.  147-  *»•■!.  1.  Zzinone  BibIM.  CrUbii  t.  iti. 

{1)  11  Toppi  ki  f.^,.  ne  Uetfaan  ftrive ,  il  ptifmtt  Ganci,  ,  eioì  Bel 

'  (b)'  EecTli  bepnb  :  IH™  ff«£  trr/./ufbti  m«m  tot,™  ,i  Ìm«mt- 
ni  W" «*>  i**mtot»f»m*,iml,i;,i»lll. 

(e)  Dal  Toppi  feri  veli  rhnì/li.c  eosi  pnre  dill'  Acori  .Ziririone  ,  Malint- 
esi.], e  iìj=1i  altri,  eh:  -e  h)n  prcla  Li  :iro:o  di  lei.  M.,  nel  C-.ji.  C 
nii'enfe  4?/>«J.  litio*  Apie.7.  Arre  S  miti™  li  riftimpi  iA  ir,-,-',  li  Ire- 
e*  TWJi^  L  y  ^  er«  desi. 

^)B™Atert*ft*.(i"diti  ''che  pubblico  le  vite  ST.  Ucinit  &  Umi-mi  ,hf. 
imBifilimùì»lF.ii«ì,t  rrnn  ne  fetni  1' edirinoe,  li  omle  t  lilcriu  mi  Ca- 
lai Cifraci!.  Appratì,  iti.  ionie  l'ho  preti,  e  non  vi  fi  nomina  li  viti  di 
S.  Gìoiinni. 

fe)  Toppi  Sibl.  Nad:  fi.  i«.  DOiroecanrlli  di  UtnSt. Saipt.  Risii,  e'1 
CnfcimlKu  Sin  dtlt»  Vàs,  P«f.  non  «  putus, 
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AGRESTA.  AGRICOLETTI-  AGRIPPA.  AJELLO.  i3ì 

V/ II.  AGRESTA  ( Jacopo  )  d'  Atri  cittì  in  Abruzzo  ultra ,  fu  dell'or- 
dine  de'Ch.  RcgoL  Teatini,  di  cui  profefsù  i'  inftituto  in  Milano 
a'  io.  marzo  del  i<5ij.  (a).  Diede  itili:  iumpe  :  Oraziane  Panegiri- 

:     ca  ,n  hde  de  S  :r.-„  !.L:ru„  Mi  C,       fi:  ■/!■;.  l'.i  :.'./;  il.':  fl,fi  Video 

de  i;-..iìi  lùiS.ma, 
LVIII.  AGR1COLETT!  {Francsfa  )  da  Venafro  in  Terra  di  Ilvo- 


lì  Rodrigo ,  mona  Merita  .  / cu.s.  il  Fucina  IttfS.  hi  II. 

Cor.vieii  dir;,  chs  nel  ifFyfi.  in  cui  l'tibliiitn  il  Toppi  In  lini  BUI. 
Napol.  foiTe  già  morto , poichi  ini  »car.B7.  ed  SS.  fcrive  di  iuico- 
i  :  „  Ha  lai 

„  Deferitone  del  Regna  di  Napoli  colle  fie  tavole  nmgrjfi.-.  fari» 
„  molto  accurata ,  che  col  tempo  fi  vedrà  in  ifl.impa  con  molla  glo- 

L1X.  AGRIPPA "(tìs.  Baùjia)  Napolitano,  ha  rime  nella  raccol- 
r.t  di  t];i:-!l;  di  Dr:::r/'i  .i\.;p,/ii  X.:[i.li:.-.,:i .  i'Vnz.  Cabir.  Giolito 
de'  Ferrari  if«.  in  S.  e  in  quella  del  Dolce.  V  è  pure  un  filo 
epigramma  tra  verii  latini  nel  Tempio  di  D,  Giovanna  d'Aragona 
a  cut.  44.  il  quale  fi  dice  la.  Bapt.  //grippa  Pfrchnmei  ti) . 

L  I  ha  alte  iìainpe  il 

feguente  libretto:  Vincermi  //grippie  Confinimi  tbmnorum  liber 
aJCbri/lam  Onnipotente/» .  Fiorenti.!  1545).  in  S.  Tanto  fi  ha  dal 


N     1  I  4. 

LXI.  AJELLO  (  Antonio  )  nacmie  in  SórrcnlQ  da  Orietta  ,  ma  pove- 
ra famiglia  nel  tS3i.'Mi  ed  abbracciò  l' iruli tu to  Teatino  nella  ca- 

WV. 

boiii  "iii  Ni«jcmr'daÌTa"furT "Swl"^ S^h^\.~P.''i~'a'.  t^. 

 ^li  in  Bini.™  Hi.  2.  .:■:,■<.-.         Zl.  nrmn,-  fiitt.  Oàlktc  "  u"     " ' 

ometto  diT  Micchc-fe  Spìriti  he'  funi  Jrwr.  C<./J»i(»i  • 

(d)  Come  ricava  dill'inno  di  Tua  morir .  Giovi  qui  l' avvertire ,  cV;  ir.F.- 
niti  fciiticri  l.ir.nc  ■j;  lui  n-.— ,,\icnc  ,  II1J  t.ltti ,      ■- 1  ì  IcIiiJliic  eli  lidi;  Tca- 


l'  Aceli  in  Bjm*rn  lii.  1.  ap.  7.  dal  Zivirrone  Bìif. 

 fo  dat  Mirchefe  Spia-iti  ne'  tuoi  Jrwr.  Qi/m™ 

1  Come  ricava  Dall'inno  di  Tua  morir.  Giovi 
.eritrori  fanno  di  Idi  menitene  ,  in j  tutti, 1:tt 
li  rvu.^uidmii:  ,     :.:,].!.'  l ■  :.!,"  il  piti  ciano  (  lun  ciuiìii 

liff!  ¥'vmÀ' o/f^\\'-.CrÌ,i  7V.°,  !'ii  ..'■aÌ1è°iiiJBOTo  h*"obhjlcai« 
vili  Ialini  ferini  U  P.  D.  Michele  Chiedi, Teatino  cin-tiaro,  ci  1 
P.  Ajello,  e  li  tc-lav.ione  Hi  lui  pure  compatta  dilli  "  '  ' 
3!i  li  corieiione  delia  S.  SajtBBl ,  entrambe  non  t 


:j4  A  J  E  t  L  O. 

fa  dì  S.  Paolo  di  Napoli  a'i5-  d'ottobre  del  1551.  e  fecevi  profef- 
fione  li  i).  di  dicembre  dtl  1555-  Mandato  poi  in  Roma  da  Supe- 
riori ,  ebbi  la  rara  forre  di  poter  imparare  fé  lingue  ebrea,  esre- 
ca dal  domicilio  Guglielmo  Sirlcto  (a),  il  quale  a  motivo  di  fata- 
le enfi  ritirato  nella  cafa  di  S.  Silvellro  a  Monte  cavallo ,  ove  di- 
morò per  tre  anni  inlino  al  marzo  del  15*5.  Incredibile  fu  il  pro- 
fitto ,  che  fece  folto  di  un  tanto  maelirci  J  Ajello ,  il  quale  fumerò 
di  gran  lunga  gli  altri  due  Condilcepoli  Gio.  Batìfta.  Vivaldo ,  c  Gre- 
)■  .  .  :  1  ■■  1  .,  /■  .  ' 

ttura,  e  de' libri  d;'; 

 originali  :  ftudio,  

che  fu  Tempre  il  fuo  favorito. Non  è  però,  ch'ei  rial  cura  1(1-  '.;\  Ot- 
tura de  libri  profani  degli  antichi  :  anzi  come  apparifee  dalle  car- 
te d.i  lui  Jafciare ,  gli  leggeva  il  attentamente ,  che  ne  raccoglieva 
le  cote  più  belle ,  si  per  rapporto  alle  fetenze  ed  alla  erudizione ,  co- 

Jtoffumi  di  lai,*  diwnl  glfjtri ,  i  quii  toncordcmenie  ne  hanno  altera- 

.Quello  cognome* conofcfuio ntl  Btgao',  elTtrufo  tomunc  ■  mol- 
te r.ii;ri;"l.. ,  !•■  pili  kmnre  I' Inailo  liritto  cosi ,  e  foltinro  di  [hi  ha  avuto 
il  cattivo  sullo  di  latinizzarlo,  li  i  ftritto  AttUius ,  onde  poi  li  à  rimirilo 
i  hai  uno.  ,  ch'in  ■-'  nro,  ■  G  fon  H  ifnli  gli  iieicioil  io  ri  arriccili  rio ,  com'i 
chiaro  dall'  averlo  ferino  [hi  in  uri  moda  ,  e  eli:  in  un  alno  .  Giù  potrebbe 
a  billanu  [-ulti  lìtarmi  :  m.i  liti  incori  mi  altro  argomenro ,  cui  ceder  dee  ogni 
lurarìii.  Li  famiglia  Jjilts  c':i.i;  ci: -ri  li  1.1  Sotiù-ro  .  t-'l  Sii;.  Canonico  An- 
drea .V        i:  e  ni  le  vii-;,  è  Jiclio  di  Giuli™,  i]  cui  avolo' cu  Ir.i-.Jlo  i-A 

 I      I  ■:,   .  ■:,■         ■■  h  ,  i, 

..    folliti  alle  ll.rnje  ,  cvli  i  ,:>:'„,  li  |.  .li  Ini  tri  I  hkn- 

:k:h  in  i  Pi  I  CI  1  ;  lI  i  T1,:t:.,;.r..|.,,i,r,,,.,  t.rr::,i Tf.ùSi  1  nel  S.nii- 

   ■  ■  ..       i  lil   


pilli  cV.b  S.  Scrircura,  non  hi  vdIuio  mai  pubblicare  quelle  Tue 

■■>  J:  In  .il>  in  Illa  Iute  alcune  giunte  ali  ELialrii.  j/f. 

ilunlignor  Filippo  d'Analisi  ,  ebe  Inrono  eolle  medefime  imprell». 

a  allora  Protnnotario  A  pollo  I  ito  del  numero  de'  paitteipinfi, 
lè  ptr  bifogno  ,  come  pare,  clic  il  Maziucchelti  (aedi  inrtn- 
'  ■  gralltndine  fi  offil  al  General  de'Tcaiìni, 
alcuni  giovici  nelle  lingu e  dotte: 


(b)  Il  Vivaldo  fu  Napoletano,  td  il  Fiorella  di  Barletta  io  terra  di  Bari. 
Hbbuu  non  abbiamo  die  llampe  monumenti  della  Ino  dottrini,  ilTiciia  pe- 
b  il  P-Vezzoli  U.      the  d' alenai  avanzi  di  earre  del  primo  urine  in  gre- 
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me  .ili'  eloquenza  ed  alle  lingue,  e  notavale  ne'  fuoì  quaderni .  La 
fama  di  fua  dottrina  inrhuTo  il  &  Pontefice  Pio  V.  ad  addolcigli  l'im- 
pennimi aimmifljone  della  correzione  della  Bibbia^come  nana  egli 
fcellò  nella  kgn~.nK  l;ti=ra  i.i)  :  !t:.r,ie  jim  inde  a  Pii  V.  Pontifi- 
CHIÙ  cmcnd.indr,nt'>:  llibikmm  mmiui  ili  'inni  ereditarli ,  ubi  fi- 
mal  cum  Cardinali  ilio  (  Antonio  Carafa  ) ,  viro  Ululiti fimo  at- 
gut  opima,  cornile!  Moni  hsbui  Mirì<m«m  riSa-iui»  !■:.<,.■ ìl;:f::»i 
Remimi»,  fi.  fi.  Piiulinum  U:;:;iì;ii:.;.i::u:  .  fi.  fi.  F.m,ui:,i!,;ii  fi- 

fiitan . .  .■  Gij^orw  SUI „.  txrjfki  /i™  fcmrii  /pc^c  (A)  ;  <«» 

orata,  r*r/ir  ìeligàuifian  -idem  honoris  j petit  Cremonnm  (e).  Ibi 
òms  .vn.-Di  ™,vi(  :,-,„»  r-riyV  ,  CJ'  h-viìmi';  rwKBi  wrc^ii.r 
ffi<B(,  Nottolini  me  tronfiali .  Inde  lineris  illuflrìf.  Cirnfit ,  (3' 
Pontificii  tuffu  revocatiti,  ut  captum  emendatomi  LXX.  Inter. 
Pretura  laisrem  tepetstem.  Tura  rurfus  Ncapolim  inde  j-t-jir/at. 
Si- 

{al  Quella  non  (ì  hi  intera ,  e'I  puffo ,  che  ne  lUoco ,  i  tolto  Jj  un  Ina.. 
memo  di  tlTa.confci.  a  dal  L:-.H.i::>  P.  Gl:  ■  ili!  n-1  ., Minine  della  fui  Emf- 
r  f 

.  Ili  ll'rSUftir'm^  riStTr/il  tvKtMfi.thT^tirndoviE  deKuoTefròvi- 
do  ,  dovente  Ltiiverll  almeno  dopo  11  novembre  del  H93.  e  non  il  foo  solito 

L:il:.ntj  l'I::,-,  ir!  r   ili  il.  d  ismiis. 

t»  l.'A^i:  -  .1  =  '  pri."  inrr.i  .1  ■!  Pi>::!Ì.i.  it.i  ili  XTfT  «  nel  mig- 

rili del  ij;:.  fu  ciclite.  l:,.T„i:,n  dnl  Cini:.:,.  del  fuo  Ordine ,  e  min- 

ti, egli  teff  eoa 

(cimento  fi  fofftilTeio  ifaQ'  Aitilo  le  Uriche,  e  gli 'onori  :  ed  io' lo  credo  fin. 
censente .  Mi  mi  pare  nella  fin  tibfcffioni  veder  qualche  coli  di  più  ;  co. 
mei  le  dal]' invidi,  del  fno  credilo  forte  flato  per  ben  fai  volle  caccino  di  Ro. 
mi  folio  iembiinij  ci  nnai:,  Si  T:LL:itimi  di  fiuiia  cji.-iv  cfprcilicr.i  ,  ri.-i.i- 
ful  fura  tionO'ìl  fptòt ,  r:,'c c;         '  e.,  lèi  ff  leu,  j ,rj  r..nj.ij  l'j- 

coiaci  fj-fi™  .  Chi  li  poi ,  fé  «miche  tofa  di  piii  chiaro  intorno  i  citi  non 
averte  egli  ferina  nelle  dee  lacune,  che  vi  Atrio  inumi  e  dopa  lepirole  Gre. 
«rie  XIII.  la  ijual  fari  fini  foppreflt  dll  mottetto  »  prudente  P.  Cliie-'.ieii  . 
Certamente  fi  maraviglia ,  che  Bn  nomo  impiegato  da]  Pipi  in  opera  t)  ri- 
de, e  d,  limo  vinii^:;.,!  ;L1,  Chicli,  ..inverlnL.,  idi,  ili»  mandilo  vii  per 
l'utile  del  fun  Ordì-.e,  cui  non  li  ?JS  hi  il  rorto  di  credere  il  farlo  di  tog- 
Eeiii.  Forfè  lollerto  motivo  di  prudenti  non  avrà  pettneffi)  al  P.Vct-oO  d'ii. 
Infilar  quello  punto. 

(e)  Fu  min  dato  ivi  Prcpofito  di  un' illn  nuovi  fon daiioae  Teatina  nel  157J. 
Lo  che  i  haliaio  all'Arili  per  dargli  luogo  ali  Sctiltori  CrcmoocG  aelli  lut 
Cttmmi  Lenitili  Tim.  3.  t  tir.  13. 1 1+, 


i3(J  A  I  E  L  L  O. 

Qui  egli  acc_ —   ,    ,  . 

rczione  delle  Bibbie  ^reci ,  e  brini.  Ma  lalloria  di  ella  menu  ui 
efier  illultrau ,  il  perchè  l'  oggetto  n' è  degno  in  k  ileUb,  si  per- 
che riguarda  il  punto  più  importante  della  vita  del  noftro  Scritto- 
re, ii  finalmente  perchè  non  è  anenrn  ben  conofeiuta .  Ho  Mina- 
to dunque,  di  riprodurre  qui  la  relazione ,  che  ne  compofe  il  P.Ghis- 
l>eri,e  pubblicata  per  li  prima  voi ra  dal  lod.itu  I'.Vtzzolì  in  que- 
ft'  articolo  de'  fuoi  Scrinsri  Tesimi .  Mi  fono  indotto  a  ciò  fare  per 
due  ragioni,  I.  pmv  l-.-L:  nulli  lurfc ,  iu-11;  mani  de' quali  potrà  per- 
venite quello  mio  libro,  non  avranno  quello  del  P.  Vczzolì  :  li. 
perchè  la  fuddrtn  \-.:.v}.t>:\-  A.-a:ì  tirarli  Ai  me  in  varj  articoli  di 
quell'opera,  come  in  quelli  di  Antonio  d'Aquino,  del  Caidin.  An- 
tonio Caralii ,  e  di  Monlignor  Lelio  Landi  ;  era  bene  dunque }  che 
in  unti  fi  r,i]>p<irt.ilìe  .lilld.iri  !■.■;;[  i ,  a  ni. '.ululi  coiinnii.'nicntc  dagli  eru- 
diti di  aver  l'otto  l'occhio  le  proprie  parole  d'uno  florico  lUitorcvo. 
te, fu  di  cui  un  fatto  fi  appoggia. 


uhi  cor  ma,  qus  R.  P.D.  Anton.  AgiUtm,  ex  CI-  Regni.  Epifca- 
Aceraenfis,  csnlelit  in  Sscrsmm  Bihliarum  comiìkncm , 

ixyuc  alias  per  minami  in  tei ìli-.  .':  jì.r  abftquhtm  C 
prc-Jitltum  cl,:k'r.i!,l  fv.t  re  .  H~c  jc,-:p:i:  ;n  f-ij)c,"!r:<m 
memsri.'m  ex.-.n-.in  .:  n:-.-  U.  '■Vicìnxk  G//itlerta 


Vulgata  correctioneiii  ddern  adfenpram,  nulla  fafla  Agellii  nollri 
mcntione,  ne  tanti  Patri! ,  nolira:  Congrcgationis  gloria:,  inlignifq. 
Epifcopì ,  qui  pra  omnibus  in  eo  elaboravi!  opere ,  (ludiuni,  ac  per 
multos  annos  ca  in  re  exanttata  labores  peuitus  deleat  oblivio, 
ipfc,  qui  oculatus  illorum  tunc  fui  teflis,  fcrìpto  tradere  opera  pre- 
tium  cenfui  eorum  fericm ,  qus  prò  Sacroram  Bibliorum  correftio- 
iil-  ] ll •-.  r . i  Sscnliiidi  "r:'.d;n-.[LÌ  il.vr;!.ini ,  vd  a  principio  in  Urbe 
apud  Apoftolicam  Scdem  prailìita  fuere:  idque  non  mea  dumtaiat 
confini;  memoria , fed &  ab  ili  CUrtoiius  fcìleitatus, aquibus  adhuc 


iuperliitibus  alìquid  fuper  ea  habere  pot;ii:Ì.T.  

„  Polì  emeiiJ.u:i):^:n  ig:;nr  M :(■..: N  ,  ì',:::  i.iiii  ,  Jv;  M.>::vrn!nì;:-i 


noltrs  Congrcgationis  Patribus  navavit^P.  D. 
(a)  Stritti  di]  P.Jacopo  FuliSJIli  Gtfuiu ,  e  (Impali  nel  Itfl*  ia  Ronuu 


 .Oigrtizcd  t  ■  C.'yjl. 
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Vi  ncentius  Mafia  (a),  in  cccIsDaflicis  rebus ,  GEtwitonlifqiit  poriflì- 
mum  ,  ac  ritìbus  optimc  verlatus ,  Gregorius  idem 'XIII.  fuum  ad 
Sach  Bibiiorum  eorreffionem  tranltulit  animum,ac  poft  maturarti- 
ca  de  re  failam  (  prout  morii  Romana:  eft  Curia  )  cuni  Cardina- 
libas  confuitationem ,  id  demum  oneri:  veneranda;  feculis  in  omni- 
bu;  rru-ruoris:  llluftrilli  dcmandatuni  eft  Antonio  Carata,  BiMtotha. 
cario  Apoftoiico,  vita:  innocenti.! ,  v.iriarum  Jiki[il[narum  erudirio- 
ce,&  graca  lìns-ax ,  l.icr.imiTiq.';  rerum  v;-hii  m.ivin-.c  iniiani , 
arque  in  ecdtlikii:^  n-ij.;tiii  in.iddlu.  a  qj.:  mv.-ik  aiùiMu  dt 
diligenza,  ut  undequaque  Romani  ex  univerto  Chrifrìano  Orbe, 
quoad  litri  potai t ,  correilionci ,  &  antiquiures  adveherenrur  CoJi- 
ecs,  &  greca;  Veriionis  Septuaginta ,  &  latina:  Verfionis  Vulgati, 
Tum  ad  ddati  rnnncris  pcrfeftionctn  peritifiimi  theologia ,  hngua- 
ramque ,  hebraìcs  in  primi;  &  ipxcx  ,  ac  ficroruni  ftudiorum  eri* 
ditionc  priftannfEra^W-IbcietatOT.«flurliipri  lilntoperis  ejufdem, 
quorum  hos  ego  cognovi  :  D.  Lelium  ìplìulmet  Cardinali!  theolo- 
gum ,  ad  NarrucrUem  pofte»  Epilòopatum  aflumprum  (i]  ;  D.  Ful- 
'um  Uriinum  Carionicum  ecdefia  Lateranenfn  :  P.  nofrrum  Agel- 
tm,  poftea  Epifcopum  Acemeniém  j  P.  Robertum  Beilarminura 
c  Jdu,  poftea  illuftriffi  Cardinalem  ;  D.  Perniiti  Morinom  Gal- 
.«rrn  Dotlorem  Valvcrd;  Hifpamial  (e).  Credo  eliam,  tametlì  haud 
cene  id  feiam ,  imer  «k  ruiHe ,  &  P.Francifcum  Tolelum  Soc.J. 
ac  SS.  D.  N.  Theologum  ;  Se  D.  Gulielmum  Alanum  ,  ambe*  polita 
ad  Cardi  naiatus  digmratem  evetìos,,.. 

„  Colletti?  itaque  &  codidbui,  &  perenimiìs  hifee  viri! ,  primo 
correclioncm  aggreffi  funi  gricav Verlìonis  7".  In  qua  quidenv  ex. 
plorar ilfimum  mihi  dt,  laboratum  pra;  omnibus  a  P.  nqftro  Ausi- 
lio,qui  variorum  codicum  grjxorum  conrulit  rentu; ,  habtta  ratio- 
nc  iccìionis  hebraica;  ,  cetsrarumque  vetulhnim  verfionum,&  iter- 
rum  ipforummet  70.  prout  diverfimode  a  veteribUs-  rt'ftrrenrur  Pa- 
iribus:  &  lìngula  pollmodum  in  congrega  tionitius,  qui  coram  prz- 
dicìo  Cardin.  Carafa  ,  &  Magiflro  S.  l'aìatii  a  pienoni  inatis  ftebant, 
exacìiiis  propgndur.  •.n.urhi  1  i  li iu.i ■  ac  paperi  ili  v.irik  leiiionibus , ad- 
duttitque  hinc  inde  rationibus,  ibidem  definì ebatur,  qua  quoque  in 

(1)  Sommino,  profeto  l' [nuimta  Teatino  in'  S.  Paolo  di  Napoli  il  H  it, 
J'omil.™  ijji.  e  mori  in  Roma  in  S.Siiveltro  nel  1504.  N.-ll.i  torraiolo  iid 
ILmiido.-io'Rwr.mo  Ij  c,;o  .k'd-;:!,..,!  c-l.,  axnwu  di  S.  Felice  Pipa  e 
Mjirire;toiiio  dal  P.  Venosi  fa'  "■ 

(b)  Quelli  i  il  l.c\\o 
Nudo  nella  fioii:itii  d  [r-rc, 
fliro  allenirò  da!  V.  Vcnolì. 

Id  [ii  .::(?nc  kk  ,        iT  t.!:         Stm!.,:,:,:.  dlVilverde  veii 

'■  Aora.o  T'olii  In.'  "■' 


TotnJ. 


la  lua  BiLìivi.  Hiffmi  Tom.  IE  pi6-  > 5». 
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loco  ut  metlor  pooenda  elTet  ikveriot.  Iftorum  D.AgelTii  hborum 
tefies  duo  funt  ìllius  grati  codkes  70.  quos  in  noitra  S.  Silveltri 
ctenobio  fcimos  habcmus.  Alter  inS.quatuor  dilhncìui  tomi  s  (a), 
in  quo  ad  margine!  varia:  diverfimim  tcxtaum,  qua:  illi  placebant, 
manu  propria  ab  ipfo,  gratis  iiem  chiracìeribus ,  adfcripij:  :m;;  j  jclio- 
nei:  alter  Roma:  impredus  in  foL  (i)  ex  emendati! ,  ad  CLijut  pri- 
mi pagina  extremum  bxc  fcripta  leguntur:  Ab  Ani.  Cardi»,  Co- 
rafa  dannarti  P.  D.  Antonie  prò  tjm  iaboribus  :  nefcio  antem  an 
iplìnfmM  Cardinali  numi  cooftriptura  id  fit  .  Quod  li  D.  Petrus 
Moiinus  in  colligendis  lecìionibus  ii;  defudauit ,  fciendnm  tamen 
&  in  iUìs  quoque  maximas,  &  fonarle  prscipuas  exftitille  Agellii 
partes  „ . 

„  In  latina  ejus,  qui  juflu  Sìxti  V.  prodiit ,  graca:  70.  verdone, 
a  D.  Flaminio  NobUiu  difeia  S.  Pontifici  porréen ,  ut  a  fernet  ela- 
borata, an  aliquid  Pater  contulrrit  Agellius ,  alfirmare  non  audeo, 
cum  fattìi mini  «ploratimi, quarti  facroium  (ludiorum  p;rirus,& 
in  transferendo  a  eruca  in  latinum  veriitus  is  elict  D.  Flamimui. 
Afleruit  tamen  mini  D.  ]o.  BapL  Bandinus  S.  Petri  Canonica  ,  eì- 
dem  quoque  verdoni  non  panini  opts  prallitiflc  Agellium .  Et  hzc 
quoad  emtndationem  Bibliorum  juxta  verdonem  70.  qua:  julTu,& 
tordirrnatione  Siiti  P.  V.  graie  latineque  prodiere,,. 

„  In  coneflione  autem  noflra  Vulgata:  laboratuni  eli  quidem  più- 
rimum  pari  modo  in  rollati ooe  &  veturtilCmorum  eodicum  Inter  fe, 
quam  faciebat  D.  Lclius  ,ftrpradicTi  Card.  Carafa  theologus,  ut  ipfc 
vidi  in  proprio  illiut  cubiculo, &  cum  texm  hebraico,  ac  verdone 
70.  in  quam  defudabat  Agellius  rum  in  Congregai  ioni  bus ,  in  quas, 
ut  uipra,  corani  illudrilT.  Ani.  Card- Caiafa  prenominati  convenie- 
bant  viri  doiìi ,  inter  qnos  adfuit  etiam  peritiflìmus  D.  Antonius 
Aquinas  (c)  poltea  Epifcopus  Samenfis  ,&  nunc  Arcrdepifcopiis  Ta- 
lentimi! :  polìque  exaóìiflimam  fmgulonitn  locontm  difniflionem , 
in  qua  facienda  maximal  parte:  habebat ,  fuggerebatque  P.  Agellius. 
Ad  finem  tandem  ipfa  tofiui  veteris,rjcwiqiw  ieftsmenti  produci* 
e(l  emendatio,  quam  S.  Pont.  Sixto  V.  obtufit  idemmet  Cardinali*,,. 

_  Ceterum  ipfc  Sixtus  P.  M.  cum  per  eam  emendationem  libi , 
Ut  nomini  in  Icholaltica  theologìa ,  magifque  in  liriguarum  periti  a 
venato  ,  haud  fatisfàfliim  plerUqut  in  BÌblioriirn  locis  cenfuiflet ,  ex 

pro- 
Ci)  ArgtHttraii  tp.lVilpbhmCfbjUimiin.  ilcuora,  e  ili*,  il  vecchio 
TetlimiDio.  Ivi  pure  f=  ne  conferii  un  templare  gteco  Himpaio  Bafiln  pei 
Ja.  Hirv^km  1545.  '"/«<■  ™I»  >*»  '"i  P°1'»«°  :  comi  dil  P.  Veneti  U.t'l. 
,  (b)  V<m  Tifammo,  imi  70.  ^Sltfii.  S»ù  V.  Ci.  Rm»  Tu'".  Zmii- 

"  i5  Vedi  il  fao  «U, 
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proprio  marte  ."humiliter  illi  refrigajite  Cini.  Citila,  corrtetam 
Vulgatam  in  lucem  Vaticani  cniilit  impiccione .  Tamctlì  Bt  in  hoc 
divina  providentia  mirum  in  modum  elusi t ,  cum  ob  rcHntìnum 
diòti  S.  Pontificii  obitum  impedita  filerà  eomm  promulgatici  Bi- 
bJiorum  „  (u) . 

„  Creato  novo  Pontifice  Gregorio  XIV.  modicumque  poli  tem- 
pus  mortuo  Ant.  CarACntafa,  ià  muneris  comgendz  emendationii 
facht  a  fel.  ree  Papa  Sisto ,  totiufque  Verlionis  Vulgata: ,  per  Pon- 
tifkem  ipfum  Gregorium  dilatum  elt  in  dixii  Cardinale!,  Matcum 
Ant.  Columnam,  qui  &  Orafi:  liicceflerat  in  dignitari  Bibliotbe- 
carii  Apoilulki ,  &  Gulklmum  Alanum  Angkim  (*)  .  Quo  majori 


del  1590.™  il  iJe.re,  *>  .uuriii  .ki.»,,  perche  inM  ,1  f*ff,  ardi,.!.  I, 
ftiillirziuH,  Itrfit  m*  /u  if,g*ii..  Mi  mi  permetteri  il  deenifl".  P.  VeJjnfi 
di  01Ter.ire,che  n  ^ 

lwn 'diverto,  lmpttiìu  6  dite  ordunean  di  ani  pubblicatone  gii  in  pine 
fina:  km  tfijuii*  poi  ti  dice  fot  di  quelli,  che  non  è  Ititi  litri  iHbliuara- 
le.^Non  porti  U^GUillgi  Icri.ere i  cl^li  pubbliaiione^dtlii  Bihbij^non  era 


farà.  l:orlc 


codoooi  Li  t  «toltami  della  mone  fi  fòla ,  che  il  futcetlore  diilio 
■111  trafili  il  fi.io  dall'  inteceffore .  Se  Piolo  V.  ne  iveTe  di» 
lion  della  Bibbia  più  correrci  nel  1606.  avrebbe  lenza  lillo  rolra 
quella  di  Clemente  Vili,  mi  1  niltuno  verrebbe  in  reità  di  dire, 
di  Clemente  Vili,  non  (olle  Ititi  fin  alluri  «.rem™, e  iti  Ugìt. 
à  pn.malg.1. .  11  lodalo  nitore  ha  creduto  con  quella  rìirjotìi  ro- 
1  '      lo  libto  intitolilo  BtllmP.p.i,  di  Tornir, lib  Ja- 


J\»  t»«,pu  ii,t£,I1»  f.lf?fifp$.  lo 
ma  ho  paura ,  che  li  fot  rifpofla  abbia  un  appoggio 


Wé  •  Cr,g.,U  XIV.  PJg,  Ji,^  B»Tm,m  mmi't'i'r»  duo  il  li  Inre 
Bernard.  Tafirri  nel  Tom.  }t,  delli  limili  dhgtaM  •  ( 
porutò  cib  the  v'hi  di  più  degno  ad  enervarli.  Dal  tirato  Tinaia. 
■jite  fi  (il,  die  li  cari  della  correzione  dei  li  Bibbii  fadata  dal  Pipa 
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autem  fòHkituiìine,  abfquc  aìiorum  negorioram  didraflione ,  eirpe' 
diri  id  poffet ,  fccdfit  verno  tempore  Card.  Collimila  in  majorum 
fuurum  oppidum  Zagara! um, una  cum  Card.  Alano,  Rev.  P.  Mi- 
randa S.  P.  Magifrco ,  P.  nofEra  Agellio ,  P.  Roberto  Bellarmino ,  p.vj- 
cifquc  aliis  vini  duetis  (ah  ibique  &  iftivis  menfibui  cnmmoran- 

pus'(l).  Tum  Romani  rcpetentes  occafionc  igiiìudinis  atquc  obi- 
tus  S.P.Gregorii  XIV.  impedita  eli  &  ejus  emendar  io  nis  promul- 


g3A«ìrA°So[Ìiili« 
difficolil  di  gran  cani 


li.  r/;r-7Ù/  l:;.>À!a  futi  Conertgaih  enitelit  ,ìn  ffctf  dilibnelum  fu.'  .'j.i'r,/- 
Aam  d         D   da  ptj  „  l.V.  /  -,  , 

ditrtluit  f*ir  &f.  La  primi  Con  gire,  Elione  fa  tenuti  il  dì  7.  di  febbr.  1541. 

(a)  [  quali  {mono  1  Abile  di  Salviatr,  il  Dottor  V1l1nde.il  Limdi  ,  i[ 
Mormn.e'IP.  Rote». 


m  (SV.  li  dice 
orni:  la  che  li  ripete  nelli  1 
film  dal  Duta  di  Zagarolo 


Sai  cliiilicr',  1  

If.imra  !i-/ir.:fi  iiir^/lr./.L^i.  i.i  j  uvi:i  aian.i'  ;  '  cij I  f ' r.-'.'; ni -1: o  Li;:! -j, 

i:i  f,  n;m,fi  fa, .he  dal  dì  j.  di  febbraio  fiao  il  di  18.  di  raii»  li 

elimino  il  folo  libro  del  Geosli. 
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„  EvcBo  demum  in  Peni  Sederti  Gemerne  Vili,  que 
gìonis  noflra  jurc  appellare  parentem  polTumus,  pra  innati 
rex  Doliuìmum  facras  (bliicitudine ,  paftorale  fuum  exoletu 
i  curavi!  iplam  ei — ■>-•  ■ 


muìgtcronem .  Porro  quo  eaprodiret  iu[ìor,  cribus  ìd  operis  deman- 
davi! Cardinalibus,  Veronelli!,  Borromeo ,  atque  Tolelo .  Et  quidcti] 
in  hac  estrema  ad  pneexpolìum  emendationem  manti  labor  fere  ta- 
tui fric'Card.ToletÌj  cujus  BibJia  ex  iis,  qua:  a  Simo  V. 
imptefla ,  ejus  propria  marni  correda ,  &  cum  rationibus  ' 
correli  ion  um ,  pofirarumque  leflionum  ad  marginem  ac 
Vari:ana  lirvatur  Biblioiheca,  &  ex  ipfa  prilli  ibidem  Vjiiinim, 
autloritatis  ,  Se  confimi  a  tionis  decreto  SS.™  l'api  Clemsntis  Vili, 
edila  eli ( nilfitnna  1591-)  Et  quidem  hujus  ctirrecìai  Vulgati  pra:- 
fationem  exaraflé ,  cenum  eli ,  l'.Kobertum  Bdlarminum ,  una  amen, 
cum  eodem  Card.  Tokio  „ . 

„  Sed  &  ìd  quoque  eli  exploratifìimum  ,  Cardinalem  ipfiim  To- 
letum  e*  laboribus  praexpoEtis  P.  Agellii ,  ccrerorumque  virorum 
doflorum  ,  quorum  lupra  memi  ni ,  fiws  concinnane  corrccliones  1  ra- 
rn([fi|Cum  col  legarum  Cardinali™  confi  li  0,  iishaud  peni  tic  in  omni- 
bus fuerir  addìcius  .  Adeoquc  prudenti  Hi  mus  P.  M.  Clemens  ,  ar- 
tìiflimo  pracepto  gravibufque  comminalis  pcenis  per  Card.  Veronen- 
fem  D.  Valverdo  hifpano.CDDqUerenti,  (iipplici  apud  eins  Sancii ra- 
tem  libello,  quod  pWquam  ducenti  adhuc  in  Bibtiis  iftu  ftpere!"- 
fent  errores  (a),  re  bene  perpenfa ,  perpetuum  imponi  curavit  Ji- 

„  in  confirmai ionem  dititurnortim ,  quos  recenfu'i ,  Agellii  labo- 
rum.idnon  modicum  facit,quod  a  Sede  Apoftolica  &  Tub  Grego- 
rio XIII.  &  rub  SixtoV.Sr.  tuo  Gregorio  XIV.  ac  Innocentio  IX. 
&  rub  Clemente  demum  Vili,  per  Apoftoticuni  in  regno  Neapo- 
litano  Nuncium,'  menflruis  prailitis  cenfibus ,  inopia!  provifum  ju- 
>it-r  [-li:  ad -im;  Hil.r-  lit-jin  illl.li  |MrcnKI!U,riiiiiilinn]-.i;,  ut  k  aiif- 

qoe  foUiritudiac  idWanda:  panpetOtis  eotum  (&),  &  longe  ab  iis 
commorari  Rum*  ?■  ,  S.  pr.^i^fiì.i  -.a  Hh.Ih  fuam  omnem  na- 
varci operam .  Quin  in  majorem  eorumdem  ipfius  laborum  compen- 
falioncm  5:  Epircopaui  Accrnenfi  a  Clemente  Papa  Vili,  inligni- 
tus  ed  (e) .  Tantique  poilmodum  Summus  idem  Pontifex  illum  k- 
cit, 

(a)  Lo  die  t  (Ino  ripetuto  di  molti  cii  e  dotti  Selliteli. 

Chi  Pcrrih  hr>  affi.rirn.tk.  -*r  V.  ,..«„  /;..„;..:'..,  . 

>  di  noni  gli  errori  del  Chioetml- 
.0  folo ,  che  Autm  è  ni»  città  del 

«t'urlilo/»  .  Nini  il' Ghislieri  nella  Tua  vi», che  il 
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cit,  u(  polì  aliquos  annos  ex  epifcocalu  ipfo  Tuo, in  cujji  curam, 
ut  bonus  palìor,  jugirer  is  refidebat ,  Romam  bis  illum  datis  ad  euni 
iirciTlivit  :  inerii  ;  Ut  fecunda  vice  pronepotem  fuum  Cardi  nalem 
S.  Càrfani  gpicis  fairrif-juc  inerii  ut  ijilliruercr ,  ariiaiirilllm:  c;;m- 
m;i'da.  ir  ,  aìligna(o  domicilio  in  l'alano  Valicano,  ac  pontificio 
iduliurum  penili  0} .  Tanrumque  in  eodem  Ponrifice ,  de  bonarum 
liner  jrum  pcritia  fempa  optimc  merito ,  in  Epifcopum  ipfum  Agei- 
lium  exerevit  Lisa  1:.-  -■  ;liv.ii  1,  >u  .  ijueiTiaJnioJjin  infoine!  mihi  luce 
i^lcvcn-c  acccpi,  illum  Ckmens  ore  proprio  ibllicirarit,  convenire! 
ut  jpfum  frequeiiiiin  ;  1ì!>i  er.iìsi  per;i:ai;i.;um  a:?Uat  elle,  cum  ilio 
de  rebus  licris,  8:  de  litterariii  eloqui  Itudiis  :  acque  id  ipfiim  per 
Card.  Aldobrandirmm  neputem  eidicendum  curavi:.  Adeo  ut  Card. 
Calile  mihi  prò  certo  alleruerit,  S.  Ponti  ficem  luto  illum  in  Car- 


;Vi™  iTcìrd!  Ga ei 


,b  II.  AfTcmblu  d'uomini  darri  deltiruti  1  loprimcnderc 

"  Itmo .  Saldici  chiMunmE  ili  Accademici.  Piteli  Molino  eri  tn  eru  il 
„  direttore  eolia  derrornhurioe-e  diSqniuto.  L'Auilio  erit.no  de' rifornì. 
„  bili  SnUfiiii .  Vedali  d'i  oneir  Accademia  U  filone  all' cW«  fi &ipi- 
„  [kt,  citate  li  fot 

„  tu» ,  i  facile  l'q>>tnt| 1  ili  firn  tìtolo.  Pone  in  villa  il  gran  p.esin- 

"  lamento 'de"  JvW  TtftmntìGrià  lì't^iti'un  urmiioo'^Virie'lifc 

"  [l'i  l'idoneo'  Frittata  1  fotWre  «•»«  ^ituaiTfiie  (aliene  reianiie  Il3e- 
„  coro  di  Roma  »  ed  1  chiuder  la  bocca  [Cineraria  de"  fooi  cern  ei  .  Aj^iuiipie 
„  non  mancare  1  Roma  la  manieri  di  premiare  il  merito  di  elfo  tema  al- 
„  haoii-l»  da'i'uoi  pillimi  affari.  E  nel  dir  rjoefio  feiiifc  ancori  :  /» 
„  AS>U-,  rerrg»  f^h^mì^hBww.fininm  lómam  WijW»™». 

„  qmr  nr  ipfi  Jmrwim  Swr/mi,  Cosi  UMoriql-.*" 

(1)  Ciò  in  credo  intomo  l' ini»  1*04.  in  tal  rirTegnb  li  fui  Chiefi ,  ed  ot- 
tenne per  Tuo  rodeo  "mento  una  badìa,  fenu  obbligo  di  rclidenii ,  come  air- 
11  il  Gbislieri  medeimo ,  nella  lui  vita  prtlTo  il  P.  Vaioli. 


Oigitized  b.-GinvJi^ 
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Pontifice  ronquiltus  liE,  ficut  totus  lìudiis  addiflus  erat,  &  felini- 
diniiica  &  aulici:  aliquantulum  fe  aprare  feiviflet  moribus„. 

„  Pratter  expofiros  in  Biblionim  correzione  labore! ,  contulit 
etiam  operarti  fuam  Agellius  in  correélionemPfalraii ,  diéli  ad  ufum 
Romanum,  cuius  ulits  adhiK  perdurat  in  Vaticana  S.Pctri  Bafilica. 
Conveniebat  illum ,  ut  ipfc  vidi ,  in  ejui  cellulam  D.  Marius  Alte- 
rila Canonìcus  thcologalìs  prebenda;  ejurdem  Capitali  S.  l'etri,  fi- 
mulque  pfalmos  fingulos ,  arejue  hymnos,  fk  cantica  percurrerant ,  Se 
emendarant.  Et  pfalterium  ipfiim  dine  temporis  ab  ilio  correcìum 
habemuì  apud  nos  in  S.  Sii  veltro  fa) .  Laboravit  infuna  julTu  Sixti 
V.  una  cum  doSiff.  Palre  Auguitiniana;  familia;  F.  Gulielmo  in 
hebraicis  littcris  apprime  verfato ,  convenieniibus  Hcbraonim  Rab- 
bini! in  nolìrum  coenobium  S>Slveftri , ad  emendai  ionem  &  espur- 
gatìonem  libri  Talmud ,  in  quam  Pontifex  infe  importuni:  Juda»- 
rum  flems  precibus  inclinata!:  quamquam  ìilam  tandem  Agellius, 
Ut  qua:  falubrirer  ad  exiturn  perduri  neutiquam  ponce ,  cannino  ei- 
dem fummo  diflaulìt  Pontifici,,. 

„  Urilius  deinde  inobfequium  S.R.E.  laboravit, St  Epifcopui,  in 
cmendationc  facranim  OBcumenicorum  Coneiliixum  >  Se  vermut  eo- 
rumdem  e  graco  in  Jatinum  una  cum  aliquibus  illuftrilT.  Cardina- 
libus ,  virifque  aliis  doctif,  cujus  emenditionis  maximum  is  fuftiue- 
bat  pondiis ,  ila  ut  propterea  Romani  revocalo!  lit  a  Su  mmo  Pon- 
tifice fi).  In  liudiorum  denique  ac  Ecclclia;  totìus  utilitatem  labo- 
ravit  in  componendis  maxime  proficui!  operibus,  qua;  &  poltcris 
reliquitn.  Qui  foggiuene  il  Gbislieri  una  breve  notìzia  delle  fue 
opere,  che  da  noi  lì  darà  pifi  diltinti 
i.  D.Cyrilli  Ahxmdrim  lii.xyjJ.Dia 

rito  C  •ottime,  O"  fpirirtti  latini   

Chriftisau  cbfcrvantii ,  Int.  ex  gtxcìi  cxcmplmbui  MSS.  recogrt'ui 
tT  Utinuatt  donati  Audio  CT  Aiìwf  /burnii  Agclhm  (  Agellii 
Lugimì  petSib.  a  Pena  1588.  iti  4.  (c)  Ecco  il  frontifpaio  della 
pri- 

(1)  Si  intra  qui  (  avverte  il  F.  Veaiofi  )  dell'  edizione  del  tàllero  Romano 
ti  tfim  B.fititt  Fftkat  lana  in  Roma  nel  11»;.  in  E. 

ri,;  l-rtiti.  .il  aue.k-  i,:i:he  i„  r  ed.zit,™  Rsttìmj  dc'Coueii;  Generili ,  che 
fi  pabhildi  coli' mimili  di  Paolo  V.  aerii  anni  100S-  ioia.  in  4-Totn.fa  fogl. 
dc'auali  il  primo  foli  me-  utcì  io  vi»  del  Doflro  Ajello. 

(e)  Il  Catalogo  iàliBÌti.2*tl«a*  tUavoec^/ttu  K  fefina  uni  di  Ro- 
ma del  15;!.  ma  fenia  fallo  per  error  di  flampa,  il  quale  non  i  il  [olo,  the 
vi  i  corto  jgiaechi  alla  voce  Cjiilht  fi  novi  Rm<  i<8S.  Il  P.  Veiiofi  af- 
feiifce  pure, che  i'cdiiime  eli  Lione  Gì  la  prima,  e  corrtgee  il  Manucchelli, 
che  la  mene  per  feconda,  mi  ne  fegna  li  data  del  1587.  citando  il  Fair™ 
Bìbl.  Gtjt*  Tom.g.  pag.559.  Ma  io  ho  credulo  meglio  di  fceuir  gli  aurori 
del  Caul.  della  Regia  di  Parigi ,  i  quali  litaramenle  l' averne  fono  l' occhio. 
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primi  edizioni  di  qnefto  primo  prodotto  dell'  ingegno  dfl  nolìro 
Ajtllo ,  che  io  ho  efattamente  copialo  dal  Catalogo  della  Bibliot. 
Regia  di  Parigi  Tom,  r.  c.  315.  in  cui  Colo  1'  ho  rinvenuta.  Ma 
fe  ne  trovò  l'aurore  :]u>::i>  mi^memo ,  come  te  ne  lagna  nella 
prefazione  della  nuova  ciclone  (,;) ,  die  Cubito  ne  fece  in  Roma, 
a.i  ill.nua  a:::ora  il-.-::' ciiimo  C tr.l.  Ai;!.  Carnla .  di  cui  quello  è  il 
titolo:  S.CyrMi  Arcbiep.  Alexandria  de  adorni,  in  fpir.CT  verit. 
Ut.  Xrir.Romx  in  gdiàut  Populi  Rom.  zp.Gwrg.  Ferrarium 
in  fai.  Non  v*  era  in  Ialino  di  quelì'  opera,  che  il  folo  primo  li- 
bro nell"  edizion  Ialina  Hervagiana  di  S.  Cirillo  del  1541».  in  Ball- 
ici: egli  li  ttadallc  inni ,  e  la  Ina  traduzione  è  Hata  ritenuta  nel- 
le «rie  edizioni  delle  opere  di  quello  Santo,  e  Ipecialmcnie  nel 
Voi.  1.  della  Greco  Latina ,  che  ne  lece  Gjo.  Axhtrt.  Psrif.  léiS, 
V0L7.  infoi.  (6). 
j.  Cw-m-iHtri'H»  tu  Lr.man,ittt,nes  /eremi*  ex  AaHariiiH  Grecie 
cali,  :intn  ,  &  in  e.sfdnn  explieerin  .  Rumo-  r.p.  Fruir.  Ztmestum 
ma.  (e).  L'autore  lo  dedicò  al  Card.  Marcantonio  Carrara, 
ijualiT,  fe;a>r!i!o  il  collume  degli  antichi  e  cenerumi  Mc-eiuii ,  pa- 
gò la  l'pefa  della  [lampa .  II  Silos ,  il  le  Long ,  e  '1  M.izzucctielli 
lcrivono,  aver  1'  Aie!  n  ,;i-.b-ivjv.r,i  a!  (ini  comenUrin  Gr.c- 
ro'iim  Pairum:  il  P.  Vezzolì  confella  di  non  veder  chijro,  donda 
fiali  ciò  da  eitt  ricavato  ;  perché  menu  di  queliti  .seawii  /'  untore 
riti frontifpizh  del fuo  litro,  0  nel  decorfo  di  rjo.  Manon  è  egli 


i:liaiTi3ii:i  ipclla        dira  alla  Iute  da  G.  Hcruein  'i-i 

{0  II  Silo,  Icriiim  i.ì  .ilrr,  ne  r^rilie  un1  <.:l;ri  ■  .iti  1,81.  per  Barra- 
Ioni.  Zaneni  In  Rama  .  lo  mi  onifco  si  P.  Venali  in  crederli  lilla ,  e  in  lb- 
Henere  per  primi  quella  del  15S9.  la  quale  e  dilli  dedicnoril,  e  di  [girigli 
lini  fera»  fi  mo(  m'alia  di 

Rami  del  1508.  Il  Mainiceli  eli  i  e  '(  Vernili  la  credono  filfi ,  e  che  forfè  per 
errar  ii  flampa  lienn  !ir-i  rrr-.zrr.iri  ,  ,iu:n:TÌ  uri:.,  cn.i/mne  Hel  Lipmio  ■  ma 
Io  flelTo  accidente  doviì  dirfi  accaduto  pure  nel  dialogo  EtblU1k.B0dItUr.1e, 
dorè  por»  ne  ttoro  fecain  nei  del  1598, 
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3.  C>„,m„uc.„um  in  Mabacm  Propkram .  A,,,uerp.  «  offe.  Plan- 
iw.  ap.  Jo.  Morerum  i  31J7.  io  K.  dedicalo  al  Duca  di  Selli  Amba- 
Iciadordel  Re  Cattolico  in  Roma.  Qui  pur  Ti  vede  la  verlione  de'70. 
al  confronto  della  Vulgata  (17). 

4.  Cammini  ani  tu  l'j'.-.imsi  ,  C'  in  divini  Ojlicii  Cimieri .  Rama  cu 
O'I'W-  '/■intana  lóoó.  in  fot.  (6) .  Quelli  liirouo  dedicaci  dall'  au- 
tore a  Papa  Paolo  V.  e  corono  universi  lenente  applaudisi  ,  com'è 
chiaro  dalle  riltampe  di  cfli,  e  dagli  elogi  degli  uomini  dotti  (r). 
L  l;';:ì>h  it  detto  del  Bellarmino ,  riportato  asti  Silos,  che  parlan- 
do di  quelli  Comcntorj  col  P.  A  neon  io  Caracciolo  Teatino ,  dille , 
che  fenza  un  precetto  del  fuo  P.  Generale  non  avrebbe  mai  pub- 
blicati i  (boi  ,  pciJ-.L-  1'  Ail'Iìh  ì.r.i.ìcir,  j.rii;  ,1'inaii  occupava ,  pai' 
m.. ■>«.;:!;■  pi-.n-ipnii .  Cotelta  ò  la  lode,  che  viene  s  laudalo  viro, 

5-  CyrilH  SanBif  Archi?}.  AUxandc.  adverfm  Ncjlorii  blafpkmiat 
contraditìiomim  libri  guinque ,  Crociami. 

6.  S.  C-trilli  Arihiep.  Alex,  ai Succefimi  Epifiopum  Diocsfsres  Ifaw 
ricufn  Vivvmci*  Epitf.r.  ^  11.  Graie,  lai. 

7.  Proculi  Epifc.  Coajlanr'mop.  ad  Armerei  di  Fide  Cr«.  lar.  Que- 
lle tre  operette  fucono  itampate  nel  Tom.  1.  de'  Concili  GenccalL 


ilio  ;  Kit;i:Jn  Smri  nelle  fu  e  Luna  rkoi/ìa  Tom.  '-  l'it.  36-  -4<»:ì-;ì-  i;;o. 
e  fi  un  lagola»  etesii,  e  r,^  cvitif.,;,  U  tiinl.  iW.  «  M.  b-.t?ì>i.  T.,. 
ri  a.  ejf.  140,  lo  riprende  di  non  aver  dju  toriTena  ,  come  dovei»  di  quello 
iligoe  lenitine.  11  Simon  n"  1 
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in  Roma  nel  irfoS.  Della  prima  cali  fu  non  folo  I"  inventori  fi] , 
ma  il  primo  a  Ir.iJurl.i .  ci  :l  ìjli'.jIi. i-jiirl .t .  Le  allre  ila;,  eh;  gi.'t  li 
arcano,  furono  di  lui  mingimeli: e  r(..J;i::c  ed  iliu.lute:  e  la  fui 
v.ilin  i:  è  fliM  [j.h  l >n lui  :;■] ii ;-.J.j!;.i!.!  uJk  i,:.-k  c,!i/iuni  ili  ,-!i-. 

co,  ti™  in  Al  l' eìit raglici  di  19.  dì  novembre  del  idoS.  di  anni 
7Ó.  il  tutti  llimato  ,  e  compianto  (S). 

B.  H.J,.CI;>yfifiami  derivimi;:  r.-:„i-wii ,  V  .le  mwijj,  CrT  vl- 
vì/i'ea  truce,  A.-non.  Acuiti  1  CI.  n.-q  i-,,,:r;<rcrc  ■  Qucfta  lii  dita 
alla  luce  dopo  l.t  fi;  nuirtc  J.i  T:.-  i/'i  G.ilknì,  il  nuale  1'  in- 
feri a  car.  i-it.  del  fio  Reli^i,/„i  JV.  Larduui  frmprii,,!  Hira- 
tii  Cardo*/  1Ó15.  in  li.  (rj. 

9.  (.'ninni  -uteri  111  in  l'riì-.\-/lii,i  Saloni  fi,',! ,  q::em  ex  M.f.  CìJirc  recen- 
fi.ùt,  &  laenan  !*,■■.'',■  ,  f, /■còi::ii  :li/y,-  -.-erUi  edjeSìii  (d), 
fi,:,!  prcd,re  ^.'iv^i-./^  y;.;.V.-  «.  1-.  .1/ -./:,:,  N.,-.:,ri. 

nul  CI.  Ri;?,  e  I]  trovi  ne!. a  l'ari.  3.  ile  luoi  Va,;v,::»i  opifinlo- 
tflm  .  iiÌ4°-      fi}-  P-'X-  '°'7  ■  Ì58- 

O..Ì  ci  L;  l.oru  li;.  ::.  :  e//  ;■:  !i.-;iii  itn  ni'.',  cura  del  P.  Ghì- 
slicrl ,  efiliente  neil'  archivio  de'  Teatini  di  F. Si  [veltro  in  Uonu,  Li 
quale  contiene  la  lift,,  dell:  ferini ,  eh.'  fi  tv  i:..-:,  cu  1  nella  cilena, 
nella  qusU  Mrf.vxr  l'eie.  Annm,  Ajdlr:,  !e;ev.i  le  fuc  ernie, 
amie  vulnera  n  S.  S,l::e:lrc  ,l.-;u  la  /su  mane. 

1.  Q:,b:n;-netrì  di  S.  earte  de  Me» furi;  O*  penderibm  in  4. 

2.  Libro  greco  MS.  Seholion  in  Dionyfum  Areapagitam  :  di  carte, 

3.  Un  libra  di  fr., fi  vol^sri  e  ini?:::  p:-:  i,lf.,l-etn  hi  4. 

4.  Un  litro  fermo  in  arem  di  varie  lesioni  della  S.  Scrittura  , 
ed  annata-nani  de'  Padri  in  4. 

J.  Un  altro  di  fintcnxe  raccolte  da  diverfi  Padri  Greci,  ferine 

parte  in  greca,  e  patte  in  htm»,  in  4.  é.Ua 
(a)  La  rinvenne  ni  "Hi-;  pri\-t         i^U  atti  del  Concilio  Efclìoo. 


l*n,n~,t  ,,,«■,:,„,,  di  medili ,  &  impirflilt  rtptna  /bi/.  F 

r\i  : /.:r.<™  i ., j  ■  ,! , :: j  ,  „,-,H  fi,,,  taijial ,  C"  lb  iffi de.m 

&  aiUì*  pkìijùm  TjUmùuì  'nM^aàt  *mi         ix'fitim  ■ja.'"1''™'*' 
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io  di /intense  raccolte  dalla  Somma  di  S.Tomma- 

•o  di  /r.i/i  greche  raccolte  dall'  opere  di  Dcmsfle- 

io  di  R.  Br.ivarcllo  (a)  in  Abacue  in  Ialino  di  4. 

0  di  co/c  raccolte  da' Contentar]  de'  Rabbini  /oprd 

0  di  materie  per  /emioni  in  varie  Fe/le  e  Domi- 

:e  di  Padri  /opra  i  Salmi ,  ed 

-.ioni  greche  e  latine  ,  in  4. 
iS.i',;  q:-iiiseriio  di  ro/-  grtche  e.  Lume  /opra  Abacue  ,  in  4. 
19.  !.',!  ei:-:i::erno  di  -..me  -ere/i  ^i:.  c-''j  a  :i  le  /.itine,  in  4. 
10.  Un  quinterno  di  ainiota-zioni  greche  e  Ialine  /opra  I  epijìol* 
■    di  S.  Paolo  ,  e  le  CittcìirL-  -  4. 

zi.  Un  quinterno,  nel  inaile  è /ertiti  in  greto  Tepido! a  di  S.  Dìo- 
ìii/k  /l/-:!].i:;i:i>i*  coltro  Paolo  Samafaicno  ,.eon  ali  Omilta  di 
S.  Gio.Gii!-/  ino  puri:  pret.i  delia  Samaritana ,  info!. 

,'  ::::,  :-,id  e-  ■/  ftp,.-,  t  Salmi  dal  principio  /ili  tutto  li. 

S  :!■::■■  j  i'siieeno  per  ■  i;;re;-..i  dei  t'-  Ge'iiiele,  in 

fi'-  «• 

13.  Un  quinterno  di  ver/i  diS.Gregorìo  Naxianaeno  /erìtt!  mgre~ 

i^Ui'^uiutcmo  J  annotazioni  /opra  Quintiliano ,  in  4. 

15.  Un  quinterno  d' cpìjìola  di  S.  Gregorio  Nan.ianr.eno  jenttc  m 

greco  ,  in  4.  16.  Un- 

ii) D.il  Silos,  c  dil  MiuueeftdH  feriali  B-wt!!ut. 
[b)  Quello  forle  Uri  L'slicnplaw  MS.  dc'fooi  comm.irj  fO|>u  iSllmi ,  chi 
di»  il  Miiincihclli  «ovirlì  nelli  Vaticini .  Vedi  il  naca.  31. 
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16.  Un  quinterni  /opra  alcune  ormimi  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
«0  ferine  in  greco  ,  in  4. 

17.  Un  quinterno,  eh  "s^*?  demt  annotazioni  fopra  oleum 

ilflTòaJefJm  %'pòfi'ìalÌnfieme  co'n'alcum  ferini  dienfi  dì  co- 

io.  MoW  fo\l'i%iegati  a  modo  di  tenere,  ne' quali  v  è  un  con- 
fronto di  molte  'parole  greche  da'  70.  con  P  Ebreo . 

30.  Un  quinterno  di  Euclide  latino  tutta  fcritto  a  mano,  in  4. 

31.  l/fl  quinterno  graffo ,  nel  quale  fono  notate  malie  fr.fi  ebree  e 
anche  [opra  quafs  tutta  la  Scrittura ,  e  fcfpofixìane  fopra  ì  Sal- 
mi ,  e  Cantici ,  in  fai, 

31.  Un  quinterno  grafo  fopra  i  Salmi  invialo  al  Maricino ,  in  4, 
33.  [Sud  raccolta  di  carte  fopra  molte  cofe  del  Tejìaincnto  vecchio, 

Ì+Uu  alt,.:  f:-,::le  /.',/./.!  i7  Teilwin  uhm,  in  4. 
35.  Un'altra  di  varie  e  diverfe  cofe  mi/le,  in  4. 
}6.  Un' altra  fimilt  dì  vide  cofe,  in  4. 
17- Expo/ìlio  in  libro!  Proverbiorum ,  in  fai.  ed  in  4. 

A!::!.[.0  1  o™t,';„i  .-,  S^  ;.^.  in  Calabria fu  det- 
l'Ordui;  ^-'Mir.arl.e  diede  alla  Iute  una  j  J'i.-,i- 

LXIIT.  ATELLO  tErciiUaT)  del  Regno  di  Napoli, ma  nonne  fola, 
patria  (i) ,  fu  dottor;, ed  abate  di  S.  Niccolò  del  Farnetti,  e  die- 
ile  alla  luce  il  feguente  libretto:  Il  cammino  fpivìtu.-.lc  C:iilc,  utile, 
e  neceffario  a!  Crifliano  ecc.  difilato  in  venti  Titoli .  1Y1/1.  per  Già. 
Bai.  Sonile  11*35.  in  11. 

LX1V.  AIELLO  (facopod')  di  Tram  (c  ) ,  fu  difrepolo  del  celebre 
Giafon  dal  Mimo,  ma  nonfaptei  dire  in  quale  Univerfità  (J) ,  jjiac- 

(a)  Secondo  1' Ami!  In  Birri'™  Hi.  cip.  8.  p.  115.  Di  lui  parli  il  Wa- 
iimjo  Sirìpt.Ord,  Mm.fS  94-  '  i'K"a  '  lni  il  Toppi ,  il  Zivi  noni  ,ilMai- 

(W  il  Toppi  SJfi/.  TV.,*,  p.  77-  !a  ia«;  il  Mani  Di  ni.  AVmitf.  p.nr. 
lo  mene  t^Saltra^ani .  f'I  M;. r,i:li  Jr,i.'.-.  ri'irj.'.  hi  J.;e  Nipoli- 

W  II  cognome  ii  oHfto^lirot»  fi  mvi  Olirlo  in  mille  modi ,  come  fi 
pub  vedere  nelle  Ji.-.'/ir./.j  li  M.ì-.il^  ,:  Al/lisci  ì::i  ^.:i:;'n-jurad(0,  e  collega 
nella  nuuiflratnra ,  cioè  ir  Aitile  ,  A/rlle,Jrìh,  Gtlla  [ir.  frra[>re  peri ,  e  co- 


(d)  Giilbnc  infr^nb  in  Pavia  ,  io  Padova  ,  e  io  Pila  .  Che  folle  Ulto  tuo  dif«- 
poio  i' Aitilo,  il  di«  .!■:  CHn-nrt!::  D-  ;u«flr,  Sirfrt,  Rej»,  e  dal  Toppi 
Oxtg.Tttbm.  Pet.i.p,  141. e  Diattojlis  dalle  *t#  107.  mb.1. iijì.  mu, 
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■the  in  Napoli  non  infrenò  mai  Giafone .  Ebbe  riputazione  di  dot- 
to Giurecoiilhlto.r:  J;  lam  Tvl.  .si  li  ■  ur>  .il 'I  ìi~:  del  XV.  e  prin- 
cipio de!  XVI.  fecola,  m'regì/iri  de/la  Cancelleria,  citati  dal  Top- 
pi, fi  là, che  nel  14.;+  e 91.  era  Giudice  della  G. C. deDa  Vicaria, 
e  che  nell'anno  (.-nei.'.'  :i!  Culliamo  G>:]f:iM-re  dal  noli.ro  Re 
Fcr.iiii.tini'i  11.  e  fiiulmciite  nel  mot.  f;jtn;  I--j:s!i  XII.  Re  di  Fran- 
cia fu  creato  Frefidente  della  R.  Camera  dilla  Summariii , .  itici  die 
folteniie  con  decoro  fino  al  1517-  in  cui  mori  (<•).  Lafciò  inedito 
un  trattaro  de  /:,jv  .'l.ì^r ,  KwY-.-.'i ,  ,itr.-,.-  .S-,bf;d,:,àv:  .:..po  al- 
cuni anni  fu  l'.ir--  -''-U  In  -  Marcelo  !io:io  ;;vvo:a:o  N  uclita- 
no  unitamente  a,!;!  .■!:,«:■:  d-.-jf-'  .!  ■„.:,  :k  Of.1.1  J\,pcr  J.rr. 

Cw;//;;.  <T.<;>.  o1  fv.v.i.  K^-ii  )■■".''-  J'r.  pvim;,»,  m  hccm  edita 
per  D.Marcelium  B unum  Neapeltr.  Neap.Mja.Svganapp»"!  1550. 
,    /      1       I  11  1 

zion*  è  Irati  feonofeiuta  al  Cliioccarelli ,  al  Toppi ,  al  Tatari ,  all'O- 
riglia, e  a  tuiti  ((■). 

Fece  ancora  molle  Aprila:,  &  sMiiiom  r.d  C->,1:i:u„^ 
R,s„i,-:7  Kit.:;  .1!.  t':;,-;.t,  le  411.1l!  iuM::  p.ibiilicite  co!  tello del- 
le medelime,eco'comentarj  di  altri  dottori  nella  raccolta ,  che  ne 
le  Snrayiia,  ftampat.-'  p;.i  ■.■olle.  Ncla  dediciio:-;.; ,  in 
■na  dedica  la  fua  raccolta  al  Collegio  de'  Dottori  Napo- 
nando  paratamente  i  Giureconfiiltì,  dalle  fatkiu  <i.- '.ala- 
li sv;.i  1011  r.i. ifln  ,  fi  miUù  f!-..i::vs,  l-  m-nyione  del  nollro  J.1C0- 
pn  .  Nella  raccolta  del  Reggente  de  Marinìs  delle  Allegazioni  di 
ùivcili  ,ve  n'  è  nn.i  iiia;c'l  Predente  Vincenzio  de  Francis  di- 
ri/'. 10.  su  '1  line  firive,  che  avea  pie  Ilo  di  fe  un  compendio  de! 
.  m.^e  fitto  dall'  Afelio. 
LXV.  A I ELLO I: SébU/fima if  )  mpnliIMp, Cinedico  di  profeBljne, 
fiorì  su  '1  declinar  del  fec.  XVI.  JVj.-.r,™  d,  Cd.  Ccf,:,c  C- 
pacm  lib.  a.  p.  244.  e  Jirf-  li  trovano  liue  fue  lettere  lenite  algi- 
di Manto  d1  Afflino  ,  il  quale  (crive  1  Sri  D.  Jok  rf/  .rf/tfr".  <. 
{>.-,  T.VFi  E  ,,rh  s>  ingiflniiono  Bli  a  a  lori  «I  Cui 


,  .. ,    fi.  a-*-;. 

(t;  Poi  (1  riib.n-.pi,  I,,^»„j  v.  (--,,,.  JJf.  ;»»«  1,5,5.  ™  a..e,«?«f.- 
rr.-3i.-i.       ™.«tr '!■:,<  (J.i,ii»,'i.j.;,i-,i.       -V  u  .  Ivi  15-,!.  ■ 

e  di  m0vo  ,;io.  =  poi  ftl',r«i«i        j«ù e™-.  1184. r™.xi;.  w. 

Iflo.  In  lini  quelli,  i.i  '  li'  r.      Ii..r.i  f-u.i.r-:  ;t,  i.r  1  d,i  l-,:t^!i  ,  .1  .ji.iili  i 

cimo  con  molta  lode  il  Tuo  mure  ,  ci  chiiral,  m«i.»«m  C™^wf  I  i!.»t- 

ti I!".  Milito  J'Alliiim  si.-;/:  iJì,  ìm  «.■■>:.-  :T=:i>r:i.  Lira  rimirilo  I:.;- 
vs  d'  ji'ir  ci  militali  .fi  n  nWio  «urfuisni  C  pMifivos  trar,  nt.^r  I.t.j- 

;.„,  ,v  it-.ì'j  (Ai-::.,)  i'-.-^i         c.^..^.- ,    .-^^i.  .f^^.u  o.*!,,!.» 
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zi  per  tenerlo  lenirai 
t.  Breve  dìfarfa  ime 
Urani  :  che  cofi  fieni 


Giulio  CtfìÀh  CìrtmHttraa  P'm- 
Ir.i.A  ci'i  In  coniti!;  .  Ma  ii  I'.  [vv-nn  i1.:  \ ^.sirv.^lU \ 
ni  ho  prcli  Quelle  notizie,  non  dice,  fé  Tu  Rampalo.  Siimi  u- 
iiilo.chc  fuiodJto  dal  pol'ìa.  I'.  M.idìia  Ci!,)[;.>i^  l'iifjL-.u-.jn. 


Jb  l-ei,  a:t:3,  I:  nj.-r.-  Ji  cu;.!..  Ler„ror'j  Ji-i-ii,  I..  k-ll.i 
I)  ijn-viii;;:  -u  .ì  il  ni  i-  .  ,!iktr;:J  :nr      ri-:,,  iir.-.T  . 
(0  Qut:lu  deBno  Rtihfiolb  viveri,  hi  Lei r ro  ,  !.)*(!•  U 


A I E LLO.  AYERB-E.  AJOSSA; .  i5t 

lo  nel  Mufeo  antico  dd  Carmelo  ?r.r.  4,  pag.  3.  con  un  lonettó, 
ch'egli  riporti, e.  che  io  rilparmio  a' mici  lettori,  per  efler  molto 

LXVIL  AYERBE  D'  ARAGONA  (B»«3T.'.-»ra™)NapoIit»oo  di  no- 
biliflìma  fimign.!  V:  (i  rti;  C';YIILdnn ,  r.  riulu  un  ottimo  teolo- 
go, ed  un  egregio  oratore  .  Si  ha  di  lui  alle  lìampe,  Oratiom ■  far- 
la dopa  la  ptoiejjivlic  p;t  >y«,/;;j,v  j:  t;>,::ìi-  a  i::>,l;n  S:^.'!'\f 
Iddio  JJ!.:  -kit,;.:  d  Jf  l!!:,.h,lf.  D.  FA  ti;  in  C.ittafa, 

l'tia,  deli.-,  RncitHa  ,  ,„i,:t„  l'  r.t,,,.:;.;  Y-jn  H'i .:  ,  a  difrf.i  ddU 
Jua  ietta  d;  Cali,.!  -_-;:re  r.  g.  d;  fattiHbr:  hi  Napoli  ap- 


r-rf'C.;-:  f.-,:,.f.'  C.,:rlì„r.,t:ì  ',<■  

LXV11I.  AJOSSA(Mcfc/c)  Napolitano  nacque  intorno  il  157S.W, 
UitulìTcaiiiKi.i-.i-  [>r.,i'rkó  io  Iti  meni  irli  te  le  Remile  in  S.  l'a.Jo  di 
-oli  ,il  dì  19.  di  fettembre  1594.  Infegnò  a'  giovani  del  Ino  Or- 
per  varj  anni  filofofia  ,  e  teologia  :  e  fu  pura  predicatore ,  (he 
Kt.:a  !-.;-:c0tfo  d,  afcoltaiori  (dice  il  P.  Vezzofi  al  Inveii.) 
,1  silo-  ncl'.j  >»■:;.)  dd  jWJ»  Xrir.  hjv  A,  tir./:'  yt.,;:^j:dc 
•porti.  Mori  n:v.r  ci'.'.i  uV  SS.  Adibii  di 
r.  ief;a  Lald'i  inedite  14.  orazioni ,  le  o  - 
.  ;  dal'uo  fratello  Antonio  in  Nj/m/ì  /ct 
u-.v»  n-htaiw  [dia.  in  4.  e  di  nuovo  ivi  per  lo  freno  \6i6,  ii  . 
Una  però  di  quel!-.-  i?  ;  ■ ..  ,,■  h  .  ;  ,  ,  1,-1  in  S,  Maria  de- 
gli Angeli  (  cala  de' Teatini  in  Napoli  )  era  (lata  prima  imprefla 
in  Napoli  nel  1711.  ed  una  pei-  T  elisione  del  Prìncipi  di  Ceaovs 

(a)  Qucfta  lamblia  rj7.prc%r,u  dal  Principe  di  CiTanO)  e  Duci  d'Atef- 

ii  è    ■.'■■'Vl'icZ"^  ["ini 

due  pretto  l'AnrmiM»  ,  J:  i.ri  i',",' Al.iii  "ri'' "="1°"1",C     ■  p 

(I,;  Il  Z.ivjrruiic  r, ,,,,  1.,  „;.-.■,„,  di  un  al  Irò  P.  Bona. 

gMo")?mi  fa' l'ha  m^anta, non  Jd»  abbÌ^Hli[0.D^ 

I().  d  Fcbbr  ,        o  {  ci  d'ili 

,vmf.\ e:-.-.  Kr.?.  5  flu;  Sii.tr-.o  ìi  \1.-1ucci  Jj.^t       -.  n  .  <'.  ."- 

landò  il  K.i|,-ìiìj  ndlj  S,!l.  Xlrì?;  R,i;?.  t:l„,  Ut;,       felli  [1  mone  il  di 
ir,,  di  IV."    [6n.  e  eli-  il  P.  Vaiati  ne'  fuoi  a<v.>«w  i>«i»i  I"  di 
il  1614.  non  ciianco  j^iimi  .  M.i  ,  t:u  timi  trjnucdjjlirio  otl  dai  al 

noilio  Michele  41.  innu  di  vira  ,  e  irei  lutar  I;  i-iii  pro'-.-.V. j.ie  tcgoiire  nA 
I5»4-'  I"  quale  non  ^.10  Tarli  ririmn  di  aver,  coup  ili  10.  anni  ài  tra;  e  freon- 
do  1;  Marr  ni  l'avri.i'.i.-  min  di  14.  e  dì  undici  fecondi)  .il  Vnioli  ,.lo  the, 
non  i  pollihilc.  Dunque  dee  dirli  nato  nel  1578.  e  mono  nei  i«io.  di  anni 
41.  compiiijorfe  nel  fctiembie  del  i6if.  ..  ■■- 


iSi    AJOSSA.  AIROIA.  AIROLLA.  ALAGONA. 

Michele  Giujlìnìmt  fu  (lampara  ivi  per  lo  llelfo  Behratn  nel 
«14.  fecondo  Icrive  il  Mazzucchelli . 

LXl£  AJOSSA  Napolitano,  e  minor  fratello  del  furriferi. 

to  Michele,  di  cui,  come  li  e  ùv.-.i  ,  i>nb:i.ko  I-  (Ji-.-.-imìii ,  entrò 
anch'  egli  tra'  Chcriei  Regolari  in  S.  Maria  degli  Angeli  di  Napo- 
li, ove  fece  i  fuoi  voti  il  di?,  di  Marzo  1601.  Ebbe  fama  iti  buon 
filuhl,),  teologo  ,c  predatore  .n.  Mori  rudi  patria  di  pelle  nel 
luglio  ilei  \6-s6.  Le  file  opere  fono: 

I.  D\iy,:t.;:m,^      ,n,v,ììif  tndivi.i:,.:  Trimurti  my/lerìo  in  Sum- 
mr.m  D.Th-mlx  de  /J.tvjìjo  ,  r.i  D.  ì-vanc.  l\r:-:t;,»l  fenrfri  Pria, 
tip.joi .  Rwi.c      Fr.Hi.-.  C.tl.iH'.-.m  ìrf;  i.  T,;»i.     in  fol.  Il  Silos  Ca- 
lsi. Script.  Chi:  K     ?        feri  ve  ci  sì  (li  ijusiln  libro:  Opus  muU  1 
l,:mm  viziti.irUìi!  ,     .p;  ,:  f'j'u.J  .-'i-  hbliin.it:-  firsil.nttiflimum  ... 

yj.  '/  /■■.,!:':■  /,''.-!         (•!„■, '1',!.  ',','s.Vl,  j        aii:ni:l:  ,c:,n, 

1.  l'.ii/i.-j.u  Atifieielis  Toni.  1.  Ncj».  */>.  /EsiMum  Lengiim  1Ó16. 
infoi.  Tom.  1.  k.i  ap.  Sohrtmn  M:!hn,  ,ó.,i.  in  f,i  (ri. 

LXX.  AIItOLA  (  Francale,,)  .  La  notizia  di  quello  lenitole  fi  dee 
al  Tafiin  ,  clfendo  Hata  ignorata  ila  quanti  io  ho  potuti  con  rullare. 
Egli  dunque  nella  Sari.!  icrit  Semi.  ecc.  I.  \  l'ir.  j.p.  yió.  Icri- 
ve,che  la  Tua  patria  fu  Popoli  (Terra  dell'  Abruzzo  citta  ) ,  e  che 
diede  alla  luce  :  Vita  B.  Felini  Eptfcopi  Brutidufini  C  manyrìs , 
Ecdeftx  Vafcaifi',  V r.ttoìii .  l'cnct.  ap.  Bernarimum  de  Bindomo 

LXXI^AIROLLA  [Lodovico)  Napolitano,  e  Domenicano  (d)  pub- 
blicò un'opera  milìica  intitolata  I'  Arco  Cctcftc .  Napoli  iSqi. ,»  4. 

LXX1I.  ALAGONA  [Paolo)  di  Reggio  in  Calabria  profefsò  l' Infu- 
turo Teatino  in  Melfina  il  di  18.  di  luglio  itìij.  non  però  nella 
prima  et.V, com'è  il  cofiume.ma  dopo  di  aver  terniin.it-:.  l'intero 
cerf-j  de^li  Ihdi.e  prelò  il  dottorato  d'ambe  le  leggi .  Per  faddis- 
fare  a' doveri  del  nuovo  fuo  fiato  ,  li  applicò  con  impegno  il  le  (lami- 
z:  fiere  :  nelle  quali  divenuto  poi  lluiiolò,  fu  fcelto  dal  Senato  di 
Mi:lìiu.i  nel  1^7.  ad  occupare  ima  cattedra  di  Giure  Canonico ,  che 
foftcìme  fino  all'anno  1CU7.  in  cui  mori.  Abbiamo  di  lui 

Al- 
bi II  Toppi  BUI.  A',;iJ.Ji«,the  hi  Jl«™  mm,'.  L'Allieti  ubarla  eoo 


ALAGONA.  ALBANESE.  tSJ 

Alleg/tiom  del  Gius  dittano  ,  e  F  altro  Prìncipe,  t  di  Risola- 
ri  per  lo  confa  delti /acre  Religioni  della  atei  di  Medina  có'  PP, 
della  Compagnia  di  Gciìt.per  coito  del  convittoria  eretto  da  det- 
fonfo  dollllUflnf  Sig.Arcruefcavc,* 


RoJTi  IQ4+  in  f  (a)  li 
'     ■-"  '"  Te  il  noli™ 


fronnfpizio  fpiega  a  balìanza  ir. 
P.  Alagona  cottile  alligatimi.  Il  P.  Vezzofi 


LXXIII.  ALBANESE  {  DmmÌH  Tornmafo  )  filofofo  e  medico  «u- 
dito  della  cittì  di  Or»,  fcrilTe  intono  il  iffSi.  li  nona  della  fu* 
patria i dìrpofl a  in  cinque  libri  col  feguente  titolo:  Ijhrit  dell  an- 
tichità di  Oria,  s,ni  .ìdht  pvTjin-.-U  di  urrà  d'  Otranto  {h).  Ef- 
fa  è  tuttavia  inedita  ,  e  perciò  (limo  far  cofa  giara  a'  miei  lettori 
di  comunicarne  loro  il  breve  eiìratto,chc  me  ne  ha  dato  il  Chia- 
rini Sig.  Canonico  Annibale  de  Leo  (c). 

„  In  efi»  l'autore  dimoitta  fuificiente  criterio  ed  erudizione , ed 
il  fuo  principale  feopo  t  fiato  di  confutare  la  lìoria  di  Brindili,  pub- 
blicatala M'.  Andrea  della  Monaca  nel  1Ó74.  (d)  Poiché  ficcome 

tra  Uria  del  Gargano  ;  cosi  i'Albanefé  s' impegno  a  mettere  in  ri- 
detta ci  ttaQdaJCreteu%he  nel"  ritorno  dallà'sicilia  furono  foniti  d» 
Uria  temprila  .  rn;r:  Jj:à  ri:!  CiiiTg.in.i  .  nu  ne  lidi  S'.  il  e  liti  ni  ,  fecondo 
fcriffe  Erodoto  nel  VII.  [  ficcome  fono  fiati  d' opinione  tutti  i  dot- 

■rftor  "^RVmnfi'nqJi  ìK^tÌL^k' tt^la"  i>n  dri  isitTo'noa 
«^"U*  *■> ■  P.^SaSfr  operi  £bk  péto^  !Sft^  m  «mi  a 

"™d)Vi  fono  delle-  cirra  rivali  da  per  inno,  e  tctl  nel  noilro  regno, e  mi 
verrà  i' «cafone  di  addurrle  virjdfmpl  ir,  oull'  open  ;  «cane  il  primo.  Co- 
me «    o      O  * 

lì'  '    ■  .1  ■  imi  n;:i    I          .1    .  .1  ■  ;  i  :  .   . J  ■  :  .. >  ■ 

il  ufo  del  P.  della  Monaca, e  del  esilio  Altanefeft  .  ,     ......  -, 


ALBANI.  ALBARELLI. 

ribellmente  UOuVéra,éd  il  Ci 


ì  de'  Frati  Do- 

m. 

idra  Ì  Agito- 
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pure  ho  creduto  di  farne  memoria  per  la  flima  ,  elio  gr.ìcric  V  gi  ■■- 
ni  fuoì  di  fomma  perizia  delle  lingue  dotte  .  In  fatti  c|u;[Io  epi- 
gramma fu  da  lui  compollo  in  l-'uivo,  i:i  ij.rcco,  in  larìno,  ed  in 
italiano. A  me  p-,.-.r  tiu/iHini;™ , ów.  i:nn  i ■  1  molto  felice  poeta. 
LXXVI.  ALBARELLI  (  Ciò.  D  u;,™,-™  ?  iVLp:;!ii.Liii>,  come  credo, 
riltampò  le  Adnolaliona  /in  vezio  x;r.r'n  .1  cift<,n:i  H.tn-ùbs- 
lii  Mola  di  Gact.  Niccoli  Agela ,  di  cui  vedi  l' Artìcolo ,  e  vi  ag- 
giunte le  fuc  Animaivcrfionci .  Napoli  ijtf.  Egli  le  chiami  /iu- 
gularci, uè  ferirei  perchè,  le  non  totfc  per  li  ragione,  che  fpellà 
fi  raggirano  intomo  a  queRioM  cftrance.da  lui  trattate  nel  Foro, 


nvengano  nel  determinare, 


il  fota.Chi«are£  

MjL™«tirih*n°Éj[ì  Jn-Jr 
iU»  A  molta  lima. 


lì  feri  unii  di  quel  Hegrio,^  mi  ì  \iun.;  Olino  , 
me  educa»,. e  illmito  .  E'  vero  i-orj. ,  che  de'  m.lrì 
(.1111  meniicuve  A,  l'I.  Snìpt.  Rffni,  e  l'archbe  (la- 
non  l'inetti,  per  unti  bili ,  ih;  ha  commeiri  .  II 
fluì,  ne  ha  fai»  m  bill' articolo ,  il  sulle  mi  * 


iStf  ALBERICO. 

Io  da  Stefano  X.  o  da  AJefiandro  IL  Ma  la  loro  alleniva  non  fi 
appoggia  fu  la  teftimonianza  degli  antichi  (a).  Veniamo  dunque  a 
vederi:  ciò,  che  di  hii  ci  ha  lafciato  ferino  Pietro  Diacono  (ì). 
Alberico  fu  gran  fautore  di  Gregorio  VII.  per  la  cui  d;/.[one 


ferine  un  libro  conti»  1*  Imperniar  Errico  IV.  intorno  i!  1074.  ir) 
■■■■■        celebre,  fu  la  -    ■   ■  ■ 

àcramentari . 

èfifterglì,  il  monaca  Alberico,  svendo  ciicflo  ed  tttw.tm 
'  ■  di  un.:  fsitimuna  ,fcrijfe  an  libra  fondata  fttlt  autoriti 


Ma  ciò,  che  lo  ha  refi)  celebre,  fu  la  Jifpura ,  chi.'  Mlemc 
dì  Berengario,  capo  de'  Sacramentari.  Nel  Concilio  amila 
■a  contro  di  Berengario  non  if elidavi  alcuna,  eh-  aveffe 


F  indugio  di  una  fftrimaua,jcriffe  un  litro  fondato  full  auto, 
de'  Padri ,  contro  il  mede/ima  Berengario ,  in  cui  ne  confutici 
ninfe  tutti  gli  errori.  Da  quello  racconto  di  Pietro  Diacono  fon 
nate  due  controverfie ,  una  intorno  la  veriti  di  tal  fatto,  l'altra  in- 
torno l'epoca  di  ili.::  Cu.  1; ilio  .  fi  in  t]ii.i.:fi:  ,i'.h  prima  non  fi  du- 
bita del  fatto  in  fe  (fedo,  e  che  Alberico  nveffe  nel  finodo  foltenu- 
ta  la  dottrina  della  Chicfa  in  voce,  e  in  ifcrittoi  lo  Hello  Beren- 
gario !o  dice.  Ma  che  folte  (iato  il  folo  ,  non  ejfcnJnìi  alcuno-, 
che  aveffi  coraggio  a  rejìflergli ,  è  anoluramcnte  falfo;  e  '1  Bjto- 
nio  A.ir.al.  T.ntef.  T.  XI.  ad  ann.  io;?,  dice  con  ragione  ,  elTere 
ilato  ciò  fcritto  da  Pietro  nimis  glorianicr  oc  mcnd.mhr  (J). 

Per 


del  1079.  tome  veditoio ,  CJfiui  W,  ,  e  mi!  CiTdin.lt .  Mi  non  e  inveri- 
limile,  «he  ul  opinione  iia  nari  dil  leggerli  in  Pieno Diitono ,  the  IbITe re- 
puto nella  thiefi  it  SS.  smino;  ondi  fi  i  irgomentito ,  eh*  ne  Ione  lino 

(h)  Di  Va.  lUnflr.Cifiw.tlp.il.  e  cella  tornino  aliene  Chmk.Ctfii.lM- 

r.h  0[u,-,L  1:1..,.  ,.p.}$. 

.  (e)  Il Mazzotchrlu  inticisa  tjneC  epoca  diane  inni:  mi  fembrami  niìi  vc- 
tilimile,  the  Alberico  iicue  fcrh»  nel  libra  nel  io;é.  lioi'Jopo,  che  Er- 
rilo nel  Sinodo  tenuto  in  Womiiiia  ani  dkslnarc  Gregorio  VjI.  decidu.o 
(tal  Pipilo,  tome  olurpato  centra  l' EccJefii.flkhe  leggi  ;  fiiitehi  non  prima, 
di  q  nel!  anno  enfi  Enko  timo  ivanaaio. 

Cd)  Come  oflcrvano  il  Miri  orilo  .urani,  il  bUma  patio ,  il  P.  delli No- 
ce nella  C*«..  Ctfin.  Itm.  Qfiinf.  «'I  Mibulon  loejii.  S'impcpo  i  riipcn- 
dcnl  Balordo  Manco  Laurero  nel  litro  di  ixifl.*i.  arp.S.Biicdìaì  t«p_it. 
f.f.104.  mi  ie-nu  ri  jf^rvi  .  On!v  ,1  Mnaillon  ivi  Cj^^qm  :  &aMim  P'- 
im  (  Dijtonis  )  mm.tnai.im  tu  /»«  nini™  iffirt  ,ui  firn  hu  lift  unii- 


ALBERICO.  is? 

Per  la  feconda  è  da  faperfi ,  che  la  cauta  di  Berengario  fi  tratti 
in  molti  Concili  Romani,. per  tacer  degli  altri .  Fu  temilo  il  i.  fot- 
to  Leone  IX.  nel  1050.  il  II.  folto  Niccolo  IL  ne!  1059.  il  III.  fol- 
to Gregorio  VII.  nel  107S.  il  IV.  fono  il  medefimo  nel  1079.  Di 
qual  de  quattro  delibali  intendere  lo  dorico  Calmefe  ,  fi  è  dipin- 
talo dagli  eruditi .  11  Baronio  l' intefe  per  quello  del  1059.  e  fu  fe- 
guito  dalla  maggior  parte  degli  feri t tori .  Il  Mabìllon  e  per  l'al- 
tro del  1079.- (4)  e  1'  ha  provato  si  bene,  che  non  ci  dir.  refe  or 
iii.ii  capir  controverfia.  Si  hanno  le  fomiole  di  Fede,  ebe  fot. 
tofcrillè  Berengario  nel  fetondo,  temo, e  quatto  Sinodo  Romano, 
glauchi:  al  primo  non  intervenne,  e  fu  condannato  per  la  lettera 
da  lui  ferina  al  famofo  Lanfranco.  Ora  è  fuor  di  dubbio,  che  la 
voce  fiib/lantialiler  fi  legge  folo  in  quella,  che  fu  obbligato  a  fot- 
toferivere  nel  fmodo  del  1079.  c  che  Alberico  tii  quegli  che  la  vol- 
le cfprefia  (i).  Dunque  è  fuori  di  dubbio, che  il  Concilio, in  cui 
difputò  egli  contro  Berengario ,  iil  Quarto  tenuto  per  tal  caufa  in 
Roma,  e  il  fecondo  folto  Gregorio  VII.  nell'anno  1079. 

E;;:i  furili:  indir;  opere ,  ril.-i  ire  J,i  Pi;r:d  Di  irono,  .l.i  cui  vien 
detto  uir  difenili  mus  ae  erudìtìffimus  ,  cioè  :  Libar  dicUmiimn 
Cr  fttiutat'anuM  -  Hymnì  in  S.  Nicolai  -  Dt  unifica  dialogui  -  Li- 
éer  de  impattati  S.  Mari*  -  De  Afironcmia  -  Hymnì  in  S.  Cru- 
cis, in  AfccnSonii ,  in  S.  Fault,  in  S.  Apallmarh  -  Visa  S.Schsla- 
fiicie  -  Hoirntia,Cr hymnì  in  eamdcm  ■-  In  AJfumtionit  S.Marit 
Irynmì  tres  -  In  .1.  Fi-tri  fyimii  -  l'i.-.-.  .1".  DojijmiìW  -  Paffio  S.  Ma- 
defti,  trs.&tfariì  -  Liber  de  Dialettica  ■■  Sfottimi  in  Pafcia- 
De  die  Jadìùi ,  (T  de  punii  Inferni  -  Rhythmm  de  gaudio  Pa- 
radisi -  Epifisi*  atumifutimte  ad  Pittura  Ofiitnfim  Epifcopum  - 
De  die  mortis  -  De  Mariachìs  (e) .  Ma  di  tutte  corefle  opere^  non 

tir.  Infitti  fippiim  dì  eerto,  che  S.  Urtinone ,  poi  Vefcovo  di  Segni  ,*  SWdI- 
fema  Abate  firuDwillimur  mtemmuio  il  Unodo  medefimo, e  non  folo  eb- 
belo  congnia  di  rcfillctc  1  qucll1  Ercfiarca  ,  ma  ti  difputarono  pubblica  men- 
ta) Il  Miiincchellì  sfugge  leggiadramente  li  quiflionf  ,  ferivendo  n  m 
(b)  Ecco  ciò  che  ne  fcriffe  lo  fieno  Berengirio  :  iVon  rralitn  imm  qith- 

iii  pillai  ^MupUtrmm/cifim  $U,»m£ùcbia,fii  SumUou  Al. 
èmtMS , tutìnìnifijut  tjl.crrirt  mt  di  mtiif*  Damiani,  nifi,  rum  Aartm, Pu- 
tii farmi  il  •Usri  rjì  arpia  Cbr.fii,  iddtrtm  IO nlTXUTUUTSI . 

({)  ilMaiEiicchclli.  fcrive:  „Tot[e  le  opere  fiiddrue  fi  trovavano  gii  tem- 
....  p,  MS  .,!  r:ìt:i,,  .! -I  Ni  dt'  PP.  MilCon- 

„  venwali  di  Finale:  mi  al  preferite,  come  da  Fireme  ci  amfa  nn  amiro, 
„  non  pi  1  coli  C  iitroTino„.  Mi  fu  dal  ternps  delMahìllon  non  lìenns. 


ALBERICO. 


fi  si,  che  elìdano  fe  non  le  [■<■■■:':■  fi-uncini .  T.;l  vita  ili  S. ScolaHi- 
ca  lì  lcg^e  MS',  nella  libreria  di  Monte  Calino  CcJ.14S.1ur.:;;. 
dopo  lacinie  fffilK  lilla  Ina  0>,::i:.:  ,  LÌ!;  Uìillii'J.il  ,  /.':.■./;/;  li  .  FV.r- 
]  1  ura  diS  Umemco,  ritrovata  minuti 
co  MS.  di  M,u-;:  C.iìio  ,  In  data  alla  luce  dal  Rollando  nel  T.  IT. 
detli  atti  li  :-.S.  laro  il  ci  :;.  di  rjfnnajo  a  car.  4+1.  e  dal  Ma- 
liiilon  nel  VI.  J'.ene.k-iiiiiu  Par,  ].  a  car.  351. 

t'  imponibile  fi:Sar  l'anno  di  fila  morte ,  perché  Pietro  Diacono 
ti  fa  tijx-re,fli;  Arivjiic:!  Tiiiirì  in  l(oma,e  fu  fcpolto  nella  Chie- 
h  de'  Sì.  Qii.un  o  Coronati ,  ma  non  il  tempo .  Onde  mi  par  degna 
di  tifo  la  frane  !i;v..m  di  p.lcuni  leiitrori ,  che  hanno  pretelb  dì  fif- 
ù.iln  fenz  alcun  documento  (*). 
LXX1X-  ALBEltICO  da  [ette  Frate  fi) , nacque  intomo  il  noi.  e 
in  eli  di  foli  dieci  anni  lì  fece  monaco  in  Morire  Calino  (otto  il  ce- 
lebre Abate  Gjr.ik'o  (ri.  Nel  11:;.  venne  promoiìo  al  Sacerdozio, 
c  nel  ititi,  all'i  ;>:■  pylhra  di  S.  M  iri.i  ó"  Alluneia.  La  fua  vita 


fi».  {,.<. 


I  mcdc-Iiino  Alberico 


infjaonaio  certarrinic-,  ciuchi  franti  da  noi  iti 
irò  Diacono  ii  AnUtm  Cinn.  Lunii  Oflìmf. 
dalli  Crùci  al  no'lro  Alberico  aliribaha  ,  ili  cu' 
fili  viti.  E'  perii  d'avvertire  fblla  ftor(i  ili  ir 
bjVj  'i  n  iodano  In  (Urriiio.li  Oliali  tempre  di 
(d)  Al  knS,  i;r.  0;r  ic.ive  di  lui  :  J'iwj  „„ 
Al  fnviiiM  wnun  ,  il  «  paiswwn  infp,tij[t 
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Capitoli ,  che  ^fcrifTc^CrtJ  A  Iberico  ra^run»"virione^o  fogno) 

eh' ebbe,  cll'cmiu  'i'-nni  u.\  it.r.-.rm'.i::c  ammiiato  nellafua  patria. 
Gli  np^iir^  e  S.  l'ielri)  AptJiolii ,  d;c  eoa  due  Angeli  ,1' uno  de  qua- 
li li  disiava  Hfìianu;; ,  e  /alno  }■::>:, lo  confluite  foco ,  e  lece- 
rli vedere  le  pene  dell'  Inferno,  e  del  Purgatorio , e  appretti  la  glo- 
ria del  Paradifo:  le  quali  cofe  va  narrando  brevemente,  ma  divi- 
dendo si  le  pene  fuddcite,  come  i  gradi  della  gloria  in  varie  fuar. 
tizioni .  Non  e  p;ro,che  talora  noti  confondi  in  manieri  !o  peni 
dell' Inferno  con  quelle  del  Purgatorio, ch'c'  pare  che  fia  dell' opi- 
nione di  Origene, e  d:  'indi.  Aititi ,  l'm  ì'.n'n  ungono  ,  le  prime 
elièr  eterne.  Anzi  ael  cap. i.  pone, eh'  eziaadio  i  bambini  d'  un  in- 
no fono  martoriali,  come  gli  altri  peccato:!  (i!  -  Sijisjijttìto  il  pu- 
o  fanciullo  fi  fece  -- 


lei)  difilli  e  minivi  ita:;  k-  a  >;>i  : ,  fi:  ne  moltiplicarono  ,  ed  alteraro- 
no i  fatti .  Egli  llelìu  Te  ne  lagna  in  una,  lettera  polli  avanti  l'ope- 
r.t,cJ  inJI[i:ta  a  quel  lìaiualdo  Diacono, che  fu  poi  Abate  di  Mon- 
te Calino,  cìicer.tb  :  /min-  ìj-ì.-ur  -ji/hui-  /.:i':;7;;i;i 
fieni ,  quod  vaimi ,  addidit,  &  quod  voluti ,  petmuiavit .  Perlo- 

t.;j  Mi  ,  ifi.mì  inhUil.  (Lo  che  hi  rapporto  alla  fai  fifoi»  ,  dì  coi  or 
on.)  jV.in  r.  itf.  inoiir  "r»«  .«}«.».(.  i«JI™i; ,  >«T.w  v™.:-. 

,j„!iC(:...  />»Vrr  !»«,■;;.■  ft./li.!.  l:  d,..-.ri:l.  •:m:-ii...::,  Binimi  nel  Inori,,  t!ie 
cr-iTemo  it..  mn.nilccdK  oiieil?  pW,  .<:>.-.■./- 
/?.,«  «rsrirj  ,  rW.J  /!,„  nw^i».  M.i  è  un  con  rerapo  rjneo ,  che  pei 
ter,  le  ili  uri  e  d;l  siudiliofilTinio  Mabiiloa  (  V.fopr.  piS.  130.  «noi.  (d).)  non. 
umaquim  h/ui  ihmmm  «fl»f. 

(a)  Alenai  ac  hanno  tallo  aoiore  il  primo  Alberico,  di  cui  ibbiam  (itti 

una  fola  perfon*  ^.ilPof- 
.  feiinn  ,  i!  Turi-iglò,  ed  altri,  mi  incori  il  Ciicionio ,  ci  il  Boi  lindo  ne'  prò  le- 
nome-li  ali*  vita  di  S.  Domenico  Abati  folio  il  di  di  gcr.n.ijo  .  liM.i:.;!- 
Ìon  1         j  I    t  n      t  ,  ,  i 


(b)  Etto  le  fue  pirole  :  Er  multi  fini, evi  forvia  &  infatti  nMm  Sa- 
i-fi ptanum,  :t.;:,,  ,„;,to,!,l  alifM  px„i  i,w,„ì  attotmtv .  Stimi  ildfin- 
,Ì.„.U  e/i,  /,„..,  «;,,<,  J»;™  f,„  prnlla  ejl  i&fxp  uUi  mir  «. 
Iran  fiN;ri;Jj'i;ii,-j:i  iu  fjtwa  rr.ir/lii,,  ir/  j/jjnfiur  (liIHJi.r  //.-ili: ini.  1 

i:,i,  pi™»  inviràg  tirwr  ma  pjjjirai .  Nè  gli  potete  comraflire ,  perché  l'ha 
veduto  cogli  occhi  Tuoi ,  ftbbtn  in  fogno  ,  :  in  eie  di  io.  unii  ■ 


tto  ALBERIGO. 


che  l'Ah.  Gerardo  udendo  con  un  ficuro  rimedio  a  tal  male  ovvia- 
rs,  unii  nò  a  Guido  monaco  prete  Cjfinefc.che  ne  faceflc  una  nuo- 
va dentizione  0),  che  faffe  poi  per  legittima  a' polleri  [rimanda- 
la (b).  Comunijiie  !'■■■■  J  i.Ji  ckinijlari  ,  ih:  n'  ciiitnno  MSS.  li  rac- 
coglie l'idea  dì  quello  fogno  ,  di  cui  il  maggior  merito  forfè  è  quel- 
lo, di  aver  data  a  Dante  della  Tua  divina  commedia  l'idea,  [f Ca- 
nonico Mazzocchi  (  V.  I'  annoraz.  antecadente  )  dice  d' averlo  let- 
to, ma  non  dove:  ma  Monlignor  Bonari  narra  (e)  d'averne  vedu- 
ta una  copia  fra  «lì  ieri  ai  dal  Ùrnoftì  CMjntioo  Gaetano, che  fi 
lì; [larvano  nella  libreria  della  Sapienza  diRoma;ed  è  nel  io. To- 
mo (rf)  de'  Mifcellmei  prof  ini  a  car.  no.  da  lui  con  non  poca  fa. 

(j)  fimi  Uipfrn  GUaiutAt&u  tiitmn  frtmfim ^  Cri™  Su/w  Canili 

He'         i.        I  fri.'.  ).■..!■■    .  a-'r'iVl'ril  ■  r.lìle  r.     ...  i:!  i'   , 

,U  Vm  ii'ujh.  L'iT.i.  clic  aver  pri.k)  di  le  MS.  ni  on-re.ra  dì  Guido  me- 
nato Canute  i\  c,ne*  ttMsMndisUu,  r^^Miww  C</iWii  :  >  ebe 

dnri,  Dal  parto  da  noi  addono  lì  ricava  chiawneiire,  sofà  S  fofTf  queir*  ope* 
rena  MS.  del  monaco  Guido, Io  che  pne.eflerlì  ignorare  dal  Mar  mec  belli. 

(b)  Bilbem  peli,  clic-  h-i'jIìl-io  tilt  cjvi.^rru.rt;  ;  ficchi,  come  t'iiei- 
u>,  Pierre,  Detono  nana  , che  VìfwtmJltxtUi  wrxpmm  .  r^bbonuì 

di  ^1";'.-!:cri  'li\  [tZ'±\u"J^c-Boli\^.  Ìt .■■Viri "nei li 
le  «i.w™  del  Gt 

mi  j  !.!"=-■  «i/urn  in  efempio  delle  al leraiioni  Fitte  da' copili i  nelle  aB- 

miaJiariu  ed  lì  wrnroedìi  di  Danti.  Ondo  «ani  ilrducipal  or-certo  della  Ina 
leiieu  e  l'eia™  di  ciò  ,  eoe  evim  avS„i»:r  ii  t\,:,:,:iir.  ..■<.=.!■:■: 

.         nSn:t  ai-clT;  I' in  di  =J Js.-llt-  lue  tinte  baltica 

ctTt:-.j  Inw.nli  d.,1  tmìmi  inr:r.-li:«  Jf  i'-I..'.- .  limando ,  che  Din» 
piottollo,  the  di^ort'idlpido  itmairw,™^  J»  qorf.  o  da  nni 

media.  Peraltro  cu- h  '   i  „i  cri  sii  Fil- 

li r.i.'ifi  n"j  luce  i'anno  innami  dal  noilro  Immollai  Canonico  Mmocclii 
e,]  !.: t:>  Calia  SS.  Ep.fi.  Napelli.  Par.  J.  tip.  1.  f.i.  ove  dite:  Crfmnft 
..iVa.-r  13  ti.'  Vinone  I  li  (  ,7'<iivJ  J.i I :W»-f  M.-ja  .-iaralura  /(fi)  /ir- 

mi ji  fjra  r'ìwcn  filati  mitieic  fnipfit ,        filile  ma  Una  Mgerim  cjt 

(i)  A  cir.  i9t.  dell*  k™  citati  teli'  annoi.  antcceJente.  Ivi  pur  dite  di 
aver  fenrito  dire,  che  ne  Ione  un  elcmplare  nell'  archivio  de' Canonici  in  S, 
Angelo  in  Pclcheria  in  Roma. 

(ri]  Non  Siì  nel  primo  de' due  Tomi  in  fogl.  come  dice  il  Mliiutch.lli. 
Cotella  Gaetano  fu  da  Sitatoli,  monaco, ed  abate  Benedettino  Cafloefe. 


Dlglilz  edj^  G  ooojl  | 


A  L  BER  I  C  O'. 


tici  riti-orata ,  eflendo  le  catte  di  quel  grand'  uomo  cori  uni  fom 
■  ma  confutane,  e  con  un  gran  difordine  raccolte,  ed  infilzale  di 


fi  potrebbe  a  quelle  parole  pur  fui,  hujm  vifioti':*  l,b,:llv.:>i  qui- 
dam aicipient ,  quod  nolitit  ,  addati  &c.  ?  E'  però  da  dirti ,  ch- 
1'  Ab.  Gerardo  ferglier  volle  un  Monaco  Prete ,  e  di  noni; ,  affinchè 
iic[:riv;i!V  in  vinone,  che  forfè  rozzamente  ai'ea  ferirla  il  giova  nel- 
lo Alberico,  il  quale  appena  contar  pocea  allora  :o.  anni  d:  c:'ii.::; 
così ,  fe  non  erro,  fi  Ipiega  bene, che  gii  cfiftcfle  prima  un  iìbcl- 
lm  vìfionh  ferino  di  Alberico . 

A  lui  pure  l' immortai  Muratori  ha  attribuita  la  Cronaca,  che 
fotto  il  nome  dell' 'Anonimo  GtjJWt  fu  gii  pubblicata  dal  P.  An- 
»"n.  Caracciolo  Teatino  nella  raccolta  de  quattro  Cronologi .  Egli 
ia  nftampata  con  non  Poche  divediti  negli  SaittJtir.Iraitc.Tom. 
pog.  1 37.  e  nella  prelazione  efpone  le  ragioni  ,  che  ha  ai 


1  \.\  riltanipin  Ciin  ::<vi  pr.zr.i:  Jivjrl:;:i  n;gli  Script. Ret. Itali 

■  -  -  -dia  prelazione  efpane  le  ragioni  ,  che  ha  avuic,  ul 
=  i  ie  quali  li  riducono  a  quelle  due  .  La  prima,  per- 
chè in  fronte  al  MS.  da  cui  l'ha  trattale  che  fu  dell' anzidetto  P. 
Gaetano(S|, quelli  vi  avea  fetitto,  Autlore  Domino  Alberico, mo- 
natto S.  MonaJIcriì  Off™  n/i; ,  &  Pmpojìto  S.  Marie  de  Albana  a. 
La  feconda  ,  perchè  nella  cronaca  li  veggono  particolarmente  nota- 
te vatic  epoche  della  fuavita:lo  che  non  fenza  ragione  dì  a  cre- 
dete ,  che  fiali  voluto  Alberico  cosi  manifcilare .  Ella  comincia  dal- 
l'anno  loco,  e  termina  al  1054. 
LXXX.  ALBERICO,  detto  da  alcuni  per  errore  Albcrlo,  Napolita- 
no probabilmente,'*  autóre 'd* una. #ra  S.  Afpren,  feu  Afprenis  {c}, 
data  alla  luce  dall'  Ughelli  [d) .  Di  quello  fuo  opufcolo  convien  leg- 
gete • 

(1)  L  Ab.  Gerardo  tenne  V  Abiiia  fino  il  1  11;.  duuqtn  bilobi  loiicipir 
di  auliche  anno  l'ordine  da  Ini  Aito  il  monna  Guido. 

(b)  Il  qulle  lo  rifcritTe  da  un  MS.  della  libreria  di  Moni!  Cifìno,  fegnuo 
di:]  ilei".  •.      /[Tir  .die  ::;>■■ 

(e)  Primo  Veto™  della  Ctlrfi  Nipotini  . 

(d)  lui.  Sbit4  T.V1.  p.w.  ,i,r.Ln<.  tf.S-«!-  CmtM,  Di  Ini  non  [ur- 
lino i  nollri,  del  T.ìut;':.  M..,ri,il  ouiie  nùU  i'uj  -imM  IV'"'.  d,l  R,. 
tm  «t.  T.z.  F.  t.  fM.  ne  (.1  1  aititela,  in  cui  ci  di  Jiiie  nutiiit  di 

i.sjeil.1  kniiu' ,  mi  invernile  di  lui, feconde,  il  foiiio. 


itSi  ALBERICO. 


Bere  ciò, che  ne  ha  ferino  il  dottili:  Mazzocchi  (a),  il  quale  info 
fina  .die  colini  alleo  non  fece, che  paraftafare  gli  antichi  Ani  di 
S.  Aiurcno,  Ic/ii  l^iiEicrfi ,  (ILvilL  m  riuve  k/.inr.i  ,,!■!'. i  Chi;:.!  ;."a- 
Politana,che  li  con  feri  a  va  nel  fuo  Brr-jja™ .  Verme  in  teda  a  l>ie. 
no  (i)  Arriiefcovu  di  Napoli ,  che  quelle  Usimi  follerò  troppo  bre- 

fe  pfii  ]mghe^pSù"c£a«iti  (c)-,Egli  ubbidì-,  ma' guaito ,  e  cor- 
ruppe gli  antichi  fefflplicmlmi  Atti  a  Teano ,  che  AUtritiann  ifiiee 
(  cimi  i'.'i  il  Malocchi  )  qui  L-vrit,  tainm,fi  mbìnnum  tene- 
te poffu  :  ramis  a  fumine  ad  imam  redundnm  ph.-.kris  io-puffi- 
mii  CJ"  !i:^iinl]imis .  In  fatti  non  potcali  fperar  altro  da  chi  fi  era 
nel  prologo  {.-l'i  proiettato,  che  abbandonala  la  Ranca  (cnipJiciij ,  ; 
bri',  il.»  ,  CUI  C£A  d:;.-.!ìU!  i::r:,hnm  rr-rrusiuir.qiie  fri/mltn  ,  li  fa- 
rebbe Itudialo  d'imitar  lo  lille  ornalo  e  fecondo  degli  ecclelialìici 
declamatori .  Onde  volendo  pure  il  modelli  [limo  Mazzocchi  leufar 
la  poco  gtudiiiofa  premura  dell'  righelli ,  gai  eum  nem'mem  repe- 
riffer  stimi  ,  q:i%  h-.-.r  ,-.p:,lr.ihnn  cd-.-i;-  f •■■■!• '"miffer ,  !am™  edidit; 
foggiugne  immediatamente  :  K.-(;r/j'/  ..v-j.'.j.' ,  mi/ii  rrcJr  [  ner  tnim 
,:hn-,-  Ui;b:Ui  j'.iiìunt  ir,tL-rpret;,i  il.  i:>  },ne>i  ai  r.d  ii/iiirìcsc  ci- 
filmili  effigiai!  ,fed  ut  inflor  effe!  f net  tram  XIII.  fi-culi  ronfio. 
jjhim  :  quorum  iadolem  ttqut  ìngenium  Une  mttiamur  licebit  ;  fic- 
uti  CT  illad  ga^/ne  inii-HJfjimu;  ,  fatalo  Albericiano  facros  uro. 
leres  adhuc  Ialine  emeionams  . 

LXXXL 

(ti  Bt  Culi*  SS.  Epifisi.  NuUlit.  F.,i!,f.  P„n.  3.  ™«.  1.  $  1. 

(b)  Quello  Pietro  fa  Mi  furigli*  Sufilo ,  nobili ,  c  «tii/ii  Nipotini»  , 
dillo  pure  Fatui  k-  S:  i/.-:.t,  ,  cucilo  Atzi'.ilcai'o  di  Napoli  nel  Ilio,  o  17.1 
mollo  ino™  ilmi.Lii  .„;  !!:.::;:,  Ji  F.ipj  CI i tì  ;  l X.  atcoii'e  i!  piin.J 
nel  n;i.  la  Religim  Domenici,,.,  «S':^,  <■  le"  diede  L  Criaili ,  e 'I  Mo- 
nito!» detto  di  S.  Arcangelo  a  Moififa.nrj  di  S.  Domenico  .M.i  ::,iirr  .incili 
ferivo.  Dili'.cpoci  dei.'  Aic'eeiox-o  Cieiro  li  ::i:v.i  tuciij.in  cui  Sol!  Albi- 
ri»  !  ma  (100  gii,  che  feri  (T"o  1"  ui--.ìL"_:::  i-  ,  Ji  (.ni  joìo  ,  intorno  1'  anno  ii(o. 
come  con  troppo  di  franche™  ha  ferino  il  Chioccaielli  De  Epifc.  Nrtpd.  in 
S.Afptan. 

(e)  Cosi  Alberico  nel  prologo  alla  itudcfrna  1  Inpn.i . . .  qutimai.  fri  dt 
hit  infili  viti  traila,  &  intuiti  airapttjui  fmicat  (  co  ì  rLiii.T.n.  c;.liui  lo 
mkmpjicc  c  natunle)  j'j»  uno  dm*  mtl  minili  dtdiflì ,    ,t.d!ff*fi>»  •'• 

'(S'vlr/cU  fini  1 7V«  ir«» ,  P«n        ii«ìff.m,)i<jfa,it*i  ni/«W«r, 

rim  . . .  E/  jwj  Sfnonrma  lifdiim  prtttnnif-.i  °$ì!id?«t"'.'.  T"u7*mìtti% 
^Bilioni  ...  pir  S/nonyma  /«ori»)  Jnrf-ji  J".  Pnfulii  tum ,0 pt> 
ir.i'.mt  -um  ,!!im  , .:  .Jiu  EiMlisionca-.  r       1.,  tu;,  sp.'il  ,  qa.tpai.ta  timstllim 

funi  (in)  fina  ixùndm.  Si  icgeino  t' tradite  ollervatioai  Jcl  Maiiocchi. 


A  L  :B  E  R  T  I  N  I,. 


   .j.j.  Prefc  lo  flato  a. 

clcliallico,efu  Abate  di  S.  Leonardo;  ma  poco  dopo  tiri  1s7S.cn. 
trò  neU'efttnla  Comi- he  ni.'.  Ji  ticsii  ,  in  cui  inlcsn.'j  ;>::  lei  .inni  [i- 
lolòfia  ,  e  per  nove  teologia  in  Napoli ,  ove  moti  a'  4.  di  giugno  del 
lóto,  di  anni  ÓS.  [a)  Ecco  le  file  opera:  .'" 
I.  ExplicMà  l&  IL  Pofìerhr.  Analytic.  Venet'iis  1606.  il  4. 
1.  Corsllarioriimi  fen  Qvafìioiium  Tieologkarum  «principili  phi- 
lofovhìcis  deduitarum ,  Tom  i,  continoli  corolloria  dedulìa  exprìn- 
tipiis  fbihfopbicis  cowplcsii  precipue  hi  1.  CT  a. pattern  Stimine 
S.  Thoms.  Neap.  sp.  Tarqmmum  Longino  1606.  iti  fai.  e  poi  di 


na  .femplice  riflamps 


vo  in  Breftia  per  Ciò.  Bali  fi  a ,  ed  Antonio  Bozzoli  ijla-f»  11. 
ed  in  Colonia  11*73.  »"  B-  Quello  è  un  trattato  pio ,  non  dottrinale. 
4.  Orazione  funerale  in  motte  del  P.  Pietro  Antonio  Spinelli  delU 
Cemp.  di  Gesìt  ■■  Panegirico  fipra  i  umiltà,  pazienza,  e  curiti  di 
S.  Francefco  di  Paola,  in  Iftp.  per  Tarquinia  Longo  lévj.  in  4. 
lenza  il  lùo  nome.  5.  tip- 

(a)  Il  Miiintc'helli  Sciti,  rf1  lui.  lo  dice  «Io  nel  1K61.  e  mono  l'ij.  ti 
Eillgno  del  itìij.  Io  io  ;t;-,„m  ,:i  i.-:„:,  10.I0  .1  CliiocLwelli  ,h  i/'.W 
fUt.  Rient,\\  quale  'u  fundiliepolo  in  filolbiia  ,  e  (e  oe  moli™  n'alio  :n!::imi- 
tQ.  Da  lui  in  fatii  lappiamo,  che  fu  pubblico  profeilore  in  Millina  di  fìlolb-  . 
fia,e  reologia.  Fanne  nieni.oot  di  lui  Alesami,?  r--f- 
Za«arrone  BM.  Calibri,  Toppi  Bif.  Nipoti,  tic  Bifoeos  di:!m  ciglio  .li  un 
altro  Frantelo  Albi-nini  ,  ,3  ,  clic  .b-.  pure  -i-,  SVI.  !;.i:l,)  . 

<b)llChocc.  eli 

abfelutt.ni  'iltauil,auùi.am  ifivdti  it  tnumtdaum.  Il  Zararrone  pute  br. 


r.  dice,  Lihum  ime  isìmmm  •afìftìs  P.Svirrz  fimpir  fri  anioni  ba6*iffi  ; 
ltnmr.  Non  li  putr  negat  al  P.Snarei  biade  di  un  insegno  Mura, e  diana 
profonda  coercizione  della  Scolaltica  Teologia  .  Ma  udii  li  dee  ornare  ,  the  nuli-, 
frigi .  come  unii  altri  di  quell'  tii  j  nef  pelago  delle  vane  l'col.rtiche  foni- 
gliene. Eccone  una  novella  pruova  ,  s  e  vero,  eh1  ebbe  tempre  utile  roani 
quella  libro ,  in  cui  li  pretende  di  dedurre  come  corollari .  le  -pio  ftMimi  ve-, 
lità  della  Religione,  di  niii  :k-:ili  e  Lcl-jI:  jn-lì:.;  dell.»  ™:,  d,»>»  P.rinu-. 
■iuFilofofi»  dellt  Stuoie.  .         '■■    ,1  .-. 

X  a 
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LXXXII.  ALBERT 


li  (*)  affiti 


■mplùrimorum  DeCiart 
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LXXXIIL  ALBERTI  NI  (  Tnii 

Noli  nel  1 5*7-  velli  1'  abito  "fiatino  'v  l'^oio  fi  ìMapou  \i 
ne  ptofefsò  le  redole  in  S.  Apolìttì  della  fteflà  citta  li  15.  di 
Ilo  i;St.  Fu  uomo  dì  fama  vira, e  ditelli;  coti  multo  zelo  e 
fitto  per  lungo  tempo  la  Congregazione  di  nobili  palóne  della  r 
luvau  tjfa  di  S.  ApoiUi  ,  1VT  i.L  q:I.L-  ilVCS  l,![i  ■■:  luii-Ui.-.n 
quando  in  quando  alcuni  dj/cci-jJ.  Il  P.  D.  Gianbjtifta.  Cirio 
pur  Teatino,  e  di  cui  fi  diri  a  Tuo  luogo,  ne  raccolfc  dieci 
— "  -llulìrari  co-   -_:-Jnrj'__j..n-.  „i 


LXXXIV.  ALBINO  (  Giovanni  )  ,  della  Cattellucda  (J) ,  uomo  di 
lct- 
Cal  V.  Toppi  BUI.  NipJ.  Tifali  frar.  Jtfli  Saìil.  7".J.  iV.  1.  Origli*  Jnr. 
Atte  Ini  dì  Njp.  .u:h,..t  (..-;.  Chiodili       lihji,.  S«if:. 

R™, 

(W  lui  aache  Tappi  ama ,  che  „  c'i  fiata  pure  mi  fucol*  palfato  D.Gerb 
„  lile  Albetrini  Principe  di  S.Sevetitir, ,  poeu  volgare,  che  ha  rime  fta  qaet- 
„  te  diFedericoMecnini,!»  Nif.  tir  LutnMn  <kF«/«  tfóg.  >i  11.  usila 
„  quii  raccolta  ha  pur  lime  D.  Girolamo  Allunino  „.  Coilui  perà  non  fi  deb* 

U,  Dottor  eminente,  PrctidniR  dettati.  Canai,  c  Xcoànte  di  Cancelleria, 
t  Wtrivo  a  Avellino  ntl  .        -■■  --:  I  ck;  ii  T.  ??\  liiil  Nepai.J  U  fante 

(OmMenrr^^«^"ltpo^^toS.Al^a™  (T  infuno.  V.  U  Silos' Cai»  (.  Sm. 
P'i:  Cl«.  R<i^.  p.  04;-  Toppi  ffltV.  Mm/.  Miziucehelli  Ira*  J  lui.  Vti- 
aoli  Siàn .TmiW. 

(d)  Telia  della  Diocefi  di  Capaccio-,  ntlla  provincia  gii  delta  Intuii»,  ma 


i6S  A  L  B   I   N'  O- 

a  -danna  de' Fiorai :ii  i .  aveiub  AHimli]  di-Ile  unni  alleale  il  coman- 
do. Per  la  qual  cola  dovea  l'Albino  eia  aver  date  pruove  di  fuo 
fileni"  ,  f  aititi,  e  dcllrezza  in  altri  affari;  e  peri  almeno  il  fuo  fio- 
tire  fi  dee  finite  in  quell'anno  1478.  avendone  il  documento  nella 
prcziola  raccolta  di  carte, che  li  trovano, come  dicca  ,  Dampate die- 
tro le  lue  fiorie ,  per  la  cura  di  Ottavio  Albino  fuo  pronipote  ■  Que- 
lla [accolta  i  i!(iU!['i>ìi.i  ili  c,i~e  ,  d' iiiiiuviui: ,  ci  lettere  a  lui  Ipe- 
di:c  e  i'  luci  l'tincipi,  e  da  quelli  di  vari  Stati  d' Italia,  da  Mini- 
Ili!, e  l'e;li:nns;!JÌ  .li  nmlt.j  tar.i;,,  nel  tori";»  .li  nrdlb  a  dieci  anni, 
Cioè  dui  1478.  al  1487.  (a).  In  effe  lì  natta  defili  affati  piùimpor- 
tariti ,  ipedalmenre  riguardanti  il  nolìiò  Regno;  de' quali  egli  era 
come  lo  fpirito  motore,  panando  da  una  in  altra  corte  per  maneg- 
giar.! ,  n;;u  (ilio  come  Segretario  di  Allbnfo.ma  eziandio  come  Am- 
bafeiadote,  e  Configliere  del  Re  Ferdinando.  Trovo,  che  (in  dal 
1480.  avea  il  carattere  di  Segretario  del  Duca  di  Calabria  (A) ,  il 
quale  atea  in  lui  tuttala  fiducia .  Lo  fiefla  vuol  dirli  dì  Ferdinan- 
do ,  dalle  cui  lettere  li  raccoglie  ,  che  ttovava  nella  fua  perlina  l'uo- 
mo d' inteta  fua  fbddùfàxitmetli»,  qualcofa,  giudico, che  debba  va- 
lere per  una  compiuta  dimolliazionc  de'  talenti  fnperiori  del  nolìro 
Albino  nelle  cofe  di  fiato;  rapendoli  da  tutti  la  lomma  perizia  di 
Feidinando  (  detto  perciò  la  Volpe  à'ìtulìn  )  in  si  fatte  materie .  Ol- 
tre a  che  balla  a  rilevarne  il  credito .  la  premuta ,  che  aveano  d'in- 
di- 
ai Vi  Tonti  poi  tre  lettere  dui  Duci  Alfonfo,  ma  brevi ,  li  primi  ielle  qua- 
li e  del  ili  7.  di  ottobre  141)1.  e  l' ultimi  del  dì  ir.  di  giugno  del  140;. 
(b)  Come  in  una  tini  di  felini ,  datagli  di  Ertale  Duci  di  tir  uri  in  tsl 
Onde  sbiglii  v«eoenorirneuie  il  Volpi,  1 


.ho  Ftbii  f»  «ir,,,  ....  „    

Cali  fallo, e  li  artl.cTr;  io  ho  c-.-.n ,  i  ,r.^x:>       l,  \,:„,  ,;:;,:■„ 
I  p       I  J  li  osbi^lio.Fra 

rjuefte  pure   e  n  h 

.,<  i  '{',"<   <■..■..  un'  ■   1.  ..'     ..■,.!...  !.. 

io ,  c-i-iclie  à-S.la  l'elio  Duci  d!  Calabria ,  che  comincia  ■o-i,M'g.v™j°Jt- 
iim  S««l.erO,.nri  xcjìn  dittile,  D*<  CcIMi.V.-.  D°t.  .„  Chi:it. 

ftati  ìtsmim  JdDm  ili  Cal/Mtf»  G'mm  fui',  1  Gommi  •Al- 
l' I  I  I  Ito  I  Irro  la 
firn  le  10  aii;iim2nnrTr  casi  contri  il  Volpi  :  il  Pantano  In  Seg'etaria  del  Re 
Krii-iinij  ;  jjnque  non  tu  fn  M  figlinolo  Alfonfo  :  ovvero  ,  il  ctlebre  Antonel- 
lo IMrj:ci  |j  i,  i'-jt,-i.i:  a  l-'iT.iina-i  ici  ,  rinnqnj  n::-.  lo  fu  il  Pontino  I  co- 
fa  direbbe  egli  I  Sema  fallo  mi  rimprovererebbe  dì  pjralofiilmt)  :  pcrchi  latti 
gli  antecedenti  Tua  veri,  ferra  che  la  debbano  elTei  le  cordeguerce . 
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dirizzarli  a  lui ,  un  Lodovico  Sfona  Duca  di  Milano ,  un  Lorenzo 
de' Medici,  la  Dudidh  di  Faun  ,  .  :"r,n;!U  Lcil-iizo  ,  Profpcro  ,  e 
Gio. Colonna,  Virgilio  Orlino,  Diomede  Carraia  Conte  di  Madda- 
loni,  Murino  Toiuìi.vììu , e  !.ni;i  :il:r;  ilinUri  ii.-n'crui^i  ;..}. 

I'q  -iaculi  uomo  di  chiefa,  ed  ebbe  da  prima  l'abazia  di  S.Pie- 
tro  di  Piedimonte  di  Caferta  ;  onde  nel!'  indirizzo  di  varie  lettere  fi 
teli!>!:,i'i!ia\:óili  viro  l'ir.nn:  Albini  ìb.-.n  l'itti  J-j  Ct/brl  .-.li- 
brario no/Ira  diL-H-n  Vux  Cr.ldri.t  :  Ml-i't-j  r.h.i.-i  Abiti*  S.Pelrì 
Pedemonti!  de  Ci/erta  ecc.  [b'j.  Indi  ebbe  l'abazia  di  S.  Angelo  a 
Fili.!- ;■!'.!  [a-/.  PriiicijMio  àtri  ),  come  ne  fanno  fede  tre  lettere  del 
Duca  Alfonfo  ,  la  prima  delle  quali  ha  la  data  del  di  7.  di  ottobre 

del  1491.  con  qnefl.i  (;i[=/i;;:-.e  :  ."loia-.  I..ib,-.;t:.i  jjc/Jto  major!  di- 
IclìiJ/imo ,  Abati  S.  Angtti  de  Frantila .  Fu  ancora  uomo  culto  , 
e  di  molte  lecere,  i;nJ:  n-.rriiò  .li  elìs:  iIk-Iimmio  dal  mentovato 
Principe  fuo  maggior  Bibliotecario  [ci .  Pietro  Annebberà  de  No- 
bili!. Profeffar.  Grammat.  pag.  131.  fcrive  ,  che  I  Albino  fu  prima 
iim^-rt: ,  ir  ;\à  Irretirlo  ci  .Mtbnlo  ;  ma  non  trovo ,  che  altri  il  di- 
ca fuori  di  lui.  Sagginale  poi ,  propier  ca-  alt*  tompofuh , laurea 
torci*  infigni  ijfeSlmfuit.  Ma  difue  mmpolizioni  egli  non  no- 
mina ,  che  le  floric ,  e  f  orazione  recitata  nella  coronazione  di  Al- 
fonfcnonde  pare, che  per  quelle  avelie  meritata  la  corona  d' alloro. 
Ma  non  è  cosi.  L'  Albino  ebbe  un  ral  onore,  come  poeta,  non 
come  dorico:  nè  ci  lafcia  di  ciò  dubitare  una  lettera  del  famofò 
Anello  Arcamene ,  data  di  Roma  il  di  11.  di  agoflo  148 1.  con  Due- 
Ha  direzione,  Mag.  viro  Domino  Albino  patite  laureate  ,Dvcaltqvc 
Secretorio  , mi  {ritiri  honorsudo.  Oltre  a  che  in  quell'anno  appena 
avrebbe  potuto  avere  ferino  il  I.  libro  de  Bella  Herrufio.  Quale 
poi  fiata  folle  la  poetica  compofizionc ,  per  cui  avelie  meritati  la 
corona ,  non  è  facile  d'indovinare.  Io  credo,  che  (lato  folTc  qual- 
che poema  in  onore  di  Alfoalo  ,  cui  fertza  tallo  volle  alludere  il 
Sannazzaro  con  quel  diftico  del  lib.I.  cleg.XI.  V.  xq.  e  30.  edi%. 

Et  qui  Pieriis  refertat  non  ultimiti  antri: , 
Albinus  referat  Princìpi;  atla  fui . 
Tutti  coloro,  che  hanno  fatta. menzione  di  lui,  barino  prodotto 


Nini 


ferine  rafuo nome, dalle  sul 
 10  di  quelli  legione. 

La  prima  voli!  la  iravo  coti  nominalo  nelle  lettere  del  148). 
"on  lo  v,'Sl;o  tktomo  di  tal  tlioio  inaimi  li  1431.  come  in  un 
di  6.  di  giugno  di  mteit'  inno,  feritagli  di  Firen»  da  Mitiuc 
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q«;llo  dittico,  comi  in  argomento  di  lode  delle  fue  litri;:  fi- ma 
i. ridere, che  ivi  li  parla  di  poeti,  e  di  poetiche  comportili  .  Vun- 
le  il  Sannazzaro ,  che  la  temeraria  infame  fchiera  di  aiiMni  fi- di- 
ri-uri posti  non  ardifea  piìi  di  far  veru ,  e  contro  de  veri ,  e  facri 
V.i:i  /Wrilt/ta  cewvicia  fuitderc  lingua: noie  lòggiuene  , 
ffuis  nova'  in  fi. ni  .-irm.»  Jol.-v  5  Ire  ,  profani , 
■    -*«  tmfieìer/ite  Dtas. 


Alt  fina  qutnjqM  jnwl  :  ma  M.  HW/raw.j  /*«k 


!I;Xi 


onde  in  vece  di  guadagnar  ali  animi  degli  accollatoti ,  ebbe  ficura- 
mente  a  (degnarli .  Lo  dimoTtrò  il  fatto ,  poiché  venuto  da  11  a  pc 
co  Carlo  Vlfl.  Re  di  Francia ,  fuggi  veigognofamente  il  fuo  ero: , 
accompagnato  dalla  pubblici  efecrazione. 
La  (loria  non  ci  la  làpere  chiaramente ,  cola  fi  facefle  il  nofl.ro 

fcriltiirc  in  niiL-ll  i  teli  i        .  :■  ni,  ■  .  l'are  n;Ki.!i[Li;m  imliiliitato, 

che  ufeiffe  dal  Regno ,  e  feguilft  lalbrte  del  fuo  Sovrano ,  con  con- 
figlio  fe  non  più  utile,  almen  più  onorato  e  lodevole  del  vile  ed 
ingrato  ,  fegutto  dal  Pontano.  Argomento  ballante  ad  aderirlo  è 
l'editto  (i)  del  Conte  di  Monpenfier,  Luogotenente,  e  Vicario  Ge- 
nerale di  Carlo  Vili.  legnato  di  Salerno  il  di  n.  di  novembre  del 
1405.  in  cui  lo  dichiara  ribelle  ,  e  privalo  di  tutti  i  beni ,  che  per- 
ciò ordina  di  confifearfi . Che  ne  fone  flato  di  lui  dopo  tal  anno, 
nifli.no  lo  dice  :  ed  è  da  notarli ,  che  avendo  egli  nel  lìb.  VI.  delle 

(  (a)  Eccone  Itpma».  Q.QJÌ1  oeoi  periodo  di  focili  irnuu  »  deimodil- 

fueradiiw™  un  Frioeife ,  che Voa  «wolibe  mi  1  nomi  dfonclle  virà'rrion- 
Il  dell'alle^reiia,  e  dell'amore  de'popoli  per  on  Sovrano,  odino  pubbli  11  menle 
:lmt  un  limino,  eie  ne  loda  il  cone.SÌO  principalmente  per  aver  distaili  11 
laraofa  constati  de'Baront!  «somtnEO,  che  non  eu  da  toccarfi. 


ALBINO. 


tunate  (  lebben  per  poco  )  del  K.C  Ferrante;  giacche  con  eflà  le  llo- 
[ie  lue  conchìuae  (a) .  Ma  è  tempo  ormai  di  dir  alcuna  cola  di  cr- 
ic, ojc  I;  quali  egli  ha  diritto  di  aver  luogo  in  quell'opera. 

Scriffe  dunque  il  noftro  Giovanni  f;i  libri  di  florie  latinamente, 
ii:V,ua;i,  imarritì  difgraziatamenle  eli  altri ,  non  ne  abbiamo,  che: 
quanto  ,  fai  vari  appena  da  Ottavio  Albino  fuo  prnnipiit- ,  il  quale 
li  unì,  e  diede  alla  luce  con  quefio  titolo:  Jo.  albini  Lucani  de 
gefiis  Regum  Neapalìianarur»  ab  ringoila,  qui  emoni,  libri  qua- 
luar.  Ncsp.  per  [af.  Cachinni  i;8g.  in  4-  grande  (A) .  Il  r.  libro  i 
4e  Btlh  Heirufca  jtipieufi  II  Arabici  Duca  Calabrie  ;  cioè  per- 
chè Allonlò  comando  IVfatito  alleato  in  quella  guerra,  iutra;ireli 
nel  [473-  contro  i  Fiorentini.  Il  tè  de  Bella  Hydrumina  Alphonft 
Ce.  cominciato  nel  14S0.  e  terminato  I'  anno  dopo  [e).  Il  3.  ch'efr- 
fic,ma  che  farebbe  liuto  il  quinto,  è  de  Bella  tnicftino,  cioè  del- 


Rt£Bi  di  N.ipi,:i.  A'jp.  pir  Gì 


Ou.v.Mo  Albino,  o  del  rettine,  i 
HD.  V.  tólj  Rivetti  dhu:<i  i  pi,ì  riamali 


primtre ,  pi"  I  -a  ' 

th,fi,„„ttl  ,  ,\,  Wi,  t;,:,;.  ,uiu  gurr..  difn. 

—a,  »  ititi  USa  1»  ,.,„;  ,;,      ,„„! ai„iy,Mfi  ii,,i»  «m»  .*». 

,  rfi  tri  /'  l'.Jiiar:'        <:.;ipi  .i  /".-r  f. .  Mi  il  rr.  =  Ji;li::io  (.jru':ra 

111  dedicatoria  del  libro  il  Duca  S  Ani ,  ne  ifce  periati  i  libri  j  =  4.  noi 
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la  famufa  congiura  de' Baroni  nel  1485.  Il  4.  gii  6.  de  Bello  Gii- 
lieo, odi  della  invalione  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  falla  nelno- 
iiro  Regno ,  della  lua  fuga,  e  del  rinvilo  di  Ferdinando  !  [■  Quelli 
cementati  inveri"  i-n-o  ieri"!  cu::  :;!u;V;:.t' ,  dignità ,  ed  eleganza; 
e  non  hanno  che  cedere  a'  fei  libri  del  l'ornano  de  Bello  Neapoli- 
laiii ,  il  quale ,  fecondo  narra  Oiravio  Albino  nella  prefsziune  al  Da- 
ta d'Ani,  folca  dire,  che  piccioli!  pane  delia  noftu  ftoria  avea  il- 
luflrata  ,  contenio  di  lalciar  del  rellante  la  cura  a  Giov.  Albino. 
Simo  da  Ideili  il  fanello  di  Angelo  di  Collanzo,  e  l' epigramma 
latino  di  Fabio  Giordano  in  fin  lode,  che  vanno  fampad-  colle  Ite- 
ne del  nollro  fcriltore. 

Olire  ad  Ottavio,  editore  delle  fue  cofe ,  ebbe  ■  un  altro  pronipo- 
te per  nome  Fabio,  fratello  per  avventura  di  Ottavio  Si  fa  da 
Pier  Angelo  Spera,  ch'ebbe  pure  per  palria  la  terra  della  Calìel- 
luccia ,  e  che  tii  prima  Maellro  in  leltete  umane  di  Pompeo  Ca- 
rafa  in  Bari,  poi  della  Jcuola  pubblica  in  Pozzuoli,  indi  in  Napo- 
li di  molti  primari  Signori.  Finalmente  fhkiiolu,e  imiuior;  J.-l- 
l'epilìole  del  Manuzio,  che  avrebbe  credulo  di  errar  con  Cicerone 
ftclìò,fc  gli  fune  avvenuto  di  errar  col  Manuzio  (4).  Amator  gran- 
de di  libri  amichi,  e  moderni, fi  compiaceva  ùdieiftrnc  fornito  a 
,  do- 
J.  e;.  Hjmim  piianxpu  fniplis  Mi  (  Albino;)  mindtvir,  wf 

qui  faipfctJt,  in  tiicw^tiim  tmùtfaixm  JWjEfl™  ,  lurrnhanm^ut  fumai 
ttmfmm  Itfóìim  tihma ,  W filili*  TTOTJUM  Quiwvmq.ce  „  Hi  ,  fui 
f,.iff.< ,  flirt.  w„  Jr/Urrmmas.  In  quii  de'duc  lucani  (  Biacchi  in  entram- 
bi non  *  padibilc  ]  fi  liei  Oiuvio  apjolìo  l  Senza  (allo  in  quella  :  poiehi  11 
pori  IO  n  linei  1  To- 


ta) E'  dram  coli  in  miei ,  che  il  Toppi  non  avendo  Tana  parola  del  ce- 
lebre Giovanni  Albini,  1.1,  i!,i>.  ,™  mi  ivi  a  car.  77-  l«ro 
l'aiticolo  di  Fabio,  di  cui  non  Teppe  nitro  eh*  fa  pure  Ma  Ca/lcl'auìa  (ni. 
.          *iylm  ^  Sigreitrio  dtl  Dm*  dì  Calabria  )  ki  " 


iert,^tra^/™^fw^ir^J^,/&+J^4gr.  Ed  *  vero, che  toSp> 
Alo  n        mp  1 1  b 

fa  Ollavio  vivente  nel  1589.  fa  pronipote  di  Giovanni,  com'effer  potei  fiia 
nipote  nello  llretto-tMfb  Fabio, the  yW  nel  1017.  come  fi  ha  dallo  lìeflb 
Spen  !  Ho  (limalo  di  oso  fame  un  articolo  didimo ,  non  fapendo ,  che  vi  III 
alcuna  fua  opera, 
(b)  Con  imi  de'Manuzji  Lo  Spera  nou  Io  dice. 
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ALBINO.  ALBRIZIO.  ALCARAZ. 

.  Coltivò  ['amicìzia  di 

,   ;  di  Paolo  P 

e  dello  Spera.  Rigida  cenfore 
va  l'empie  a  nuovo  leverò  efame ,  comechè  (limalo  forTe  uno  de'  più 
■  eleganti  latini  lenitoli  in  verfo  ein  profadella  fui  età(4).  Di  fuo 
non  lo, clic  altro  lia  alla  luce,fe  non  alcuni  brevi  Ialini  elogi  in 
veilo,  che  fono  (parli  nell'opera  del  Capaccio  lllu/lr.  Mulitr.  & 
firorum  elogia;  dando  fi  ricava,  che  fioriva  fin  dal  rrSoS.  in  cui 
fi  Itampò  di  ciuci]'  ùj^ri  !  i  primi  l'aire .  A  dire  il  vero,  elfi  non 
corri  (pendono  alle  Iodi-,  che  gli  fi  profondono  dal  Pinco ,  c  dallo 
Spera,  il  ouale  par ,  che  ne  parli ,  come  di  uom  già  morto,  ndeit, 
fuo  libro  iroprefiò  nel  1041. 

ALBRIZIO  (Marino)  di  Napoli,  e  monaco  Caffinefe  del  mona- 
fiero  della  SS.  Triniti  della  Caw,  i  fato  Collocato  tra  gli  uomini 
illnflri  in  lettere  dal  P.  Armellini  nella  fui  BMioik.  Bendici.  Ca- 
fiw.f.  e. IL  94.  e  dal  Mazzucchclli  tra  $i  Scrittori  d'Italia. 
M.i  e;;:i  non  kk&.i  ^v.rtt  nuore  (il  :  j;i.'..-,  (u-  i;  ("ne  prctefe  opere 
MSS.  noa  lono,che  indici  mal  fatti  delle  feri tture  dell'  indirne  ar- 

P.  D.  Filippo  Maria  (  poi  Abate  )  de  Pace  ;  come  fono  i  nove  To- 
mi ,  cui  diede  lo  fpeciofo  titolo  di  Cronologìa  (  cosi  )  novera  feiu- 
lorum  |co«),o  coli' aiuto  de'  PP.  D.  Felice  Parili,  e  D.Roggiero  ' 
dilli.,  (uni  confratelli. 

ALCARAZ  {Marco)  Napolitano,  e  Carmelitano,  vien  riputato 
fcrittoredal  P.  Ventjmigiia  (ri,  perehi  fcriiTe  vari  volumi  fopra  l'è- 
vangclifia  S.  Giovanni ,  che  lafcib  inediti ,  prevenuto  dalla  morte  in 
età  di  anni  47.  il  di  13.  di  novembre  del  1Ó38.  Non  ci  fa  faperc 


tarli  il  n  nitro  Fibio. 
(b)  Ntll'ittriivio  di  quel  Moniflcro  lì  conler™  or.  onaderrio  intiiolaln  JWf- 
^      m  A/h  Tn 


feppe  Jcrivere  ni  in  Ialino,  ni  in  iuliuo ,  come  calla  Evidentemente  E 
10  ciò,  ch'i  icrìno  fi  ino  tiririere. 
(0  D>t!ì  Umili  ìllvfiri  M  CW  Mi1Sicrt  dì  Nlf  '  '"■  '4«. 


i7i         ALCHIMIA.  ALCMEONE: 

per  altro,  (è  tuttavìa  elÌf)ano,  ed  io  non  credo,  che  meriti  propria- 
mente  I  uogo  tra'  naftri  fcrittori  . 

ALCHIMIA  [Già.  Binila)  di  Gravina,  è  (lato  mellu  nella  fe- 
rie degli  fcrittori  dal  Talliti  .'.:),  p;r  ragione,  che  avendo  ferviro 
per  varj  anni  da  fti;rerarìo  il  Card.  F  lavio  Orlini ,  ne  computile  con 
aitili  [;;lì;:i:  li  motte  ,  e  ne  fenile  brevemente  la  vira  :  di  cui  una 
copia  MS.  A:ib.w*  preifo  di  fc  il  Tafuri ,  il  quale  dice  pure  di  aver 
vedute  alcune  poche  fue  compoGziom  poetiche  MS.  fenza  darne 
Giudizio . 

LXXXV.  ALCMEONE,  di  Crotone,  città  un  tempo  famofa  nella 
Regione  de'  Btuzi ,  oggi  della  Calabria  ultra ,  e  detta  commiemen. 
te  Cmrane,  fu  figliuolo  dipinto,  com'egli  flelfo  afferma  nel  prin- 
cipio d'  un  fuo  libro .  Non  Tappiamo  quando  nalcellé  ,  ma  fi  può 
pi  elio  a  pu:o  argo  me  tirare  ,  narrandoli  da  jamblico,e  da  Arinote- 
le fi), che  fu  ari.-.;t  ti:;vi::f  JiiLL-fulo  iii  i:i:.is;:i7.i  stia  vecchio;  lo 
che  forfè  potrebbe  ellère  flato  circa  l'anno  510.  innanzi  Crilb 
S.N.(r).  Ebbe  fama  di  gran  filofofo,  e  medico,  ed  ali'  Ir  dita  '-al- 
la diede  gran  lullto.  Non  fi  vuol  tacere  però  ,  ih;  alati! ,  si  iLiiio- 
:lri ,  min;  diali  llrani-i ,  b:-.o  (ini  ;-.::>i  ..j-jii  nel  dargli  lode  d'in- 
ventore in  più  cofe  fenza  giulìo  fondamento  . 

La  facoltà,  per  cui  fpccialmente  li  è  refo  celebre  il  nome  di 
Alcroeiine,  è  l'anatomia, la  quale  a  lui  debite  il  Ino  vero  princi- 
pio. Ciò  li  ricava  da  Calcidio.il  quale  ferivi;  (e),  che  Alcmeone 
prima,  cxfetTvmem  aggredì  aafus  0  -  Daniele  le  Cldtc  H,U. 
trb.i.  c.  s-  e  Gio.  Corrado  Barchufen  Hifl.  mei  anis  />.  117.  ficca- 
no quello  luogo  per  la  fczione  de'  foli  animali ,  non  potendoli  dar 
a  credere,  che  fu  si  laidi  l'ufo  dell'anatomia  cominciato,  e  che 

su- 
di Jrtr. àirìì  Jmff.T.s  Far.  1.  pie .«&  fono  l'anno  nti, 
Ib)  lambì  V<u  Pjihtg.  fcii.  Arillot.  Un.th,l  H6.1.  r.^  ^ 

>a  l' epoca  fìcwa  dèlio  foflòPi'tiKBra  "cedo  fi  ndri  nel "ò  'riiaU .  Perciò" 

(d)  Per  iacee  degli  ilcti'pid  udchl ,  fi  Ttfarl  nel ™"™ddle  Siimi  idil- 
li Alti  imitili  in.  ,;.-i  I-j.;M,l  tii.'.j  i'.-j:.  r^l.'  1  .Yirr.  T.  :.  s'I 

Mmucchellì  ricali  Saar.  d'Ini,  li  fon  pure  lucuti  ledane  d;U'  ammiri  di 
Mtenri  Icntli'ri  :  q:ii!i  ti;!.-  cni'oic  ìi.ì.':..;;::i  il  a£t;:;j:in'  di  coti  non  delie- 
>l  .indi  antichi  .  E  rei:,  il  r>:ii  tin-.i-j  in  rrs:t.ir  J' A I .-incorili ,  é  lenii  dubbia 
il  doniti.  Bmckcro,  non  veduta  oTdil  Tafani,  ne  dal  Maiiriccl;:]..  :  :  di  cui 
io  mi  fon  giova»  rooluffimo.  Ei  ne  ferine  Rifa.thiUf.  Tom. i.  P.i.lib.i. 

(e)  j£  r'™*'™  ?hu*h  pag.  nel  Voi.  >.  delle  opere  di  S.  Ippolito 
«folle  Ftkir,  Ha*t*,t.  i;  I*.  fa' 
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abbilo  pacato  meritare  il  home  di  medici,  e  chirurgi ,  coloro ,  che 
avcan  di  elfa  qualche  cognizione.  Pur  fe  non  t  troppo  ardire 
me  di  entrar  in  difrata  con  due  egregi  profellóri  di  facoltà  a 
ignota,  penfo,che  la  loro  fpiegazione  non  toglie , ma  accrefee, 
inferma  la  medeiima  difficoltà.  Imperciocché  e  moItoteriDntì- 


me  ignota,  penfo, che  la  loro  fpieg; 
c  conferma  la  medeiima  difficoltà, 
le,  che  r.in.itjmu  nulcdli:  prima  dalia  it. 

le  pani  degli  animali  ,  e  poi  da  quella  de   „,..,, 

fe  al  teflo  di  Calcidio  lì  adatterà  la  Ipisgazionc  de'Sigg.  le  Cler., 
:   '       te  Teglie,  che  Alcmeone  fu  «abilitamene;  il  fonJj- 
-lia ,  la  quale  perciò  fu  da'  medici  e  chirurgi  : 
:   va  u.      VKS  dj  fcniv3r, 


difficolti,! 


iri  affatto  ignorata.  Ed  ceco  chi 
tà, le  vanno  maggiormente  all'i 
oppone  a  tutta  la  Moria,  da  cui  fappi; 
Alcmeone  pec  tifo  de'facrilizj ,  e  dell  a 
mali  :  e  non  un  1  1  il 

l'uno  folle  venuto  in  mente  di  ofiervam 
la  quii  cola  refterebbe 
modo  lafuddei 


giunga,  cheli 


a:mb; 


quella  t. 

iteriti  di  Caladio  potrebbe  ri 


o  fecoli  dopo  il  noììro  fi. 


fgoi  limili ,  ripugnando  a  «Hi  li 
uo,pci  cui  ne fii  l'ufi!  rirJ- 


i  le  nollrci  La  coli  ar 
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Abbiamo  ancora  più  certi  argomenti  d'alTerire,  che  il  diUinfe 
moliiliimo  nella  medicina  ;  onde  il  Ciacconio  nella  Bibl-.i.ih.  ciu:a 
dal  Tafuri ,  e  varj  altri  affermano  su  l'autorità  di  Laerzio,  che  mol- 
le cole  egli  ferirle  di  medicina  (s).  E'  lìcura.che  tritano  (uttavia 


,icina  \s).  e  sicura, cne  reirina (uobvm 
o  alla  itiedefima ,  pubblicate  da  Gio.  S(o- 

    non  teme  di  affi 

firnos  vererii  Orbi;  medicali  arretri  /alali 


o  {*)  i  onde  il  Bruckero  non  teme  di  affermare ,  imer  fin  firn  tif- 


Fu  .mi.intillimo  della  filofofia,c  ne  coltivo  ti 
nolio  fucceUò.  Quali  rutti  coloro,  che  parlan 


f,  alilrifcc^o™ 


e  Narura  /cripti/  (t) .  Ma  non  hanno 
l  n.i  di  lui  avea  dì  un  limile  argomento 
Ieri tto  Anaffimetic  ridi' Ionia .  Per  laqual  cofa  bifismerà  reiirinee- 
re  il  lenii)  di  quel  primtti  tra'lilolòfi  della  Magno  Grecia.  Quel  che 
però  Si  grande  onore  al  buon  lenii:  di  Alcmeonc,  i  la  giulìa  e  mo- 
derata ìJl'i  .  che  jve;.ii  firm.iM  delle  illusile  udizioni  intorno  le 
ftficbe  cofeiche  fpiegò  su '1  bel  principio  di  quello  fuo  libro  della 
natura  ,  dì  cui  Laerzio  ci  ha  conferiate  appunto  quelle  poche  paro- 
le della  introduzione  :  -tinnivi  CV'Kiiiì:w,  Per  nini  jìù:,:.  ,  Ti,  Vi- 
rilio, Leoni ,  CT  Bulbillo .  De  ìnvifiiiliius  ,  &  de  mvrid'mtn  (d)  re- 
tui 

ne' cadaveri  umani.  Qiicltt  faoiiJo  CalclJio  fu  li  nollro  Alcmeone  .  Egli  i 
fcrillor  do]  IV.  I'moIo  cjiHiano;  mi  non  ne  abbiamo  UDO  più  amico,  0  anthe 

0  Ini  uguale, clic  ciò  il;         ^'-i;:c,  . 

(3)  ,11,,,,,  l:Um  {fcrive  iiCijceoninJ  m  nimJlafitirfi.xrLMHiirpn. 

Mi!.  Il  Mizinithcll:  l'.L  .■ttirc  ,  che  lì  Moumiat  nonf.mlr*  pir- 

li* Luna,  il  ,:„zl<  fiih-- fillJM  ,  ,l:i  ■:.  ,»,;.-,-,■       U,;,U  M,., .  io  CO.T- 

1  sn    a  che  pc  >.;.its,  e'csiiigit,  a  ■ 
suilcli;  cela  di  limile  .  v.:          d\  finir-:  ,  'i,u.  M.i  i.  m:.nnie  cofe  non  fan- 
no nua  divedrà  d,  Unii,      ,;i;T  j,:k  c- inolio  aviti  avye.lilQ.che  il  Ciae, 
«omo  ha  telo  meglio  in  Ialino  il  le  (In  di  Laenie,  (he  la  volgat  iraduiirraf, 

r  illa  lontana  ci  inoltri  i'i 


mUd  Idoco  dubito ,  ctie  v 
il  fuo  debbio, .noie,  che 
m  buona  pace 


tooiartfe  nella  cenerai  bilione  di  cefe  invilitoli  ei 


Digiti  z  ea^G  uog  li 
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tui  ttrtam  tjùidem  jìiauiao  Dii  bobini  ,bommibus  Muent  conji- 
li-jiidiml  ufi  U)  .  . 

Gli  Ti  attribuire  ancora  da  mal;!  ]' invcnzion  delle  Favoli,  per 
cu!  fin  le  cofe  inanimale  a  parlar  s' introducono ,  per  infegnarcosì 
fenia  noia,  ed  accortamente  la  morale.  Gli  fautori Calabreiì  non 
ne  duliitr.no  ,  e  per  provarlo  vie  più,  fi  citano  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri. Ma  per  difgrai-li  iiu.l;!  le  ne  h.i  |!ì(llj  Enrichi ,  ed  al  più  fi 
tira  S.  Indoro  Eiynwf.  lib.  L  c.  XIX.  E  però  il  Bruckero  giudica  in 
fluello  modo  :  Fobularum  iavenrorem  (  Akmaionem  )  ai;  /,';,/ io;, 
fuijfe;  ami  tamtn  aal  piane fatfam  ttft ,  bijlerìa  crttiiih-ui  - 
Òtrie  £  &  GntCrt  alhdtnjìeillc  ;  :i:tt  i  ■.  yram  tantum  fynìhaluit' 
mci.'.vdì  SHlcr  l'yr.',.:;.:;.:>;  iiir.-jduìi.un  ratii/miì  rcfciyi  dcbet  . 
.  11  difegrio  di  queft'  opera  non  porla ,  che  di  fetmi  a  riferir  le  vi. 
rie  opinioni  del  noAra  filofofb,  e  molto  meno,  eh'  entri  ad  lami- 
narle,come  G  dovrebbe.  Dirò  fato, che  merita  d'dVer  letto  l'efi- 
mc,  die  ne  ha  fatto  il  Bruckero,  il  quale  dimollra ,  che  fpeflò  fi  lo- 
ro ingannali  alcuni  uomini  gmndi  (come  Cicerone  tra  gli  antichi, 
e  '1  Bayle  tra'  moderni  )  in  cenfnrare  alcune  opinioni  di  AIcmeone, 
per  aver  perduto  di  villa  il  iìlleini  i'ittagorico ,  fiinpollo  il  quale, 
imprender  non  debbono  le  dottrine ,  che  ne  fon  le  annega  ;n.ie .  In- 
fegnando  per  c^iiijùii  i  I'ìcìii^u  ,  clic  .1;  nti;li  allri  l'anima  del 
Mondo,  e  la  ^ptìi  gntt  parte  di ^quel  fuoco  Qirinó , cui  attribuiva- 

agli  Altri  lemc  da  AIcmeone  riaccordino  ?\n  he(- 

cjfs  duo  :  che  fembrò  ad  alcuni  ufeuriffima  (i)  ,  Qui  ancora  appa- 
rali o  vilibiti  ;onJe  di(Ts,A  mtifiiUii*; ,  tydr  nulli  •ri<n  uhjm  .ji-Umi 
fìtwvm  Dr,  Uh,,,:.  Se  poi  u  l:S".  <  .-.v:...  ,;  ,  .;  incede  a' Dei  la  feien- 
11  non  ci  tutte  le  CDfc,  mali.:  invi.iiiu  .  L  divedo  ivi  Alesi.-™  lui- 
v«  della  «tori ,  «,  «rette  cldufi  appunto  jiallaWei.che  la  «n«mt  >  ' 

v  quik  gli  aftribnifee 

on  litio  li  JrvìfiUlHia.  cllendo  chiaro,  the  ha  ««vacato  col  precido  del 
libro  citai»  di  Nilm.  V.  Fiorii  Bili.  G,zu  Voi.  XIII.  nag..9. 

(h)  Onde  il  dono  M.ritii  CiI.ijo.ilii.  ci, le  etile  :of.  indine  di  lui ,  men. 
ne  riprender  volle  Arifloielo. di  noi  averla  Tapina  {piegare.  JJifoetuvi  ricor- 
darli, the  Ictondo  i  I'.ti  jonlì  cjn  ;  in  !>;,.:,■  Lnii^i  Icilio  w--ij.ii"  ,  c  per- 
di. cUcniialrnenle  Ju»,  eoi!  la  materia  i  divtlibije,  mntabil;  ,  ed  cCmìLìine. oli- 
li miti.  Or  le  cofe  ,  le  quali  in  oueflo  fenfo  /.«  natii,  tioi  materiali  e  Cora- 
polle,*  chiaro ,  rff,  lui  :  perchè  lì  compongono  almen  di  due  eofe  ,  e  cucile 
contrarie ,  come  pui  vlJc:.ì  p:s;lu  AiiiiutL-ls  ,  e  jeipiojie  A  emiliano  nel  dono 
libro  d<  Plttuu  Pbiltf'rtmm  «H  Anffsuitm  up.  XX,  illadrato  a  maiavi- 
Elia 


OlgitizedbyCooglc 


Canili::  Ihihr.  Mi,  ;(.  cip.  95-  dove  narra,  che  m::ri:le  <l;  .luir! 
;i;,ì;:..i;.!:e  ,  o  iij  di  pidocchi,  confondendolo  cui  poeta  Alcman 
I  Uni  iii  crimine,  l'  n.iii.M  di  sardi ,  cui  locai  u:'..i  morte  il  Jkgi 
ijau.  Mi.igliu  sia  notato  dal  Meurlio  nelle  animai.,  iti  Cantimi 
ì.a  ItvlKi  Canio  Mone  In  latta  di  Carlo  Stefano  nel  luo  dizionario. 


liti  medi-limo  iveflc  ieritto.  Si  iR^iungi ,  tlie  quelli  lenii  laini  hi  dmli  Ale- 

fe  fireniie^lforo      n  i  . 

conolciuco.Che  M,r.„-,  ,c  I  I  n  .  L 

ti  intorno  11  rcfpirilion  delle  capre, citi  hi  potuto  nifcerc,  «creili  ellcndo  clli 
Dm  incile  infegnili  di  Archclio,  e  Plinio  avendoli  intanimi  0  ne' (irai  li- 
bri, 0  tirira  tome  fui  digli  litri,  i  lui  l'iTtribui  ,  ignorando  ,  0  d i mentiti n- 
da,  tlii  lolle  (lui  pure  di  Alintfooe,  il  rilcrir  di  Arifiaiele.  Non  é  gii  li 
foli  dottrina  da  dm-  ■  di  r  ■.;:,:.■  i,j  L'iiuM  ,  li  filile  perciò  i  Ulti  poi  il- 
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tXXXin.-AtDERISKlf  Sferre)  di  Moicane,  pàpdift  tarMlndel 
Contado  di  Molile,  fo  dolco,  comechì  barbaro,  giurifta.  del  pillate 
fecola,  io  fui  viveajiel  16S6;,  nel  quii  anno  flampàl' ultini»  delle 
lue  opere, delle  quali  eoco  il  catalogo.  .  ',  t.;  .  :"■  :■  .  .. 
I.  De  njjìtienrìtt  ,ud  ecrrnanutn  mtelleHum  Regia  Pragmatica,  Ri* 
—-- ■■ J  J  Q  "  *  -ì  de  Rcfctu. 


id  cirmdem  IrtHitutif  Horatit  Boriati  d 
irto  mterditto ,  ne  de  revocvtda  poSejfitTte  ,jìve  de  ajfìficmia  pra- 
■anda.  Ncaf.  e»  rypogr.  Luca  Ani.  de  Fu/co  1071.  infoi,  li  Bar- 
aro  avea  eià  dato  fuori  il  fuo  trattato  intorno  il  1630.  (a  )  e  fa 
da  Giandomenico  dito  nel  fuo  trattato  de 


js  prende  la  difefa  in  quella  lua  opera, 
a.  TraUatut  de  Symealicil  coniradiiui .  Neap.  e*  tjpngr.  tfyacintU 
Paffari  1675.  infoi,  (r).  Egli  la  dedicò  Uluftrig.  &  EmaUtnitf. 
D.  D.  Dorainico  Carafa  Poeterà  &c.  di  cui  era  vaflàllo:  e  .ladivite 
in  quattro  titoli ,  nel  primo  de'  quali  tratta  de  SymbsHcis  contraili- 
  COnJut(i,cmptì,  vaidiliÙ- ptr. 


Ululali  /jmMicir  contraili  fai  ;  nel  3.  dt  fottttaits ,  mandati ,  Cr 
ammalianti  J/tnbaL  cmttoSilnis;  nel  4-  ai  mutui,  depofiti,  cera- 
mudai  ,CJ"  pignori!  JymM.  contriti ibus ,  Il  fuo  principio  è  que- 
llo. V  i  ne'  contraili  un'  affinità,  maggiore  0  minore  fecondo  le 
circolìarrae  :  e  ficcome  negli  elementi ,  per  la  meddìma  ragione, 
l'acqua  facilmente  li  trafrauta  in  aria,  cori  ne'  contratti  uno  velie 
la  natura  dell'  altro  fecondo  la  miggbr  o  minor  difpofizione .  Que- 
lla,che  io  ho  chiamata  flflTitìi,! ,  da  lui  fimboleiti  vien  detta ,  on- 
de nafee  ti  titolo  de  Symbelich  coiurfUiius  [d).  Piacque  un  tal  li- 
ti) Ciuchi  in  quelli  del  1637.  fi  legge  LaM  «fin..  1  .■  -. 
£ì>)  Come  a'impin  dal  titolo  ili  quello  fttlih  libro.  - 
(c)  It.Tspn  BiihfJifili  nrl'ei;ii.l'ediiioneoll!aniio  11V4.I0  pollb  iflieiri- 
re,  col  Manuechelli ,  che  la  di  me  vedati  ha  cmamenie  1' inno.1675.  Vor- 
rei poteylire^  retili  grilli  qualche  voltili  povem  Toppi  ),  che  folte  tara.. 

ti.  fu»  nel  IÓ74  <. 

l' ipprovaiiona  M'.Rtnìlifi.ndfGillka,t'l  permetto  della  llimpu  Mi «I rre 

>  the  coiefle ;nalLiK*  (ogllooo  commermfi  Vanno  dopo,  non  faprei^oraé 

fi  j*BR™,,'dml  aJTnm'xiL  eia.'™,  fi  *rrlWiet"i'!  IMrato>'i&o,  có"óU 
pubblicalo  in  queli'  lino,  t  lo-oe  da  P  eftratio  :  lo  che  non  (  Ibi»  di  «lui i 

'1  J,  Ktl  fusello  Giornale  li  dice,  che  la  materii-i  trinane™  /in™  Mi. 

fn,r,  1  yw/ijtìttt^JSjJ*»  i* mala  «i!«iWo fp&fimmtt  tnjltà  firinTi*- 
reme  tifa  iiniV»:*.  di  più  aititi  {tritimi .  Mi  .che  sqeflo.iia  ttuo,  fil,  ftt  U 
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tiro  al  ^Ot&oborger,  e  dopo  Ire.  arihi  lo  riprodóffe  Fri  Ginevra 
col  leeurnte  titolo, che  febbene  indilcretarnente  lunga,  ripoctcro  , 
per  cileni  dprefle  le  qualità  dell' editore,  e  ciò  che  vi  fece  di  nuo- 
vo .  Alberti  AldcriRi  J.  CTraBétui  di  Symbolieii  Conrra9i6ni  m 
4,  tìtulòs  divifm  Crr.em  &  ftudio  PbUippi  Andrea  Oideiiburge-  • 
ri  J.C.  [aera  Cafona  0"Xeg.  Majejl.  m  tTSeteniff.  Dxrii  W,r- 
tembersta  Confidarti, &  in  inclyta  Gmrvcnfi  Rtp.  Jurifprudcn- 
tìa  public*,  &  privai*  pTefegerit; iuw  prsfatio  ad  Iettarti»  ac- 
teflìt,  in  qua  cuora  de  Reformatione  Corporii  Jurii  agitar .  Opm 
ex  emni  fui-  parte  [ubtiliter  rurc/wn ,  niw  ptimum  e  tentarti  e*. 
tratìum  (a) ,  CT  in  bona  lamine  collocatimi  :  omnibus  tam  in  febt- 
lii,quam  in  utnmt  fortruttfatttibui  utile &.necejfa  n'unì,  tam- 
quarn-  a  «emine  i-Cque  adhue  non  folum  trattatimi ,  lei  ne*  ue  cu-  ■ 
cogitami*.  Cam  duplici  indire,  argum/nrerum  feilieci , &motf- 
riarmi  .Ceoeva  fyrntibm  Io.  Hermann!  Wìdsrhold  1078.  in  fot. 

J.  De  Hitreiibvi ,  ìllifaut  ùivcrfii  trailatui  (Te.  N/ap.  per  CaroL 
Porfile  là*},  in  fU.  con  dedicatoria  dell'  autore  IllalìriJ.  &  E» 
ecllentijf.  D.  D.  Gafpari  de  Haro ,  &  Cu/man  ,  Marchiani  Carpii , 
&  Helicia  CTc.  (*).  -■  "  ■■  ■■ 

4.  Do  tìtreditariii  Atlionìbm  Trattami  nvaìjfirmit  O"  Jin^ularis  in- 
duai  parici  divìfnt,  in  quorum  1.  agitar  de '  haredii arili  aUhni- 
bus  Paffivit  :  in  fecunda  vera  de  oHivii .  Neap.  Frane,  mila  16SS. 
infoi,  con  fu»  '  " 


n  fui  dedicatoria      &  Exc.  D.  D.  Hitrm.  Maria  Pigna- 


fA  fimi.!*  nf  trine},}  htrUfid  il  TtfB  chili ,  niaa.li  f  .,„«,  m*flra  di  ,f- 

f.-r  v,;f.:-i{r,m,,,cm  timù  ::!h  l.,ma  dl'Clagkì,,  fii  ftòun  DtUH,  lf- 

mo ,  che  i  Ciitrttanrolii  doni ,  e  di  bono  guflo  non  prtflerinno  min  li  lede 
■11'  huhlgeire  Glanulilla  i  e  che  1  filofo*  DDrann  a  ridire  ■  quelle  corio- 
fé  («tic  dell,  StaSiaMn,*  degli  clemente  Jl-IIc  broqailiri  elementi. 

(■)  Non  vorrà  dir  «ninnare  ,  che  nfenTe  allori  11  primi  volti  1II1  luce. 
Mi  cefi  dnnqne  lignite*  ioti  o.«  r*m,m  , mhUhi  waìi.m/ Io  non  ho 
TOglii  ai  fiiiTir  il  lerapo  in  indorlnit  li  mtnrt  a'  un  mumi  li  cmdrlt,  che  " 
III  cominciilo  li  opprirneie  ■  Icriori  col  liiolo  del  fno  Ubato  ,chc  meetio  peb 
dirli  predinne.  V  0/J™*.-^o  [  dice  il  NIcodfmo  Aiàn.  al  T-ftl  ttg  5.  )  ali- 
la f'é  tfaia*  offm,  dir,  dici! ,  ito.  coiifecni  il  dalla  libra  a  Wn,  1  fu  gli 
alili  ad  jdonaia  Mtglitbabi .  Mi  fontnrne  ,  che  autgt  ngtitt,  i  pai,  fauna 
juffi»  rifiampaw  n  Grato*.  Um  tffnertili  ( come  orafi  ione  le  iltreìglt 
fu  din  dil  M^liiaetW.-dw  l'Htaderim  fi)*  aA-ta?,,  «de  Din  bene  - 
t  me  f affalo  r  mi  pabblic indoli  crIì  nel  i6tj.  Divi  nilt,  e  ci  volti  paio 
id.ivvedcHeiK.ivendo  fono  I' occhio  li  dm  di  qrelk  i.ftimpi. 

(b)  Il  Mumccbein  ,Ì*  cri  ho  prelà  la  Dottili  di  anello  libro,  iv.crre, 
che  nella  Siilinb.  Card.  1-nairlath  1  ai.  ri.  per  li  muur.o™  di  on.  (oli 
kuen  fe  ne  alien  mollo  il  tiralo ,  Wgcndouifi  di  Hanfibas:  errar  di  ilim- 
pl.cbe  rie  hi  ptodoiro  on  vero  ruib  BMnpapbia  Critiia  del  f.  Michele  di 
S.  a  «Teppe  tU  rjcalt  niLVoLi.  im.ioi.pnr  Da  «sitlriw  cod  . 


Oigitizea  Dy  Google  , 


AtOERISIO.  '  ALDTMARI .  AIE  .  iTO 

tdh  TVipapi  Ckùrani  Murfii,  Ntvt  (Te  regnata  'Knp.prìd.  K it. 
Oftoir.  Itti.  Quella,  come  anche  la  prefazione  ai  lettore,  con- 
,  j-M.       .v         --'■---te,  etienan  i pofTMe , avendo- 


— ddlc.cofc.il  gotti;  ec  ,         -.  -  r_ 

le  Icorfe  ,  aver  dopo  il  coraggio  di  legger  l'opera  (n). 
LXXXVU.  ALDEFUSTO,  o  ALIXJRlilO ft^Jt*"  )■  !°™»<  mi 


e  abbia  iena  la  feguenie  notizia  :  di  quello  fcritlare,  cho 
trovo  tra  ie  mie  una,  tana  peti  trovarvi  l' indietzione  del  libro, 
donde  la  preli .  Non  mi  è  llato  più  pomoile  o  di  ricordarmelo ,  o 
A  averne  nuova  da  altri  ibi.  Per  lo  che  ho  filólùto  lenza  più  di 
qui  pubblicarla  v  come  la  ferini  allora, .  Coluti  i  Napolitano ,  ed  lit- 
tore d'  un  libro  intitolato ,  Idtngrapiitui  Nmrmi .  Wcnf.itìu.  1114; 
Già  Frigido  da  Milano  nel  ino»;  ferùTe  una  lettera  ti  Sig.  Sola- 
ri, agente  del  Re  di  l'oloni*,  dandogli  raggiiaglb  della  Uingrafia 
ritrovata  dal  Sig.  Alderifm;  e  quella  lettera  è  flampa»  in  Mirano 
nel  Hof.  o  nci  tóiO.  ùr.^j.'i  mr\  .  :>    . ~\  ■!>:  1.1  si.' u..-' ■  -: 

.  ALDIMARl.  V.  ALTOMARE.:  1   '.)  \\  vn.>  i'.li  I. 

LXXXVlil.  ALE  (Ariri^AiW:i<à>.(jtavIèa.^rJrikdell»  Proviiv 
eia  di  Baci,  è  llato  fconoftiuio.  al.Chioccarelli ,  al  Toppi, cai  Ni,  , 
coderai  ..U:  Taluri  (e)  ne  di  varie  notizie  ;  ma  lenza  -cita  il  fonte, 
dove  le  abbia  attinte.  AHerifce  dqnoue,  che  fin  dilla  prima  et.ìeb- 

^  t»j Anche1  PÒf^lnf  ntlti  fn*  Alh  SiU.  di  NspJI  fek.i^if.iit.pir: 
M»  l'.Jweiiijió 

ne  hi, primi,  c  dopo  di  lui,  di-ioìUlilWiirtirei  iwi  nnf  innmil . 

{b>  A  chi  b> .ifialcht  pniki  del  -dittufl  .miìiieri  di  :fwl/b(i ,  dò  non  re.  r 
theià  manyjgjii.  prtcJ,  ,1  Gelo,«hg^:lornij  Upiiigi».e  aVfclli  dia*  ,. 
u™f  i°  1"!JP  Ivaga.  e  noiofo  !«<¥?.«., ,-!  .■  1  .■  -,  i.v;.i..;C  .'.  .31  „ 
j;.vrj         .>„«;;  1  .  pii!         dove  ptr  iliro  Ig-ehu/ni  ■ 

1:.  indice  di  ,„„.,  :,  <:.,  fiori,  }  „]!.,  ,-nte  /'..jT™-;  e  tertl  il  Mll 

iucche]»  non  .iufei  di  rinvcmivolo  .  E  jinrc  il  Tifmi  ir.  Mfi  irii  i,k:l> 
«f"«j>  PuIhJo  dìFnnal» Sonila,  il  «mie  ira  pubbliciii  uni 
di  olitoli  di  vMj.aft/irw.eK^n; 

li  P.?.  poi  dei  TRtlCta  quale  e  M^ìdjr^oknfrJtii  QnhW, 
—ii'i-jl.- 1. — =*-         la  flirTi  me. /"   '-' 


uielteieBendo  pur  «eBiiio.JijMi ,' the  &  ..nraìqo,  pèrche 


i&»       .  3  K.L  E  J  A  X  E  M  W  G  HCA'.  i 

de  giovane  ■pottnfli  m  Padova  per  migfclonneote  inftruirf Ivi  ro- 
lli) multi  inni  ,  amato -e  (limato  a  fegno  da  -qiie'  pròtefCiri ,  e  lene- 
rati  ,  che  per  temi  di  pernL-do.fi  maneggiarono  per  attenergli  una 
cattedra  da  que'  lignori.  riformatori  .  Ma  trovarono  un  ofìacolo  in- 
fupcrabde  nella fin  modilìla, e  nell'amor  della  Cita  privata , amati-  ' 
do  egli  di  attendere  Culo  a'fuoi  fludj,e  di  giovar  a!  pubblico- più 
colle  opere,  che  culle  lezioni.  Ma  non  gli. notti  dì -pubblicar,  che 
la  feguente  i  t>  ik ■: ' .-.  r-.  >'),'-'■/....  ^  .1 
I.  Ambrafrì  de  Alti  AppuliBtilaMi  ac  Modici-  Sptculalic  ,»»  qua 
indagatili ■,  quanani  Mintili  «AmiLii a&itnac'itfum'Unnierfi' 

Rapito  poco  dopo,  come  lì  crede,  da  morte  importunai  lafciù 
imperfette  molte  lue  letterarie  anche, delle  quali  quelle  due  ibi- 
tanto  furono. fiimate  -degne  di  darli  alla  luce .< . ■      -.  i..-  t.'i  -t-Ml 

a.  Speculatiti  de  Jcìmtia ,  quam  Dem  hahtt ,  aliimm .  'Niap.  Hbrsu 
Salvi*»™  I37d.  in  H-  Cosi  ne  .rifece  il.titulo  il  M.izzucc!idli 
negli  Scritt.  <T Itti.  Il  Tafuri  nel  T.  j. "  l'ar.  7.  pagali,  dice,  che'  I 

„  Fr.incdco  Stiir;]].!  li  di;Je  dri  ci  ricusi ic:c  , ed  unire  arfieme  al- 

„  cuni  piccioli  trattati  filolòfici  in  un  librù ,  che  diede  alla  pubblica; 

„  luce  in  loglio  per  mezzo  le  (lampe  di  Napoli  nel  15* j.Jta' quali 

„  evvi  ùdoidel  deAles  intitolato,  timi  — "  J  " 

n  culàio  de  feicntia ,  quanx  Deus  è  ' 

non  v'i  sbaglio  «IT  anno , bifogr  

riferiti  dal  MaTiWchelli  fa  la  feconda . 

3,  pcftujh  ^Ìus^im^{-»JMftlk  'ity'-rum  de'C(tlo,,Bfiì.  m 

fenz' anno, luogo,  e  nome  di  lìamnarore  i  ,  ..  >,  n.. .  ,  .  ■■ 
LXXX1X.  ALEM*AGNA  |  Gm.  Boti/la  )  „  di  Scilla  ,1*  Calabria ,  me- 
„  dico  celebre,  ria  dato  aUa'ftampa  un  trattato  deFebribm ,  dedica-  "  ' 
.  „  to  III.  &  magnanimo  D.  Ferdinanda  Caraft-,D»ei  ftocierx  (ri  fuo  " 
„  Occhio, CT  k-r.rfdhu.  S^p--^r  /^S^tz^^r,,-.,  ,;;o.  ia  fil.  „  . 

Ho  coluto  mfcn'.ere  lo  I!  I  .1  l  J, 

altri,  che  ne  p^rlnvi,  come  i'  B,:rr~n,:u         1B0.  Zavar- 

rone  flii/vC^iujMazzucchelli  Jcirr.  if  W.  citino  lui,  e  non 
ne  danno  .alpe  notizie.,  fi  bravo  Tafuii  però  ne  dì  moltifume  nel- 
....  .        .        ......  .vi*.     :,     la,  . 

riferì»  dil  Cimili  JiWw.-JWjnMifltau.-i.  eoe.  h,. 

 coil  tioi'dBi^ptKii*  un  bi  (èaJb'.JlbTaTgr^iMleftm  " 

".  j.'.Par.  1.  pnin.  In  riponi  ia  quello  m  '  ' 
Dm  iebn  *l£ra*>  a  fi.  Io  nou  Lindo  ve 


les  intitolato,  dmbxagi  de  dio  (iravmxtt  fp& 
,q»an>  Deus  bobci ,(?  alierum  de  fe  „  (()'.  Se 
rll  anno, bifoena  dire, the  f  edizione  del  157^, 


ir  il  Citctonio  Biblici h.  fa*,  uy.     .  ;>.«,» 

U  Cosi  >  il  Toppi  a*!.  W  riedpiiM  dil  M 
lorfe  donttibcdile.JVWj.  N(l,Mnl«dn«i  pm 
fa  legnila  l' inno  di  rjctiti  rdiiiane  itija,  per  1 
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It  iter,  degli  Scritf.  T.  a.  Par.  l.  p.  1S4.  ber  li  verità  delle  quali 
non  giurerei  fu).  Narra  dunque,  che  l' AJejnagni  „  era  (lato  gii 
„  moki  anni  pubblica  profellòre  di  medicina,  e  di  filolofia  nello  ffu- 
„  dio  di  Napoli  [*),  quando  il  Principe  di  belvedere  dovendo  anda- 
„  re  alla  Corte  Romana  5  condulTe  feto  ilnofiro  Gio.Barilta  a  Roma, 
„  dove  acquillù  (al  nome  e  riputazione ,  che  giunfe  all'  onore  di  ef-' 
„  fa  medito  del  S.  Pontefice, dì  molti  Cardinali, e  Principi  di  qucl- 
„  la  gran  cittì,  (e).  Tornato  in  Napoli  poco  tnen  che  cieco  in  età 
„  gii  avanzata,  lafciò  la  pubblica  [«tura  dell' uni  vediti  Napolitana 
„  per  vivere  ripofntamente  nella  fua  patria ,  dove  mori  cflèndo  colpi- 
„  to  d'accidente  apoplctico  in  era  di  85.  annidi-  Lafcio  un  groflò 
„  peculio,  che  afeefe  a  molte  migliaia  di  Ioidi,  confittemi  in  ori,  e 
„  gioie  donategli  la  maggior  parte  dille  Princtpdfc  Romane.  Ebbe 
„  gran  nome,  e  maggiore  dopo  di  fe  l'avrebbe  lafriato,  fé  tutte  le 
„  lue  fatiche  fi  fofleto  pubblicate,  mentre  altro  non  abbiamo ,  che  la  ■ 
_  tegnente  opera  de  Fttribm  ©V.  „  ■'*■.' 

XC.  ALEMANNO  {Smftns)  e  flato  feonofeiuto  a  tutti  inoltri  bi- 
bliografi (e),  come  ancora  al  Maazucchelli  (ed  io  ne  ho  avuta  no- 
tizia dai  chiarii^  Sig.  Canonico  Annibale  de  Leo ,  il  quale  1'  ha  ti- 
fi) Eccone  li  raclone.  Oli»  !■  inelatn 

frinch:!.!!  intronili  r.dl'  i!l;r:rc  t  i.  cii; 


In  ili'alIaìme'dtirAmj»  nel "17 *J.  «Ti "il 'ni^elo^d i™ua iV'bU "cihnio" 
ri  Cilabreli ,  che  noa  hanno  traforato  un  jota, che  poteflc  rilevar  [a  h1™' 
de'  loto  padani  .  Ori  il  incorno  del  Taluri  non  G  trova  io  quelli  ,  dunque 
non  fi  noveri  nel  libro  dell'Amato.  L'avi!  egli  tapino  altronde  :  lo  [pero, ma 
oggi  i  lettoli  fono  laflidioli,  e  voglioso  faper  il  come,  il  dove  ecc.  Ed  ig- 

 --!-     oe  ignori  il  nome,*  li  fimiglii. 

/„  S,*J.  di  N„p<Ji  non  fa  alcuna  , 


lui  .^Ni  giova  cKie ,  ebe  qaelti  nemmeno  hi  vanto  di  dima 

11  per  quanto  Ha  liticarli 

dio,  quantunque  non  fieni   

(1)  T«eo  ab  i  ignori  in  Ri 


(c)  Tutto  ciù  t'ignora  in  Roma. 

(d)  Il  Tatari,  che  téppe  di  lai  tante  colè,  perche  lo  reaiUri  folto  l'anno 
5!0.  il  quale  fecondo  iifuo  (iiiema  e  l'inno  delli  morte  i  E  pur  in  qneli'm- 

o.eri  vivo.in  cui  pMÙ-.th  Li  tratta™  ,J<  r.W:i^. 


dnvrebb'  efltr  ,tgiiuato  quello  faiitore.  Rifletto  di  più ,  che  nel  lungo  unii» 
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cavata  dal  P- Luigi  TarTelli,crte  nella  Sts/is  di  Lesa  VA.  ).  r.  ij. 
«f.ju.  fcrive  cosi:  „  Ebbe  ancora  Salve  (u)famolì  medici,  Sin- 
„  fono  Alemanno,  che  compofe  un  libro  de  Merbis  Fumrurn ,  ed  un 
„  altro  intitolato  Obfcrvaihaes  medicinales  OY.  „  Il  Taflélli  pubbli- 
cò la  fua  noria  net  idoi.  ma  come  ciò  non  badava  a  farmi  coni» 
femj  il  tempo, in  cui  (tori  il  noftro  ianfone,ne  domandai  notizia 
diltinta  al  lodato  Sig.  Canonico,  da  cui  feppi,  che  Girolamo 
rciano, dotto  medico  e  diligente  fcriitnre  di  quella  Provincia, 
;ui  terminò  i'  efatta  deicrrzione  nel  1014.  non  ne  &  alcuna  meo- 
liane:  e  non  avrebbe  tralafciaro  di  tarli,  le  Me  fiorito  l' Aleman- 
no prima  di  lui ,  o  a'  tempi  Cuoi  \  perciò  è  da  credere  ,  che  abbia 
ferino  dopo  il  Marciano,  intorno  la  meri  del  panato  (ecolo.  Ni  del- 
ie anzidette  Aie  opere  li  t  potuto  fapere  altro, chi:  i  titoli. 
ALESSANDRA  da  Letta .  V.  Letto  (  Altffnnira  ia  y. 
XCI.  ALESSANDRO  monaco  Benedettino  ,  ed  Abate  del  monallero 
di  S.Salvatore  di  Telefe  in  Terra  di  Lavoro  fi},  ùvea  ficuramente 
nell'  anno  1  13J.  in  cui  termina  la  fua  fìoria .  Nulla  li  fa  della  fua 
vita, ma  dovette  elfer  uomo  molto  riputami  giacchi,  come  narra 
egli  [iena  nella  prefazione  di  ella,  fu  fpinto  a  fcriver  la  Ilaria  del 
Re  Rocgiero.con  replicate  iftame di  Matilde  ibrella  del  Re ,  e  mo- 
glie dilUinotfo  conte  di  Alife  (r).  Egli  dunque  la  ferine  ir 
no  libri  col  titolo  .  De  Rebus  ge/iis  a  Rasenti  Sieilix  Reqt 
JK  [d).  Comincia  J.ili  anno  n  17,  (e.!,  in  un  per  1,! 
ra,e  feria  figliuoli  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia ,  1 

Ea  di  Lenenti  Sileni  ini,  de'qo'lì  premile  l'Abate  de  Angeli)  di  bt  1 
■e  nelle  Tue  Fin  di'  Ltiin.  SiltMÙii ,  nemmeno  vi  ritrovo  il  Ino  nome. 

(a)  Terra  nelle  vietati»  abili  pota  di  Lea  ca  nel  li  Provincia  d' Otranto. 

tb)  Il  Saiiii,  il  VolIio.ilSudio, l'Onditi,  lo  Stnott.ed  altri  hanno  chia- 
malo con  errore  quello  monaftero  Ciltfiwm  per  Tettfa** .  E'  (tara  il  bum» 
co  Alefoodro  rconolciuto  al  Toppi ,  al  Nicodemi ,  ed  □!  Tifar) .  Il  CMoen Iti- 
li ferù  ne  parla  nel  i;b.  D:  HI.  \ II  Mr,ziiuch(lli  negli  JVr.tr. 
d  Ila',  ne  ha  fatto  no  breve, ma  gindizlofo  articolo. 

^E'  ftmtinii  id  alcuni  invctiìlrriiie  lai  circollania  ,  perche  la  ContelTi 

rito.  Ma  hifngna  ri4«t™,ik'jli'  UDUtUbaii  drL  ftirrlio,  cane  cominciai 
a  ftoprire  i  remi  della  ribellione  in  Raig^.lwì eòi  figliatilo  In  Salmodi 
Kn^irm.  V,  M^uri  r.^li  s' lui.  i\Y,n,  itti.  j-E]!nn  a  crderr  ,  ttio 

lei»;  mi  pare  più  «eridniile.conllderate  bene  tutte  le  elrtoflame  di  quell'af- 
fare, the  Matilde  non  fi  Tarebbc  molTi ,  fenra  il  motivo  di  me  addetto i  e  ctie 
non  tinto  a 


(dJNOG  lei,  come  ne1  0>mmr„.  i,  Strip*.  E-M.  dell'  Ondin. 
te)  Non  dai  1 1  jo.  tome  nel  lib.  l  BOI.  muL  tìr  hf  del  Falwi.io. 
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Conte  allora  di  Sicilia,  all'acquino  del  Ducalo  di  Puglia,  cui  cuti- 
rniftb.o  feppe  mantenne  confammo  valore  .e  pari  prudenza  con- 
tra  tanti  nemici  flranicri,  e  domdìici;  e  fondare  nel  ir^o.  l'aogu- 
fra  nolìra  Monarchia.  Termina  nel  naj.  (.>)  in  cui  Roggiero  creò 
cavalieri  il  Duca  Rosolerò  fuo  primoeenifo , e  Tancredi  Principe  di 
Bari  fuo  fecondogenito,  e  colla  bandiera  invilii  del  Principilo  di 
Capoa  H  tetzoseniio  Abiurò  { cioè  Alfanfa  ) ,  e  finalmente  dichiarò 
Adamo  fuo  cenerò  Conte  di  Matera.Gran  damo,  che  non  fu  par- 
fato  piii  oltre ,  forfè  dalla  morte  impedito;  pòche  grande  utile  fe 
ne  avrebbe  per  la  fiorii  di  oue' tempi.  - 

Non  fi  vuol  rflfcondcre,cn"e  dato  d'itami  Menato  perpamaf 
di  RogEiero  (i),  e  per  alquanto  trafeuraro  nella  cronologia.  Egli 
e  Tema  follo  da  crederti ,  che  non  avrà  ferirlo  dò ,  che  porea  edere 
di  feorno  al  fuo  eroe; ma  non  fo,  fe  fi  POH»  con  fondamento  al- 
ferire  in  qual  fatto  precìfamente  abbia  egli  la  venta  alterala .  Mentre 
non  potrai»  ciò  dedurre  da  altri  fiorici  imparziali ,  non  trovandole™ 
alcuno  di  quella  fiagione, che  fpofato  non  aveffe  ira  qualche  puti- 
to,e  perciò  che  non  dia  dì  fé  ragioneyol  fofpetto.  Sebben  poi  fa- 
rebbe flato  defiderabi!e,che  aveffe  delle  cofe.che  narra  .gli  anni 
ditti  Riamente  difegnari  ;  non  e  però  si  negligente  e  confuto,  come 
o  il  Surita^l.Vntóo  W)  «  *"»"  P°  dm  fono  cadi 


naii  crearne  il  Mirai,  e  li  vuuu  l'/l  ■  1-""  IT-   

in  filli  tanto  più  vergognofi ,  quanto  fon  maggiori  i  lumi ,  che  po- 
teano  avere  .  Cosi  il  VofTio  (i)  afferma ,  che  1  Abate  Aleffandro 


(M  II  Minori  ita  Eli  altri  negli  ^tlMi-em*  «». R  m°li".,"ml,ì° 
del  Re  Rasiera,  «■)  taliokt  tatti»  *J«*Wi'k «J"  lton":  M'  At"Uo 
fi  t,  tht  gli  ofjpwu ,  per  efeinpio,1>  leflimonianii  di  P^eiro  Diamn^,.  tome 

MiT°CMfSehiinnwtetV.rej^MiB»^  Vhdi^  «niwdi^si 


'elemplo  ili  Leone  IX.  venne  più  volle  armato 
Wi  tlmru  t  •tiatmt  wmffi  ta^iilt  fpt-  \ 

  .   „JE  niwUèiwJ  .V.  f-rfc 

v'rt  URillfimi  »?r  hitrtSi  impaK.  Sòn  pni  quelle  le  medefime  parole  del 
Si*. Moratori  ivi  all'anno  1117.  ,   „,  . 

(r)  Come  contro  di  erti  hi  erovaio  il  Moraioii  nel!»  prrfai.  ad  elfi  non». 
«)  Non  «pitto, perche  l'erndHilTuno Aportolo Zeno  abbia  infioralo  nelle 
fue  Difiiruz.Vigm*t  di  emendare  qneSo  irticolo  del  Voa"iu,che  ne  iroiu- 
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ilio  ir/wiflo  (il  Re  Roggicro),  Rfrrrf  tjm  gtjh  fonarti;  lo  che 
h  fallo,  perche  appunto  al  fine  di  ella' indirizza  alfìxldeteo  Princi- 
pe il  difeorfo,  e  malie  maffime  gì"  infinm  pie,  e  crillìane  (a),  li 
chLirifl:  SiK  Ab.  Tiubolchì  udii  Jfw.  della  Lttier-  Ir.,!.  Uè.  IV. 
cap.  ì.Kum.Xiy.  Tom.  FI.  edix.  di  Firenzi ,  ha  (lunato  di  fetglier 
da  quello  difeorfo  di  Aleflàndro  il  feguenle  paflb  per  un  faggio  di 
critica ,  e  di  erudizione  de'dolti  di  quella  eia  ;  giacché  ,  come  lo  flcHó 
fcriclore  rifldtre ,  "  di  tai  romanieichi  racconti  piene  fono  le  llorie 
„  di  quelli  tempi ,  ne'  quali  battavi  per  lo  più ,  che  .una  qualunque 
„  cofa  o  fi  udiile ,  o  lì  feggefle ,  perchè  fenz  altro  efarne  li  adornile 
per  certa  „ .  Eccolo  dunque  .  Perciocché  (  dice  Alcftandro  a  Roggie- 
ra  )  fe  Virgilio  il  maffiino  ira'  poeti  per  due  vtrfi  furi  in  lode  di 
'  '  «o  Agallo,  ebbe  da  lui  in  riconipaif*  fa  [ignorili  di  JV* 
iella  Calabria   — 


Per  ultimo  bifora»  aggiugner  le  varie  edizioni ,  che  di  quella  fio 
ria  abbijmo  ■  La  l.  fu  prnecurara  da  Girolamo  Surita  che  la  pub- 
blicò coli' opera  di  Goffredo  Malaterra  de  Rebus  geflis  Rob.  Vijcrr- 
di       indicibili  rerum  ab  dragoni*  Regibus  gejiorum.  Cs-fara» 


m  di  bifoeno.  Oltre  dVlalima  notili,  diti  di  Roggiero,  eia*  Apuli.  CrCa- 
,',>.,  f..!>i  „::hi,,ix  faluaùu  ,<i  Italia,  aeSiiilia,  ama  Ilio.  Donde  mai 
eiunf;  al  VolTio  una  si  pellegrina  noriaia  ,  che  Ro|«;«o  fii  filmaio  Re  d'Ira- 
liai  L' Abi» Tele[iaa  non  ce  n'  hi  uno  si  grolla.  E  poi  fu  dichiarilo  Rog- 
-'-10  Re  di  Skilia  (  mai  il* Ittita  1  non  nel  Ilio,  mi  nel  irjo. 


Uió.io. 
ir  di  paftaBSio,  che  de'raol- 
Wnir.  JelKbiicio  dell' adi- 


di  4,ncll»i<nde  ip..' 


Sctipnnm ,  •»  fi,  

.  Hampeiii  di  Dora.  Pononari  in  un  fola  To. 
ftrinori ,  3ii  Hifpaaiim  itlijlranm  fo  fai»  di 


Digitizedby  Google 


ALESSANDRO.  i«j 

tfp,  Frane.  Ciche  171).  in  fot.  Tom.  I.  pttg.  zjs.  La  IV.  da  Pietro 
Burniamo  nei  Thcfaitr.  Antiqtùf.  Sicilia  Lmd.  Bar.  [713.  infoi. 
Tom.f.  vctfo il  principio.  Là  V.  ed  ukiim  dal  Muratori  nel  T.  V. 
Seripmr.  Ber.  lidie,  pn/f.  007.  Scrive  il  Mazzucchelli  ,che  un' al- 
ila ne  avea  ideata  il  ii&  Antonino  d'Amico,  per  inferirla  in  una 
raccolta  intitolata  Rerum  Sicuiorum  Scripnres ,  che  prevenuto  dal- 
la morte  non  potette  efeguire. 
3KIL  ALESSANDRO  monaco  Benedettino  del  monallero  diS.Bar- 


PontiEcato  di  Celeftino  III.  (ij  Tcntt»  la  ertnaca  del  (ito  menili  ero 
in  lei  libii.P.fa  i:i  .!.i  r.i  ulia  luce  d.ill' l'itili  liJ'MtonT. 
VI.col.ti51.  eaz.  di  [(orna  ,  e  T.  X.  col.  W.  di  Venezia ,  con  di- 
verti monumenti  in  fine,  fpettanti  alla  fondazione  del  moniflero  di 
Carpinolo  con  quello  titolo:  Chromca  Mona/lerii  S.  Barlholomxi 
il-  C.:,p, •:■:■>  ,  qtif.it  il  .'  ."i.  ■  ■■ ..  •uis'ifi  r-i'iiiruxil  Cernei  iter- 
nardiis  Lutimi!  anno  gót.  (tripla  Ctlelimi  III.  Papa  temporti/ii. 
Nel  codice  443^  della  Vaticana  lì  conlena  un  opufcolo  Intitola.' 
tu,  ftU-x-i-iìin  (.'../i'.'.ii.'/;,  ninnai/',  Injiizutìa  de  gittata  ehenofyna. 
Il  Mazzucchelli  ha  dubitato,  le  lia  h /icjfcdi  cui  parliamo ,  0  Fan- 
tmdcnti-,  o  pu.r  drt-erfo  da  amen  dite  .  lo  lo  crederei  diverto,  per- 
chè ivi  fc,;i,i\  cu.'  .intimili  inoliaci  tullcro  loliti  ci  I  inaili  dal  nio- 
nillero  di  loro  prufciliuiie ,  e  che  il.  dirti  Wtanto  Ct/Jfinefc,  denotar- 
li: ,  elli'r  non  folo  della  congregazione ,  ma  del  mouift-io  di  M  Tin- 
te Caline  Lo  che  fi  potrebbe  con  noli  pochi  efempi  dimoftrare  ; 
non  perciò  ardito  di  farne  un  canone. 

ALESSANDRO  (  Cola  ;  o  fia  Ntcela  iC  )  Poeta  antico  volgare  t- 
di  cui  la  notìzia  li  dee  a  Monlignor  Leone  Allacci,  il  quale  fu  il 
primo  a  farlo  conofeere ,  ed  a  pubblicarne  un  folletto  nella  fui  rac- 


(b)  11  quale  fu  tifilo  Papi  nel  Ufi.  e  mail  nel  1197.  Onde  t  Inarati 
l'Alitici. in,  fJ.:n.J.  :,,:!.-  riti  fu,.  Sci  ,;s  ii':t.,,k.  i,:i«.  the  -j'i*Ì'  slit- 
tini* i««tt  ijw.come  incora, che  folle  ii.no  Nmithit  taf*  uni  Or-:  Ct;Ui. 
«im/fr,  e  floamente,  the /ni*';.  CU™  f-.i  w-jlttii  i»  i.  Kitt,  iifiiwbtm. 
Pub  dl.fi,  the  quell'  ultima  lì*  errar  di  ftamri.e  the  neRli  ilici  Jan  li.  in- 
fialo per  jiirt  tetta  scll' Ughelli  ,the  InlTt  quella  tronca  di  antodite  mem- 
branaceo del  immillerò  di  S.  Mula  di  Cifiniicjvi  doli' Ordint  Ci.i.  ncl- 
1  Ahruijo.alqiij]  ini  :.-i:i-ro  i^..,r.s  ti:"..:,-,  1.  Mut  -irid.i  n.-li  S1ntl.1l  l-il) 
tu  nel  lijS.  da  Papi  Ali  hnd-r,  IV.  a  :;:o  qa:.i:>  à:  a.  liairalommeo  di  Car- 
pincio.  If  Florido  Bièlimh,  m,d.  &  taf.  Uiiait.  ha  topiari  quili  tulli  gli  ei- 


iSJ  A  L  E  H  A  'ti  D  Et  O. 

coirà  'de'  Poeti  ratUh't  a  car.i*ì8.  Il  Toppi  (<) ,  e  'I  Tafuri  Ster.dt- 
gli.  Seri* t:  tir.  T.  2.  pag.  410.  lo  diamo  Napolitano,  e  Cavaliere, 
ùi.7i  ch'ine  abbi  suo  potuto  aver  alrtd  fondamento,  fe  non  perav- 
vci;r,ir,i  quello  del  cognome;  il  quale  è  poco  ficuro.  Imperi,  iucche 
IV'nc.  i-L  abbiamo  nel  coltro  Regno  molle  famiglie  dì  tal  cognome, 
ciò  non  fa, che  non  ve  ne  lìanu  ir.  altre  puri;'  ii'  It.ii.t.  Si  iitsiim- 
ga,chc  nel  Qefcìmbeni  (i),  come  nell'  indite  premeflo  alla  tao. 
coli.:  tic;:'  Allacci  a  car..,.-*.  li  lem>t  d/  ■  di  ,K  rll-fmdra  ;  la  qual 
Ci.  !  iole  in  fe  fieUà  del 

cognome.  E  finalmente  come  accertarlo  fenza  un  documento  ■  Non 
minor  e  l'ardimento  del  Toppi  di  aderirlo  fiorito  ncll'  mfiwzi.i  dd~ 
l.t  ,'in^ii,!  Itali/uni,  e  ddl'  intrepido  Tafuri ,  che  gli  aliena  i'  aimo 
ii-jS.  L'Allacci  no'f  fe[>pe,nè  può  .ricavarli  dall'unico  fuo  fonet- 
10  (r),  il  quale  comechè  rozzo,  potrebbe  ben  convenire  ad  un  poe- 
ta polteriore  di  un  fecolo  intero  ;  come  ognuno  fe  ne  pcnii  ai-t  ■ ,  uj- 
raeonandolo  a  qiie'diBenucoioSiliRlbeiie ,  di  Binda  Bollichi,  Mi- 
lo della  Tofa  ecc.  poeti  tutti  del  fecolo  XIV.  Ne  l' ortfv.nfa  può 
eller  in  ciò  una  feorta  ficura  ;  mentre  chi  non  fa, che  per  quanto 
iia  Itara  nr/7.*  e  varia  quella  degli  antichi ,  non  è  da  creder  movo, 
do  alcuno ,  che  fieno  loro  i  componimenti  ufeiti  di  mano  sì  orri- 
di e  mal  conci,  come  d'ordinario  fi  K-^'.^n,  fino  a  vederli  in  un 
fonetto  di  molti  veri;  privi  di  ien!» .  e  mancanti ,  0  ridondanti  di 
lìllabc  ■  Ficco  il  mn;ivi>,  pcrcii  invi  lui  voluta  dargli  luogo  tra'nt> 
flri  fcrirtori:  mi  ha  (limato  di  dirne  alcuna  cofa,  sì  per  non  eflef 
'    -—  sì  pecchi  fivegga,  che  non  ho  premura  di 


.Il  IH'iilis-!!/ 
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feggb  di  Portanova,com'io  credo  (a),  nacque  in  Napoli  intorno 
il  r+tfr.  (*).  UIIL'iì.!.;  anco:  i^iov.-nciM  rrj>!ci  !■:;>!!  in  [toma  ,  inter- 
venne alle  lezioni  del  celebre  Fiancefco  Filelfo ,  gii  vecchio,  che 
fpiegava  leTuiculane  di  Ciceroni;  io  eh:  coverte  accadere  tra  il 
1474-  e'I  1477.  nel  qua]  tempo  ivi  inlegnò  il  Filc-llb ,  cui  dice  di 
aver  (òpra  gli  fiioi  condìlctpoli  venerato ,  e  ftimato  (e) .  L'eru- 
ditili". Zeno  al  long,  cit.  pag.  181.  alìerilce ,  eh'  tra  niicie  i»  Roma, 
annido  Niccolò  Perotto  ,  r  Camino  CMer'mo  vi  fatano  le  Mi6- 
llicie  Iciioui  (opri  Marniate  ;  e  lebben  non  tiri ,  donde  1'  abbia 
ricavato,  v;ti:ini:!menrc  letto  cclk  br^vc  ii:a  premclta  al 

:  Sktdeum  Pentium. 


M  Lioinit.  criaii'»»»)  ,;cnoa  1 1  «icnanaro  ijua  etati 
spopboreta  magna  tniulat ione  Rum*  mfciolis  lodante 


fc  con  AU$nih  SAUfìnirì,  Minorili,  ferir™  morto  nel  ir 
r.iutrhr Ili  negli  irrìrr.  f  ili!,  lo  dite  Aitffmdà,  e  Apotlulo  Zeoc 
'oj".  T.  a.  p.  1S0;  (ebbene  l' anare  c!eno  i Mani»,  hx  nolut 
fimiglii  AUffjM.Ms  Ikurjmto»  fi  dee  feriva  £  Alitivi», 
doiunienri,  che  (lioio  imutile  rapportare .  £  ti!)  «.nto  e  più  ne 
veirire ,  qiianio  che  vi  i  Itilo  un  AlcTindro  degli AUTlBdll  pt 

i  IgoT^iW  A/VV*»  CioSi  pia  «Ito  iop'relfi  :  ed  in  ì]m 
culi  .vl,::.5-id,l  inior  ipjgmmni.cbe  li  leggono  in  le 


-ef.v,  ',?r.T  

lll'Alellindio.noa_f|i£i,che  di^circa  to. 


ngi ,  the  mi  Icmbra  poterli  ciù  con- 

p.  S.  fu  'l  princìpio  dite  i  la  mimn- 
ICU  NOETI*.  PolTU-OVENir  Nh- 

:e  non  bprei  fpicgir  qnille  paiole, 


(o  )  ita  i&Jtfmulil  fam  ir- 
si ser.  -t        aìui ,  Cr  etfimnd^  ooafu  tf  w»  m  f  Wf  *•  vW»'" - 
..,  ...  ...  ....  .  ........  ,„,  a,-..,  ,Ciet«««  Cf. 


iSS  ALESSANDRO. 

/.T'fTf  ■  Mi  non  fi  avvide  quel  per  nitro  diligenti! 
li]-  l'attor  tldla  vira  hi  cominella  una  fallili:  mr 
dm  (crive  Ger, 
Kià,che  fia  ai 

ìiH!;,  eiiendo flato  il  Irrotto  creato  Vefcovo Sipoti 
ii  !■  :  lisi  1453.  Del  Calderine!  bensì  è  vero,  che  10  aice.manci 
/it.i.cip.u.  e  li  U  altronde,  che  quelli  di  quel  lenirci  iii;'i-!;:i:n:i 
in  Roma .  L'  oggetto  però  principale  de'  fuoi  nudi  era  la  Giurilpru- 
denv.a  ,  effendi]  (taro  a  buon  ora  desinato  alla  profelfion  di  Avvocato  j 
cSeiirciù  polca  in  K  :  :  ìtl  ,  c  i->  N,i(!u!i  .  dime  i-arra  in  vari  luoghi 
dell'  open  citata,  e  fpecialmfhte  nel  lib.d.  cip. y.  dalla  quale  li  rac- 
coglie pure  evidentemente  la  fua  perizia  nelle  leggi  Romane.  Ma  !» 
Iki  iin:liiin-/ione  era  per  lo  Audio  dell' erudita  antichità, di  cui  quan- 
to fi  compiace!!;,  lo  dimagra  il  Iuiiro  cc-Laqni  :■ ,  che  ne  tenne  con 
Pomponio  Leto,  come  olferva  il  7-cno  ;  il  quale  crede,  che  perciò 
ii  diluitane  dell' Avvocherà  e  del  Foro,  quantunque  colui  ne  alié- 
Eni  per  motivo  1' iniquiù  de  s;i;;i!Ì7.j  nel  cip. -r.  del  /ii.  fi.  (n),  -, 

Cominciò  egli  allora  1  menar  vita  privata ,  ed  amò  tanto ,  fé  cre- 
diamo a  lui,  là  mediocre  fortuna  , che  mai  fi  laici*  redurre  dall'am- 
bizione ,  refi Itendo  fin  anco  ed  agli  efemar  alimi,  ed  all' ecci  lamen- 
ta cicali  amici  (*),  il  Baldailarrl "nelle  l'tie  di  Fcrfiasgai  •"xfl" 

1  .  fS- 

U)  Quivi  dopo  a«r  nirrari  jlcuni  efempi  di  violcr.7.;  ,  ti  ingiufliTie.  da  lui 
t  •      >«  ™i™-. 

-.:.!<  n  ,  r\~  -.J.v'l ; :./i,.,r.i  vjrietetiòftr  lem  penfuttlare  rdirit,  tantum  ia- 
tuii  risiltirtu)  fufiipiK,  IJWftjw  Jlnd»  }'"!"'  dieeiim  ,ium  ttdignJ. 
-,  igi-iù  ,  f.hi-'T^.'j.v'-.f  :„:,./■.,..  ..(:.^..ir  ,,„  ,;-,  .3  ;n  p-,jj..n£  ?  ^...^ 

/imi  uirftiw  iffUlfHI  f0£  volvnt  ,  non  fìtta  }ìtretfed  ad  grattai*  C~  i^-.:iÌT-.t  ,'t- 
dieil  feni, decreta?*.  Itti;  :l„,  .    rr  Li-fjftar,  :.il-,„„ 

«Sv.  Rifleita  chi  li  quercia  de' fuoi  [empi,  ed  agli  amichi  G  appelli,  che  il 
male  *  di  vecchia  daia. 

(b)  Cesi  nel  Irb.  6.  cip  1*.  Dwahatur  jiif.nJi  mfftbatt, 
vi/  »;„'.■.,  t,::dhinit,&in  fittiti!  benmm  witn  «»  mia*,,  *tqn,  in  rerum 
atlioniènr  vtrfatul  abunde ,  rum  plurimo*  fktilei  Cf  ignavo*  ad  borititi  &  fieri- 
dalia  promoter  ,  magneftTmt  tf  opulento!  quotidie  videa  ,  me  lamett  ìpfe  in  riderò 

E  dopo  aver  il  Mifliins  narrali  rari  riempi  di  pil- 
lane,  che  fot  illecite  vie  erari  giunte  a  caofe|iiir  csrìchi  ,  ed  onori,  foggiu- 
gne  :  Qulisr  ego  esempli!  adaon'ua!  ,  vt'itmmer  anime  «on/imwir  funi ,  n* 

.JUSI.-il  1.1  ,:,:fa:i;  (,-,„,„  !ft- ,  ,■,■,<:,<„  „;,'.,';,  „....:,.. ,  ^  w/nnHl  IIIIK 

i.jj.-Br  mi™  prjfl*t,f*ti«fq*r  fair,  .ti  ingente  mra ,  vaittttmata  éii 
aiil-.itil  ,mtdns  uvii-JU!  («.Vii  .:.  jv  .n:.-:  [fr,  «{il  in  amiittonitn  ni,  neeof- 


k  l  E  S  S'A :IJ  D  It  0. 


citalo  dfll^Mmzncdrlli,  non  .svenilo,  forfè  ten  . capito  il 
to  ntll'  nnneie%.  antecedente,  hi  ferino  ,  che  A- 
.   ifiuiì  pufli  /Mimi  .Ma  da  quello  fi  raccoglie  anzi,  che 

...  ,  .  J  >it  .  .  .       ì  lafciò'  comi 
fi  per  cfR-r  3.;me£téndq  il  ii.nr/.i  il.  fi.,  r.\-_nv> .  b\  Kai 

ipn  rifiutò i  Carbone  (a  che  e'1  fu  dna  dal  Papa  in  . 
Commenda ,  delia  .dal  Chioccardli  tjiulenia ,  Jcbb  e  BcJ  conlcBiur-. 
la  avelie  doilute . lòfinie  molle  .liii,  e  gravi  diflurbi-  ;reltò  non- 
dimeno *  Roma ,  dove  pare  ,  che  aveffe  per  lei  più  no  fi) ,  ip-i 
plicato  .ilio  Itudio  d  a  filologia,  che  fu  il  filo  favorito,  e  Jrequen- 
rarido"  i letterari  ,  die1  allora  (univano,  e 'di  Rialti  nell'opera  aé'Gi  ór-" 
ni  Geniali  fa  ' onorevole  menzione  [rj  .  Ni  altR  dujca  fofttnnc,  a 
^^•T.^mV.'^V-.V  't  „t"'rM-ji  i 

/nui  MMt'ipui  fon.  ™;™<fi  q«tfitik^  fl<«B,&likripvmU,-ti  - 
l*rpì  qxtjla' ptfiitm  otmpU  frdttt.  Noli  puh  negirij  ,  the  io  quelli  mo- 

r/to"™.. g mc  « r; c  " b".-' b™<fi?i a ator"  '  " ^J """^  a"'  »™*  *™,™.1i<l5*,7 

(aj  Di  saetti  BuBi  dd  Orine  <!i  s.  8..:,]^  liuto  i!  rio'odj'SS.  An-ìi- 
*o  f  J  EIn  i  polla  i  qp  [a  tari;  dell'Imita  Loculi  ;  the in  oggi  >  Bi- 
rcia ,  rmn>  i.  r-,..,i,  pnoic         Simo™.  Ovi  a  p16S  1!5,  :its, 

cne  IjAlerTai^webtii;  la^B.dla  di  C«rf»ot  <Jjl  Pana,  trMUÌStf  iniii  in 
FcffiTpM ratti™ "di  S'è  m ardii»  Ito  («itilo J ma °sSb™Ti mrìk* «1  ^?è- 


  ,—taia  egli  ni   .,  ,. 

...  >  sili  ,;el  .  !  fi.  .'    ninnale  por  firteav», 

«n'era  ftaio     I!,  C.iiaVh  . 

(e)  Come  del  Ronlno  Ut.  i.  rw.i.  W.t  «ff.3.  del  Sin  n  maio  lit.t.cip.r: 
£ì  Ermolao  Barbilo  W.  ».  r.  di  Paolo  Correlisi  iW.  i.au.i8.  di  Teodoro 
Gaia,  c  di  Ci  o  Trapetnntio  Hi.  J.  .«.8.  di  Glbiiele  Altilis  ,V.i.«M. 
di  Giovanni  Platini  W.J.  onJ^dilRiniello  Volitemno  fii,  6.  np.7.  e  dì 


doto  di  fciojjlìcr  optila  non  difenile  dlffitolrà.toll'-aMonw  p 
l'aver  Ini  pubblicali  anch'opera  Kjii  „/fjW  >Jji  /«»  <Mu  in 
li  Mi(«pmi  rii  j:  .  fi- ani,.  Mn  non  ne  reflavaoo  c, 
coca!  Non  pubblicare:     :      di  lui  la  opere  Imo Andr. Maini 


■m  A  L  E  S  S'A  n  d:  é  0. 

*bbe  litri  onori  (a), finché  vitTe,  dot  inlina  il.dli.di  ottobre  dcV 
■  -;_•<  .  ..     -   fan-  | 

tu'  r  A5«(Taoiffo  nei  li  lui  àdlrià-,&llurfo  Alenavi,  i)  Sinnaiiaro  etti 
E  rr.ig/.ior  coniglio  dunque  il  confeHite  di  non  lane™  [l  ragione,  the  l>d- 

ni'J  aloni  ;  .IV  cii:  etcì      .      .  iurta  I'  litE  nJi  ■,(.!■  "  più  v  ■\:c  inter- 
na] Il  Pincnulò  JU  Cliìjg,  lmvtHiii.-lii.3i  aif.t*i,^sAtt ,  che  il  ao> 
nrpAIe^nJni  ^«m  fljjw  iw«        ,  ™™  l«- 

""l^M^uKhi^fir  'efcratìo  itDùJo'irpMtiiòto  JiéeV  chef"  P.dimoii- 
ri(j,r.33  .i.-j-jJ:  ber:  n-.-ernà  L'sbrcifnnc  a  lui  i-W^r»  fC-fii  ,..*.„(,. 
i.«ir,eioi  faV.icc-P.nioMti.io.  Il  1-HljrÌLro.ftó.'.  W'i»;'-'j"«-*W-l-)wf.  ■ 
il.  (non  ièi.  come  ha.  il  Maiiucchelli  )  rimprovera  a  Giov.  Fabricio  Teo- 
logo d'  HelmOidi.an»  tufli  Gii.  BiéiiitkTm  e.  pig.  153.  putir  ibbji 
inerito,  the  l'AlellinilTO  fa  Pratraourfo  del  Regno, non  iffcrniiodoC  iiù diL 
Pinti  rolo ,  che  di  Ani.  d'  AldTandro  (  di  tui  diremo  ira  poto  J  .  Lo  the  t  Iti- 
lo ,  perche  il  Pancini!.'  "vii',  iv.':.  p.r.:|;rV  li  L"  r frVnii n  pii dr  ijT.'ir:'  .  f  [lui 
di  quello.  Il  Bayle  nel  Dkiìiti.  Hijlsr.Crìtiq'.iae,  che  fu  Protonotatia  Apa- 
lìolico.e  ciu  pur  il  Pandrolo,  mi  a  rotto,  come  oderai  il  Zeno  nelle  Dif- 
fnla.  Vcjfni,  il  qu.iic  ■      ■''■>  cranio,  t!;e  l,.!!e  Dito  Pratonotfc  , 

rio  del  Regno.  Mi  tib  A)  felino  dal  PhicIioIo  fenz' alcun  fondini  ep  to ,  di  . 
Cam  ,  che  quelli  lumiuoia  tiriti  hi  fofltnnu  in  quel  tempo  di  Antonio  dA-  .i 

lelIineJrp,tomo  proveremo,      :  ■    _  ...  ì  .....   ..       .r.  : 

Bilocna  incori  qui  rilevar  nn  ali.o  grave  ìblglic-  del  Pancirolo,  il  amie 

ili    l'irli.-  ,  .4-CSl'Jn   lL   ,2J-.VJ'..V,  IV-.,;..  ..!„,...   -V  ,i  ?J„.i.-  „„.  ,„J. 

fui  »mi,i,  r,l.i.ii„i-  ,!,::,::,. y- ?,.>.;  <?,., ,.[,',,  V„,  ?„;™r.,iw.f,.f.ii, 

àtfsptàere  indila' .  Clii  non  tre dcre !>'■].-  ,<-..■  .:\:i:o:iio  :■.  precedi  rei  alrnen 
di  un  (ecdoAlclTandro.di  cui  cileni;  ritiri  iji  :ntcr.ili ,  fi  è  credulo  poK.fi 
toonr  in  Docili  il  (amalo  Amonioi  E  pure  furono  coni  empori  nei  per  lo  rol- 
lio di  5».  inni.  Egli  ciu  a  pie  di  pagina  amori ,  che  non  Cita  non  confer. 

Tempo  del  Re  Ferdioindo  [[.  Te  dunque  inedi  firive.  Manco,  che  nel  Con- 
siglio prflfidebai  Mag'irD.dntsn.dt  jìlaiadio ,  m  (egue,  the  cotefra  fu  tou- 
lemporiBeo  del  nolìro  AlelTaudro  .che  allora  fioriva  .  -■ 

tinilrr.ctiic  i  d-:vvcr::te,c!:j  1!  ;  -creili  J:  Ut.  SmpW.Rmìtitnm, 
«he  il  fuddeiro  Amonio  fu  filo  (rateilo,  la  qual-cofi  nemmen  mi  pcifuide, 
si  perche  egli  fi  lagni ,  come  fi  i  veduto,  di  non  aver  (aiti  fortuna ,  e  fe  cib 
lode  vero, pire  imponibile,  che  non  (ode  lino  a  qualche  Ve(covado  promof- 
fo,  oiqnilche  pingue  bemfiiio  eeclcQalHco ,  per  lo  tammo  favore,  di  cui  An- 
jonio  godette  nella  Corte  di  Napoli,  ed  intht  in  quelli  di  Romici  perchl 
i  incredibile,  the  nemveffe  BtlitO  'Ilhto-blU  «Hiulpw  di  un  f  rateilo  ,  (la. 
to.sl  «letic  per.la  domi»,!  per  le  cariche  Inuinoft  ^.taifttalirA.tgfe 
chi 
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l' anno  r  in      di  c-a.  anni  moti  in  Roma  (a)  ;  ed  i  una 

(avoli ,  (  :  (Irto  trafportato  ti  tuo  cadavere  in  Napoli, .eli* 
polio  nel  (limolo  della  famiglia  d'Alelìajidro  nella  chidà  di  Mrjnt'O 
liveto.     cniamo  alle  lue  opere1:  ■■  ."■  .   u    .,i'  C-i» 

l.  Difteria!  io/Ics  IP.  de  retai  admhra»dii  ,que  .  Jht/f,i  ra« 
tigere  ,ide/i,defDntniìt,qux  a  vtrisfp  Batic  ftdtì  yi-rin.: /ir  .  t, 
inibìque  taidibus  Junìani  Mjni ,  inanimi  f  coajeiio* 
rìi,  a  umb'  aram  figari;  &  faljtt  imagi/iibm  ;  ;  Ulufumibin  ma- 
hnim  ixmmuUr,  qui  divsifii  jptag&Sw  Immiti  ieìufere  \  de  : 
guibafiam  adibiti;  qua  Rpnitc  infama  funi  objrequeni 
aurei, tcrtìfic#i  imaginei ,  jujt  iiur^or  fngulh  fere  no* 
8ibas  ia  Urbc  expcrtaictì.Roma:  in  4.  fcni'anno ,  e  nome  di  Itiln-' 
Datore  ^11  Nicodemi  qui  ha  rilevato  un  errar  del'  Toppi-  (  in  aii 
cadalo  pur  il  Ciacconio  ) ,  il.  quale-  Bìbi.  Nepal,  paé  7.  attribuifea 
ipriti'  opera  ad  va  Aliffondra  ■  Napolitano,  Dortor  drLegge,  diflrn. 
tb  dal  noftro ,  dj. olì  patii  $«%.&.  Egli  hi  provato,  che  appartici» 
al  medelirno , rol confronto  di  varj  .  Per  eferripio  ciò, che  nsU 
le  D&rtaxioni  fi  dice  de /omnia  ,Q' de  taudibas  Jxni  i  ,11  fi, 
fi  replica  nel  r  .  XI,  Uh.  I.  Dir.:  Geniti,  che  ha  per  tiralo ,  Mira- 
tuia-  de  fttmràn  afàìmlmaìios l  'eegMÌti  3" '  romperla ,  Cf  qua  ipf: 
e:,"-:-- ibi  fai ,  e  comincia  colle  lodi  di  Giuntano  Majo  (() .  Ciò  ;  Che 
in  quelle  fi  narra  di  apparenze,  ed  immagini  di  ombre ,  (piriti ,  0  fi- 
gure terribili ,  infelhvano  in  Roma  alcune  cale.,  quai  ani/io-.' 
ipfe       xl'u  fere  naftitm  in  Urbe  capertus  efi ,  fi  ripete  appunto, 

the  In  ivii  li  v  di  gloriarli  dell'  itnieiiii  di  tanti  di  minor  conto  ■  e 
eoa  quale     foTpeKo  d'iaipa&im.  1 
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nel  cip.  i).  Zi*.  5.  Dìcr.Genìd.  cu*  hi  per  titolo,  jfJri*  ipfediRu 
«imirchtlta  dt  timbrarmi  figuri;  noSiias  fmgulis  Rumi  expertvt 
ftii-.  Il  NiCDdcmi  non  apporti!  altri  eftmpi  a  provare,  che  III  lo 
fieno  AldTandro  aniur  dell'  mio  e  I'  nitro  libra ,  perchè  non  lo  fil- 
ma neceflario.  Nulla  pMdfi&pere  intorno  l'anno  della  (lampa  del- 
le li:d,k;[e  di  11  L'i  (anioni  (a)  :  la  qual  cuta.  mi  avrebbe  dato  molto  111. 
me  per  rilchìirate  alami  dubbi  intorno  alla  prima  edizione  dcll'ope. 
ra  Seguente.  ■  -11  .  '- 

t.  Bies  Gehidci .  Rome  in  tdibus  Jacoht  Mawh'ù  Rota.  Acsdcmìé. 
Bibliopoli.  Anni  Viranti  panni  teli.  Kd.  Apr.  Pomif.S.  D.  N. 
ie  chjui  nomine  Ponlifirdi  adhtu  .non  con/lar,  anno. primo  (il. 
Sebben  quella  nbhi.i  111:1'  1  t.i:.,fi-i!  iii  c,ii/.:-j.-.:  originale,  ,fe  n'  e 
dubitato  per  due  ragbni.I.  perchè  1*  Alktvt^dia.ifc.  vii.  ne  ripor- 
ta  lina  di  Norimberga  del  1484.  li  Mazuicchelli  Ibflienej,  ehe  fia 
ut  groffo  iìmIìo  di  quell'autore  :  ma  non  dice  iiperchèinè  olter- 
vò.che  ì' OrWn&r^' (bighe 'ddhfttmpa  a  pagg,  175.  M.c't 
MiiKaìie  Anna.  Typegr.  T.i.  Par.  1.  Amfi.  1733-Ms-  4S<>.  Io  cori- 


,,  (,■:■..,■:  I,  r.,j.  prciMiioic.s!  r-.v  ,n- <i.-;!tS?iBo( ,  [aitai 
„  tarici  V.  .Il  cui  ci.;,  liiio  mJcl;rJ:<;,i  luci  arri  lei  ir.  Kar 
„  IO  col  nome  di  Adrivrn  VI.  non  avvenne ,  cheneU'  inoli 
„  limo.  Nel  ri)  1.1.™  id-jnsac  di  Aprili ,  la  cai- fu  finito  r 
„  MPAIàffmdri,  non  faptuli  inceli  in  Roma  qui  dove» 
„  /r/j'rjj.'c  dL-l  Pini  ciià  eletto.  Ben  è  vero  ,  erre  di  là  ■  po 
..  in  Illuni  ijua:!,  rjirlkaiui:  ,  .  n  iire  a'  ileilci  ik-.lci  : 
„  me  fi  nc-coglie  di  una  Itnoia  di  G7»|W  ,V..(.i,  riunii 
„  quivi  allori  (i  ritrovavi  in  grido  di  Segralirio,  l'criiia  i 

  —  "-■  ««pubblica . 

•'■•-in'Roni 

.  ..  ..i.Qfill^i.  . 
„  PuaijU,  J  ?j.r/b.  j°nw«MM«n  iti  «imi  mpt$,f,,am  indù  ih.gii/-p-  ■■ 
„  firn,  fi* AirimoVI,  «..„  Co?)  i!  Zeno  al  iuij.  rie,  tei  leali  nominulo 
hanno  copino  ilTifsri.e'l  MnzucchtUi . 

(e)  V  eiior  alqninlo  grani  i  veramente  dell'Orlandi  ,  il  rjnile  ivi  foggia- 
gne,  iht  le  Itene-  opere  dell"  AIeflae*o  forma  riftimiatc  ea-t  Conwnurù  . 

MB*.  «ralÒndmJO  co]  muro  .'AleiLindru  (J,  n;a  ,  o  Je  Cr,7«  D'i,  det- 
to il  Grimtaiùso,  feiitlore  più  lotica  di  Jctoli,  coi  nella  (trlTa  ptg.  174,  11- 
uitoirce  di  nuovo  li  medefim' opera ,  v  ddla  cicdcDm'  diiiont.  . 
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fermano.  E  quelli  non  Ti  giova  del  tefiimonio  dell' Allcrvordio ,  e 
dell'Orlandi,  ma  cita  BUI.  Norimb.  falli,  pag.  14*.  e  ito.  edffcn- 
dvjich.  I',:ìiJcS.  Brand,  pag.106.  Io  non  poffo  verificar  le  citazioni 
del  Maittaire ,  per  difello  de' libri  da  liti  diati  ;  nondimeno  i  duro 
il  partito  di  darle  tutte  per  falfe.  Crcfcc  la  prima  difficoltà  dalla 
11.  addotta  pure  dal  Ma2iucchclli ,  ed  accennata  prima  dal  Zeno. 
Tra  VcpìfioU  ctarijf.'&  dotìijf.  virùrum  tratte  dalla  Biblioteca  di 
Marquario  Guiio ,  e  pubblicate  da  Pier  Burmanna  in  Ulrich  IÓ07. 
ino.  Se  ne  trova  una  a  pagg.91.  d'Andrea  Alciati  a  Frane. Calvi 
indatadi  Milano  li  6.  di  maggio  del  1511.  in  cui  feri  ve  cosi:  Ale- 
nondri  J.  C.  Napolitani  librum ,  qaem  si  noi  mififii,  iiliginiir 
ligi .  Vtr  tjì  oWìkj  &  dilige™  ,  &  nm  parum  fSudìofcs  adjuvabii: 
flifpicor  limili ,  tum  quandiqm  falli  ■  li  duplici  argomento  colli- 
go,quod  Parcnies  (lio.l.  cap.XV.)  prò  conjanguiileis  cpsiLam- 
fridium  in  Alcnaniri  vita  reperiti  eil ,  suoi  uerwn  no»  arbi- 
trar la).Rnrfufque  $nod  Ut.  1.  cap-iì-jlurimiim  fi  crucia,  ut 
*pudj*riffmfof<oj  inttrpremur  ,qu,d  ft  plumbum  in  ripa:,.™ 
emnts  antiqui  codici!  offendali  ,non  ripara  JCnpJlfe  furjfianful- 
tns,fid  hyprtram^i'nj  vocis  notionem  enfitruvio  accipere  de- 
kiiìt.  Net  a  natii,  ni  fallar,  in  pretermini  omifum  ejl  (ti .  Si 
js  recuni  aììqui  familiariiaii  iunìiui  efl ,  velini ,  ab  io  exguìras, 
ut  Alfhini  JurifcimfM^t^i^faittit^a^entariùfqueSe- 
nalufccnfulrorum ,  qua  vidìfjt  fi,  emijfequt  Rome  mit,  commeda- 
io  Olì.  Eonim  amem  mnttenem  facit  cap.  4.(9' 7.  primi  librHc): 

(•}  Qui  s'inganni  l' Alciail ,*f!entfo  ™iDlmo,tn(  Limniidio  in  Alenan- 


:i  Apoiiolo  Zeni 


lerto  I  Del  reìlM'Alcffitidro  fapea  teniSmo  li  fona' iella  voce  fypailira  ,  e 
h  (sP)  Te  ™ùl«™  !!  Attere'  il  ,.f.7.  non  iict,  viifc  fe,  imifow  R- 

fiyKr,tH,fiwl,nfi  w-jmim./.tJao  li  enfimi  wlt/Uffi»»  ,  ne  oina  d'a- 
lerti compiali .  Al  cap.  4.  racconta ,  come  per  dimoiInTgli  an  Giudice  d'  *■ 

ver  stl'imtill.  Litui:."         K.e.cU-  Tiafct-vr.  .         •  -.   ;r.'.  iti^  V0«  J», 

jonh  in  leftinionio  on  rrfpmfriì  Alfrno  urutecontulio,  (  lanini  lìitlhm  mi- 
rino* wa/fii»  a  fau  àtpnmii ,  imtjii  jim&finit  Utaliini  Unni,  Lo  che 

Tom.L  Bb  i  be« 
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fufpicor  rari»  nefcio  quid  Psrrhafimum ,  quem  fcis  eos  suthores 
fleramque  addi-.icrc foiiium  ,juoi  numquam  -Must  :  nam  &  Foni- 
panini  Lisus  non  mimino  bic  noia  ciruit ,  HI  qui  Fcncfieiìic  no- 
mine csmiih'isinrirs  qaqfJnia  edìderit  (*):  rurfufque  Strofi ,  Cato- 
ni! ,  !■■,:>((  PiUtoris  (ragmenta.emnia0ii  eìiuìn  .  Se  dunque  l'Ai- 
ciati  (ino  da]  di  6.  di  mussi»  del  ìjti.avca  letta  l' opera dell'Alef- 
fandro,  l'edizione  di  ella  fegnara  il  di  primo  di  anni;  del  1511. 
non  è  la  prima  .  Si  tormentano  gli  frittoti  per  ikio^ict  cciclti 
dillkolù,  :  ci;ono  piimL-ramoiite  clic  »  il  Calvi  mando  all'  Ale-in- 
ti  l'opera  MS.  0  imndogh  foltanto  il  liti-  1.  dL  ella,  il  quale  fer- 
ie era'  liù  lìairtpato  fin  da  quel  tempo  [b). 

A  vero  dire,  fon  pur  deboli  cotcllc  rilpofle  .Che  il  Calvi  abbi» 
potuto  mandar  l'opera  MS.  mi  pie  imponibile: giacché  l'autore  , 
eh' è  per  pubblicatoli  ne  di  mai  il  MS.  a  copiare  ,  arni  nem- 
meno a  leggere ,  lenza  una  Jìraordinaria  fiducia  ed  amicizia  ,  e  col 
peto  li'mi  'iiH-iol.'.bil  fegrsto.  Di  chi;  ne  avrebbe  dato  qualche  in- 
dizio il  Calvi  all' Akiati  ;e  certamente  non  glielo  diede,  altrimen- 
ti  quelli  non  gli  avrebbe  detta  nella  rifpolla,  fi  il  rerum  iliqut 
f.-.m%li.r,-it!:tù  jancìu!  e/i.  Che  gli  abbia  poi  mandato  i!  Itilo  pri- 
mo libro,  imprclto  fin  dal  1511.  non  è  meno  iirana  conghicttura  (r)i 
si  perchè  priva  di  ogni  fondamento , si  perchè  nella  Ibnr.M  di  in 
libro  limile  non  fi  ricercava  il  tempo  di  un  anno  e  meli .  K  fé  l'Al- 
euti citò  follante  il  hbro  1.  fu  ,  perchè  il  primo  fi  l-ssje  prinu  ■;,/!. 
Cli-.:  dimmi  dunque  :  Negheremo  forfè, che  l'edizion  del  1511.  (ia 
1'  originale?  Quello  no,  ma  fa  d'uopo  rifponder  meglio  alle  propo- 
Ik  liillLullà.  . 

Perciò  mi  appiglio  ad  un'altra  rifpolla  accennata  purdalMjz- 
zucchclli ,  ma  che  ha  molìrato  non  ciler  la  fua  favorita ,  forfè  per- 
nii i  men  ingegnofa  .  Ma  in  ciò  fon  di  contrario  parere  ,  e  quella 

i  lite  discrlo  li  quii, -che  ferine  l'Akiaii.il  quale  ami  per  iva  ignorilo. 


,  .  lo  vtsrura  1  il  iiia  luogo  . 
fila,  elfo  quelli  lomcmari  firim 
Irò  Pomponio  ;  cui  pare  dal confu- 


"(bjfs  oUcrei/cic^Cghi  dati  daLI'  Aleuti  fon  tutti  del  lib,  t.  e  k 
guarirò ,  non  due  tome  hj  tirino  il  MmoccWili ,  àoi  i  tisi  4.  7- 11.  c 

ic)  II  Ma!«lcihe]li  fi  (foni  a  moftrarla  probabile  ;  mi  retto  forprefo  ,  ci 
gli  non  òri  ilZeno,cbe  la  pubblicò  primi  di  luì  al  Mg  tir. 

Cd)  E  in  quella  lettera  gli  diede  conio  del  primo  ,  e  torre  nelle  tenue 
gliene  aiti  dito  degli  alni. 
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: ,  che  la  più  facile  fia ,  e  naturile  . 


è  coteàa:  Eccola  :  li  muti  nella  data  della  lettera  dell'Aleuti 
i-.J  iy.z.  e  tutto  ó  lenza  replica  accomodato.  11  libra 


di  m  gg 

provar  quanto  ragionevole  fia  (òpra  tutte  cotelta  rifpofta. 

Ma  bifugna  pur  dire  alcuna  cofa  intorno  l'  altra  di*,  dlt.1  propo- 
rla, che  nalcc  dalla  prctefa  edizione  del  14.84.  Il  rilpondere,  che 
hanno  citato  l' Allervordio  ,  1'  Orlandi ,  i!  Mainaire  ecc-  e.  la  via  piti 
breve  d'nlciroe,  l' intendo  ;  ma  bilogna  pur,  che  il  loro  errore  ab- 
bia avutu  un  qualche  fondamento.  Credo  dunque , the  fia  nato  dal- 
l'avere Cambialo  l'anno  dell'  impresone  dell'altra  opera  dell' A- 
k-flainìm ,  cioè,  delle +.  Dìffermxknì ,  con  qurla  ie' Giorni  Geniali. 
Si  fa ,  che  fu  quella  pubblicata  prima  de'  Giorni  Geniali ,  in  cui 
inleti  il  l'Ormine  cuille  l'i  e  l  I  _-  r  t  u  ,  rjMii  |>aire  di  ella  :  <:iul  c 

Verilimile ,  che  folle  Hata  imprelìa  nel  XV.  1  c  colo ,  o  colla  data  efpref- 
fa  dell'anno  14(14.  non  avvertita,  o  dimenticata  dal  Nicodemi  (o 
Ila  dal  Ma^lia'nechi  j,  0  f.ritta  a  mano  da  qualche  filo  pofieflòre, 
che  olafeppe,  <>  pteiel-.:  Iniio-.  ina:  I 1 ,  come  limi  accadete.  Non  ho 
l'ardire  di  a  Hi  cura  re. ,  che  la  cola  vada  in  quello  modo,  ma  fpera, 
che  non  lari  creduta  da'  faggi  lettori  una  conghieltura  priva  di  ra- 
gionevolezza. 

Del  merito  di  quclV  opera  furon  fin  da  principio  divelli  i  feriti- 
menti,  e, come  fpelfo  avviene ,  interamente  oppotli  tra  loro.  Giro- 
lamo Negri  la  di!:>:,-//.':.  n;au,;:s  in  altra  fila  lettera  allo  Ile  nò 
Micheli  (iV.  eh.  pars.  79.  )  in  data  di  Roma  a' di  giugno  151:. 
fcrive:  „Qud  libro  di  Akllando dcssli  -lidlao.iri  ;  in'titoi.ito  b'^s 
„  Grillila  a  (imilidtdine  delle  Nitri  Atiirhs  d'  Aulo  Gelilo,  e  de'Jn- 
„  rumali  di  Macrobio,  colè  cavate  di  quà*&  di  lì.  Et  in  vero  ha 
„  molto  del  Napolitano  con  fopportazion  del  Sannazzaro.  Vendei!  fei 


(a)  Quello  giadiiTo  del  Negri  i    

lo  dal  Capoccia,  dil  Nicodeiw  All'Amenti  ,  edaBli  altri  ridilli,  n.i  dal  Jot- 
to  Aulsh  ira,  etili  Mi^.j^n-lli.I'i-  i  ■.iij-.uri.i.cl-e  colini  prrrele  di  ti- 
ri il  .-licnc  la  (aitila  rrop. 

"""il  noilro  Regno  allora  tarili  uomini  Ululili  otllj  k;tj«, 
'   delSannanaro.che  fa compaffione  il  Negri ,  fa 
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dizio ,  come  fi  h  veduto .  Francefco  Florido  Sabino  nàTApalf.  ti- 
vcrf.  aJummtor.  Ihff.  latina  riprefe  perciò  il  Negri  acremente  ,  e 
rijuiii'i  l'AI.-iìandro  miglior  del  Fiklfb  :  c  potrei  qui,  Te  volerli,  riferir 
infinire  (eftimonianze  didotri  uomini  in  Aia  lode  (a) .  E  poi  le  niol- 
tifTune  rillampe ,  che  le  ne  fon  fatte ,  le  quali  giungono  prcITo  a  ven- 
ii,  decidono  del  fuo  pregio.  E  s'ingannano  coloro, che  ne  hanno 
atnilmiu  iurta  li  Itima,  di  cui  sode,  al  comento  del  Tiraquello, 
giucchi  1. 1  ,-:A  che  quello  venilTe  a  luce,  fe  n'erano  amie  nello 
Spazio  di  S7'a"ni  nDV=  edizioni  (*). 

Venne  poi  la  decima  in  ordine  Lugduni  ap.  Guìielm.  Rowlliuia 
1586.  in  fot.  in  cui  per  la  prima  volta  li  pubblicò  il  comento, in- 
titolato SemcStrta,  del  famofo  Anins  Tiraqudh ,  Regio  Senatore 
nel  Parlamento  di  Parigi,  morto  alcuni  anni  prima .  Sarebbe  ingiù- 
fio  il  neg.ire,che  molto  elio  contribuì  a  darle  nome, e  principal- 
mente a  difendere  il  fuo  autore  da  uni  taccia ,  datagli  da  molti , 
cioè  di  non  aver  citati  gli  autori,  da' quali  irafTe  le  notizie.  Onde 
alcuni  fi  tòno  avanzati  ad  accufarlo  di  malizia ,  e  di  plagio  ,  alcu- 
ni mandio  di  finzione  (e).  Il  Tiraquello  ha  rimediato  in  gran  par- 

(1)  Alberilo  Gratile  Di  J*r.  imtpt,  DUI.  1.  Stivila  p«.J57-  ri- 
prende Il  Corni,  eh»  nella  ha  epiiloli  al  lettore  avanti  I.  r.„l,u,  volle  que- 
IV opera  sbandirà  dalla  tua  libreria,™ li  chiama Ti,f.m,um  mai**  «.rif-i- 

%'."ù<.  ftt-eSùìM  dirTe  PmpumLm  &&Vu,'t&ua\&J,  'nella  l>Ò~- 
liiia  digli  amori,  the  cita  nel  inulto  A Divina  f/almaiia , Opti  .«ni  «ri- 


to? Ei 


letale:  I-Mia  >,r  Jo  Ferri  [511. ed  ivi  ™r  jp.Je.  R.i/oj, 

■„  s;ìb.  C«!..  i'.„i.W  ,r.!,t.  Vi  fi  Jrtrt^ire  a:,..  !,:,,t  rioil- 

lii  dell'  aolore,  ricavili  Jall'ojcri  ,  li.  .(alle  t  il):  a  1"'  ripetuta  nelle  rillam- 
pe :  e  la  dedicatoria  ,  0  [il  Crwrr/i  M.".'.,  i  (V-n/^,  ?,  CA  Mantm  mWtu,  Ei- 
Elflvf.fTC-limiw/ixf.  Piapofitam,  .1  rw/eiW.CeWr,™  teliti).  Lu- 
titi/. Caf.7«««r.  ijji.  la  fnb  nriGnlUente  farà  lina  preti  dill  edii.  del 
15JI,  Io  eJli  tri  le  lltte  core  dice;  io  *wic  »»rWm,  «mpii  «»  Kiai  piai  mU 
,u,  dMiu  HHBfJT*™  f  Ali  .  r.-ji'ljm  m.-rn  li  a.i.:  A-:r».'i,™  inì.'.if- 
fi-.O-.  ..nJ/jlif  (ine  ride  «ifenrn  /«-ir,  u«Je  /«j  iiprtmftì ,  pn  urii»»!  a-d- 
■i/i.™  f.-d"*,»'  #«J1«>  "■'fi  ri*™,  il  n»u  M<rjro>  vmmr.Nc  in  fil- 
li oo'ilin  «eli*  unno  flclTo  CUteù  Hoffic,  Eari.rii  Cmiiarni ,  tmajodam  m. 
uhi  Gtxttftidai  Hinuftai  Chtr  Ctlmtwfi/  1510.  tuifi  mini,  ia  hi.  Segui 
polli  bella  di  molto  Pr.nfr,  ,t.  f „/,».<;..■  tIls  fodeHmi  Panimi  1W- 

ni.  Nell'avvilo  al  lettore  lì  dice:  /»  bulilrk  (afta  amadr'n/tnta  Ita  tmia- 
•Vuim>.j ,  f  repwe.  «uà  atiima  w/^ki  «iriisrir  in  iJ/Vf  itfi&taitt  .  Oltre  il 
aiuflo  credito  della  Rioi  perca,  hi  coi  fi  fece ,  1*  impudente  impodon  avmzia 
nel  riferito  pilTo, diede  pregio  a  rjseBa  edizione,  e  l'ha  refa  rara.  Ini  r/p. 

JwT(l  VVbrei'rì  iW^eap.'e^^  «I»  a™rio  BUM.^atìf.Gn. 
pig-ij.  e  14.  Sanili  A  iìijw  Cr  R,£. 2>„,]l.        M,»,nl»m.  fi».  VI.  eip.V. 
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le  a  quello  difetto  più  de]  fecole ,  che  fuo ,  in  cui  volendo  per  av- 
ventura que' letterati, adoratori  ali  eccedo  degli  antichi,  anche  in 
ciò  jmiurii ,  di  rado,cappena  in  generale,  ebbero  coftume  di  cita- 
re. Girne  in  fatti  usò  il  noftro  fcrìttore,  di  cui  non  fono  più  (fat- 
ti ne  Aulo  Gellio, ni  Macrobio,per  tacer  degli  fiorici.  Il  vero  fi 
t,  che  il  cemento  del Tiraqucllo  dimoftranon  meno  la  fua  erudi- 
zione,; dottrina,  che  quella  dell'  Alelfandm,  il  quale  anche  che 
avelie  unite  nel  fuo  libro  co/c  cavale  di  qui  e  di  lì,  come  dille 
quel  galantuomo  del  Negri ,  non  avrebbe  meritali  picciola  lode  ; 
ma  vi  ha  melfo  del  fuo,  e  non  poco,  come ,  interpretazioni  di  Icg. 
DÌ ,  à'  ifcrizioni  antiche, di  parti  difficili  di  autori,  varie  correzioni 
di  tefti  (corretti ,  belle  olfervazioni  di  lingua  latina  (a),  di  flotta  na- 
turale ,  e  limili  altre  cofe  non  volgari; per  le  quali  merilù  gli  en- 
comi del  pubblico,  e  che  tanti  uomini  intigni  l' illufirartero . 

Non  fu  il  folci  Tjraquello  ad  intraprender  quella  fatica  :  Dicnigi 
Gorofrido,eCri/hforo  Coltra  vi  fecero  parimente  dottilfimc  Noie, 
li-  binili  inlieme  col  oomenro  del  Tiraqucllo  furono  ftampate  in 
Francfon  e*  offe.  Typcgr.  Nicol.' Ba fai  159+  in  fil.  Dalla  prefa- 
zione del  Colerò  li  apprende, che  il  Gotofredo  non  comentò,cbe 
il  primo  libro, e  i  due  0  tre  primi  capi  del  fecondo:  e  che  inter- 
rotto da  lui  il  lavoro,  per  morivo  di  un  fuo  viaggio  improvvifo  a 
Parigi ,  fa  profeguito  da  elTu  Colera  (*).  Quella  è  una  delle  più  bel- 
le prefazioni ,  che  mi  abbia  lette.  Anche  Niccolò  Mercero  da  Rea* 
volle  dopo  far  lefue  ofervaxioni  fopra  ilV.libro,  le  quali  fecon- 
do il  Mazzucchelli  furono  prima  impreffe  nel  1616.  Ma  finalmen- 
te la  più  pregevole  edizìon  di  quefl  opera  e  quella ,  che  ufcl  Lag- 
cluni  Baimi,  ex  offe.  Hackiana  1673.  Tom.  ».  in  S.  in  cui  fi  trovano 
raccolte  tutte  le  illutazioni  de' mentovati  fcrittori  (c). 

Finalmente  per  filo  onore  è  da  fapere,che  l'opera  tutta  fu  tra- 
dotta in  francete  da  Bernardo  de  li  Rode ,  per  atteilazione  di  Fran- 

Ciprio  JtS/mfal.  Meibomio  Viti  Mita*.  Fiche»  TUm.Vir.  Emi.  Baillet 
J*S,m.  04!  S,w,  tee 

(1)  TI  Tiraqucllo  elTerva,  che  quelle  per  lo  pili  fon  dirette  contro  di  Lo- 

"i^'iCie.ìni. 

Onde  non  fipreiperch*  ncll' ediiÌDoe  di£i«u«.  ionia  Guitti.  Rmitllii  1*14. 
c  ,       t  jk'x»;!.»  Manin 

unirono  le  note  del  Gorofredo  ,e  del  Colerò .  Chi  fa,  che  furile  non  (imo  ip. 
punto  li  fieni  del  1580.  colli  Coliti  mntnion  del  fromifpiiio  ! 

(ci  Qi:e.1a  liL-il.i  tJ.rhnc,  H«u  ti  il  Filini.  V'Udir.  .furio,  cip.  3.  p)B.«7. 
ftajhaiiSmt ,  ti  pine  delli  cnìlnione  dem  Vo'nn,m  .  Onore ,  che  li  Repub- 
blica delle  lettere  non  hi  accordilo  le  non  a  molto  pochi  dt'  moderni,  e  cuc- 
ili cj-jaii  Ditti  lutaci  tcvvj  fono  del  noftioRee.no,  .  .  . 
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cefco  Giudeo  Criu:iii.'.riii,  .!■■:■■!  li.       l::'.t;i'  i  .A- C.-'vv  .fr; 
nella  fui  Ét'Afràl.  Frmucfc  ^4,76.  Ma  quella  traduzione  non  fu" 
mrn  dna  alle  (iampe  ,  crime  avverre  il  chunfl.  Apoftolo  Zeno  al 
.:  ni  il  q.nle  mi  c  (;.i:o  .li  in'.o  in  qu;IV  urticelo  . 

XCIV.  ALESSANDRO  (  A„:„;;i;  .j  ,  Vi]M;ÌMiin ,  e  p.ltri.'.iu  ìilt  aiuti- 
[o  d i cefi  («),  nacque  probabilmente  fu  '1  criiijipio  cid  kvcki  XV. 
Sin  ilI.i I l.i  fila  prilli;!  giovani'-,/;'.  !i  t<:.i:!iicr,'i  dio  (Iodio  delle  leggi; 
è  ni-' Ilo  dalla  brama  di  profittar  in  elio  maison  nenie ,  volle  len- 
ti r=  i  pili  celebri  profeflòri  delle  univcrfit.ì  d" Italia,  fn  Ferrari,  e 

'fi  fa'  dirli'  Afflino  'wCcitf.  '  R™/.' 
che  fu  anche  dilcq-olo  di  Al  ■:!.,! 
che  fi  Antoni  dito  il  mailer.: 


la  n:  LvcLlità  de"  Rei- i  (ludi.  iinrn-t:u,chc  Mencie  con  tanto  deco- 
ro, eh;  d.i|>-r  tura.  .orr^'.iivi  sjii  Iwl.iri  alle  Ci;  lezioni .  Nel  tem- 
pu  lidio  prcie  a  ì-it  l'avvocato,  ed  avendo  il  raro  vantaggio  di  pof- 
federe  tutte  le  d.i:i  ddln  ijimt<),e  dd  cra-pti  (>cr  ben  ricucirvi,  in 
breve  divenne  de  primi' del  t'oro,  (iiunlc  a  tal  crédito,  che  quel- 
l'ottimo Sovrano,  nulla  curando  l'età  fili  giovanile  ,lo  dichiarò  Con- 
(igliere  circa  l'inno  1447- W- ;  ;    >'  '"- - .' ' 

(0  Cosi  Jltau  iiCMuientHi  <E  HI.  Smpt*.  Xff>» ,  :U  Toppi  ^Or.>. 

r,ii:«.  (V.3.HÌ.  i.-t.  14.  in.'  io  «:.r.-rvo,  c':'c-.iri  [Kv,  fi  i  detto  Mr 

trizio  ni  ni'ìli  fini  cirvre,  ti1  nt.ia  :^w\„,:- ,  J,.-  lì  W  dven.s  al  futi  mail., 
lo,  tome  pur  fi  vede  ufaio  djjjli  altri  fusi  con  rem  pura  nei  ;  pretto  i  quali  ueoi- 
mcn  (i  trova  nominato  patrizio  il  noiiro  Anioni;.  ,  ii  irov.  ;>;iK.,tr.;  il  no. 
Uro  ReFerdlnando  I.  lo  Le  1  :  ci-i  iili.i  .iitnita  tijudlre,  tomo  diremo.  Forfè  do- 
ra non'n  ta."        ,mm  u°  °cum""°  "n 

A  v  .  -ti  1  ili  qui  i:  palladi.'  .  :!■:■  In  lanci  uni'-iri  ii  in  odio  paiolo  rII  er- 
IK»A"  di  qutllo  fcritforc  prellb  il  Chioccargli,  0 'I  Toppi  ikiit.  clic  un  de'due 
hi  dovuto  copiarlo  rnlf  limi . 

(bt  Il  Giannonelr,,.  ■>.'.. ■,<i.:B.  .■■'/>■  I'.  diti;  ,  che  Antonio  ippmi  ^,1.3 /» 
oVr  iFW»u>j4>  (  primo  )  rroi»ri.  1  1,sg,,,  gixnfpnd,.,^  «t.  Egli  cita  lernura 

'  tc3a'tw£U tòm™ meqnrTe^li  fmiiori , ^  dopo  l' ambisti» 

di  Roma  del  i45B,fonè  llato  in  p.emio  creato  F*e fidente  della  B..  Camera  dal 
Re  Pedinando  I.  c  poi  nel  14*1.  Confidimi.  Mn  ch'odi  (il  Darò  Proiiden. 
le  della  R.C  non  lì  dice,  che  dal  Toppi,  Il  quale  hi  enato  fenz'ahio  .  Cinedi 
nella  P.  1.  ii  0,ìs.  Trii.  pae,  h».  .-.-■> 
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La  dignità ,  con  cui  fbìlenne  tal  carica ,  mofle  il  fucceflbre  Fer- 
dinando 1,  a  Ipedirlo  per  Tuo  Ambafciadore  a  Papa  Pio  II.  nel  fet- 
tembre  de!  1  ^3.  per  aver  l'i:  velli  un  del  Kjiirhi .  Jitpuraragli  da'Du- 
clu  d'  ftnsjio  .  li  t'.fitu  dilla  il::ri,i  In  lemma  avvedutezza  di  quel 
Principe  nello  f;eii!ie:c  1  f;ui  iniiilllri ,  ■:  yxdb  1'  elier  da  lui  ftalo 
fcelro  per  una  sì  geiofa  cnmmifBone ,  vale  un  elogio.  Egli  di  più 
corrilpore  perfettamente  alle  fperanze  di  Ferdinando,  e  come  alla 
u.:::ri['s  univa  liiinma  i:c!h  j//:i  e,i  in.inivabil  facondia ,  fi  guadagnò 
a  fegnola  flima,  e  la  buona  grazia  di  quel  Pana  letterato, e  del 
Collegio  de' Cardinali,  eh' è  fama  ,  eh'  et;  li  tonlulrafle  e  dettane  la 
ficila  Bolla  dellMnv  efti  tura ,  che  felicemente  ottenne. 

Scrivono  il  Chioccarci  li ,  c'I  Toppi,  che  dopo  quella  gli  furono 
fpeffo  affidate  t;ra\  ifiim;  k-sny.iinii  .  in  f;;[[i  f.i  dii-.-  voi  re  Ijie.iiro  in 
Ifpagna  al  Ka  Giovanni  d'  Aragona  dal  mentovato  Monarca  fuo 
nipote, ET  i«  i,.;  'i'rpti,n  iliu-r  diltkm  Regni»  f, ■,■,('/ - 

Bandura;  C'J^annim  fLtgmim  rnìii.  Ma  non  diftinguono  gli  1111- 

,.U.  Mipt  Cari*  VUirU  ai.  1484.  w  in  ni*.  14.  fJ.  44.  in  A,th.  R'g. 

Cini,  rtpemur  fini  Rtqit  Curata  Sumrw'ii  Fa  fuliniti  in  imi,  1488.  m  •« 
umpata  Civili  'p-jdiiìi  nini  in  mljvio  R,g,  Ctn.  Ma  fipcndo  noi  da 

m:«  Villini;  ,  e  .fallo  ifelToTo;ipi,c1ie  Antonio  od  14K0.  hi  dichiarata  Vi- 


;e  nel  i^  lolTe  «fttó'iU'^n^rtctó  dtÙi  raijjiili 


Toppi?  Io  per  me  dirci,  che  auelli'é  di- 
sverei pia  cole .  I.  Non  fi  direbbe  nni 
(.-.-,,■  m.-r-SKi  nLTor.-i:  col.  duri  iri  fé  neira.edLirifr.nni  «I  darli  ad  uno, 
c'.s  'in  i  pubblici  regiIlrr,de'oaali  è  mllodc  .  II.  Fotrehbc  effer  vero,  che 
Alvifandro  i'  AlelfannTD  ebbe  un  rrarcllo  per  nome  Antonio,  tome  aflerifce 
è;  Cn:c;LìTdìi  ;  lo  che  non  mi  parca  poflibile  per  le  rapinai  da  me  addotte 
ncU' Jr.-ntb  antecedente,  alle  quali  fi  pub  agcinipcre  l'enuimi  dii>.iriii  J;- 
fli  nr.ii.-tii,  tuli!  u  accomoda  con  queiio  timiii  Antonio  £  AL-if.inJiJ  .  IH. 
Le  diIfico!:à  IVI  Patriziato  Napolitano  del  talisAmns  faranno  toMO  5!ìt 
forti  ,  e  fi  fplcca  il  pe.clk'  alcuni  b  t..mo  del:-;  leccia;  ?;r  averlo  conia- 

fla  famìglia  Patrizia  etiitira™        §  '  ' 

Che  poi  L' AlefTandro  lii  flato  ereato  Collìsili»  fole,  nel  14*5.  non  pah 
«fiere .P"  '»  l'^*2J  "S™=-  Nel  citalo^  cronolncì co  de'Reoi  Conlielim, 
S^Ie.™Jrt,i!  ouile™  pt^W^lveribdalnoWo^^ 

jafa,  di  cui  per  eoo  temenza  doi'ea,  effer  pia  anriano .  Ora  il  Carraia  vi  G  no- 
va per  la  prima  volta  legnato  nel  (4401  e  collantemente  negli  inni  fignen-  . 
ti  ;  dunque  era  rAldTaMiD  Conltelier*  Bruna  di  quell'anno,  cioè  nel  1447. 
regnando  il  He  Alfonfo  I. 

la)  Per  conoicete  il  pelo  di  mieli'  ambafciatJ ,fe  ne  vessino  le  dare  tir-  ■ 
eoliaaie  in  Giunone  far,  Chi,  (ri,  17,  .  .  , 
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ni ,  e  confondono  inferamente  i  fatti  .  La  primi  dunque  di  que- 
lle legazioni  ebbe  per  oggetto  di  diltrarre  *]iiel  Monarci  dal  pre- 
dar orecchio  alle  lumnlcUofe  richiefa  de' Principi  di  Taranto,  e  di 
RofTIino.e  degli  litri  Buoni  ribelli,  che  gì' intimavano  di  occupa- 
re il  Regno  dj  Napoli ,  e  foogliarne  il  nipote.  Dovette  perciò  par- 
tire tornato  quali  appena  da  Roma  nel  14517.  Anche  k  n=  sbrigò 
fortunatamente,  mentre  non  fblo  ottenne,  che  foli  ciò  ricu  fate  le  of- 
ferte de'  ribelli ,  ma  [olle  un  altro  feme  di  diléotdia  tra  le  due  cor- 
ti ,  accomodando  gl'interefli  per  le  doti  della  Regina  Maria ,  mo- 
glie del  noltto  Re  Alfonfp  I.  qiorta  in  Catalogna,  la  quale  avea 
lafciaro  erede  il  Re  Giovanni.  Non  è  difficile,  che  feguifie  ad 
eflèr  impiegato  in  limili  affari  lino  al  termine  della  guerresche  fu 
allora  molla  dal  Duca  di  Angiò  ,  cioè  tino  al  141*5.  in  cui  quelli 
ufcl  dal  Regno.  Giacché  fino  a  quell'anno  non  fi  trova  firmato  in 
alcuni  fentenza  del  S.  Configlio. 

Venne  dunque  nel  1+65.  all'  efercizio  della  Tua  carica  in  Napo- 
poli.e  vi  fi  trattenne  fino  al  141(8.  {e) ,  in  cui  nel  citato  catalogo 
delToppi  al  nutrì.  1.  trovo ,  Annuitoli  de  Alexandre ,  icjo.  Anton. 
Carajam  cjvfdcm  Regii  jvflu  mi  din  occupato!  negatili  \  e  nell'alt, 
no  tegnente  nemmen  vi  lì  legge  il  fuo  nome.  Può  crederli,  che  fot 
(e  Unti)  isis^iegato  net  negoziar  la  pace ,  che  fu  allora  conchiufi ,  do- 
po la  brieve  guerra ,  che  avea  l'anno  innanzi  fufeitata  il  famofo  Bar- 
tolotnmco  Colconc  Bclgamalco  :  ed  avelie  poi  avuto  l'incarico  di 
complimentar  Federico  III.  Imperadore  ,  che  venne  appunto  nel 
146S.  in  Italia ,  e  vi  rollò  per  alcuni  mefi  dei  tfo.  Dallo  fieno  re- 
eiflro  colla  ,  che  ripigliò  1'  efercizio  della  Tua  carica  di  Conigliere 
dal  1470.  per  tutto  il  1475.  (e)  -  Come  noli'  anno  147&  non  vi  è  re- 
gnato,  credo ,  < 

di  Spagna  per  domandare  a  quel  Monarca  11  figlia  in  moglie  del  Re 
fuo  padrone:  matrimonio,  che  fu  da  lui  trattato  con  molta  deprez- 
za e  conchiufo,  e  che  fu  nel  1477.  efeguito.  Ne'  due  anni  feguen- 
ti  nemmeno  vi  è  regillrato  il  fuo  nome,  ma  non  faprei  fe  per  di- 
fetto de'regillri  ,  0  per  nuove  commiffioni  avute,  Finalmente  nel 
1480.  fu  dichiarato  Vice-protonotario ,  dopo  il  celebre  Luca  Toz- 
zi le):  ma  come  nel  feguente  fi  trova  d  Tozzi  nella  licfia  carica,! 
nel  1481.  cosi  :  Luca  Se  TttMmlh  ptr  altquet  nanfa  officino!  Vice- 

(1)  E  ripiglio  onte  li  ttttedn.  E'  etilo ,  clie  nsl  nói.  fatti  le  lezioni  ila 
proftUbrt ,  con»  li  hi  dil  titolo  a'  nm  fai  open  MS.  the  riferirti™  tri  le 
line  fu;  il  aura.  j. 

^  <b)  E  ritorno  pere  alla  (littori ,  come  dal  titola  di  ud'  «peri  fu* ,  chi  li- 
te) Il  Tozzi  en  Renino ,  1  fi  fcii«i  lini  iU  Ttcxlii,  Nel  cinto  citi- 
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Lutai  Tornila  oiw  rfie  i;. /spremimi  ?bo  monito  Ani 
Or  A) ih i  y,r!-;i;-"lh'ir.,n^-i«t  ir.liir  ,i:ì  t.C.  (dui  m/ ,f.  Cwlji 
/.■sjm  .  b.iof-na  crcd;rc,  che  rrovandofi  il  mitro  Ar.mnio,  Jn;:hc  ài 
pi)  li  liu  prnmimtmc  aqudi'  irr.;>i^'i , altujvc  uniparo,  (i:.,ie!;ui! 
(.■  -d  .■indurlo  il  'l'o/./i  Snu  [r-;r;L-  .Mi  tiiig  ,  ed  in  tui.il  a:l 
l.ilìV  ci>:i  impiegato ,  nifliin  lo  dice  ,  e  Uni  (urie  io  il  primo  a  Ice 
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e  fopraitutto  preflò  LI  Re  Ferdinando  (a).  Tulio  1"  accoriti  per  la  fa- 
m:;l.i  congiura  de'  Baroni ,  proretti  al  foliro  da  Papa  Innocenzio  VISI, 
pafsò  per  le  mani  fin: ,  fonie  HjIÌ:  i:artc  fpdlò  mentovate.  E  ere- 
do, che  retìane  in  Roma  (inai  principio  del  1494.  [b]  mentre  dal 
luglio  del  lieo",  (ino  a  quel  tempo,  trovo,  che  Andrea  Maric^i-da 
fece  in  fuo  luogo  da  Vice-protonotario .  V  era  lenza  l'alto  nel  1480. 
avendo  egli  dati,  "snu-iititu  ,i|'[ic!i:.  al  fjtuu  C..-.:i!io  dalla  bizzar- 
ra fentenza  profferita  dal  l'apa,  prima  di  Icomunica  contro  il  Re 
Ferdinando  nel  di  zp.  di  giugno ,  e  poi  nel  di  i  E-  di  fettembre  di 
queft' annodi  privazione  della  corona ,  pubblicando  una  crociata  con- 
tro di  efio  (e) .  E  forfè  vi  fi  trattenne  fino  alla  morte  di  Ferdinan- 
do  1.  la  quale  accadde  appunto  il  di  a;,  di  gennaio  del  1404. 

Nella  lunella  catallrofe  de'  lacrimevoli  avvenimenti ,  che  feguiro- 
110  la  morre  del  mentovato  Monarca  ,  e  che  finirono  col  toglier  al 
notilo  infelice  Regno  i  fuoì  Principi  naturali ,  non  fi  fa  altrodi  lui, 
fe  non  che  fu  fempre  mantenuto  nella  Della  luminofa  carica,  per 
la  pubblica  fama  di  probità,  e  dottrina  (J)  ;  fin  tanto  che  regnando 

 fintato,  fa 

predo  il  Chioccare! lì 
iciliai  ciò  può  d:  * 
la  fui  dimori  in  Roma  nel  14S5.  e  che  vi  ri 


per  piefenrare  il  palafreno  al  Pipa  nel  1485.  il  quale  avendolo 

qnegli  conici»  a  lune  ini  pnndlijth»  ancor  li  legge  predo  il  _  

....  ■ '""S.  della  R.  Giù  rifdii  ione .  A  conciliai  ciò  pub  dirli 


(1)  Cosi  per  d'empio  in  nna  de' 11.  eiocno  1407.  i!Re  ferire  all'Albino: 
E,  .«,„  /,«  «  pJm,<7  ,m  fàm»  d,  M  .A™»»  de  " 
_  (b)  Nel  «tal.  cirar._  all'  inno  14?$. 


ArJi/iarVrÌM.- 


di Tdrfe  Vcona^'iS^t^dmoi1  inV*me  e^MurMolf neeH ^™ '/!  . 
i  1:1.  ili' inn.  11:7.  <Jr.dr  il  Giunone  errò  ,  icrivci.Jo^L  laog.  cir.  che  JV 

M^rS^J&w^n fU^ul  iO&^c^&ln'^'enor» ^ete^ndlyl^ 

mi  ediiinne  di  Napoli  della  fui  fiorii  farti  per  Ciò.  Gravici  1770.  il  Tom. 

(d'ifcruoteirellì ,  «  gli  altri  dopo  di  lai  narrano,  che  Anronio  ,d  G,lfc 
nm  Hi£im  Hi  htHMi,fii  magni  mimmi;  ,  &frtlir*  lUgeiie  grgu.HLi  non 
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1499.  Gli  furon  faiii  pompofi  funerali  nella  chiefa  di  Mone'  Olive- 
Io,  dove  recitò  l'oratori  funebre  Francefco  Pucci  Fiorentino  ,  chia- 
ro letterato ,  in  pretenda  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria  ;  e  fu  ivi 
fcpolto  nel  tumolo,che  fi  avea  apparecchiato  in  una  cappella  fat- 
ta daini  fteffo  conftruire,  colla  fetjuente  inflizione: 

Automi  de  Alexandre ,  &  Mhgdeìcnx  Rìccia  Cenjxgxrn. 

Quo!  Deui  fo'ijunxit  ,hama  non  feperet. 
Antonini  de  Alexandre  J.C.  ed  fiuti,  &  fu/man  reliquia, 
quovfq.  omnes  refiirgamns  ,  reponendas  ,  fintimi  toc  tmftrtf- 
xtt, ec  Rcdcmptort  nofin  itemi*  Anne  MCCCCLXXXI.  (4)  • 
Le  fue  opere  fono  : 
I.  Reperti  Clttìff.  U.J.  . 
per  IL  Codici',  r'.'i  fi.-ren. 


i  N-:^-.-li:a 

!l        1  1  ili  1     li  1 

alla  luce  da  Carlo  de  Rote  in  Napoli  i&p,  T.  1.  in  fogl. 

3.  Aidilionci  ad  C^.jinntwn-;-.  fi  :  Andrei  de  Ijh-ni.i .  Qjicfrc  ro- 
llo flampate  colle  giofTe ,  e  co'comentar)  del  Napodano.  I  nulìri  an- 
tichi ne  facean  molto  conto,  e  '1  famofo  Antonio  Cipree  in  Re- 
pei.  cnp.  Impcritilem  le  cita  di  continua  (i). 

4.  Canfihtim  fluide  tri  auffa  Antonia  Temaceli* .  Si  trova  nel  lib. 
V.  de  configli  d' Aleflandro  di  Imola  num.  18.  e  dopo  quelli  di  Si- 

gir- 
ne denotano  riè  gli  inai  ,  -,;  le  issimi  ■  li  Min  nettai  II  Mo  vi  ar;  giogo  e  Ber 
molivi  di  none, che  io  1100  fo  indovina  re,  donde  fibbia  faputo.'nè  egli  ci- 
ta, dove  L'abbia  luto.  Forfè  quelle  legatletnK finn  vere,  perché  pretella  il 
Ctiioccareili  d'aver  pirli-  |'in,'  inn  le  rulline,  eie- di  tii  anello  Scrittore  ,  dal- 
l'Orazion  funerale ,  che  recito  in  fna  lode  il  Facci, il  quale  non  avrà  in  pub- 
blico avariati  nna  fildii  ficaurnerue .  Ma  noo  ho  lami  da  {coprire  quelli  mi. 
{ni  msmntti,  &  prulari  ixgMu  . 

(.1)  11  Toppi  d,Q,\£.T<)b  Par.l.pii*.  ne.  ir«m,  che  aufla  infcriiioot 
*  riferirà  pnre  da  l-'ran.reko  Sa  cenili  i-i  ir'ecl.  l'in  ì.  w.(.  .ira.  ni  ni:  tu 
cjoello,  che  ri  *  aggiorno  dopo  il  millefimo ,  i  fiato  fimo  a  capriccio.  Mirco 
Znerio  Boihornio  ne'jWwura.  illnfit.  Pirar.  1  pag.  175.  riporti,  il  diiegno  di 
—i_  -,,  non  l' infemiont. 
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Fiedo  rum.  51.  e  tra'  Confilia  fendutiti  diva-firn 

5.  Radlrfite  m  lit.  filato  nir.titnstiiito  ,de  libcrìs  &  po/Manm ,  (3" 
■:■  i-u/^ri  Vpupìthr,  )-■"■ 

..mrfa  c.n.  itfó.publhc  ...... 

n;HVKi  n.Ai;.. li  ;-.t  .1J,:;  «>.■/,( i-  ;.i  l,ìly,w  trstr.iuv.Un.-.n.i .  Il  Clllne- 
cardii  ;iìlerilce  iV.  ni.  di  Live;  veduta  quell'opera  MS.  prellò  il 
({ìurLMJiifulto  Gian-Luca  Longobardo. 

6.  Rtpuntitn  vi  C:\iirrM  ;/:  ,.r'.'.'./i  ir.  Quello  curi  MS.  in  fogl.  del 
146?.  the  Ibi  nella  l:':n:r..i  di  S.Aiisjelo  .1  Nido,  ugnato  VII.  1.  35. 

7.  L'Jh-;;c  fap':v  1-thtt  l)h.  .sivìh  :  li  Loul-.-rvàvano ,  fecondo  il 
Chinc.-.u  elli ,  lÌ.1  Vincenzo  Corcione  Napoletano,  Prediente  lidia  Ile- 
eia  Camera,  e  dal  Dotto!  di  leggi  Paolo  l'eoi  {a). 

S.  J  pe   ,      1  t         ^/i,.^.  ,i:uV     idto  MS.  in  fogl.  in 

Lb.n^n.i  r,,-d.i  liL-ren.:  d;.  di  >pai;ru  iliim.  .-,  /. 

Finalmente  si  :l  Chiodaie). 1 ,  iurne  il  Toppi  arreflano  di  aver 
vedute  ruoli'.'  ine  /Vii,.;/  MSS.  in  pi:  volumi  nella  biblioteca  del 
lì.-1'.ii)  O ■iii:£;.itTi-  i-'i'l::.e  :ii  G-iin.im,  il  quale  peritava  di  pai.ibli- 
Carle  .  Aldine  fttprv  D:.;.  I\-:ut  li  Alitavano  d.ii  Conili:!  le'  Glieli- 
lìo  Pepi, c-ii  altre  fupcr  1.  dig.  ter.  in  pergamena  dal  Dottor  vJi.m- 
ivitilìa  Viii.i!i;ì.>  .  Miiki  .11  n- i.inuo  menzione  dell;  liie  timue  11 
Baldo,  come  ti.i  idi  altri  Tcnim. ilo  Ciumm  1C1C0  in  ,-Mti.  ■■-!  J-.uf. 
ed,.  Affili  :  e  delie  Ine  giunte  a  Bartolo ,  che  il  Grjmm.iK„  li  :;K>. 
i.ava  .,■■,,!.  J.p-Ì  ,-,v>  d.:,i:  „!,;,,.  4-  d'  aver  lui  lolo  ii:fere; 
e  che  il  Top-pi  pai  e'.'b'  oipiat-.-  dalle  mimi  di  Gian  'ì  0:11  in  .ilo  Toa- 
pi  Cu  iinteti-ito ,  perduteti  poi  in"  un  incendio  con  altri  lu.i  libri . 
Iniiiil  tuia  poi  liuebbe  ripoitai  le  teli  I  moni  a  iute  di  Ida  bidè  ,  che 


KCV.  [  /Intento  tt  )  di  i'ijjop.it; ino       fu  deli' or- 

dine  de'  Mii..:ri  C:  i.v-.-n'u:il:. ,  in  cui  eriiiò  i'  inni,,  irlj Nel  iMi, 
U  ReLm.-.-.te  d.Li.i  i!ud:  in  Venezia  ,  indi  Vilitatore  ,  e  p.n  Pi-ov::i^.i- 
le  della  Provi  nei.:  di  bipoli ,  ove  mori  nel  itfSs.  neh  convento  di 
S.Anna,dopo  aver  pubblicate  le  due  opere  feguenti  (e); 

ì.Bie- 

<a)  Il  Ci  «con  io  BÌUhth,  .70.  dice,  cke  li  sofledMno  natoli  dtl  eri» 
tic  .\it,  ri.>  A::-.  !.r.t>  Akì-ìIlo.-s  di  Tarramai. 

(!>i  l'erti  il.-lli  J:o.d;  .1:  Citili  tiili.t  Prcivimi!  dì  Balilicati.  Il  Mj'uit- 
chelii  qui  ha  de'  i>rsvi  t'it.li  ,  feri .  .-T.H.i  ,  tJit  !u  di  Pifto  patta  no  nella  diaceli 
di  Campagm  in  "Tenti  di'Ljvurs.  t.-tj  !:  <  <itri3  di  l'tlcopacjno ,  mi  Cim- 

F  CcJ  II  Toppi  non  pirli,  nella  Biit.Nepo!.  di  quello  Scrittole  |  e  la  fui  me- 
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I.  Mì.h'pn-  .-.lì::  CnTi  jcì.i'  ,!:!!.:  -oiir,  fpiritsalc .  Ivi  per 

10  fìefo  1674.  in  H.  ■ 
XCVl.  ALESSANDRO  (  Crh  d  }  da  Montallo,  cittì  nella  Cala. 

Cria  ci:ctL::i;,  la  d-r:r:r  ,1:  k^:  ,  piMir;jriLj:a.rL:j  analtoli.j.  ed  -JS'fz- 
S'ito  si  la  pania  iì„.uk-iiLÌ..  ikgl'  bc.Jii  .  D.ed:  alla  luce  un  Paut. 
^■irfr,;  in  h.k  tl.-ll,:  emù  di  MsHtulte,  il  quale  è  impreilò  nel  fine 
dell".  VI.  degli  C«rf  Aa^>.,-:,:k,  Jd  I1.  F.Im  ,l' Amalo ,  da  cui 
pur  fe  ne  la  miT.zi:  r.;  nella  l'.wizpci.  f.:.:!.òr.i  ■.  ma  è  Maio  trafeu- 
:aiQ  d  di' Aceti  nelle  noie  alBmrio.e  dal  Zavarrane  nella  Bibite- 
ih.  Cabir* . 

XCVM.  ALESSANDRO  (DwBfMira)  Napoletano,  dell'ordine  dc'Pre- 
dicalori ,  pubblicò  Va  Pr/ca  de' fedeli  Per  le  anime  dei  Purs.:i .;;■;,>, 
-,'.-i.(  ,|V  1  aulico  di  Mose,  ed  appefn  in  -unto  .  N,ip.pcr  Co  ir.  !■<■  -.- 
file  lóti,  ih  4.  Ne  |Mr;,ìn=  I'  tj.v.rd  Sc-h.-.O;!  i'rxd.T.z.  p.;q. 
704.  l'autor  della  MAgaa  BUI.  Eni.  c'I  Maziucchclli  negli  JVì-ik. 

XCVlir.  ALESSANDRO  (  CioMaiìfi»  a~  ).  Fo  menzione  di  queftO 
}>j::a  volane  dietro  la  Icona  del  Mazzucchelii  ,  non  avendone  rro- 
vita  .ìirri!  memuria  .  Egli  dunque  ci  la  lapere  ,  clic  quelli  A;  Ri- 

,  .  <;,-.:         ."*;;■.-„;>  ;j. c:- >.■:.':<■/  .\.,!-,n.-..;,-j,g,r.:- 

Iure  d.<  Gii.  Bàtiftj  Crìfpe,  più  volle  lìmnpjte  M  .  Non  di;-  per 

11  ir'L,,:ir  lì.i  iL-1  nollni  Regno ;rm  ballarne  moli  io  a  creder!  11  fi 
c  il  vedere, che  lefne  rime  fieno  imprelìe  «a  quelle  di  un  N'apo- 
Urano,  e  date  in  lu.-e  dal  Cri li>o  ,  che  fu  da  Gallipoli. 

XC1X.  ALESSANDRO  (  Ciò.  Pien  e  £  )  Dottor  di  lceui ,  e  Remi- 
luomo  di  Galatona  (i) ,  fiori  su  '1  principio  del  Ice.  e  ville 


V.  In  -vitiu  vclti  ,  le  non  Diro  ,  io  Napoli  per  Gio.  Tnw.;.h  T 
IK/J.  in.;.  H..iJi  Li  I  t.-.i,  :;-..'  .  A:.:..njT;>  l::.<;  sci  Ire.  XVL 

<b;  IIMj;mi;|-..-..-|  nulli  i1.,;.-,.  ,1'  k,J.  Urie;  diCj:'«;!»a.  «  0'.:,'.:.-;ij 
dei  cri-,  r  Cfrulc.  Quel;  inno  dee  l.'rre  .  ne  lk!'.i  fr.-n  irseli  di  I.'ic. 
diiìiil,-  .  F'.ii  ',1  :(;■!!.,  ,  e  perii',  e'ii.m-  i;  ]...;r.i„-;'nr,  l,:h:x:,:  , 

gii  il  celebre  Antonio  ìie  Frmiiii.  Pietro  Cnlonm  poi  .^perche  narn  nei 

"e  ..Ma'™ -Si  clli}  il  quale  p:ib  n'  i  m;n  ticuno,  per  aver  rimproveri 

Tappi  di  jvcrlrì  f.nrij  .leti 'H.  nella  fd'W    iV.-ri  I    rui;.  l-VA  C'Jh t _l  . 

1:j  all':--.;'!.]  ,  ^'n.'  quE.!:i  ivi  .i.l.i  ru:;  ;!"..  lì      CLirri'Tri]  ,  l":- L.  il .' -■  l'  c.n  nii. 

piii  uergo£Qo(o  erran ,  dicendo  :  Si       Niftlilm,  e  ripwjjji  diGiU 


io5  ALESSANDRO. 

fin  pretto  all'anno  itfjo.  (a)  Il  filo  fludìo  geniale  fu  quello  delle 
belle  lettere  ,  e  fpecialmcntc  della  podia  latina ,  in  cui  Ictific  mol- 

t.  Dimoftrmione  dFhtgbi  lotti  ed  imitali  di  più  autori  dal  Sìg. 
Torquato  T.,jf>  n-1  C.-tfhJ:  ,  ,;-J;1,0  Guruf/demme  liberata.  In 
C'-jlìHtiin  rilute  i(5j+.  iii%.  11  Fontanini  regifìra  quell'ope- 
ra nella  Biblici,  della  Eloq.  hai.  Tom.  i.  pai;.  33!.  febbene  ne  al- 
teri un  poco  il  ti  min  .Ivi  Ap:  iinl;:  .i;:!;i:>gi;; :n  pri:s:i- 
pio  dì  efia  fi  legge  la  vita  del  Taflo  in  riflrttCO ,  e  in  fine  un  libro 
di  Epigrammi  tifi  m;J.-!t:ij  .nitore  ,  ddic.iro  a  Girolamo  dé'Mon-  ■ 
ti  Marchete  di  Coricano,  al  quale  è  Umilmente  indirirra  la  fud- 
tiettì  dimolìrazione  .  bllii  partorì  molto  credito  all'  AI;'i!.:.:iJro  ,  il 
'i,come  Macmbio  nel  V.  e  i...-i       ò.-'  S.:::,n:J,  indicò  i  luo- 


:gli  dimollrar  voile  ciò, che  ilTaflb  avea  prefod 
per  li  (uà  Geruìiik-nx:;  (;'■':  . 
idemia  Oiioforum  libri  III,  Neap.  ex  typ.  Jo.  Bapt.  Gargani  C 


ghi ,  che  Virgilio  avea  tolti ,  0  imitati  da  Omet 

■r  la  fiàa  Gerufa 

in  4.  In  quelfo  rari (limo  (c)  p' 
fi  dell"  inflitnzione  ,  delle  leggi ,  e  degli  uomini  intigni ,  che  coni, 
ponevano  quei'.'  -\c.-:i;l  ™ji.i  kiwlaia  in  Ivr.-oli  nel  toir.  c.iGi  i.B.i- 
tilla  Manfo  Marchete  di  Villa ,  in  cui  egli  fu  fubito  afcritto. 
ì.  Hiervj'olym.s  ever/ic  libri  X.  Neap.  ap.Tarqvm.  Lotigum  ii5ij.  in 
4.  (J).  In  quello  poema  egli  cantò  la  diffrazione  di  Gemfalemme 
latta  da  Tito  Vefpaliano ,  e  lo  dedicò  a  Galeazzo  Pìneilì  Duca  di 
Acerenza,e  M.irehefe  di  Galarona  fuo  padrone.  Gli  argomenti  in 
verfo  ad  ogni  libro  fon  di  Profoero  Zizza  fuo  amico,  ed  jccade- 
I  etterati  fuoi  pae» 


■  pocmA  Jo'Xd  ito!  lo  il*  Trae  Conte  di  Le  noi. il 
:npi.  Migli  nefegni  l'edizione  del  1S15.  che  iocie- 

.«(.  fé™»  L' aa.  KI14.  Il  deAnSelì?titlf>P;«  di  Ani. 
;ncchelli,  ri  alni  ne  pa.lano,  mi  non  ne  iCBÌlh-ina 
templare,  cho  ofleiv«,ion  degli  inni ,  c  di  sai  prefi 
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e  JiioT  andar  unito  a  due  altra 
.ero  Gio.CamiIloPaima,edA- 
O  fteflo  nel  medelìmo  inno  col 
■.  Queir opufcolo  è  ftato  iconofeiuto 
,  e  ai  loppi,  e 'I Mazzucchelli  ha  dubitato,  fe  aveT- 

'atium  Cbifmm .  Lycìi  ap.  Petr.  Mìchaclcm  Burgun- 

■gyricum  ielataUim  lllujir.  CTRcver.  D.Fatii  Chl- 


fii  Ve.  _..  r.  

7.  De  ptsftoatia  atq.  d'inculiate  Ialina  poefeos  ad  ettmdem .  Que 
pufcolo  relli  MS.  e  fi  confervava  da  Monlifinor  Antonio  Sanlelice, 
Vefcovo  di  Nardo, come  narra  UPolidorì  nella  Ci/n  Alexandri  VII. 
.      ,  , ...  r  ...  (iella  Nuova  Raccolta  Calogerana  alla  pag.  540. 

mpara  ,che  Fabio  Chigi ,  Inquifitordi  Malia  (che 
ome  di  Aleffandro  VII.  )  eflendo  ftato  eletto  Ve- 
__  ì6ì%.  tutti  gli  eruditi  di  quella  diocelì  ne  ma- 
nifclìarono  il  lor  piacere  con  qualche  componimento .  H01  inter 
(fcrive  ivi  il  Polidori  pag  170.  ) /o.  Petrus  ai  Alexandre-  Galaieus 
poeta  ,& jurifrwifhh:r:  fu,  ismi'itiì  rt>:ifpìcnui,  exìmiant 

in  cara  fa>tenli,iin  .:.!  F,:bit,»ì  jì-.-ippt  ■.■pi/ieL-ru  ,  quota  nel  inter 
celerà  ipfius  opera  MSS.  nottium  vulgata  femamus .  E  dopo  di 
aver  arrecato  un  epigramma  da  lui  latto  in  quella  circoflania ,  e 
alcuni  verfi  del  fuo  poemetto  eroico,  intitolato  Giteci ,  foggi  ugne; 

Tan- 

(a)  Crarioroì  l'errore  prefo  intorno  1  eiòdàl  cbiirilt  Aooflolo Zeno . Egli 
Bell' «mr.  (.)  della  pag.  3?r.delT.i.  della  BM\u.  iM  El,}.  Ini.  dei  Fon. 
ranini,  pillando  dille  cf>i.i;[rr,[  liti;  sili  Gero  li.cn:  ni  del  TlfTo,  narragli 
afoni  furi  da  Afcanio  Glandi  Lectefe  per  perfuidere  il  manda,  che  aieii'egli 
tot  tuo  Poema  del  Tumidi  fupemo  il  TalTojonde  proccuro,  che  il  nolfro 
Giampietro  ilrnt!ciTi  in  altro  dimorfo  intorni!  sii' cr.:--llcnie  e  perfetioni  dei 
T^rrrJi  con  le  dimn, invimi  cVI:ior>!Ì  ini-iti,a  l'ora  ifjliaoli  di  quello, che 
•vea  fitto  pMylT.no.  «  jW  Sfarfk  (  dice  il  cM«iiT.Zoio)*™tM/!i«H- 

d,l  Grani.  Mi  lardando  uni  (lare,  che  il  lìleniio  del  Toppi  non  t  nn  ar- 
pimento  ,  riattili  quelli  I'  otTervi  su  la  maggior  pane  delle  opero  de'  ootlri 
Scriltori  ii(AAjilii  nella  vita  appunto  del  Gnuii  lo  afferma  thìarameaie, 

dct-filli        ,<■;.  (trivc:  I,  f„  L-  ' ap-,>t.;h  (  del  Poemi  del  Grandi  |  fu  fa- 

■  la  dal  Da:,,  Pi--.. ,  JAh-Jieàn  ,  ci:ì  J\.,W« ,  itliiic  ecr  U  -.w. 
epni,  eie  ti  din  ella  Iute  in. 


itol-  ALESSANDRO. 


dm:!,:  *:  prt:^.:  rww^r.t,  ,,t  !:.T<C,  ...  pl::v,i:„ 


ti  F abiuro  cpifitìis  ,  bi 


fa  alla  Ghiera  d 
Chieft  di  Tarani 
to.  Varj  Panelli 
lo  de' Cardinali  / 
gi  Castano*  Vi 

riti  dima  imi 
te  lodi  dare  al  I 
d'  una  y^iicrai  r 
11  Cliii&Ji-iili 


"ibrisHicnfelymx  liberai*  I  1      -,h.  .  ù/ dlflffdli'Ma. 

rmo  tmmìtOi*  JM,S,i3lh:>  (r).  Ma  „™  ebbe  codione 

0)  Il  Chini  pili!  di  Roma  jer  li  nunriaUTi  di  Colonia  vello  li  line  dì 

GiuC/in  del  ili".  =  re.  lo  in  r:!,:n:in  n  -ni-.v  al  ■  InSii-vllo  meli -e  dilli, 
cut  nini  1"  Ak'iìar.drc  ,  C  -;  r.  :ì.  -..>  c,-t;n  ,  che  .  il  li-  fin  grillo  al  l(S;o. 

ih!  £  «-mimile,  die  f-.-cn.ir   '.-Nei:.  i:.-.iì  i, rkii  J jii' A L-il.-.ndro  in 

;nlÌjno;t  chi  il  C!il.i...irt]::  rr  ,,'jkì  iL'.o  il  iìi-.'j  in  Ijiinn  per  quel  Tuo 
nodello  f.cirv  ili  Li".'...  i  ..:i.,ii  l"-M:j-ru  i  lil.'ii  jV  .,!  ri  ,  f.Ui.Tic  il  il  inni. 

(!)  Il  do  Anc»:=  .-.  .fi:,  i  e.,,,.!.  <■:.!  „:,.,  Wi/f./i»  f  ,  11. 

.«far-  ,)-•.-.'■  £J.:'(i.:V      <■-'■  -■       iriffij,-.  p,,  MCn.6- 
'  -  filini  a  r-.-nna  In  tr  er.-.r.  v::.i::i-  |.  imferviva  in  N'apo- 
.'.  il'Isjn-  (ildiiTp.-  V'allei:.!  .  Ecjli  la  fcrilTe  ad  iilinii  di 


tindro  lo  dl(de 


Htca,  Arciprete  di  Gal.ii.iiu  ,  i!  ili  .:!.-  l'ir.'-:-  ili  Roiiu  ,  die  err,Tiilrm 
note  pei  quel  Poema  In  Me  e  .-.e  zi  .i  ci  ;i  re  !  i  oi:  c  il  Ino  patere.  L'Alef- 
dl(de  in  livor  del  Marino  \  mi  comunicalo!]  dal  Mefli  id  alcuni 
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Urli  antiqua  fitta  ,  tircttmdit*  manUki  'thk,  .  ' 

Efl  Stitntmn  ìnter  fskbirran*  campus. 

Ad  miri)  Hadrìaci  fiutivi  in  littore  molli  > 
-.   Epyrum  cantra  ,  rfydruntum  .......  i  - 

E  terminano  colla  Unge  de' Ss.  Marlin  di  Otranto.  Ir  altri  cinque 
libri  dovei  egli  deferivere  la  liberazione  di  efla  ottenuta  dalle  ar- 
mi i-i  Allunili  Duca  di  Calabria ,  come  fi  raccoglie  dilla  propofizio- 
nc.cbe  fa  il  poeta  fui  principio  del  lib.I.  Dico,  che  dovea;  giacché! 
Vengo  aflìcurato,  die  da:  cu:>i-.-  di  rìl.i  ciliL'iiri  m  quella  provincia 
non.  contengono  ,  «he  i  prilli  V.  libri  dedicati  a  Girolanv)  de 'Mon- 
ti Marchcfe  di  Coriglis'nO ; oorf  t  verifimile,  che  non  avene  ferir- 
ti gli  altri  cinque-  (i)  .  Conchiudo  coli'  enervare ,  che  I'  Alefiandro 
ferule  molto ,  e  fpccialmentc  molti  poemi  .  Ojial  maraviglia  dun- 
que, fe  non  ircrìfic  molto  bene? 
C  ALESSANDRO  (Gio.Giufipps  )  Aquilano,  e  poeta  volgare,  di  cui 
però  non  trovo  alcuna  memoria  nella  Stcr.  dilla  Volg.  Poéfia  del 
Crii-timhcni ,  e  nL'sjli  .Si  ric.*.  :ì'i;.:!.  Mat~ic;!ìelli ,  fiori  ne' pri- 
mi anni  di  quello  lecolo  (f) ,  come  fi  raccoglie  dalle  leguenti  fu» 
compofizjoni . 

i.  C,:>:.;i,,-,r/,f  rontfW  tutti  li  futi  figgiti ,  da  che  fireroièarct 
gl'  Inglefi  in  Poi  to  SMsria  per  miro  dicembre  1703.  Napoli  1704. 
in  Ì.  .  i.Can- 

accademici  di  Roma ,  fa  Jeiifo.  Lt  qail  cab  vcnnia  1  fin  notìzia  ,  lo  Ipmfe 
a  meniti  li  Addilli  fcritrura  in  diluii  più  che  del  l'Adone,  del  fon  proprio 
plrrre . 

(a)  11  Talari  ivei  copia  MS.  di  quello  pormi,  0  ne  li  menzione  li  nelle 
 —■-I- ~      ■■■■;„  <;..;  rjjli:;ci  :<  i~;::<  fjsr(i.i  Inibii;., lì  T.  v  ■  ■ 


Risiili  CiLfirjou  il-.;:       >  ii  olir. K-  alle  Craniche  di  ADionelloCo- 


n:i;rr  iillsnif 

 ■  cede,  clie.lAlellandro  sii  ivelTe  c 

ile  mani  dell'  Ab.  Pietro  Polidori  (  di 


~(h)  Vi  clii  croi:,  ci-;  l'  Aidl.iodio  gli  iXelTe  comporti  ,  D  che  cad 


di  In  :l.no  ■rsl?(iTt,uo  in  Rui  

dice,  the  il  Polidori  in  nm  fui  lettera  al, 'Ab.  Dominila  de  Aoceli!  e, 
di  aver  prelfo  di  le  due  MSS.  originali  della  curri  d'  Orran.o  dell'  A 
dro;i  galli  non  domnrylfet  litro,  et*  l'rBUrro  poenu  ^li.bri  * 

11    i;i.Tii-j>  )'i:ro        ,  i  :  ,1  ...  ■   ,  dioiì  

(e)  Nel  CialOfjc.  Ofioiiicnfo  fi  leone  per  errore  flir.  fac.XPII.  h 
dovendo  Ilare  XVIII. 


ALESSANDRO. 

  .  ..   -r  ---/>■  1705.  in  8.  (4). 

3.  Sedia  di  Pnejie  in  iffigua  di  Filippo  f.  Re  di  Spagna .  N.ip. 

pe  7  Panino  1705.  in  8. 
CI.  ALESSANDRO  f  Giorgio  £  ).  Il  primo  a,  dar  la  notìzia  di  que 
ito  fcri.tt.orc  fu  ii  dotto  Monfignor  Leone  Allacci  nella  Diatriba  de 
Giorgia ,  (5"  eorum  fciipiìt  ,  unni..  58.  (S)  Ivi  dunque  ci  fa  fapere, 
che  Giorgio  fu.  un  prete-  dt Gorigiiwo ,  terra  vicina  ad  Otranto,  c 
Jtlla,  famiglia  degli  Alei&ndri,  dafìrma  &  virimi  cmfpkims.  Fio- 
ri fono  il  Re  Ferdinando,  i.  d'  Aragona ,  come  fi  raccoglie  da'fuoi 
fatiti,;  c  feriffc  delle  molte  cofe  in  greca,  ma.  barbaro  ,  ed  incolto, 
iebbene  ripiene  di  pictk,edi  religione.  Tra  le  altre  tradurle  in  gre- 
co  un  Trattata  latino  di  Guidone  di  Monte  Rochen.,  intitolato  Ma- 
mpalus  cttratorum  [e)  .  La  vcrlion.  greca  fitta  da  Giorgio  fi  con- 
ferva nella  Vaticana  ,  dove  la  rinvenne  1'  Allacci ,  ed  ha  quello  ti- 
tolo ;  Ttupyi*.  K*i  mutoli  Kiphiim  tflulilia  i»  Tei  Airm*»i  At*. 

iixn  ib  tJi  rùi  rpsiui»  n»'5u»t  Si  Mirri  Sali.  L'altra  Tua  o- 
pera  un  poco  più  conofcìuta  è  un  trattato  Tipi  «o'gw  9ifw  ftp/ut* 
ini ,  de  rimore  divinanti»  judkimm ,  diiìinto  in  10.  fermati,  ed 

(a)  Dille  colui,  tlie  vt  di  (uno  io  anelo  monda.  Etto  uni  ftori»,  ouu 

gaiieiti  jidotr-  '-   

(MI  «oltri 

tlrStrai.  r«.  T;  1.  Par.  Lpag.170.  Egli  per  altro  di  Grwgis  ._  

miG*tfBr'<o  ti  per  maggior  eleganza  ì&titslLdi-GH&BÌs  la. Diatriba.,  che  l'Al- 
luci ferite  dr  tii„g,u.  ii  bi'lio  ii  ;  .  eh?  li  .\lii:'jc;:i;ll[  per  noia  forii.co- 
me  fwl  accadere  neik  .in,;r;  li;-.:':::,  !Ì;or,T^  all'Ailitci  ,  li  ri.ii  :i.;i  Ti- 
furi.nnde  (Itndeniiiin^  l'are  td<>  Tir:.;-  C -i". iT  (n/i< , ne  copia  rutti  gli  er- 

oiltmre,  che  un'eira  diu-ratia  e  accaditi  rpeflb  a1  Giorgi  .  E  l'Allacci  nella 
D'fT'ki  iì'.**a,.*4.  (alla  pig.  óft.  del  T.  ■-  Bié/Wt.  Grn*h.AW.  Fa6,ir. 

lì  nella  biblìoreca  di  Antonio  Agollirro  iTlcBSCvaao  fìtto  il  nome  di' Grego- 
rio Retore  Antiocheno  ,  dice  1  El  vidi  «»'w  Gmjii  C  G/^ni  ™/iA»i 

Brefi  intorno,  a  cordi,  nirimì  JilPuTcv  Ann,,,:,,  Agoi'irro ,  e  dal  Mem- 

iio.  Vuol  dire,  che  i'  «/ore  i  antico.  Mi  potea  dopo  tulio  ciò  fòfpertar  mai 
Ì'  Allacci,  che  un  giorno  fin  lo  fitflb.  tao  «turo  Jt  Ornili,  in  cui  ciba», 
•eitiva,  farebbe  Dato  dal  Tafuri,  e  dal  Maaiucchtlli  mutato  in.  quello  d. 

(c)  Ciuello  Gridone  fn  di  nazione  (hncefr.t  di  nrofémoiie-  reologo,  come 
dice  i;  I  .ì-w.  [Mttm,  .,!,.:■■- 

dirini  li  Riwmid,m  Vaimi!  Epìftifxm ,  il  ouale  fa  molte  Tolte  impreffo. 
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indirizzato  ad  un  prete,  per  nome  Antonio**  urbi 
Quitti  gìacea  negletta  ed  ignorata,  qu 
«ovata  da  Frana/io  Olivieri  ,  medico  di  Corigliano, abitando  la 
ftefli  cala  ,th'  era  già  Itala  del  nuftro  Giorgio .  Egli  la  tradulte  iti 
latino,  e  fillurlrò  tot)  annotazioni  per  darla  alla  luce, lo  che  poi 
non  efeguì,  come  li  dira  meglio  nel  fuo  articolo  .  Ne  'diede  però 
notìzia  a  France/co  tiranti,  di  cui  parleremo  piti  innanzi,  e  gli 
mandò  la  prefazione  dell' opera .  ■Qaefti  la  comunicòall'Allaeci,  il 
quale  nella  ài.  diatriba  ìiimò  di  pubblicarla,  per  dar  un  faggio  sì 
del  modo  di  Icrivere  dell'autore,  si  dell'opera  lìclfa,  la  quale  dif- 
ficilmente lì  farebbe  potuta -da  litri  oderv are ,  perchè  in  txrremìt 
Hjidruniinorum  finìbili ,  Core/n>ri  riempe, iatet  (fl)  >  In  ella,  come 

 ~ 1  ■  ■  ■* — j;  il  nefiro  Giorgio  fuma  Tipi  us- 

adragefimvm ,  C  Tifi  fi\ks, 
>,fe  'Come  avea  l'altro  de  ti- 
•e  divinorum  judiciorum  in  più  fermoni  divifo,cosl  aveffe  fat- 
are compotti  avefle  più  fermoni  di  vario  argomcn- 
□uéllo  de  panitenlia  il  quarantèiimo  (JJ . 


CU.  ALESSANDRO  { Gìufcppe  S  )  Napoletano ,  Duca  di  l'efcolan- 
ciano,  fiori  fui  principio  del  fecolo  (r),  e  fu  in  riputazione  di  ef- 
fer  intendentiflima  delle  arti  cavallerefcne.  Onde  ho  in  telo  a  dire 


da'noilri  vecchi  cavalieri ,  che  nelle  contefe  di  fpada.,  

di  un  cavallo, a  lui  come  ad  oracolo  fi  ricorrea.  Avea  egli  infat- 
ti dato  faggio  di  1ua  perìzia  in  fimi  li  armerie  coli'  opera  lèguenre  : 
Piena  paragoni  de'  Cavalieri,  divi/a  in  V.  libri, con  difcorfi  intor- 
no alle  regole  di  cavalcare ,  accompagnate  con  molti  pjr.-dr/H  di 
norme  epinuli  elmi  ìtfròfiffiant  di fpada  ,c  con  alcun'infcgna. 
■menti  £  altri  efercizj  d"  armi ,  e  cavtlfcecfchì  :  con  molli  ritratti 
tf  uomini  illoflri  circa  il  cavalcare  e  Schermire ,  *  con  figure  dì 
trìglie,  dijcmi  di  torni  ,bìfcie  ,e  d~  altre  figure ....  Nel  V.  libra 
fi  tratta  del  modo  di  curare  ?  infermiti  de*  cavalli  ecc.  Napoli  per 
Don.  Aut.  Barrino  1711.  in  fogl.  Fu  ricevuti  dal  pubblico  piii  to- 
■  -  ;  fio 

(a)  E  l'induritili  Javvco  ,  piccliì  litKa  Iosa  vari*  Migrai*  Tallii  in  Co- 
riglÌMD,non  vi  fi  è  troviti  pcrfoiu,  che  Ùpfil ,  effoti  Bili  111»  il  libn, 

(b)  Stimo  di  enervare, che  divafo  dal  aolìro  fembin  tflerellilD  nati  Ciar. 
ti  Aliffendin-,  che  infrgnìi  lettele  greche  in  Roma,  e  fu  poi  VelWo  diCre- 
19.  ri;  cui  <iic:i5  alV:ìl.j:«f.«:i  fi,-  i  .,V.W'.  fa  nifni.iof.ciìChiiiriir.Mcin- 
lip-Dor  di  Mileio  «fello,  allori  P.  Cinti  Teatino  -a*  Pmfijfor.  Gjimaf.  Rata. 

Caftximxfijattt  per  errai  di  ilunpt ,  lì. lesse.  Pei.  ft. 
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Ho  con  applaufo,  onde  poi  Ettore  fuo  figliuolo  (a)  (limò  di  farne 
li'.i  1-tviiJj  edizione,  e  dedicarla  all'  Impcrador  Carlo  VI.  in  Nipoti 
udir.  Ihntpa  (così) ,  e  viteria ,  ™  fi  fondono  nuovi  carnieri,  di 
Ani.  Muzio ,  erede  di  Mic/kIc  Luigi  IJi}.  in  fai-  Eflà  per  ven- 
ti è  magnifica ,  e  della  prima  mollo  più  pregevole ,  non  folo  per 
I'  dimezza,  e  quanti!»'  durai, ond'  e  arricchir.!,  ma.  per  un'  ag- 
giunte ancora  mulnk-rruile  ,  hi  ij'.ijì  i-ci-iii.-e  vjri:  figure  di  filo- 
'  i,  fcelic  dal  libro  di  Gianiàti/ia  detta  fti-M  ;  diverte  rime  i  un 
■  '  torno  la  caccia  dello  r-  '  .... 
e  nella  provincia  di 
:  di. vari-  "~ 

Jmeme 

valli  del  regno . 

CUI.  ALESSANDRO  (  iVrrro  Antonio  d'  )  di  Galatona  (*),  fiori  do- 
po la  metà  dello  l'coriò  touj.  Fj  .luiiur  di  je^tji , e  di  teologia, 
Arciprete  ddla  lui  patria  ,  Vicario  generale  delle  Chiele  di  Nardo, 
di  Brindili ,  d' Otranto ,  di  Lecce ,  e  di  Tanntu  :  e  di  tutte  le  giu- 
dicature fatte  nelle  (addette  curie  compilò  due  volumi  divilì  iaq, 
parti ,  de'  quali  il  primo  fallanti) ,  ehe  conrien;  le  due  prim:  parli, 
hi  Rampato  col  titolo,  Piacila  judicialia.  Neap.  1Ó91-  tp.Michacl. 
M.>nar:ni>  in  foì.  Il  1.  volume  rimafe  inedito ,  e  dopo  la  fua  morte 
palliò  alla  famiglia  Vega  di  Gallipoli,  Avea  però  prima  ftampata 
un'altra  opera  utile,  im itolata ,  Anuephelstslis  Can/Himiorium  Sr- 
nodalium  EccleBs  Nirit'ma .  Lfcii  tfp.Petri  Michael',!  1674.  m 
li.  Finalmente  fu  eletto  Vcfeovo  di  S  Marco  nella  Calabria  cimi, 

C1V.  ALESSANDRO  {Seba/Koa  d~  )  da  Santoro ,  ed  Angela  da  Tra- 
pea  nacque  a'  t8.  ottobre  1  fin.  nella  terra  di  Motta  di  (jii.jr.ni  d  ' 
la  dioccli  di  Reggio  nella  Calabria  ultra  (c).  Vedi  gm^n^io  : 
bito  Carmelitano,  e  ne  profefsò  folennemente  l'iiilìituro  nel  ci 


e  irlio  Profegjl  i 
.0  de'fuoi  lìudj,die  termino  lodevolmente  in  Padova , dove  dieda 
alla  luce  la  fogliente 


fivdm.  Un  breve  eilra.uo  di  quel)'  operi  G  ba  nel  Gism.  aV  Lnm.  d  lui. 

^  (b)  JCcaciiBdii»  del  bddetlo  Gin.  Pietro  d' Altflindro ,  mi  non  della  fai 

'TJ  NTouni  alla  B;W.  Wn/wfct.  at  fa  no  anicolo  al  fuo  tbliiomolro  aftini.. 
10, .ed  uno  ripieno  d'errni  li  Mr.micrhcJli  nc;li  imi,  ri'  .  Il  Zjvir- 

«ne  utili  BM.  Chi,*  103.1  il  r>ri:n=.  Ma  il  P,  Veni  miei. a  oe  di  pieni 
„o,lila  negli  IW  ilt.il,-,  del  C.™.  M.U.  di  Ntptdi ,  il  eui  mi  vilSo  per 
Mucine  il  mio  mmlt . 


I.  Orazione  recitata  in  Padova  nclf  arrivo  del  P.  M.  Cantillo  L,tna 
P.-:)viirii:L-  di  fenezia.  Pad-iva  nella  /iampcr.  Camerale  r/ji+in 
4.  Li  dedicò  citili  ;\c:.i*.-i;v.:i  ; ,;  Ò-S.  Cìimine  di  Napoli  liioi 
coniaci .  Meli'  .inno  dopo  pafiò  in  Rotili, dove  forfè  inoccafìon  di 
tj miche  Cniimludd  fuu Odine  folìemi;,  come  io  credo, e  pubblicò 

i.  7u;-nrfiBjr,i  kih  ex  prtapiiis  Carmelitana;  Religioni!  dottori- 
bus  filetta .  Ruma  idi*,  l'aisò  indi  a  Medina ,  dove  lene  da  Rea- 
gente per  più  anni  teologia  ,  e  volle  prender  il  dottoralo  in  quella 
j'u'.)!>ll,i  univ.-nii.i .  EiT-,i,m  ivi  r..-iii  una  àt'.-.:i  1  intorno  l'antichità 
d;i  fuo  Ordine ,  mandò  alle  ftunpe  una  fcnnura  intitolata  : 

3.  nifti'i-f,:  .ipvlxìstio  a  fi.-.),,-  il. -Il'  ii-ilidwJ  .idi  Ordine  C,r,;n;!i- 
i.-.ii-i.  Vici'i::.;  p-,-cfi  tra:.  Bianca  ìiia.  in  +.  dedicato  a  D.Ti- 
berio Sanfeveriiin  Prilli  [>c  di  ri distiano.  Fu  poi  Reggente  nel 
C:ir,!ii:i.'  Minore  di  Napoli ,  e  in  i"e.i>mto  l'rd;:;o  d^d  iti:J:  per  14. 
anni,  e  più  [b).  Si  clcrcitò  con  lode  anche  nella  predicazione,  e 
abbiamo  alle  lìampe  una  fila 

4.  Pndiea  panegirica  per  le  laudi  di  S.Gennaro,  intitolata,  Napo- 
pi/i  inurba.  Napoli  per  Fr.  di  Tcmma/b  ifi+j.  mi  4.  dedicata  al- 
l' Eminentili; Card  Ginnetti  l'rour.j:  cvK'Ordiu:  Caimclitano. Do- 
vette il  P.  d'Alelìindro  goder  di  molta  lìima,  mentre  lappiamo, 
che  fpefe  il  redo  de'  Tuoi  giorni  in  dilìimpegnare  varie  onorifiche 
ciriche,  come  di  Priore  del  fuddetto  convento',  di  Provinciale  dì 
Calabria  per  due  volte  (e),  di  Affiliente  Generale  d'Italia  in  Roma, 
dove  reni  da  Con  l'ultore  la  Congregazione  dell' Indice ,  e  di  teologo 
i  Cardinali  Giulio  Savelli,  e  Ciriaco  Roccio.Ed  ivi  pubblicò  que- 
lla fua  ultima  opera  : 

J.  Libra  penjiìis,  in  tujus gemina  lance  prsdcffinati  €>'  reprobi  .;iro- 
ad  numerimi  fenfiiantur  .  Rema;  typ.  /Egidiì  Gieszi  1671.  (11^4. 

(a)  Il  P,  Ventimiglia  dite  1  D.  Tiberio  &M/*;tru  io  l1  ho  creduto  er- 
iw  del  copilti,  giitthe  la  Baro  di  Bi6jjnaao  talloni,  a  molto  primi  eia, co- 
perta il  titolo  di  quiil' opultolo  in  lìtino,  e  colla  dati  ilei  1610.  la  qual  non 
pub  Dare,  perchè  in  quell'anno  l'autore  non  contava,  che  17.  anni  di  eia. 

(f>)  Non  gii  pei  to  come  nana  il  Matiucchelli .  Io  tatti  nel  16;.,.  aven- 
do egli  domandata  la  orai  il  al  Capitola  ceneiale  di  cller  alno,  li  ola  10  al  Con- 
vento me  deli  no, 

/™.rV.»  fra  iJiW™/M  .»  «nw.  Cmmii  NMjntt  di  Nt.pili  Dtfivht. 

/"iT™  diili'  :•■  'si.  v\'al%f'/,T,Ji!'C  """*""' 

(ci  II  V.  VcntimiBlia  airerif«,e!ie  15.  febbraio  del  11(50.  fu  fatto  Coo- 
€□1101  dell'  Inquiiizionc  'i.-<  it  L-pncj .  Mi  L'ir.1-  :icth  ,r.vi.-Hiir  ,  che  entello  Tri- 
bunale non  lì  icps=a  Ha  noi,  che  clandeftiuametHe.Si  vegga  tafferia  Gwi- 

'   '   lib.  31.  S-J. 
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ad  Si.  P.  Clememem  X.  (a)  Da  quello  Pontefice  finalmente  fu  pro- 
moKÒ  al  Vefcovado  di  Rnvo ,  fuffraganeo  di  quel  di  Bari ,  e  fu  con- 
fettato a'  ij.febbr.  1671.  Giunto  alla  fa»  dneia,  nell'anno  fteflb  \i 
mori  il  dia]),  di  fetrembre,  e  fu  lepolto  nella  ghiera  della  confra- 
rernica  di  S.  Maria  del  Carmine ,  dedicala  a  S.VÌ10. 
CV.  ALESSANDRO  (  Simone  cf  ) ,  di  cui  mi  è  ignota  la  patria,  fu 
molto  merlato  nelle  lingue  -fotte,  ed  ebbe  II  nome  di  Tadorne  nel- 


in  efla  wdtwì  perla  marre  della  Contena  d'Alihann,  madre  del 
Cardinale  Viceré  del  Regno ,  Firenze  (  Napoli  )  1714.  in  f  Ivi  a 
pagg.  in.  fi  trovano  un  fuo  Sanala,  e  On'OJe  greca.  Si  hanno 
ancora  di  lui  Vtàe  cole  nel!'  altra  raccolta  intitolata ,  Funerali  mi- 
U  morte  dei  Sig.  Duca  Gaetana  Argento.  Napoli  per  Felice  Mofc* 
17; ,.  i„  fis'l  Dalla  XII.  alla  XIX.  vi  fi  legge  una  fa»  ora- 
zione greca:  un'  ifcrizione  ebrea  colla  traduzione  in  un  diltko  la- 
tino a  page.  157.  ed  un  epigramma  greco  con  un  Tonetto  itali»- 
no  iHejpaffl.IjS.  e  «0.  \Sf. 
CVI.  ALESSl,  o  ALESSIO,  anticoporta  Comico ,  detto  Tarn ,  di 
Turi  fua  patria,  Cina  nella  Magna 
in  Calabria  citta  (e).  Inguai  tem[ 

meche  mulino  il  determini, da  que  

che  da  Suida  ,nel  leffieo  alla  voce  A^.i ,  b  detto  Mtnandtiii- 
Tp*( ,  cioè  panama ,  come  fptegano  Errico  Stefano  Thef.  ling.  grec. 
-A  Errico  yJetìaEmeW*  Ptmftè.pag.  305.  ovvero  zio,  come  ha 
'    'onediEmj/ipPsrrt, pubblicata,  eCorrettadalKuflero[rf). 


A  me  per  aiiro  parrebbe ,  clw  la  iittuiiaie  di  Terranova  ne  polla  lìr  dubi- 
tile. II  Cellario  nella  Gicgt.A*!.  T.-i.  pie.  710.  hi  rateai  10  diti eentemmie 
eii,  che  negli  amichi  G  non  ferina  il  Trt,*  Vito  abitanti.  Ed  td'a- 
v:rt!r;;,t!is  :  Tari  furori  dilli  par»  'Sibariti, nccU  Tari  fa  edificala  prcHb 
all'utia  Siluri  d  Bini  ni  di '.Ctotcnefi .  Onde  il  nollio  Comica  vita  dedotta 

cernir,;  Siluri:». 

(d)  Si  vegga  la  fui  ediiiorn  del  Snida  T.  1.  pie.  tori,  annoi,  (i)  e  fi  av- 


padrc   E  noi  da  ori 

ri'  ilice- ,  cht  il  fcUrro  Ix.  ri,.  hì.V.  tip.  r,.piS.3u.  tiil.  Arili  por  l'ha 

detto  zio  diMeundro,  Ma  egli  l'ha  letto  poco  «tintamente.  Seri»  ivi  il 


ALESSIO. 


Per  la  qua!  colà  può  crederi], che  viveffe  órca  1*  anno  330. innan- 
zi l'era  crifUana.  Egli  acrilTc  fecondo  Suida  145.  coni  u.v,  j 
255.  come  ha  il  Baino  ),  o  fieno  favole ,  giurta  il  vocabolo  ami- 
co (a)  ,  le  quali  furalo  molto  filmate .  Giulio  Cef.  Scaligero  Poe- 
sie. Iib.  I.  cip.  7.  vuole, eh' effe  A  apparteneffero  a  quel  genera  dì 
commedie,  che  furono  delle  meiìx,  e  conchiudc,  che  in  Ime  co- 
medi* genere  Altùs  perilluftrii  fair .  In  fatti  Plutarco  raccon- 
ta, che  per  quelli  componimenti  fupcrò  tutti, e  ne  riportò  l'ono- 
re di  folenne  corona  Di  eJTi  non  ci  renano,  che  alcuni  fram- 
menti, raccolti  e  pubblicati  da  Guglielmo  Morello,  da  Jacopo  Er- 
relio,da  Errico  Stefano,  e  da  Ugon  Grazio  nelle  Raccolte  delle 
fentenze,  e  de'  frammenti  de  Comi  lì  amichi  .  O.tre  del  Meurlìo, 
e  dell' Ertelio  , il  Fabricio  nella  Bibt  Grtce.  Tom.  L  pag.  737.  pili 
ampiamente  degli  altri,  ci  ha  dati  i  titoli  di  1 16.  commedie  di  A- 
lejji ,  tratti  da  Ujirezio,  Suida,  Polluce,  e  in  gran  patte  da.  Ate- 
neo (ci .  Il  Mazzucchelii  conchiude  il  fuo  articolo  con  quelle  pa- 
role :  „  Icrive  Aulo  Gellio  (  lib.  11.  cap.ij.  )  aver  vedute  alcune^om- 
medie  di  quello  AlelTio  aliai  ben  trasportate  in  lor  lingua  di'Comi- 
ci  latini  „.  Ma  ivi  Gellio  non  parla, che  diMenandro.  L'errore 
riero  è  del  Barrio,di  cui  ha  volgarizzate  le  parole  il  Mazzucdiel- 

É'  perchè  altri  non  mi  riprenda 'della  Itefia.  colpa ,  «BifelTÒ ,  che  la 

n3ramaa££)  «wcfte fì* Ì^A^ti^^l^Ma  U^Sìfmì 
Cernici  fatisi,  C prx/erlim  Terintim ,  ut  alibi  snpofabam  '.  it  «H 
nìiìl  Gelìim  in  feemio-,  quam-uis  Barriti!  (d)  jiper  hoc  GeUium 

Jrrio  :  fuh  &  Alai!  Syinìit  puri  im'mi ,  Mtxiuiri  pKn  amili  firmi , 


■  da  Alcmeoile  di  Crotone,*  di  Efot». 

(b)  ìì,  i,!*h  Oriate,,  fi.  41°.  A;  /mi  grrn.  Rifp.  J.  784. 

(c)  11  Tifali  Sw.  Jrfli  Siria,  ric.  T.  1.  pag.  61.  li  riponi  dal  Fibrillo; 
a  io  ho  ilimato  Inalile  dar  la  copia  di  man  nenie  «Inno  di  commedie .  Qui 

-merli remo,  che  il  CI:  hck!:  ,!?  i/,»/f,  .1.- ..y-.-< --  !:i  L1  atikels  J:  :-l::!;.o  La- 
tore, [ebbene  il  foo  (olito.  Mi  il  Toppi  ,  0 '1  Nitodcmi  l'hanno  irafcumo. 
Cd)  Ivi  li  legge  Gitimi  ga  erigi  di  (lampi . 


ni  ALE 

fiifi .  Lcau'tiur  cnii»  de  Menna 
citìvt  ■  Libro  m,n-m  IV.  C«p.  ir. 
Hnr.-:„l  ,imii:.:li:::tl  -„i/,T. vi. "  v: 
lJvth:-.s;qiM  vit.i  mfrrtbitur.  Vii 
figlinolo  pr  ' 


15Ó;.  in  4.  Non  avrei  aldo  rfaggUigrierc  a  quell'articolo,  fe 
rj  falli, commefii  da'noftri  feritton,che  hanno  di  ini  parlalo, non 
me  ne  fomminifrrafTero  U  materia.  Il  Chioccarci  li  d:  lUujit.Smpt. 
mette  la  data  del  fuddetro  libro  del  158;.  la  qual  non  ì'u.'i  il  ire , 
efltodo  morto  l'io  IV.  nel  i5«.  (si .  Il  Toppi  nella  Biùl.  Notti. 
ne  c.i  ii  litoln  cc-j:  H>:..,;civmj  fei.  «'  rju.r  m  joia  orif  fctóen- 
jur.  Il  Nicodemì  tace:  il. Maizucchelli  lo  hi  copiato,  e  non  lò- 
fperrando  d'altro,  ha  minato  il  qar  in  giù  per  accomodar  la  fin- 
talli  ,Jion  avendo  poi  ie:u;  >!o  d:  a;J.'K  ,  che  I  Alcilb  avcil.  mei- 
fi  in  verfi  elegìaci  tutti  gì'  Inni  del  mondo .  Ma  ecco  la  cola  co- 
me Ha.  Dopo  l'Hynmarum  hb.ir.  lieeue  :  ,e.c  ,„  ,.,.-■>  c.pm  /,.,- 
b-.w-v ,  Av""'"  ■  ■'  "  "  /'         ■  S.^^i.^u;  il  Toppi ,  che 

fu  ciato  a  Leon  X.  ed  a  aemenCB  VII!  arando  in  conferma  di 
o  il  P.Antt 

,.).  Ma  dov.   

eletto  Papa  nel  1591.  e  fenibra  incredibile,  non  fol  chenoetadè, 
mi  che  vivelle  aderii  .  ui'.o.d'.e  lijr.y.i  ini  di!  trinci  ciò  del  :eco  o. 
CVI1I.  ALESSIO  (Gio.  Bari/Sa  o")  da  Mon le  Corvino  nel  Principa- 
to cifra,  fu  dell' ordine  de' Minori  OITervanti ,  in  cui  fu  Lettor  gc- 

(j)  E  fe  alcuno  io  fui  di(efa  rirpondcfle,  «Ber  quella  forfè  una  1.  edili*, 
r;,  io  r;:-Ì!to,thc  dr. -ci  re"  -v/vv,ri.nc  il  lettore. 

(o)  lo  non  So  potuto  coBfnlnl  cucii' opera  del  P.  CaracciolodcH'  edizione 
titai»  dal  Toppi,  che  dcbb'eUer  quella  del  li}*  come  ricavo  dal  titolo  da 
lui  addotto,  febben  malamente ,  doluto  [lue  Mjh,.  i,m,.r,ji„t.  q*«t  SJa. 
m.am  ?.::,-<  Ntipfln  fi  "ir  .  Ma  (m  hcr.  conddtau  1'  alt.'optn  del  Caraccio- 
lo ù<ii,àilTiiiml«Sv.DtSMir.EiJ.Ni'pd,Mu**.  in  cui  fu  quella  inferita 
nella  f«roi«  >.  a  pa5c.jo,.  Ivi  dunque  paS.  la.,  il  Caracciolo  volendo  fcl- 
virfi  Jd  i:-:- imo  rio  del  oo.tm  rena  ;.  provar,  che  Napoli  fu  la  patria  di  £ 
Cmnaro  ,  feri  ve:  Amsùui  Jih,i-i  tl«^iu  £««  C/m.r»/(  PJil.  fn- 
lifirìi»!  ,  ri  pasnudJj  caralMi'ifu  (  (irj  &  olili  le  indila  funi  J  '•«Amili  :  non 
Eil,  che  fu  loro  Srato.  E'  vero  .dunque  ,  che  ivi  pur  C  lep.ee  Clemente  Vili. 
ma  tini  lesse,  dee  aver  dìfeerni  mento  ,  e  non  far  come  colui,  che  eredea  in- 
clinile unto  tifa,  eh' era  Ita rr paio  .  Il  Toppi  dunque,  e '1  Tafuri  pottan  fape- 
ie,chc  [i  danno  gli  errori  di  penna,  e  di  (lampa;  e  che  non  lutto  fi  dea  c»- 


Digiuzsd  QyGoogl 
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tarale,  c'Provìncìale.  Vien  mentovato  dal  Toppi  nella  BiblNapol. 
<:  ìÌ.il  Mi".".ul:::c]1ì  ncs'.i  ir.-w.  a  /.'-■:/.  ì'.t  aver  italo  alle  ftampe, 
Meditazioni  per  rum  i  giorni  dell'anno  .  Napoli  preffl  Agojl.  di 
Tmnmaf,  1667.  in  8. 
C1X.  ALESSIO  (Mturnhd1)  »  Villano  dì  S.  Severino  ,  vicino  Sa- 
„  temo ,  Conce  del  S.Palazzo  Lateranefe  e  cavaliere  aura kj  ,  ha  Jaiu  il- 
„  le  (lampe  ,  Concordia  frsirmn .  Ncap.ap.  Jn.Jac.  Cmhnuni.  1&7. 
„  in  +  ,,  Così  fcrive  il  Toppi  BÌH.Nupot.  Chi  non  prenderebbe  qui  I/ih 
ir.111  T  ■  r  Lini  rad  iriij  :  Ma  in  cr.'Jo  .  c'n:  s'  iiKi'ii.v.  nato  in  un  calale 
detto  Villa ,  uno  de'  moki ,  che  compongano  lo  St.no  ci  S.  Sv\  ltìko. 
ALESSIO  (  Sante  d').  Molti  si  de'noltrì ,  che  digli  "ranieri  han 


rebbe  di  troppo  il  numero  degli  Seri-tori . 
ALITINO  (Blindino)  V.  Bcnafóth  {  Ciò.  Ratifta  ds  ) . 
CX.  ALFANI  (  Frmafco  )  dì  Salerno,  medico  e  filofofo  riputato 
a'  funi  giorni  ,  fiori  dopo  la  meta  del  XVI.  fendo.  Da  un  decreto 
della  Facoltà  medica  di  Salerno  del  di  5.  di  dicembre  del  issi-  rap- 
portato dal  Malia  (a) ,  li  raccoglie ,  che  Francefco  era  uno  de  Dor- 
tori  di  quella  ricolti, che  concorrerò  alla  formazione  di  elfo. Egli 
h  autore  di  quello  libro  :  Dr  pelle ,  fibre  piflileniintì ,  &  fibre 
maligna  :  ntann  de  wriolii  t  &  mtrbittis ,  quaterna  rwnium  pi- 
jhkiucs  fune.  Ncap.  tip.  Hor.  Salvionmn  1577.  in  4.  e  poi  Ham- 

CXL  AL^Afil'f'lVtof»  l'rmcefco)  Salernitano,  i  mentovato  dal 
Malia  de  Set.  Solemit.  pag.  114.  cosi  :  Mattbsai  Francifctts  M- 
thsaat  /tipa  frtcdicMIia ,Pr_xdieamenia ,  CT peri  termali.^  MS. 
Di  lui  111  fiion  ,  non  v'  f-  a  Irti   rhf  ne  nari! 

CXH.  ALFANI  (N 


fcepolo  negli  Itudj  legali , 
Cominciò  da  prima  la  carriera  del  foro ,  ma  poi  gli  piacque  meglio 
quella  più  tranquilla  della  cattedra ,  in  oli  fi  derdtó ,  mlegnando 


privatamente  in  cafa  la giuriTpnKlenzs , fin  tantoché  nel  1751.0 
corfe  aduna  lettura  vacata  ne'  Regj  Studjj  cuìfebben  non  ottenne, 

(a)  Dr  Rti.Stlmir.  fa.  111.  non  librone  hi  il  Talari  Sttr.  i,sIi  Sititi, 
T.  j.  Pir.  1,  pie.  ^So.  il  quale  fi  uni  non  breve  diaria  intorno  1  ocello 
ferino»,  mi,  il  fuo  lolite,  lem' altro  lordamente) ,  che  iella  fui  fantasia. 

(b)  11  quale  In  proleflor  di  §ìarifprmj!nii  nella  nniverGiì  napolitani,  e  poi 
ieEio  Conigliere. 

Tem.1.  E  e 
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fu  perii  filmato  degno  d'eflirvi  ammelTo  come  lefror  efrraordma- 
rio.  Nel  1757.  b:';'r;n-  inti'iiiiaiii.iitc  la  cattedra  del /ai  Refii  p;r 
1  Ambulilo  ilio  [[Urlilo  ;  di.l  nui  1:1  4.  ii'  ..ntubie  l !  1.- 1 1  -inno  f  .-lilciice 
Kli  tu  c.intenr.i  quella  del  /Jivim  C'..v.".";.-ff .  Nel  j-7qo.  p.ilu'i  all'al- 
tra del  CJiji'/.'i'  -.vi  r'i'rj  :  nel  17+5.  alla  ìirLiim  ile. le  hilììtnt.i  Ch'ili: 
nel  1748.  a  quella  delle  Pandette ,  con  obbligo  Ja  Épis^.r  pa-ri;n- 
I,i  miei  il;  la'  mar  eri  1  criminali.-.  Firt.ilmenre  nel  1761.  ebbe  la  catte- 
dra del  Dritto  dd  Rì^ìio  ■  che  corJirvù  fino  alla  morte  ,  la  quale 
aecad.le  il  éi  a.  ili  a!;.:  il  In  177:'-  Favo  le  liie  opere: 
i.Juris  Crimiiintis  ai  ufum  Regni  Naftoli;. mi  liiritn-s.Neiip.Tom, 
I.  1.1  ry'x-^r.  Parfili.ma  t-J-,1.  l'uni.:,  ivi  fnnitibm  Soeiet^r'n  (eii/'an- 
1.0  .  Tom.  <«;  pur  U  ftetfa  ,7SS.  ,,,  +  (b) .  Nel  primo  Tomo, 
che  I'  autor:  i:i-.l:.a  a  Monlignor  Gallimi ,  Prefetto  dell  in-i-.  t-rii  :  :i , 
fi  comprende  il  fòlu  l-  libro,  che  tratta  de  Mjf-ijìriuitus  ;  in  cui 
dipo  aver  brevemente  detto  de'  Majjifirati  di  tutte  le  nazioni  si  art- 
òche,  che  moderne  ,  vieni    1  diri  <<  di  quelli  del  no- 

(tro  Regno  [e).  bi'i'iene  il  iì'iì'o  X  I.V.  ti  —  i:  :il::mo ,  tratti  de  De- 
lì;.:-.iii-,iiibus  -  Il  1.  eh:  indirizza  a  Monlignor  de  Rota,  (uccLilIbre 
del  Cialiani ,  contiene  il  i.libiu.o  Ila  la  materia  de  Criininibitt  :  il 
3.  fi  conchiude  coli'  ultimo  de  L'nuiin.iH  hìr.11:  e  termina  con 
quelle  parole;  Civili-..*™  rerum  uiuh'kuìi  i/id, ceni ,  accatta  paaa- 

^fa)  Quelre  notizie  ma  (ano  gii  nella  Star.  d,ih  Jr.il.  dì  Wef .K  ieJl'Orì- 

(b)  Nel  i.'Tomo*»  pa;.  oob.  liciti  udì  legse  enuiun  il  di  1S.  di  novem- 
bre del  175É.  Dunque  allora  alméno  non  era  lini  lo  di  li  amorfi  .  Il  j.  era  far. 
(e  [rampalo  innanii ,  min  ellinJo  pofTìblle ,  che  lisi  falò  diesili  are  di  ij;ii.-;. '.li- 
eo li  r.s  £i::i;iic!nil.-  e  ririi.l'e  [1  [lampi. 

(0  Nelle  AW«  /-«mi.™,  fa  non  erro,  (  pacchi  non  novo  nelle  mie 
u.te  ledalo  il  Imi;.) ,  ove-  l'abili.,  lin.i  ;,!,-,  I.  [I  „i;:i,i.,  di  quello  primo  To- 
r-.;i.  1  ,  i  I]  <,:.:.  Donar  All.ia.i  «ce.  In  Imi  fuori  il  ..  Tomo  dilla  ilo. 
„  n.i  di-1  Minili, iiri  Criminali  sei  Kec.no  .  Lo  lille  e  po;o  pbulibile  In  011;- 
„  Ilo  1.  Tomo  il  parli  di  unii  eli  .[,,,  M,.,,,,,  C.-l,:). 1.1.1  ,  Icoidiè  i:  cuel- 
„  li  del  Regno  di  Napoli,,.  1.  £'  fallo,  the  il  faglilo,  del  libra  Cu  li  iicria. 


fa,  e!, ii  non  vi  C  pirli  .i.'M.iiii.liii  ,i,l  Kii-.ii  ili  \'.,riili.  ti  Tomo  idip: 
■:  .1.  ■.    1-  1,11   ir,,  . 

eli  diede  f\idav^]i^m»l^'S^Limr^b^ìi'i^  p>s-  '=4 
Tom.  V. 


a.  CÒim.i:  >.■.*.»- u  de  J uri  Regni  Napolitani  auHare  Trsnàfio  Rapo!- 
ia  i7c.  Nespoli  ap  T.  f.  in  IV.  Voi!,  ini-  il  Rapolli alea  pub- 
blicati i  ['cimi  due  tomi  dion.-Pa  in.i  !,]vra  ^1 1746.  ne  poli- ter- 
minarla prima  per  le  cariche  ed  oixup azioni ,  che  g.i  vernicio  aci- 
dolfate,  e  poi  per  Ir  mone  ,  di  cui  [11  tulio  nel  17*1.  Volendoli 
perciò  ci  Micie/e  Guarracino  ,libr.\]U  napolitano ,  rillamparc  !■  com- 
pire l'opera  fuddetta.ne  fu  darà  la  cui.:  nel  1771.  ali1  Alfano  ,  iL 
quale  pubblico  il  renante  de' Tomi  dal  MS.  originale  del  Radila, 


ia,  ed  indi  in  quella  di  Napoli,  dov'  era  lettor  primario  ed:  !  n  ar- 
una  nell'anno  i;Si.  fecondo  iLuve  il  Toppi  Bibl.  Napal.  pag.ijj. 
Diede  alle  (lampe: 
I.  Cetumtatiirlus  in  Titulum ,  <J  L.  I.  C.  e*  Ed.  Patavii  ap.  Lau- 
rent. !', :A::;r, ni  15*7.111  fai.  Quell'opera ,  a  tutti  ignota,  è  rcgillra- 
ta  nel  Catalogo  Cafan attente . 
1.  Commintarius  ad  Rubi:  &L.i.f.  de  offrii,  cjm  ;& ad  Rt:br. 
!..  !.■'■;■  Aath.  fi  .riti  i"  J':.,™  CI-  ciendo.Neapoli  1tp.J0.Bapt. 
Cappdlum  15S3.  in  fol.  ed  ivi  ap.  Ja.  Bapr-  Slittila»  1606.  m  4. 

3.  TraHranf?de  pollilìlalionc ,  petto  ,  &  contrai!»  ad  rubrkam  ff, 
de  verbarum  Mig.ia  quibus  nova  fenf»  esplkantur  diffietlliinx 
aliqv.01  Ugst .  Neap.  ap.  Can/ìani.  l'italcm  1604.  in  4.  (i). 

4.  Cmv.r.an.m-.ss  ,ui  R:,!„:  ff.fi  c-:rt.  pet.  ,«  qm  S1w  fa,fu  fx?iU 
canini-  difficili;!:!.!  di  ■:,  ■■■  I.-.;.  i .  lb:.l.  ufdem  tfpìs  CT  anno  (ci . 

CXIV.  ALFA  MI  (  T,:,;,,,,:!,,  ir.,,,.;.,  nacque  nel  1070.  in  Salerno, 
ove  nel  convento  di  S.  Maria  della  Porta  a'  ij.dicemb.  itl?S.  ab- 
bracci.'; f  inllituto  Do  m  erica  no .  Egli  non  ci  fece  fapere,  né  io  ho 
potuto  feoptire ,  come  fi  difguflafli  degli  ftudj  (oliti  a  farli  in  quel- 
l' ordine,  della  filofofia  peripatetica  ,  e  della  fcolalìica  teologia  ,  e 
come  avelie  avuta  la  forte  dielìèr  predo  introdotto,  (da  chi, nel- 
le buone  lettere,  nella  tifica  efperimenrale ,  e  nelle  matematiche. 
Egli  e  certo, eh;  ahlinuionfi  (u  h:  prime  le  :c.io!e  claufir.ù ,  :  po- 
co curandoli  de'  premj ,  e  delie  prerogative ,  che  11  dcltinano  a  co- 
lo- 
fi) Malamente  dello  Pim  dall'  Origlia  Sur.  itìU  S/ud.  dì  Nsp.  T.i.  pag£. 


e  51.  Egli  *  «JTn  traltonro  aflinn  dal  Tutori  tutti  Sia,  A-ii'i  feri, 
l0)  Il  Mm-mtcliclli  S\-ri:i.  n  /'.>.'.  liiw ,  ih,-  tu  ri  Ha  m  pati  '    "'  ' 
(c)  Quillo  incori  i  ngiltaio  dal  fole  Caul.Gsfiniuiaft 
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ì  un'Accademia  fi  li  co- ma  [e  malica  col  nome  deal'  Irrequieti, 
.1      !!  itcil'j  I..      t:  ■  r  ir..  ,i  (no  ">    Ma  ini  t:  i  imi   


.  la  badar  Colo  agli  - 
fludi  Cuoi  geniali.  Ottenne  perciò  un  diploma  dall'  Impcrndor  Car- 
lo VI.  in  cui  veniva  dichiaralo  Teologo  Cefareo  (e),' ed  un  altra 

di  Teologo  dalla  noli"  -:"   

qualche  [itolo  per  d 
meroco  Maggiore.  < 

™c2)  E  ^'eflàmrìWi  n^'li^  l'Mm?,%™Joi*  deliiiiU  illc  feienat 
piii  utili, e  non  alli  Colini  kiwi  ili  un  Contilo,  o  mi  drigalc.  Di  qctlT  Ac- 
cademia fanno  mem.inne  il  Gina  JH™ir.  //la,.  ,l:h  fin.:  ■'!■  /.;.v™  Par.;, 
c  «    0   il<  mrn    I    .  I  Il         Q.       =         <  "f-  Ai»' 


Quella  per  .enti  fa  noe' onore  .  chi  la  fcriiTe,  ed  a  chi  pnbUicolla  :  ed  io 
role-nieri  ne  avrei  aliami  la  ri  membra  a/i  ,  fé  il  mio  lilcmio  non  fi  Colie 
ponno  ri 

Climi  aioli  la  li  r  a  "remjo.clie  l'e- 

ri ,  l' eCoerienil ,  e  la  dottrina  non  ciano  al  governo  del  Ccrvido  fan  ingegno. 
i.  ii.-Tfl,;  q  stila  non  tragga  in  errore  le  perlone  mcn  pratiche  ed  accorre, 
dI'j: .-ce.  loie  r?je  coli; .  !..  c:in-i  ,  eh:  i:i  of-À  j:t  :.•:..;.!  io  governo  non  e  per- 
meaci ad  un  individua ,  Cpeciilmcnte  Te  non  li.i  in  Lirica  ,  ji  >?r:Jùr  iontr-u  ^11 
ibuli  ,ancorchi  veri,  del  Cuo  lillema,  e  di  contraddire  alle  pulUiilio  Ic;;ì;ì  , 
cui  nivt.^o.ch'eae  fìen  calIÌBC.  La  feconda  :  che  non  e  poi;':  veni  ciò,  the 
dalP.Allani  fi  Cpaceiava ,  e  nella  Cai  lettera  conferma  il  P.  Anfaldi,  che  fieno 
tanto  vilipeli  i  buoni  lindi  da' rinfili  Re!igioG,chc  chi  di  noi  vi  attenda,  ne 
contragga  tollo  l' odio ,  e  '1  difprejin .  Non  voglio  addirne  in  mio  favore  l'è- 
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dedita,  alle  fue  occupazioni  letterarie,  le  quali  unii  erano  po^he 
ti:.:, vii.:  ;v-r  liipplire  a'fuoi  bifogni , ed  al  proprio  mantenimento 
'  "o  fuddetto ,  cui  non  fervi  va,  ed  ir 


folo  fuo  piacer  dimoravi, era  coftrttto  a  travaglile  jicr  gli 


le  fiampc  di  Napoli.  Vero  è,  che  per  qual- 
che tempo  rifcoiìe  non  pochi  aiuti  dalla  getierofità  di  Papa  Bene- 
detto \IIt.  ,  il  limile  gli/.vvj  il'.:,:-  ihl/,i  Vi,..;-.;;.:™™  di  Napoli  $0. 
iioc.li  ,:l  mif,  fi  non  in'  ,ì:.;,;iii:o  (  (crive  in  quella  lettera  il  V. 
Anfaldi  i .  Mi  ceftó  il  foccorfu  colla  moire  del  Papa  ;  come  cefù 
pure ,  nella  mutazion  del  governo,  l' annuo  liipendio ,  che  1"  Impc. 
rador  Carlo  VI.  pochi  anni  prima  di  perder  quello  Regno ,  (lab  il  i- 


lede  pubbli- 
care la  taecolra  .le"  Cuneili       Re»r:ii ,  di  fui  avragli  fatto  "  *"" 
ni  prefentarc  il 
e  fusti,  di  moli; 


mcilj  del  Regno, 'di  cui  aveagli  fatto  'ì'Alf.,. 
itcfentare  il  piano  Rampato .  tuli  è  iìcuro ,  che  nodea  in  Italia, 
e  ui.iii,  ,:l  i:::.'.:.i  i:i'ul.i/i. ,     mai:  cìi^'j.-.i-i)  con  varj  uomini 
illu  ri  del  fa:  ,  1'.  Pi  idi 

rino  Zeno,  P.  Calogeri  ecc.  Mi  e  in  multi  libri  lì  d'  Italia,  come 
di  la  da' monti  lì  trova  con  encomj  menraiato  .  E  per  vero  dite 
non  ne  fu  indegno , avendogli  meritati  con  una  >.ln  Liborio!,'. ,  ebe 
menò  fino  alla  morte, la  quale  accadde  il  dlis.oio'.  diagolìo(i) 
del  1741.  nell' anno  clj.  di  fua  età, e  colle  opere  feguenti; 


tempio  del  P.  Anfjldi  roedelima  per  non  entrate  inceni  partitchri  :  mi  Ten- 
ia uilil  d'  llìILl  pò. lo  l.ijtrle  qucll  do'  l>P.Co::L;::.i  ,  :L  li  av..-\< ,  ^ l ll'.atc  fai 
Veicolo,  Paludi  ,  M        V.  ,  t)r:i        Curdir  A.:  .  ,  Rcul  ir  i  .Civili 

«e.  foggimi  lui  t 


(,)  V.  )■  i„w  4iJfptfl.Zt*i>'T<m.l.  pjgfi.  il.  i54.  q  4t4.  e  II  nuov» 
Rj„  I .  èli  C«/o(<      !  J 

^{^^^^èSm^a^^^^nààh  Lam.  di  Venti,  del 
1744.  li  ditene  l  pjgg.  io,,  ranno  il  ¥  Ai  fini  nel  il  16.  HA^s  i;4i.  m 
i:i  d.  61,  .mi ,  «UE  gli  i  piaciuto  di  SlTarne  II  mane  nel  dì  10  di  agotio, 
erin^re  l-sn.  jliceuM  l„i  Prendi  :..»,,,,i.,  ei.li.ue.,  imiti  e, Il ■,/;,■ 
ni, the  ceri  ivi  riporrà.  Ma  Ti  connoteri  il  Sis.  Come,  the  io  prefli.piìi 
fede  il  rollio  Necrologio  dove  al  loci.  Bri.  del  Voi  legniti.  B.  lì  legge,  Adi 
26.  sitili  17+!.  fi  i  fiffdlm  "i  gmftì  Mtfi  ,  1  tnpHt  tilt  fepiiwri  Jt'Ri- 
Ivkfi  V  Hhvta  M  ri  f .  W  £  r.™»/.  Alfani ,  fy  d. 
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Di  quelli  cornerà  il  dil . 

nell'articolo  del  Sannazzarn . 

filane  ammelmane»  per  in- 
fine a  quello  dil  lìgumte  i'.  I'.  Benedetto  XIII.  Napoli  per  Gemi. 
Muzio  1715.  ini:,  con  fui  dedicatoria  al  Curii.  Althann  Viceré  di 
Napoli  -  Qudla  è  la  prima  dell?  fue  opere  (  giacché  le  altre  enun- 
ciare no»  fon  che  riflampe  di  opere  altrui ),  e  per  veriìi  nel  Suo 
genere  merita  tutta  la  lode  .  Se  ne  hi  un  buon  efìratro  nrlic  .11.'- 
■,ii-iires  di  TV.-.mì.v  ;!i  in. .1/0  i7::6.  di!];,  pag.  Sz8.  alla  571.(11). 
S-  Rime  e  proff  di  M  Cri.  G:::.ìi;rioric  ecc.  Ora  li  frinì,:  volta  in- 
firme  ;:ieml:c .  Nap.  pei-  gli  eredi  di  Lairio  1710.  in  8.  La  vera  da- 
ta è  del  1717.  e  cotefta  del  1710.  ci  fi  trova ,  pere  riè  in  tal  anno 
ne  fu  comincia!.:  ):  <\1.;."i>:k-  1i.1l  /'./'■.ì;,Vi  .'ìi.-tj.rijto  Beni  lucerce- 
le d.-iln  Cn;;!;rL-!..i;:ioii-.'  c;'.h  M;u::e  ci  Dlo  ;ó!,  ii  q.i.ile  avendo  dovu- 
to partir  di'  Napoli  ,  ne  lafciò  il  penlicro  al  P.  Al  foni ,  che  la  ter- 
minò,e  diede  alia  luce  nel  17=7-  (  c)  ■  Egli  dedicolla  al  Sifr  U.l'ao. 
lo  Frantone  Marcliefe  di  Salci" 
ritratto  dell'  autore  .  Non  làpr: 
Volume  da  lui  promeliò,  ine 
nou/.ioni ,  e  della  vita. 

6.  Lo  Specchio  di  vera  penitenza  di  F.  Jacopo  Paga-santi  dell'  Or  I. 
de'  Preikatori.  Edizione  Vili.  Firenze  i7ij.  ìa  X.  11  l'.iiljjvt ,  da 
cui  fu  proccurata  quella  rirtampa  non  già  in  Firenze,  ma  in  Na- 
poli per  lo  fiampe.toìf  Mafia ,  fece  di.  tutto,  perchè  vtn-iì;  nl.itta- 
ta  dalla  Cnil'ca  :  Li  ijuale  volle  piuttoflo ,  com'era  naturale ,  far  ufo 
ni  ire  le  amiche  dell'  ultima  vera  di  Firenze  per  Tartini  e  Frane  ii 
del  1715.  Non  però  la  fua  è  tenuta  in  multo  conto. 

7.  l'ira  ed  tJffixj  del  Vefcoiv  fecondo  gli  c.ìr.m,:ejì.  e.r,v;nli  di  S.F.to- 
lo ,  e  la  continuata  difciplina ,  e  /pirite  di  S.  Chiefa .  Napoli  per 
Cena.  Muxio  1711.  in  8.  [dì . 

S.U 

CO  11  notilTimo  Sic..  Domenico  Maria  Minai  Fiorentino  per  l'occiliono  del. 
l'inno  foro  del  1750. ne  lece  nn  compendio  con  varie  noiat"  -: 
fnb.iik:.  h  hc;i  a.,;.s,-,  ;,,  ,^  ,  ;„ 

(b)  VyaCi'w.  H  fotti,  /lui.  Tom.  )J.  PiM.pig.447: 
(t)  1,.  ..ni  Armitelo  7.cno  in  uni  fua  IcriCrl  si  Lucilo  P.  Pier-Otorino 
diti  io  Vienna  1'  1.  aSo(lo  1717.  drive  :  „  Non  fo ,  fc  il  P.  Aifini  mi  rrtan- 
„  ieri  una  copia  dL-l        Cj  :  ai.  i  !  i.^ni    ..-.'j  ne  pioccurcrb  aliron- 

„  de  nei  meno  voilro  .  V.  Ir  Ine  lauri  T.i.  PIB.4S7.  " 

Mi  .   J        .1;  .■•  :i  .  .. 


.  W  Qoello  a  giudKi.i  ,i:  r.vì:, 


di  moiri  *  il  miglior  libro,  eh'  ci  s'abbia  farro,  e 
in  Italia,  the  Inori.  V.  le  Nncll.  Imitar,  del  1719, 


4  al: 

-lj.r:c  prìnrìp.no  dì  S.  Michele 
:  Napoli  17 


sì  gli  uni,  comi  eli  nitri  cavai!  da'  Concili  di  quel  fecolo  ;  mofh-an- 
dofi  tempie  una  Iteflà  in  ogni  fecolo  efiere  Rata  la  domina,  tutto 
che  la  difciplina  col  variar  de' (empi  fiali  fneflò  variata  (S)^ 

flimpatc  in  Ventila  per  fjtitrhxl  in  4.  pig.  188.  e  lcM™u'r<j  d^T^rna 

(a)  DonJe'ft  nc^tiile  l'idei  cipria  tei  Gir*.  A'/mw^rf  lu/.  T.jjm. 

[b]  L' idei  e»  lodevole,  ma  forl«  Beli"  seguirla  l' mio™  li  farebbe  un» 
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m 

della  Madre  di  Dio 


ne  impedire.  E' 
i  Congregazione 


i6 


„  jur.i!ii«i[iii(j .  L' rulro  mi  difcorfc  delh  fin  invenzione  del  Teìeko- 
„  pio  di  103.  c  più  piedi  fenza  tubo ,  che  le  corri  fpond:  Ile  alta  mac- 
„  china  inventata  dal  medelìmo  per  innalzar  quallivoglia  pelò  conpo- 
„  ca  fona,  come  quella , quella  farebbe  degna  d'ammirazione.  Qui 
„  fra  breve  il  Sig.  Felice  blocchetti  profeflur  di  Medicina ,  molto  a- 
„  mico  del  Grimaldi  ,  darà  alle  flampe  un  fuo  tratta™  intorno  alla 
..  pr,-!li.i:i;  dell'  aeie  ,  che  forfè  fura  gradito  da' lette  tati  ,  per  ell'er  l'an- 
„  tore  aitai  vcrlato  r.-y.W  baone  iraa;  .  Gr.i.'iica  ecc.  Napoli  S.Ago- 
„  (lino,  14.  luglio  170;.  F.  Vincenzo  Alfanì  Agolìiniano,, . 

La  s.  ha  la  [Ma  data  del  luogo,  ed  è  de'  1  j.  fertembre  1705.  ma 
non  ha  altro  dì  curiofo,  fe  non  che  avvifa  al  M^lialK^hi , eli'ei'- 
faida  il  Sig. Colla: ili:/:  Grimaldi  tornato  in  \  .  visi  [ri,:ir:^/.a:- 

iji  li.  mi  niente  la  lettera  del  Mabillon .  Gli  fa  poi  lapere  di  avere 
fcritro  al Sig.Aleuandro  Marchetti; ma  non  avendone  avuta  nfpo- 
fia,  dubita,  che  non  gli  fieno  pervenute  lefiie  lettere.  DaelTcdiin- 
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s. 


nM:ero  di  S.  Benedetto  vicino  a  quella  cittì,  alla  di  cui  chi*  fu 
indi  prumullò  nel  1057.  PortoUÌ  allora  in  Monte  Gallino ,  duv'  era  il 
Pipi  Stefana  IX.  iLcfi'lijr  di  l'uir.n ,  il  quale  trovandoli  con  gra- 
ve lébbre,  pensi  di  reftituirfi  in  Roma,  conducendo  feco  Alfano. 
Ivi  avendolo  nel  digiuno  del  frgueiire  ma™  confidato  prete  ,  e 
nella  vegnente  domenica  ArdvcTcovo ,  Io  rimandò  alla  Tua  chiefa. 
Egli  la  reffe  (c)  per  17.  anni  e  mezzo  fino  al  di  0.  di  ottobre  del 

[il  Celebre  ProMor  di  Fife, ed  allieto  del  noJtro  immotili  Barelli,  pst 

(b)  Quullo  manate, ,  t  poi  Abile  calimele  divenne  Pipa  cu!  nome  di  Vit- 
tore III.  nell'in.  ,c8(. 

le)  II  Toppi  fliit  Wjprf.  paco.  dice,  che  ^fi/ma  fu  pirente  di  Guiimi- 
10,  e  fno  affine  lo  jlìeS  ilMlHii  JfJifJ,  filmai,  pai-.  19.  Io  non  rrovo.chs 
d;i;li  .m,d„  I'  ,:'.-,;[«  ,  ne  U  mra  il  M:b,l  o-,  :.:  .  /,■-,.  /  .!. 
sa.  10J7.  ™.  If.  cui  mi  pine  di  legnile  in  odciI' articolo.  L'  coni  voto  per 
afi-i'irun  In  poiuro  njfcere  dall'  elTer  nullo  ligata  la  Ilaria  di  Mjsxo  eoa 
quelli  dell' Ah.  fìi/iiah,  il  quale  era  parente  di  Guaimaro. 
^(dj  Ultimo  de'  Longobardi ,  che  tenne  il  Principaro  di  Salerno,  e  figliodi 

{"ì"v,  MMUaTAlvì.S'^diS.  all'in.  :o35.  num.CXV.  Nonno  voluto 
arrenarmi  a  innr  qualche  differenza  di  epoche ,  fee  ni  re  dal  Maiiutchelli  ne- 
gli ;r,h, .a- imi. e  r,:.ni 

Jr».  cip.  XIX.  ivendn  gii  avvertito,  che  io  mi  Cono  attenuto  alMibillon.il 
oliale  olii  dal  Matincchtlli  in  quell'  ittm'.i  e  cinto,  E  venmeate  non  ne  fu 
Ff  1  in- 
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ALFANO. 


p,ZTZ 


i'Mi'.'illm  lc;o  Sii  =/;  j;- 


-,  di  Ari;luli!c,c  di  Vii-ili",  cfiiciù 
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iulutc  vani:  itt:t:  di  coloro ,  ih;:  h.irnvj  d.-i;!'  mlìsjni  nrchilet; 
mimoric  i]lu(lr,itc,  c  non  v;  l'ho  rrov.U'j  i-.l-  i:un:u,iió  po.u 
che  non  può  aEEribiiirli  ;n!  ìu,;)-.ì:;ìii,m  ,  »  negligenza  degli ferir, 
si  nei'chè  il J  alienilo  iarebbc  d'  tiopj  averne  ir:  eh.ihìj  hi-.j  pi 
luminofa,  la  quale  Iknramente  manca  ;  si  perchè  anDfco  dire, 
in'ii  li  ,  ne  vi  i-ull.L  cil-e  il.ii;)  ;ìv,:Iiìece(o  celebre  di  quel  I 
po,ni  cui  la  memoria  fiali  perjjl..  (,/).  Or.)  L  I jiii:- il 
dubbio  si  oltre,  che  non  crederci  il  nolìro  Chierica  .uchi^ir* 

(l)  Così  il  Ttiiemii  .i(  J-fTì    Krr'-f.  zi?  K 


'mi»,  E«/i^  cip.  ji;.  Si 
r^rjH  ;  pumi  ww  KfJw ,  ns) 


(,'.■;.-  ,Wf,r.  ijs  J  o.  fj;  ali.™  ;  n;,..,i  v-,s  .■'  .ìli  ,,u,th;i  l:mprrim;ii,.-/Hiu- 

ìlll  cum  AHijH-j'u  jj  ,jr!     -,J.-..--.. ...j  r,,:V;..S,.,r.v)i   <..;.'.-;iIe,-,:t,-.j  fcjmfiì- 

ì-Sob  foBr>nBo  te  leuimonìanie  defili  littori  in  fui  lode,  per  non  ef- 
pi-j  lu-.;.|,  t  puri,  l'i  L:ihnc:i:e  li  Ellero  v:-«.e  r^-lm  L'  l'J^lli  ,  il  Bi- 
...  il  C-ioct-iTsIli,  i:  Vuliio,  il  Sindio,  il  Cive.i'Oadln,  ilFabririo,  il 
3demi  ecc.  Si  debbono  perbrernpre  imendcre  perquil  Creolo  ,  ir)  ci  vii!;-. 
0  Di  Gene*,  ciiii  Mi  CjUbtU  «/(«.  Oprilo  fcrinoie  è  lino  Sono- 
ro al  Toppi, al  Nisorkmi,  c  al  M.i77o«hclli . 

1)  Quelli  piopofiiionc  non  fcrabreri  ilrina  alle  per  frale  ime]  M-en:i  L'AI. 
™  fiorì,  come  vedremo,  nel  Paparo  o  di  Gregorio  XIII.  o  di  Siilo  V.  ed 
,L  quel  tempri ,  p    '  ' 


ALFARANO.  ALFERI.  i3i 

celebre,  né  nlcLir.i.  P.irnii  iii  vi'.tire  ,  the  VA,  ,tì  [  cri  io  cranico  il 
mio  uomo  )  1'  abbi.i  detto  Mie ,  per  aver  veduta,  nel  fiontifpizio  dcl- 
j"  ■  ,:T;r..  iii.l.k-in  l,i  voce  „  at.?j  ..■,"»).'  ■,'.'!-  Ma  eia  appunto  lo  con- 
iv.ni i.i .  l'okr.è  il  vero  s itolo  di  quelì' opera  è  il  fe«u;nrc  ;  S:.-i;--j<: 
(■,■;;,■„■,;.!■  fi,./;.',r,e  Ti.  l't-r,::  /Vro  .>/<  ,-1^/loì.n-tim  L'ytit  ,  t,o„  w- 
ir-is  T.:sm  !;-.:sJh-,iì::Y.:  d.-.hif-l'in  :  opera  W  fiudh  7  /ferii  J#- 
M.v,.-*i  l!icf.iu:ujìt  C.'[-,-;i  i  Riijìlicc  ■  In  cita  l'autore  fa  di 

iiorkxi ,  non  d'architetto.  Comincia  col  narrare  di  quante  e  quali 
parti  li.i  compilila  hi  Rifilici  Vai ii.. ina ,  e  ad  ognun.!  ptiì:^^  un  ele- 
mento dell'alfabeto  .perchè  fi  polla  poi  più  facilmente  rincontrare. 
Ira  niiii.h.milnk'  e1.,  .-,.:,>,  ,h-l,:m  e  ei;>, the  v'é  in  ciascheduna  di 
elle,  come  flatus ,  maufoki ,  lumini  Ulunri  repoltiecc.  l'ero  il  Ch, 
?  r      |  YA  ,     ì  I 


Fu  aferitto  all'  acci.  I-in  i.i  de'  ,r'.  ,',«i  della  fua  patria,  ma  dalle  com- 
po- 
nto Ammaniti ,  Danieli.  Fumana ,  Iacopo  della  Porta ,  Francefco  da  Volterra,  . 
Jacopo  del  Duca  ecce 

(s)  E  pm  dubito,  che  n  1'  abbia  verlura,o  piurioilo  non  a  Vi  Iva  r;;;lì  carri- 
!i:sra  i-ur  muli)  di  grecizzare  la  voti  Ai/irip:ia  in  quella  Sìchap/^jj .  Lct 
che  fnrchbe  (laro  un  errore,  «Sacchi  il  ftiniScro  ti' i  erario. 

<b)  Ne  ho  preib  il  liiola  ca  un  efernpl.rc  MS.  che  fe  ne  conferva  nella 
Bililioieca  è\  S,  Anaclo  a  Nido  di  Napoli  ■  Elfo  i  in  foglio,  e  di  i;.  carte, 
e  fui  principio  v'  i  ferino  d'altro  t«il:,'rr  ,  }i.  r,i;.i'ij\.<  Mari,  Tcrinoic  ben 

il  TÌtui^w^li^MlT^^'vy™  up'4'F'&  >'-Pr[ia 

(d)  Chi  fa,  che  non  (il  del  Mari,  f,ia  padrone  del  <oJite?In  tifo  non  vi 
Di  lettera  dedicatoria ,  ni  altro  d'averne  più  diiliuta  noti-eia. 


A    L    F    E  R 


i.       ft  >-7..,  rf-'  j;:jìh:ti  ,  />>-/.::;;■„■       iv. il;//"  Accademia  de 

Felini .  Aqmla  i67\.  in  S.  . 
1.  DM'  Mq-.,.-.  ,c  ■.Ìl'  I':ki  r,ùy.:Yd,  .//III;.  Jrj  icnz'aillio  ,  1»  8.  (f)  . 
4  In  IflK/iM  Anjh-.i  j,  ./i.7.;.,f...iji,j;'  ,Tf.-.i.Ji7H/r,: .  rfa»;/<i  fri 


A   L  F  E  R   1.  ■'  ijj 

CXrX.  ALFERI  {Giacinto).  Abbiamo  due  feri  (tori  di  quello  nome, 
e  cognome,  c  de!!a  1l:i:a  età  ,  e  pini  :ili-ne  .  fi  Conte  Mazzuc- 
chelii  negli  Jr;-irr.  A'  !:.-,!.  a  ciò  rirìe;-eu.lo  dice,  eh-.-  ^li  avrebbe 
credali  mi  due  ,  ma  imo.  le  idieii  ruellc  dubitare  il  veder 
l'uno  detto  dal  "l'oppi  uaiivo  di  Vuv<\i  nella  Capitanata ,  e  l'altro 
chiamato  dagli  fcriuori  Ilic-;i. inni .  Èi  in  Vito  il  dubbio  è  ragio- 
nevole, a  meno  però,  eie  110,1  vi)-.;!i:i  ilaili  alla  p.ir.lia  del  TV  pi; 
il  quale  può  e  II  ere  ,  che  l'abbia  ail-itn  di  Hu  j'jm  ,  per  la  fola  ra-  ' 
pione  d'aver  oltervata  ivi  i;ii:>reil:i  nj;.i  lui  op;ra,di  eoi  quella  è 
il  titolo;  Opui  ,U  mi.Pi  a  .■!.'..-« Ji  ,jìtw,  —  -■■ 
/gaudi .  Fo^i 

cheili  ne  porta  la  fui.!  vi.ee  iati  'a  :  il  cara'.ie,)  Cj/himr^n/l  la  la 
llclìij  alla  voce  A!bh-.v<  {.'.  i  ;.  ::!>:■>  :  i'  autore  deaii  articoli 
abiuriti  ai  DUhti.r,:  Sita:  IL-  in  :ur:>:<  ,i  ■!  l,?.  Eh?  idi;an-.- 
s,7,-o  ,id  impnffo  m  N.:p.  j>.v  H;-i-  lì. fin  xyài.  lo  dice  in  v.jl.^i- 
ri  l.arhci.inn ,  ehi  i'  intende  meno  d dia  io. 'e  lolita.  Dal  Chioc- 
carel'i  rfc  ilh'jìi:  Xrvìst.  R';[iii  pai-.^zi.  è  detto  Iliretaam  Cuti- 
bcr .  lo  che  parrebbe  ,  che  il  .iijji  li^iili-,  1:0  per  /khmiiì  eller  do- 
vetti in  una  delle  d;::  CaLbne .  A  me  però  nuli  è  rin'eito  di  tro- 
varvelo,  né  a  nie.-!ri  a: ni  .  a'  oaah  ne  ho  domandato.  Sicché  dopo 
di  aver  confidato  di  non  l.tpjr.o  .  dir.,  j-.a  loia  confettura,  uh; 

to  d.!:a:]te  da  Benevento ,  come  mi  li  dine 
fi  rende  più  vbifimile  dal  rilleiitre  ,  che 

J'u  da  lui  dedicalo  ad- Alellàndro  M imballo  Marchete  ui  Dracena, 
no, da' cui  credi  è  anche  oggi;  |«illcduto  in  tendo  il  cartello  d'ili- 

I.  De  pefl-e,& vera  dimoiane  f"tV ftbrem  pe/iilenrem  ,0 ■' mali- 
gli  .-m:,  110,1  kit!  p-r/psit.t  tic.  .irceli  n.;i/.;;:,-,iiK„A,3' 
morbillh.  ,\j,:p.       iì \ji.f.  L'in-.;,".;,  iìJiS.  hi  4.  {f).  Egli  due  volte 

ijar,«J  unissi  (it//,i  /(.,.-,-.,  .SCirìu  II.  à  k.  nv-.:nùr.  167',.  Ole  .purtl  pJ 
;i.  li  Il-^l-  un  liio  (m,      ,   .  ■  s  ■■: 

'  "'■■'.Vip.  pag-'C   ■ 


Y.,n.i.-,  ].i  ■■.■»■,  -fE  !.,  il   Mt,k.i33  i. imi. < 
Eli.!.  X.iip:.  .V       T.  ,.  t-ì!-.  1       e  di  1  :ri  . 
([>)  l.j  miravi  alia  li  ì.cìil-  L-  il 


LhJ,m,.<  R,nwi.  pj.rj.471.  dal  M.nj 


o_D™«.  Siv.MU  Mnfir.  H  dice  ^ 


meno  rn^ pctfuade"' rptlla'ojiù.r  « 


i34  ALTERI. 

in  queft"  opera  s'intitola  llkitanus  Phyficits,  ed  una  Volta  Aìfhs- 

i.  De  prttfirvatìme  a  caìculh  ,aiqxe  candii  fere  morbii ,Jeanc  re- 
ndium  incida  (  non  meduìla,  come  ha  il  Mai/uci-hiilli  )  prò  D. 
Ahb.  Frane.  Murra  S.  Tieni.  Dott.  Ivi  per  lo  fletti)  11^1.     4.  Egli 

dedica  allo  fieno  Ahate  afelio  libro  porr.-— —  ""'  

ili  librarlo  da  quali  tutti  i  morbi. 

CXX.  ALFERI  (G,n.  Giafeppe)  Aquilan. 

L-  m:n:i::ii:  li:.:  parn.i ,  e  ne  a ,'lm  u.cu.te  in  gran  numera 

con  fommu  Audio,  e  nciii  finito,  pe:  liiiL-mL-nic  pni ,  ti  mie  fi  cre- 
de, una  elitra  intera  Boria.  Ni:  avea  gi.i  compilata  1'  i/rW;..-  fc-j, 
come  ne  afficura  SAv.v'tt:  M.ilVuiu  nel  d,-W d:-IF A- 

quila  pag.  ioi.e  ni.  il  quale  ne  profitti':,  eli  jh;j  rinv.ilì.i  MS.  per 
la  morte  dell'  autore  .  Da  ciò  li  raccoglie ,  ch'ali  morule  inaan/j  il 
1594.  in  cui  fu  darò  alla  luce  J,:l  \i,.i!i>:iii>  ii  lii.i  diJ^o  (.1).  La- 
fciù  anche  inedita  un'altra  opera  intitoUu  :  Tt/iro  rfi  -.«7/  fefiVi 
mfitrtmcnsi  tdL: ,  •  v/rj  ■:■  -ii-  ssun  indivìdue* . 

C\\;.  A!J'l-:iM  O.SMJKIO  ;  Gìv.^i-.-..;  Aq.iiiano,  A":::ite,  pubblici 
le  Leggi  dett  i  e.fc.-.d-.nù.i  de'  i'ct.ui  della  (uà  pania  , ,  ivi  nel  itfjj. 
nel  q11.1l  a. ma  egli  n'era  il  Principe.  Quell'accademia  fioriva  nel 
IjKd.  limo  il  mime  de'  ¥ irf.tn.its  :  Ci  rinnovdUta  nel  15(19.  "^I 
]'.  Semina  Caputo  Gefiiita ,  ed  ampliata  nel  1551.. dal  noftro  Aba- 
te A/feri,  ed  era  tuttavia  nel  fuo  vigore  nel  1675.  come  fi  è  vedu- 
to nel]'  Arik.  ài  Asinaio  Alfiri  {b). 

CXXII.  ALFERI  {Jacopo)  Aquilano, fiori  nel  XV.fecolo,  e  fu  fe- 
gretario  di  Gjlca/./.o  Ma.-i.-.  Sloro  \  Sconti  [)j;a  di  Milano,  ove 
moti  nel  t+gp.  Si  hanno  di  lui  le  fegirenti  opere  MS  S,  ri  feri  te  dai 
iJij.  Affilati  {<-) .  ■'  ■-  i-(  ■  \ 

I,  Dia- 

quella  la  prima  volti,  the  ulclva  alle  (lampe  l'nitra  [ili  ;  onJe  fi  agsiucriÉ, 
>™;„,r  Jf«iit  Sv.  Ve  r.c        dunque  un'  ei.«ooe  interiore.  Orni  dif- 
graiia  il  non  poter  offerire  i  libri  da  le  . 


di  quello  te 


IIToppi  Biol.Nop,  pag.TO: 


A  L  EF  R  r.  A  LO  IS.  ni 

i  Karitm  mtmirtbilium  &  rerum  gcjlarum  Mcdiolani  ab  anno 
'  ,+54.  ad  a»n«m  I4**-  Cretto  diario  Contiene  delle  pregiali  no- 
trae, per  quanto  lui  rien  detto, ed  ha  il  gran  merita  di  edere  (la- 
to ferino  da  pcrl"ona ,  che  fapea  bene  ciò ,  che  fcrivea .  ElTo  fi  con- 
servava MS.Ìnfoi;I.  in  Milano  pretto  gli  eredi  del  Co:Gio.  Andrei 
Alfieri, e  prelló  il  Ca-Francefco  Archinro.  . 

k  Coflfflro  ordinimi ,  decretomra  Ducolium  Status  Medio/ani  ab  an- 


no 1187.  ni  ma.  lATtf.  Quelli  raccolta  efflteva  MS  in  fogl.  quan- 
di Icrivei  il  Miziucdieìli  il  Tom.  I.  degli  Jrrk  d'  lidia  ,  r::.l:i 
f^norio,  e J  Lnprcndj  (rateili  Vìiconti, 
e  preliò  il  Co:  Coflanzo  Maria  d'Adda  in  Milano. 
ALMAGIORE  {Tobia)  V.  Altomare  (  Biagio). 
CXX1II.  ALOIS  {Ciò.  Francefilo)  cognominare;  il  Gr/fiT.r       J.il.  a 
fin  patria,  in  cui  nacque  intorno  il  1510-  (*)  aa  Luigi,  e  da  lp- 


dlgti  Strili,   ire.    fL-H-L'IM   r>»  imi 

ur.  roems  per  air»,  non  uni  Itoli 
(i)  Cn-i'i  chinmr/r  tini  Shrrnni 

«in.  .74!.  "  S.  dal  Fal'cilelli  Opr. 
(b)  i-  i:-,™  1'  anno  della  fui  n. 


rlll  Nnfo/i         pag.  17  I.  Ti  raccoglie  ,  the  il  padre  prete  moglie 

Alyfai  Aita  Hrpptlit*  CnwrhU  rar/sji 
fl.  M.        fu  «w.  -4"».  ■  >. 
£/  /i*r  hoc  nKadma  F. 


e'I  nodio  Gi*«!*a«ttfn  al  più  pini  narici  l'inno  dopi 
.  1  negarlo,  e  ad  aficrir  franca  molte,  che  vi  Ila  errore  1 

drida  di  iltaaViltranìif  Napoli  ,  perebe  rf  i  Itati  k 
pimvje  lì  evinsi  ,  che  non  Internino  lnot;o  1  lilpondo 
■  ■  M.  Ani.  Fhmrair.io  col  Cj/«'U  (  e 
quale  eri  eli  Ihbiiila  a!mtm>  fio  d 
1  tata.  Ordiremo,  che  iS  Hjmminin  < 


ì>  dTlMirchef^iViui,' 


prima,  L'uUima  cji'Iìi:::  -.n.i';::',.,  d:  l  r.1.nd  *  !i  ito,  e  tlò  nel  1541. 
al  più  tardi.  3.  lo  ne  éi:i:  to:ii>  li  n'.ri-.u  al  HiTiminio,  il  quale  di- 
ce Si  iverla  da  lui  fiputa  nella  fna  celebre  lettera  il  Miithclc  Tuddelro  de'14. 

— !  lo  vogliim  credei  diuntocapice!4-Eg!i 


itbbraio  1543.  Neil' et 
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.pni'u  Car.icciub'.  N'.tiIc  lì  !i;  deprimi  funi  anni,  e  Colo  può  crc- 
dcili,clic"  gii  imi'i,^iti  m-'liuoiii  lludi  :  yi.icchc  rrovi.niii) , 

eh;  il:)  fior.- -di  lu.i  tri  ii  coltivava  con  livore, e  in  vece  ili  cor- 
ter  diciuj  a' piaceri  d'una  ijlovemii  dilli;. ita  ,  amava  il.  ritira  e  li 
Ì(!Ì:;ijJÌ:ì:  llnciira'a  :  e  di  co:ivuri.ir^  coiie  peik:i-.:  cinte  ,  e  dabbene. 
i;..i]i!ll\  grande,  di'clili;  col  c:L-b:-r  M.  Ani.  FI  i„i,wiih  ,  Italia 
a  far  il  fùo  eluvio;  ed  hi  l'olmo  quelli  lafciarue  eremi  l:i  memo- 
ria nelle  lue  Iettar,  e  n/til"  i  ni^iijrL.ili  limi  verri,  l'u  Ilio  olpitc  in 
Calerti  ;  e  nella  dimii-i  die  ivi  lece  ,  cor, [ella  di  ii'.'er  ricuperata  la 
limiti,  (  1,1  «rj/iii  delie  Mille  ,  culli;  C.:;;/i.  tri.  l'I.  irt.  E  pel  non 
andar  in  lu;u,o ,  r.immenieiii  ikìi  leu/'  aitr.i  dillirraone  di  latti  ,il 
nome  di  alcuni  letterali  (noi  .Linci  ,  i  quali  lumini  l'.n-lo  M;:nitv.ia, 
Ijid,v.trn  /Mrr.y.v.  r,.a-^li.:,l'.:.-ti:i  G'i.; ,  iiii:>ì.i;i:o  Sc,:m:.:p:- 
co,Trif">i  Urini  ,  O  t  .•(:■,'/;  ,  (V.-jk.ri:  -.11  Fljrimaute,  Hcr- 

tt.-.i.iini  R:i,i ,  JV.'/'i  /l„i,;ii:::s  :■  clic  lu  ,>:]chc  In.)  compare ,  e 
lui  intrudale  a  r.iiii-ji  are  nel  :'■:.)  ili.il:>^-:>  delle  biip-.-.-lh ,  o  il  K*J  } 

W/.mnu  .éi^/temNi'òùi'u./'e  m'hi..' l'i-hT/"  C.,)  7gu'ir:~K>  hk'eì 
ed  amante  dcjdi  ameni  llud; ,  li  lolle  intentato  di  convular  colle 


lC»|ij«Io,  comi  veditmo,  dici,  eh' su  vecchia.  Fi 


.  Cini.  Co 


c  MDXL.  bri  awrant 
I  a  cader  il  mairlnmis 


Digiuz  efl.by  Google 
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stelli  loro  diletti  fc«u:iù  !  f.f.i  frr  fu.!  d:(!iv.i:';n  y!i 
ti  (Indiar  reolniji.i ,  e  di  I.lì.  k-  kiisv/irveli  (.nule 
i:tv. ■_-.-;■,;:.]  ir;;.' iiNji:-.-!l^iliiìi  venerandi  mifleri  della 

,  eh:  comiiicir'w  f,\ìrs;cr;  nil  mAm  Regno  il  Cnp- 


ver  .-.banca.! 
pin.no  uno  d 


■  p;rin:ii-  di  in 


z38  .  A  L   O   I  S. 

che  fu  uno  de'  più  confidenti  funi  amici .  Per  la  quii  cofa  e [tendo 
poi  fucilo  di  Napoli  il  Caisnwio  a'  xi.  marzo  1551.  per  profefiar 
lilv.-r.imailc  I'  cr:±il  in  Ginevra,  linvc  i-rm.'>  (ii.l  l'Jc  ,  gmn.l'isiio 
dc'parmti  ed  .-uniii  di  q-jdloli  Ic.ni;:':  (ò^rj  ieìl'^loìf,  credendolo  3 
fMK  ,<il'.;i  fu*  l'usi»  ;  c  il  governo  di  Napoli ,  e  la  cotte  di  Roma  fcolTi 
d.i  un  (.uro  s:  lUvfiwh  ,  li  k'.-ero  arrer.ti  3  ve.!;jar  lu  tjlt  31'  J.im 


11  goduta  dell' 


brevemente  quel  poco, che  di  lui  abbiamo  alle  ftampe . 
1.  Un  fornito  iridiriwjto     H:-.-;:.:\:ì:<in  /•'    /  è  Ili m paro  conlarifpo- 
(ta  di  queflo  ira  I;  vinte  h:  im-.-a  ài  /Vni.i  0:pert,  più  volte  rni- 
preflè  .  1.  Un  fonano  a  Lvdivko  Dola  ,  in  cui  gli  dice  di  falcar- 
gli 

Cttmiih ,  e  di  confortarlo  crai  quella  famofa  lettera  ,  che  gli  fcrilTe  di  Vi- 
terbo il  di  14-  febbr.  154J.  Edi  11  trova  [lampara  m  le  lettore  raccolte  dal 
Dcìa ,  e  da  fWo  Maona,  e  tradotta  In  latino  da  GJsiwfe  Cw,.:,h  tri 
le  fne  impreffe  f-^™/"™.  1^8;.  in  «.  donde  In  tulle  lo  Jf ,  e  pubbli- 
coll»  ncil!  ^r,™if.  Hi/'».  E«W  '"»-  T™.  J.oap.  tu.  Pc,  altro  è  d'av- 
vertire, clic  quella  lettera  .  d:  mi  Nari  me:  al;.  t.|-.-,i  iiiii-.nre  gli  eretici  ,è  in 
tutre  le  Tue  pini  11:1   .1   I - 1  ■  ■  1 .1  li  direbhe,  fe 

JJJIr  puh  bli  cimeli  te  apolhiiio  in  Ginevra  ^oW  fuggi  .' 

(a)  Il  Cipaccio  nel  FonjlìtH  Giura.  0".  pie.  471.  patlando  del  foddetloVi. 
ceri  Jice:  A  iwt.  €4"" .  '  Ì*««iJ.  G«fi>™  T«rfii  rft  .:.ì,rr,™-/,:;r. 
w/I*  /i  r  C 'ioc  fi  morire  )  .  Ci  fumo  fenili  innanzi  di  colerla  teilimo- 
nianzaa  provate,  clic  Giw  .fi™-,/;,  mfrefle  molto  prima  del  1518,  altrimen- 
ti nel  151)4.  non  pi   1.  ■    cJi-l          ti  nn:iM 

(i)  Si  vessino  It  IM^uaVReraenriSilefaiu^iReiierreiat  il  Chfoe- 
car-lii  MSS.  Giuri/A.  Tom.  vili.  tUiiannoie  Tom.  4.  pag.  dti?.  Fa  ouo- 
■  re  al  Card.  Giulio  An:.  Sintnrio  il  lai-iin  ,  the  protette  gl'innocenti  figliuoli 
del  C./wj,1(BC  l.ilì:!>  lenito  nei:.'  1:1.1  ea  ini  delio  defetitta,  che  li 
tonfer.a  MS.  prelfo  i  gii  Iodati  Siuc.  Daniela 
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A    L    O    I    S.  i3(7 
gli  il  Manuzio  t  Paolo  )  fi  trova  nel  lib.  V.  delle  Ritm  di  Jivcr- 
I       r  lUn/in 
.ofih  nella 

Cura  ijtìi.  (a) .  4.  D  un  altro  Aio  /metto  ,  e  di  alcun-;  uiln-.zn- 
?!/  L-.  nir: -./■■;  D:uiu;.L-  Cir.ll't,  i.  D.I..I  ili  M.iddalone  (S)  nella 
tegnente  lettera.  .,  M  n;i;if  S\<j,.  La  lertcra  di  V.S.  accompagnata  dal 
„  folletto  &  dalle  infcrittioni  ho  ricevuta,  le  quali  infetituni.v.re  uii 
„  fono  (late  care;&  ne  le  rendo  grafie  infenite  :  &  perchì  in  quella 
„  rifolutione  noti  vorrei  eflér  folo ,  reiteri  contenta  |>;r  amor  m!y  cun- 
„  ferire  quelli  &  altri, che  le  ne  fovvenillero ,  col  Sig.  Pietro  Gamnia- 
„  corti  e  col  P.  Mailìro  di  S.Francefco  di  Mathaloni;  &  fecondo  a 
„  tutti  tre  gionramente  parerà ,  cosi  farli  fcrivcrenel  marmo,  del  che 
„  ne  le  relio  con  obligo  infinito.  Nel  redo  non  m'occorre  altro  re- 
„  fponderle,  poiché  vedo  ,  che  l'amor  &  affetione  che  mi  porta  è 
„  qu;!:s,che  li  la  tre^r;  di  me  culi ,  dn-  in  riluto  non  vi  fono. 
„  ]»Lir  fa  che  li  viglia,  ii:  k-i.'i  .  .''  :  .irKirti.ni.HHini.-j  ..:.!■!•■  f,.  !i  >, 
„  nè  deriderò  al  mondo  altra  occaiione ,  eh;  di  Cui:  (L-jvirin  :  c™  e..- 
„  me  con  tutto  il  core  ine  le  ollero  &  recomando;  pregando  N.  S. 
-,  che  :,.nceda  a  la  molto  magnifica  perfona  di  V.  S.  osr.i  fdicir.'t  . 
„  Di  Leccio  (f)  il  dì  i.  di  Ai^lio  iyU.  -  A  m-;ì  (Invilii  di  V.S. 
„  femore  defiderofo  il  Duca  di  Mathaloni  „ . 

Ebbe  ancora  merito  il  noftro  Alois  nella  pubblicala  in;-  d;l!,;  C.u,i- 
fania  del  P.  AnMxJ  S.r.t  f.  tir,-  ,  di'  fra  f:.r,  piente  ,  e  fwea  f lidio 
m  cafa  fua  dimorar;  ;  eiiL-iuiu  ci;'.!  Ilari)  i:i;.;t]t.t:  1  ii.:gli  L!e"i  del- 
la  citta  di  Capua  di  trattatne  col  fttldctto  Rdìgiolb ,  come  efeguì 

CXXIV. 


Sur.  ddkftmXaifi  I 


ne,  eh?  li  lui  lair.t.i.-i,  .l  ,:V  .J\- 

.-.o  1.1  .ii-iii  mi  i;lll.:i.i  d,-.:;. cj^ii- 

;l  l'itili  nella  viu  Ji  (jjrfiu  l's.ii-t'hc 


„  imo .  Foife  duHir.>  di  w.  -i::::  v:  rj.i         r.l.'Li:^  :  [in  Beri)  som:  (r 

„  uul;lia,  non  polTh  non  tlngratiirc  i:  i  ■■  lore  <-tc.  „  E'  manil;ilu  d.i  quc.ìo 
lettere,  che  il  noli™  l'I,::;  ■JLL-Iie(;;l'ai!.i  n-,-1  i s  11']  lericmbre  ;  r.«- 
cbl  il  ifini'p,  ch'eri  in  urici;. j..:  ci  iiitauo       i> ,  nulli  n;  Cjpca  il  di  15. 
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fegnò  filofofia  re!  Collegio  di  Napoli, e  per  iB.  fpitgò  ivi  laS.Scrit- 
tur*  con  molli)  i  i  del  lelto  sì  gre- 

co, come  ebreo.  E  che  valclfe  in  quelle  lingue  dotte  ne  abbiamo 
una  chiara  tellìmonianza  di  Ciuf.  Batifia ,  il  quale  in  un  fonetro 
riferito  dal  Cr/ffo  ivi  pag.380.  gli  dice  cosi: 

d"  'nofifa  %dTig^n'mi^)"iJcn'di  'tee.' 
Fu  poi  Rettore  del  Collegio  di  Lecce ,  e  mori  a't.  luglio  1667.  feb- 
bene  il  Milante  nel  filo  AuBarium  alla  Bibliotk  SanH.  di  Siilo 
Sene/e  Tom.  1.  pag.  549.  fcrive ,  che  moriflè  nel  1666.  Pubblicò  le 
opere  feguentt . 

1.  Centuria  epjurarnmatum .  Lardimi  Sumt.  Claudii  dtt  Tour  161$. 
in  ri.  Da ctò, che  fiè  detto , il  vede ,  che  per  errar  dì  ftampa  que- 
ftaedizione  ha  l'anno  15^5.  nella  Bibl.  uff.  (T  nov.  del  Kong,  pag. 
iB.  Si  avverta  eh' ella  contiene ,  fole  tre  cent  urie ,  e  però  non  e  per- 
fetti,come  la  pofieriorc  fatta  Neop.  lyp.  Cam.  Cavalli  to'»)?.,  in  8. 
in  cui  fi  rrovan  di  più  tre  altre  fronti-te,  ed  in  fine  una  Prolufio 
jdPiUafipUf  fluiinm,'m  proli .  Quella  fil  dedicala  da  Jacopo  Pie- 
rie  a  Cornelio  Spinola  (a). 

1.  Cont- 
ai agollo,  e  In  lippe  da  uni  lettera  di  quello  del  di  4.  di  ottobre.  Ma  eome 
lapin™ ,  die  avelie  a;. anni?  Io  lo  "ttolgo  in  primo  luogo  da  tiÙ  ,  che  in 
quelli  toict^  ferree  OOln^a^oi  dnAlfffi  mda  di[winim  prevedu- 

1;  ud  J  li,  e  maturi- 
tà, che  avea  delio  il  miri  .im^iric  ncnirini;  ,  ed  era  in  commercio  di  leiters 
con  uomini  doni;  con::  pei  :ir,i,:.;  -ot.:i  d;ra--::tsre  <ì.  orli  !cn-M  brini  ,  ed 
elesante  aJhlhnu, folna^J -da^ Roma^H  1 1.  di  ombre  del  igj.tìGik 

già  prima  in  Napoli  .  Ptr  la  quii  cola  11  dovrebl»  ammettere  una  man  di- 
veiGtì  di  anni  in  entelli  due  (rateiti  ; 


....  -„jìì  da H'Alesaii rie,  e  febben  ne  legni  l'c- 
poia  nel  ita,,  potrebbe  elTer  quello  un  errar  di  (lampi,  come  anche  quello 
del  Sotuello,che  lo  «edette  fitto  Geluiti  di  inni  [5.  Comunque  lia ,  avrl 
outflo  di  più  la  mia  opinione,  die  ella  t  appoggiata  a  delle  buone  ragioni, 

li  rpi^rjmwi  fi  rapporta  dalCralTo  ivi  Tom.  1.  pag.  jop.  ed 

nfn  i' i      v,<„;  t.  :.  irti.?,  "p  7.  mm  4-  pig.  mSi.  11 

■  '  -'  -j/ì*  in  lode  di  «Ti,  mi  io 
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ì.  C«-™™  in  Evangelia  qu.cdrtgefim*  juxta  exfiofitioncm  Ut- 
teralem  &  morale»! .  Parif.  ap.  Scba/ì.  Cramoify  ids»-  Tom.},  in 
fot,  Afftrma  il  Crani)  ivi  Voi.  i.  pag.  3*°.  chi.-  1'  autore  ut  "flava 
allenendo  il  4.  tomo,  e  che  porcini!  chiamare  l'erario  incfiuih  de- 
gli Oratori  Apoliolici .  Su  la  fua  iduinonianftì  l'eri  coitici  .mclie  il 
Mingili  ivi  Tom.  i.  lik  6.  tij).  4  lìinn.  1;.  (ì.nj.  <;.,'i.  Mi  r  *;■«  i/n 
/iiwrfi  (  riflette  il  Mazzucchelli  ),  aver  mte,'!i  if.nor.-.to  fc  fife 
Jh,„^a  e  in  quale  l,„S«a  firmi,  come  cenfefi ,  qwh  f  una  e 
[dira  coalizione  poteva  trarre  d.il  C,::fi  Imct.uo.  Pur  con 
tutti  cottiti  encomi  giacciono  t  cementati  ilei  1>.  Alois  negletti  e 
polverofi  in  un  angolo  di  qualche  Biblioteca. 
3.  Dìfiiflina  morolii  ad  niìe  vivendam  -.  Ncnp. . . .  Ricalò  la  noti- 
zia di  quell'opera  il  Maziucchclli  Du-Pin  TM.Univ.  ili  Ami. 
Ecihf.  Tom,  pag,  189. 
CXXV.  ALOISIA  {Niccolo)  Di  quefto  fcrìttore  mi  è  ignota  la  patria, 
ré  egli  ne' faglienti  of--lc;:!i ,  ni:  il  NUiMbìf; ,  dir  li  diede  alla  luce,  ne 
danno  alcun  indizio.  Ho  creduta  però ,  che  lia  del  noftro  Regno,  non 

 .ni  vcrilimile,  che  un  toreftierevolefre  darti  la  pena  di  ri- 

; , ed  illuftrare  duenoftri  inediti  Cronifti ,  ì  quali  fono.  I-  Cfc* 
71  icori  Anonymi  Monachi  Rarenjis  de  rebus  in  Barcnfi  Prr-.-ìiici.i  su- 
fin .  1.  Chronicon  Monofterii  Beneventani  S.  Sophix .  Il  1.  fu  pubbli- 
cato dal  Muraiori' nelle  Ant'tq.ItaL  Tom.r.  co/.ir.  edalla  col.  16. 
dice  co-i  :  Chronicon  f  anonymi  monachi  Barenfis  ]  nondum  editum 
detto  dilìgeatig  Nicolai  Aloyfm ,  viri  amia:.*  erudìtìonis  fladio- 
fijjimi .  Illud  ipfi  de/cripjit  e  Vaticana  BMiotheca  Codice  MS.  Ur- 
binate  Nati  quoque  «dieci  a  Brxlaudato  Alnfia  in  idem  opu- 

fiulum  fitiptasA  i.pure  ivi  fi  trova  alla  col.  i-l4.  e  fi  protetta 
il  dottili!  Editore  alla  col.  248.  d'averlo  ricevuto  óilVAIoifia ,  amì- 

fcrìpfit  'i"e  op'JfcVlum' "ho'c  Tpe^c7u'/lTcoÌMS°%MÌMh^ 
iiictiiotafijue  etiam  aidid'tt,  quai  /ima!  leSìor  accipìet .  Soggiugne 
poi  una  lenir  I  nar- 
ra la  ftoria  del  fuddclto  codice ,  che  fu  veduto  dal  Cardinal  Baro- 
nia ,  e  polìeduto  dal  Card.  Sirleto  .  La  lettera  è  data  di  Roma  li 
14.  marzo  171?.  donde  hanno  ricavato  1  diligentilE  autori  del  Ca- 
ra!. Cafanattenfe ,  eh'  egli  vivea  in  Roma  in  queir  anno.  Io  Sog- 
giunga, che  forfè  vivea  ,ed  in  Vienna,  a'  18.  luglio  del  1751.  per- 
chè in  una  lettera,  del  celebre  Apo/f.  Zeno  fcritta  da  Vienna  in  quel 
giorno  [a)  al  Muratori,  gli  dice  cosi:  AlSig.  Abate  Alaifia  e/porri 
ti  primo  incontro  quanto  mi  ordinate .  la  non  lo  credo  diveriò  dai 


(1)  V.  le  /tir.  JitZms,Tom,iJi,t.%Sì.  550. 


-ALOISIO.  ALTERIIS.  143 

liofilo  fcrittore,  e  tic  ricavo  di  più,  che  fil  uomo  di  chiefa. 
.CXXVl.  ALOISIO  {Pietro  Antonio)  della  terra  di  Saraceno  nella 
diocefi  di  Gallano  in  Calabria  dira,  fiori  intorno  al  1710.  e  diede 
alla  luce  f  Idolatria  ribattute,  e  fin  la  Fede  efaltata,  opera  fi- 
era per  il  gloriofo  Pefnvo  di  Catania  S.Lione ,  Padrone  dilla Sa- 

r.v<™,f.  \„p.  Ni-.:.::/:    M'^IU'CK   17H.  l'i»  8.  (fl) .  ' 

ALPATRAGIO  detto  per  errore  dal  Ciacconio  nella  Biblioth, 
pag.  1 1 1.  monaco  Benedettino  Arcivefctroo  di  Salerno ,  ed  autore 
di  varie  opere,  non  e>  diverfo  da  Alfano  I.  Arrivefcovo  di  Salerno, 
di  cui  V.  l'articolo. 

ALTAMURA{  Ambrogio  d'}  V. Giudice  (Ambrogio  del). 
ALTAMURA  (  Giovanni  Ricciardo  tf)  V.Ricciardi  t  G,;;,.i,n,i  ). 
CXXVI1.  ALTERIIS  (  Baciano  de  )  nella  terra  di  Giugliano  dell» 
diocefi  di  A  feria  nacque  da  Tommafo,  ed  Antonia  di  Martino  a' 15. 
dicembre  itfj8.(4).  Ne' primi  anni  atlefe  in  Napoli  con  molto  fer- 
vore al  fondamento  d'ogni  fapere,  cioè  alle  lettere  umane,  e  in 
particolare  alla  lingua  ed  erudizion  greca  fotto  il  bravo  Gre/torio 
.  Megere,  che  tra  primi  Inni  dilLqioli  il  ri^iiiir.ina .  Indi  (indiò  fi- 
lofofia  ,  e  pofeia  medicina  fotto  Ba/liano  Bar/olì  (c)  ;  e  finalmente 
fi  appigliò  allo  Audio  della  notomla  ,  e  chirurgia  colla  feorta  del  dot- 
to Gianantonio  filale  da  Salerno  .  Acquiftò  in  breve  tempo  tanto 
■  nome  in  eotelì»  pj.iffllonr: ,  i.i'-j  fu  più  volte  chiamato  ptr  gravi 
cure  da'  primi  (ignori  in  Roma,  ove  fuconofeiuto  dai  Duca  di  Me- 
diaceli ,  il  quale  venendo  Viceré  in  Napoli  lo  fcelfe  per  fin  pri- 
mo medico.  Volea  poi  nel  partirne  condurlo  feco  in  ifpagna,  ma 
ottenne  appena,  che  infino  a  Genova  lo  accompagnane. Grande  a- 
minìi  contraffe  in  Roma  con  Marcello  Malpigh  ,ed  in  Firenze  con 
Tranccfco  Redi  (<i).  Ne'  primi  anni  della  fondazione  di  Arcadia  vi 
j  col  nome  di  Ramno  Agnino  ,  come  ancora  alla 


11  praieiri  ai  ?  terne  Tratte  le  mmie  diri*  vita,  cm  ne  terme  um/  Lira  icr- 

M  i!  norrt  d;  P.;rìl,  jc.r, ,  ,-é  jni'(TiTJ  nelle  Nùth.  I/In  d,tli  A,r.H 
Tanti  Toci-r.  pac.77.  0,a  ivi  i  demi  U,llhn,  Alt,.)'*  forte  il  Cito  IcijTe 
jlll-nni.  ro-i  .  I:  Cr.'icii-i!;.Tii  .ciMrr)  fi  t!  d.i.  M j fiuti hclli  ,  «1  Tom. 

VI.  (Vf;  ,Mla  Val,.  Puf.  pag.aoii.  In  f«ive  àt  Attiriti  ;  rome  per  ve- 

lili li  chiami  comunemente  11  cagnara  di  quelli  »'IM*™/.-,l.Il. 
-(0  In  quello  lìudio  ebbe  per  tonisayno  ed  amie 

BA.il.  i  !..  „j  1Iolu  70 

lì  di  Napoli  . 

!■  lui  immagine.  Ebbe  poi  eoo  entrambi  frequente  tommereio  di 
Hb,  1 
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colonia  Sdenta  in  Napoli  (labilità.  Giunfe  al  più  alto  fcgno  di  Ri- 
ma ,  cui  può  un  dotto  e  felice  chirurgo  afpirare  ;  mentre  non  folo 
"veniva  nella  cittì ,c  nel  regno  confidiate ,  ma  per  tutta  Italia,  e 
fuori  ancora  .Seri:?;  prciti  moli  illìmi  tnnfnìti ,  cu  ;l'.-i;;iiiiL'im'  il;  in 
latino,  richieffo  da  vari  luoghi  delta  Francia  fpecialtncntc ,  e  della 
Spagna  ;  de'  quali ,  che  io  fappia,  niffuno  è  (lampalo ,  brachi  rulli 
lo  meriterebbero.  Ma  non  faprci  per  qua]  dettino  le  dotte  fatiche 
d'un  uomo  si  infigne  abbiano  dovute  rellar  inedite, e  feonofeiule 
.  affatto.  Chi  mai  ha  potuto  olJèrvare  le  molte  lue  traduzioni  di  va- 
ri autori  Greci?  Dal  citato  autor  delia  lua  vira  Spiamo ,  che  pref- 
lo  a  Tuoi  eredi  (a)  li  conlervavano  MS&  con  alcuni  fogli, ne  qua- 

fa^'TàTi 

m  11,10!  f  pcj^hi  mcllpn 

no  di  dar  alla  luce  cento  lingolarì  oHervazioni  di  quelle  moke ,  delle 
quali  avea  ripiene  le  carte  per  lo  fpazio  di  40.  anni  ■  Ma  non  po- 
tè farlo,  perchè  da  11  a  poco  gravato  da  un  forte  dolor  di  capo, 
che  riufei  apoftema,  mori  il  i.di  fettembre  del  1717.  e  fu  feppel- 
lito  nella  Parrocchiale  Chiefa  di  S.  Maria  dell'  Avvocata  .  Cosi  un 
uomo ,  che  dovea  occupar  uno  de'piimi  polli  fra'dottt  traduttori ,  e  i 
critici  liigai  ed  eruditi,  non  è  noto  per  le  llampc  3' pofteri ,  che  per 
alcune  pocli;  fparfe  nelle  molte  raccolte ,  che  in  Napoli  in  varj  tem- 
pi fi  fon  fatte, ed  alliiì  commendate  - 
CXXV1M.  ALT  IL  IO  (  Gabriello  )  nacque  nella  provincia  di  Princi- 
pato cirra ,  la  quale  comprende  una  parte  dell'antica  Lucania  (  fòt. 
mandofi  dall'altra  la  provincia  di  Balilicata ), e  probabilmente  nel- 
la terra  di  Cuccaro  (c),  intorno  al  1418.  (d).  Fece  i primi, e  fot- 
fe 

(1)  Ma  li  confinino  ancori  I  Non  ho  potuta  ni  li  fnddisfaiiope  di  fiptr- 
lo.  E  non  <  il  folo  «Co,  chi:  in  quello  pcncie  mi  i  iccadnio. 

(b)  Di  quj.'lo  fao  nipote,  che  fu  poi  Veicola  dell'Atena,  v'i  un  elogio  com- 
pollo  dal  Doiiot  Emmimuli  Ubi* , dimoilo  in  Napoli  nel  177*  in  !■  che 


mito  d.  Pif""-  «™  '/-  »■/«'"«''■»'  •»  «uffiMÌ  ri<»»°  6 
osile  alltr  ito  dedicata  .  E  daremo  conta  di  ella  più  inaimi  ncll'  aiti 
dei  bj.k-itu  .-Viiiic. 

(c)  Se  voleffi  In  pompa  Snudili™ ,  aurei  qui  (lupo  di  Tuia  nel  di 
tot  It  opratoci  degli  feri  neri  intorno  li  pania  dell'  jtìtith .  Dito  breven 
tt ,  che  B/fila  Zinrìiì  ,  c  Gin/nino  Amalia  lo  JUICIO  MlWOIlUlo  in  due 
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ie  6  ledono  i  pag^.  17-  *  li.  «fletto  i[  poe 

1  "  £:.<.■«.  Il  Co-  M:.  JJ'i  ..«li  .V  ri;.'. 


perne  meglio  »  pimi,  ura  cu»  in  una  icncia  nomu  ajt  ninno  iieno, 
cimi  dal  Talnri  Sw.  d,sU  S„in.  T.  ;.  P.  4  P=G-  Ì5i-  e-  P-J.  P*S- 
lo  chi™  I.™  Jf«j.  Fu  pur;  Ino  amico  Allenir,  if^/jW™,  e  ad 
I.  V.  ci»  i.  &■.»«/.  J«r.  lo  dice-  Napolitano,  come  foglioso  di. li  Rom.ni  ca- 
ldo,  cSc  fon  della  irata  Kcnunn  . Jil  C^cttclLL  ,ic  Smpr.  viìli 
!bin  .\V.-».ì;;j™.  «  I«mù  tri»**».  Il  Barone  Amorini  nella  Ir.rW.,  \1- 
l«P>.  P.      Dili.  VI.  Pie.  140-  parlando  della  terra  eli  Cuccalo,  felice  !  Fra. 

milione  °foSBÌiiEn™ ^'Jd^dimm  ^.D.èhJiu^Sa^"'^^ 
à*  n„  ■:-„!,>'<  iamt  miS!h,t  fjti  pimi  dtìl-AIÙlh  ,/>lì  mlini  ,.r.n  i,<i„.,Ll 
m      nM  i  il 


Jrmmant ,  al  tvitbot  «CMM  ,14  t 
le,  che  I-Antonini  ,  in  rew  «  u, 
la  anale  mi  pare, 'che  decida  la 
ZivM  ,  e  iti'Amlin  di  dirlo  V 
brevemente  ,  che  fi  fono  inganna 


o  CT.-duro  di'' 
to  o 


iì.i:i.b  -k-l!'  'Aìlì 
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fé  anche  tutti  i  liioi  fludj  in  Perugia  ,  ov"  ebbe  h  forte  di  aver 
"  e  ha  labiata  la  m  — 


ria  (a).  Comincio  fin  d'  allora  In  cuciti  .lue  felici  ingegni  quella 
amicizia  ,  che  li  refe  uofeia  iiidivilìbili ,  e  li  mantenne  femore  co- 
llante .  11  vincolo  di  ella  fu  1'  uniformità  degli  Uudj ,  e  del  ce 


_;ie.  Sorti  .Gabriello  dalla  natura  indole  ù  dolce  e  liberale, e 
ti  varia  feppe  si  bene,  che  tu  da  rutii  Tempre  riverito  ed  amato. 
Volere  elogi  di  Ini  ?  Aprite  le  opere  di  quinti  fcritrori  tra  noi  fio- 
rirono di  quella  beata  ftagione,  e  in  tutti  quali  ne  troverete .  Al- 
l'aureo fuo  comune  non  meno,  che  alla  fui  dottrina,  non  fenza 
però  la  prorezion  dell'amico  Pomario,  dovette  egli  la  fortuna  di 
eiTere  flato  fcelro  fra  tanti  a  Precettore  di  Ferdinando  Principe  di 
Capua,  che  fu  poi  Re  di  Napoli,  fecondo  di  tal  nome  (t>).  Che 
poi 

io  ftpmss'iMj  amij  ma/crì)  ;e  l'illazione  mia, 

antecedente.  Cheta  poi 
he  Ivi  il  Poetano  fu  edu- 


<//  r*  Romj.,.  ihvn  le:;},  -m  ,ìim,-si\r.  Mi  c:m"c  csi  In r.i '  i ri ,eri:ir:i iW  i: 
flmdo  j^ib,  che  I  i  i    nacque  od  1440  • 

^'0  oellij'tn7'!'i'^'/Ì  'SS'1"lg^  1  f,'cì"  j  c™P1.g» 

grandezza  di  quello  a  nacrontfm^.  Ma  come  ii  fpiegherà  il  reità  delL'Alcìlan. 

di  entrambi  ;  ciof  ch'idado  (gli  utili  primi  gioventù  contraile  dimcltichez- 
  il  quale  polca  circi  di  cri  matura  .  US  in  ciò  v'i  cofa  di 


 ..tleiTjndro.che  ciba 

ch'egli  anche  gionccl»  fi»  in  Napoli. 

:    "    '    '  e 'ITalnriJ.T,.  frr,'- 


T.i.  P.  1.  pan.  i(i  dicono  che  fo  precettore  diFeriinaado  [.  il  quale  (Ten- 
do naro  intorno  al  I4Ì4.  avrebbe  avuti  più  anni  del  fuo  maellro.  IITafnri 
per  vcrilì  emendoffi  nel  Tom.I.Plt-i.  salendoli  del  Mazzucchetli ,  da  lui  per 
atiro  non  citalo;  ma  — r  ;inn  : ,  ,  i:,tr,d  i-I!.-,  rl.uiijindbfi  ditinovo  la 

fuddem  Pai.4.  utili  V.  non  pih  vj  li  ìsfige  la  coneiioo  meaiovau. 


DigjtizBdtiy  Google 
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poi  in  quello  grandiflìmo  impiego  fi  conducefle  in  moda  da  filli. 
Bilicar  i!  fin  merito  ,  che  gliela  avei  fallo  conferire,  fi  raccoglie 
chiaramente  ,  non  dirò  gii  dalia  felice  rìufcita  dellNlluftre  allievo, 


eme  ,  non  turo  già  uaua  jcikc  xiuitiuv 
e f!L-r l'i  W:llf::-  lii:i!,T.',ia  c  di  luì  ,  e  di  tu 
more.  Penfa  il MazxUGchelli , che  nefla  oecaBoat  lo  Jecc  per  av- 
ventura cmiofccic  abile  anche  negli  affari  di  politico ,  e  di  jìa- 
To;mcnlre  fi  trova, che  dovendo  andare  a  Roma  il  l'cw.nij  pi;- 
t>i,:ni:zsii;r  l,i  face  fra  il  S.  Pontefice  Inaurano ,  e  7  J'uo  Re  di 
Napoli  Ferdinando  I.  ci'  erano  fin  lem  mirati  iaafpra  ginn rj  (.;), 
■vi  midi  fuo  compagno  ancora  f  All'ilio ,  Ma  quello  Tuo  pcnlìerc  non 
ha  fondamento  alcuno  nella  fiorii, di  cui  non  fi  fa, che  il  noftro 
Gabriello  fi  mifchiafie  mai  in  affari  di  flato;e  però  fu  egli  prefo 
per  compagno  dal  F™<ano,come  il  Sannazaro:  cioè  vi  andarono 
entrambi  per  piacere  e  follievo  dell'  amico ,  roti  dell'  uomo  dì  (la- 
to.Per  lalleffa  ragione  non  pollò  accordar  al  Maazucchelli ,  di  non 
cller  affatto  inveri ihmlc  ,  '  t.  tji  ti  permutivi,  dì  effa  guerra, o 
per  altri  affari  del  fuo  Re  faceffe  aliti  -viat/oì  in  Italia. 

Ma  in  che  [cmni  <;:c'  ^jjli  qi^iti  i  vi^yi>i  r  Quello  è  ciò,  che 
nifl'un  dice ,  e  che  io  tenterò  d' illultrarc .  Conviene  in  primo  luogo 
dar  per  certo,  che  P  Attilio  fcdffc  buoni  parte  d'  Italia  col  Panni- 
no, il  quale  nella  lettera,  con  cui  gì'  indirizza  il  fuo  trattato  de 
Magnificenti*  chiaramente  J'  attcftl  1  come  fi  può  vedere  dal  palli), 
che  ne  rapportiamo  qui  folto  (A) .  Da  eflb  fi  raccoglie  i.  che  il  viaggio 

(a)  II  Pontino  amiti  in  Roma  nel  [iBé.  dopo  la  faraola  congiura  de'Bno- 

[b>  Pmgrafli  w.,  11:!:.,  f'"»  ■"  »«™  ft- 

Bufili  Mflm  m.i,,.'i:.:  -.■.^„/J:/.  i .  TrJ,„y!i  (jW<«  «Wfl™  ,  «,,M  !„tif. 
fimi,  ptwéu,  fipnfliita  .  Pmififii  pilnJ,,  din  animi,,  lb  r;f 
gate,  ,  Bolina,  admlnitt,  a  ti-»»,-.llt]i,'Iìi  j-'.?.1.'  Itimi:  -;:i?t:,:l*  :-ih::l::,l!.:ii  ..r.1.:.- 
fii  I  ptaruprìffimi  Ina  ptrvùjff<3*  fluii  sùaW  «si  ptìuifli  .  Memi,  q »g»r 

eiliiada  eum  Firiiamh  R,g,  piti,  graia  ,  (  D.Ì  ioni  )  'tue.  Uh,  ifimn 
ii.Hn,,  liitiam  fpiltmlsmm  implimiinim  ,,itpit  alkmm  & prì-H'onm  i:~  p:<- 
'  '  '-  ''mirri  , .atoia , hi  iti  iìxtrim  ,  nta/tjiatwm  qiiam  perfitìi /. 

...-ti  .tdiftlnum  raignitHdimm  mm  Impali  aiigniluilìie 
la  uirmdrt.  Pifi  il  Trmplonrm  vanita  multa  ctt  il  diri  fri, 
iin  il  Riliglinti  firma  .  .  .  Enfia  iindrm  anùi  pragriffi  ijl 
i,  ut  igiurire  u  pnfiurm ,  plafyt  ai  ùvnm  urina  taaoaàiiitt,,iiaàpii'  • 
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MYAJtìiio  per  uni  patte  d' Italia  diltinguer  non  fi  può  da  quello 
del  Pannino  ;  fcrivencio  quelli ,  percy ritfii  mcntni .  i.  Che  confon- 
der non  li  dee  coli'  allro  di  Ruma  ,  di  cui  15  è  parla»  dianzi  ;  poi- 
ché avendo  il  Punirne  dette  gii  le  cole  dall'  Altìiio  olfervate  in 
flia  compagnia  per  l' Italia,  pra[;guitu  avrebbe  a  riferir  quelle  af- 
ferrate in  Roma  .  IVmv.j  itj'Ji  Ji'tir.nmente  l'epoca, e  la  ragione  di 
quell'altro  viaggio, e  di  averlo  pure  avuto  a  compagno  in  quelli 
occafione.  Oltre  a  che  fi  fi  di  certo,  che  nella  ternbil  circolìan- 
73  della  congiura  de'  Baroni ,  il  Puntano  era  in  Napoli  (a).  Bifogna 
dunque  rinvenire  un  altro  tempo,  in  cui  quelli  viaggio  per  1'  Ita- 
lia .  Dietro  le  lìorie  dell'  Albino  fi  leggono  tra  le  varie  carte  ivi 
ftampate  molte  lettere  ferine  dal  Puntano  in  nome  di  Al/m/a  Du- 
ca di  Calabria  -  Da  elle  rilevali ,  eh' egli  feguì  il  fuo  padrone  dalla 
fine  dell'  anno  14S:.  almeno  infino  all'  agolio  del  1+S4,  (  in  cui  tu 
conchiufa  la  pace  J  per  l'Abbruno,  Romagna ,  Ferrara ,  e  Lombar. 
dia,  dove  occorfe  di  marciare  l'armata  della  lega  comandata  da  Ai- 
fan/il  adannode'Viiiizi.Liii .  Nu:i  !i  pu.1  rarartv.T.ie  rilevar  dalle  me- 
.  defime.che  il  Puntano  fi  menane  feco  V  Abiliti  io  lo  credo  però, 
non  fapcndo  trovar  altro  tempo,  in  cui  ciò  fi  avverale.  Fatta  la 
I>.lìc  Ci  >'Vi:iiz  iani.fi  refiitoi  inNSpoli,e  poi  nel  i$$6.  ritornò ,  co- 
me fi  è  detto,  in  Roma. 

Egli  era  uomo  di  chiefa  ,  e  perù  avendoti  In  confiderazione  il  fuo 
mento  fu  eletto  Vefcovo  di  Policalfro .  Ma  in  qual  anno?  Ecco 
un'alrra  ofeura  quillione.  L' Ughelli  feguito  da  rutti  r;li  altri  ne  fi f- 
fa  l'elezione  a'  1+  fettembre  1471.  Il  lòlo  Mazzucchclli  non  fi  è 
lafciato  ftrafeinar  dilla  corrente, ed  ha  bravamente  dimoftrato  i.che 
ciò  non  poti  accadere  in  quell'anno.  %.  Che  fi  dee  diilL-rLr^-  alm-n 
dopo  il  148».  (i)  Egli  però  non  potè  offervare  l'opera  del  Chioc 

lilm  «  Dtiram  culmm  óffnnt  vtjummì ,  vBuraiitìt  atout  tagujla  futtitum 
t,tmm  mifrifitmiii .  Dt  fu  tic  libi*  dira*  isf^ff"'  >  f"fi"''" 
lui ,  emi'iuh  [ungms  ejfìiic  ,/itaut  ti  ut  fniiam  , &annt  ptrjjpt  burla- 
lui  tt.tr  pi,  amimi  tl'um  flagitifiì  . 

(a)  Con  mia  kip-A  :l  e.  s.unn  ri?!!;  v.r.n  non  hi  furi  men- 

zione di  quello  fuo  viidflio  ;  imi  furiando  degli  amici  del  medclìmo  ,  non  hi 
tra  eli",  nominalo  IVii:  .-'.;>,  1!  aiink  11,  irars  djlìhio  .il-  !:,oi  p,ì  inrimi  :  offen- 
do lino  Tuo  cornpic.no  In  do:  vistisi,  avendo  meri  ina  li  dedica  del  mirato 
4<  Magnìfiitutia  filino  a  fin  richiella,  e  raeiiiatt  pur  la  fue  laartins  dopo 

(10  Eccone  in  breve  le  unioni .  AUXmàn  fAliffmin  Din.  Gn.  Kb.  V. 
—  1.  fcii«,die  ouiodo  ■:)liiUi-,  t  r.oinimio  Vclcovo  ,  andò  egli  con  alia 


IO  li  ragiono  fonia  >U 
I.  t  Albumi,,  noa  11 
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carelli  de  III.  Script. Regni, data  alla  luce  non  prima  dello  fcorfo 
inno  17S0.  in  cui  in  queiV  articolo  dice ,  che  l'Alti]»  iù  Pclicaflreri- 
fii  Fpil'npw  cimo  1493.  cretini .  Non  ne  dà  per  alrro  alcuna  pruo- 
vi,  e  noti  4  il  più  erano  fcriftor  del  mondo,  né  fiamo  fkuri  da  qual- 
che errar  di  ftampa,  tanto  è  trafcuratamente  imprelTò.  Ma  non  ri- 
puijna  la  fua  epoca  alla  floria,  ed  i  il  folo  fcrittore  meno  recente, 
che  l'aucrifce.  Avrà  potuto  egli  aver  un  leccio  smezzo  in  dietro 
que' lumi , che  ora  mancano, o  the  non  hanno Caputo  rinvenire nel- 
1  archivio  di  quella  chicli  coloro,  che  n'erano  Dati  da  me  incari- 
cati. E'ficuro  poi,  che  più  tardi  non  fi  può  differire,  perchè  egli 
eflendo  Vefcovo  di  l'olicafìro  fu  pure  Segretario  di  Ferdinando  Frin- 
iti. Li  1.  ragione,  che  ne  adduce  ilSig.  Conte  (  preti  dal  pilla  riferita  dito. 


Tt'ìke^Jltifo  cóme' fu'  fa'!» '^^^MÌ"f^\Mo'^Jr"l7>  Ìkìc 
agii  l:i;J.i  ;"_cri  r  Or  uor  abbiamo  il  tao  lamofo  Epitalamio  corapullo  per  le  col- 
ie d' Iflbella  d'Aragona  eoo  Giangaleaiio  Sloria  feguiie  fu  '1  fine  di  febbraio 
del  r4Rf).  Dunque  C  dee  almeno  dopo  quell'epoca  la  fua  promuiion  differire. 

R  inette  il  Maiiucchtlli ,  che  il  Bayle  Diiìm.  Hljiot.  air.  on.  Ahìimt  «a. 
V.  ha  creduto  di  abbarlerc  l'autorità  di  quello  pano  del  G'wvia,  appunto  per- 
che VEfiithma  fnddetto  fu  compollo  nel  t+Icve'l  Ino  amore  era  Vefcovo 
fin  dal  1471.  Ma  com'egli  fi  é  fidato  dell'  Ughelli  ,  il  quale  fie  certamente 
ingannato,  il  tuo  difeorfo  non  b a  {onda memo  .  Ed  ai  contrario  noi  con  ragio- 

formc.  [n  latti  fe  fi  dà  itterrtiooe  al  lètto  di"  Cam  riferito  del  Pontino ,  in 
cui  dice  di  aver  intTaprefn  a  Tcrivere  di  Mattia  lansnm  adium  mniHifamù, 
perche  l'.ll  n  -n 

te, che  onn  amafie  in  quello  flato  di  occuparli  ,  k  non  di  facre  cofe  .  Si  veg. 
ga  pure  de!  medefimo  fmr«.  il  dialogo  Mgidius ,  in  coi  fi  rapprefema  VAI- 
iMò  comparto  dono  morte  ad  un  monaco  Caliinefe,™  (forra  di  far  fomite 
agli  Accademici  del  frar.it»  ,  che  lafciate  le  favole  ,  e  gì' inutili  lìudj ,  [rami- 
fera materie  di  religione  ,  e  tti  murai  filofona  .  Non  era  ignoto  al  Forni,  , 
che  il  naturai  carattere  delle  pcribne  fi  ha  anche  rifili-  Fn/iini  a  coniiTVjre; 
p  r"'i"  le  l'Alila  loffe  Haiti  anche  nel  Velcovado  legnate  delle  mule,  mal 
li  farebbe  convenuto  :  '  ■  J'  — '  --=  


quel  ragionai 
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ripe  di  Opus,  gii  fuo  difcepolo.  Ora  quelli  nel  1494,  divenne  Du- 
ca di  Calabria,  per  effer  afeefo  al  trono  Alfonfo  fuo  padre  in  quel- 
J'anno,  e  poco  dopo  fu  egli  IlelTò.  Re.  Onde  in  una  fui  leircra  al 
Cantèo,  &  cui  or  ora  diremo,  s'inlilola  Epifcojws  Polici/ìrenfis  M 
III.  Principi'  Campani  ab  cpijìolis.  Ciò  mi  fa  credere,  eh'  euli  fe- 
guitalle ,  benché  Vefcovo  ,  la  corte  \  e  forfè  fu  di  nuovo  in  Roma 
fervendo  il  fuo  Principe ,  quando  quelli  vi  fu  con  gran  pompa  fpe- 
dito  nel  maggio  del  1491.  dal  Re  Ferdinando  fuo  avolo,  per  dar 
  al  famofo  trattato  di  fucceflìone  della  Tua  linea  nel  Re- 


gno con  Papa  Innocenzo ,  come  da' nolìri  fiorici.  M;i  rdl.i  cfilpcr- 
ìione  poi  della  infelice  regnante  famiglia,  lì  ritiri  probabilmente  al- 
la fui  chiefit,  dove  mori  intorno  al  ijol.  M,  pianto  da'  migliori 
uomini  di  quella  età ,  e  delle  feguenti.  Egli  peto  vive,  e  viveri 

jìt;c  fi  pub  anche  dettili»  dal  dialogo  lEiMnrf  iti  Pontino  ,  da  cui  s' in 
ta  l'inno  da  noi  fifoni  delti  Tua  mone .  In  elfo  l' suore  introduce  Fritteci» 
Facci  1  pulirgli  cosi  :  Stìl  1*™,  Cr  teo  ipf,  filli  fiìs  ,  uia  ti  n-Mfam  mi 

Uajmtt  <„,<„  p,  s;(!> ,  «f  vm,i.m,r,:„.tU:c  ,-iJ::,  (;l,:„t,:f  no-,  n,-.ri 
Nipoli,  dov'e.l  ilPwt".-,  n:.   !,:  SV!  u  .,         ■  QfMftt  -#tHÌÌ  Pdì.ejìwfi, 

jirJi*  h'iiùs  ^'à^'ììLìi  ,iir.ipii,,ii  ^Jù:i;L','iu'Ji.':>'!iu  in  ^'^1  an- 
no fcriTc.o  finle  Ji  di  linvi-r,-  i!  ('«.iijiuiS.-nn  t.-.i.-j  pretta  al  finedel  1501. 
Imperciotehi  feguendofi  ivi  1  pirlir  di  luì ,  iikiim.  ntit  £  dice  1'  lutore)  UH 

■atunirìum  li  nù^m,  J*n)  Fridniiem  Rtffm  ffejjWIIIII  nt'mqmaUm',  fnptì- 

0  nel  fertembredel  1(01.  Cod  para  ivi  fi  trarlo  della  invilitine  del  Retino  lie- 
ta dille  irmi  di  Lodovico  XII.  Re  dlFrmcii.e  delti  morie  del  dolio  Pie- 
tro Compir»,  le  quali  nell'anno  fieno  accaddero  .  E  però  non  redi  luogo- a 
indicare  ,  the  la  morie  dell'-rf/«l7e  fotte  pare  allori  'acceduti.  Mil'Uenolli 
li  mene  nel  1484.  e  véluU  jWn»it,  di»  il  Mircocchelli .  Per- 

ciocché gli  fi  fuccedere  nel  Veicolo  Girolimo  Alma/»  Domenicano  a'  10. 
gennaio  1485.  ed  1  quetln  mono  fecondo  lui  a'  4.  gemitio  14UJ.  Gabriele  G»i- 

tìt  ibbii  e»  afliimu»  l'Uridli,  butti  Ceanensote  fono  a  puerile,  avendo 
noi  dimolnio,  che  istitUL  tu  -iio      i4Ji  :    1  Roma  col  Pomi- 

no,enei  1480. quando  fcritte  il  fuo  EoUalimiu  tic,  eche  ami  dopo  quell'eoo, 
ea  In  farro  Vefcovo,  eSeerenrio  del  Principe  di  Capai.  Carne  dunque  nuòef- 
fer  veri  ì  1  epoti  i  I  t 
Elicili!  Ami  liiletco,  che  nella  fletTa  ferie  v'e  un' alni  circollmia  fe  non  im- 
ponibile, certamente  difficile  1  crederai  tot  VAImnU  fotti  morto  il  di  4.  di 
gennaio,  e  gli  Iòne  dito  per  luccefloit  il  Cxid«re  foli  tre  giorni  dopo.  Mt 


fettine  immortale  nelle  fue  opere ,  finche  far. 
ne  lettere.  Difgnztatimente  appena  poche  fu 
pofizionì  ci  fono  rimalte,,  Ira  le  quali  fi  dift 
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e  faranno  in  pregio  le  buo- 
Jie  Tue  latine  poetiche  com- 
fi  diitingue  il  feguente  : 
Epithalamium  in  auptììiJo.Galeati't  Sfarli*,  Ducìs  Mciiohnsn- 
fii ,  O'  Ifatella  Attgonm  Alptonfi  Regi!  Napolitani  {a)  glia . 

Si  trova  per  la  prima  volta  Rampato  con  altre  fue  cinque  brevi 
compofizioni  ib) ,  unito  alle  poche  latine  del  Sannazaro  e  di  al- 
tri. Venettìs  m  adtout  butti.  AÌÌÌ&  Andr.  Sor.  ijjj,  in  8.  pagg. 
iSf.  58,  e  96.  e  few.  (r).  Quelle  flette,  fecondo  il  Mazzucchclli , 
furono  di  nuovo  pubblicate  in  fine  delle  poefie  dì  Ba/ith  Zoncht 
acar.181.  Bufile*  ap.Oporirmm  ISSS-  '»  &  li  Broukhafio  necre- 
.  dette  inedite  quattro ,  e  come  tali  le  inferì  nelle  fue  annotazioni  al- 
le poefie  latine  del  Sanna-aaro  rifiampate  Amatisi,  ap.  Hatr.  We- 
ften.  iSty.V Epitalamio  feto  fu  anche  dato  alla  luce  da  Gio  Mat- 
teo Tofiano  Carmina  ili.  Pollar,  baiar.  Tom.  1.  pag.  189.  e  dal 
Grillerà  Delirio;  holor.  Foci or.  Par.  1.  pag.  57.  e  finaimenre  dal  Ch. 
Gio.  Ant,  Volpe  colle  poefie  latine  dei  Santiatsun ,  e  del  Fafciiel- 
li.  Potav.  ap.  Comin.  1719.  in  4.  1751.  i'i  4.  e  1751.  m  8.  (d). 
Quello  breve  poema  ha  acquiftata  al  ìlio  autore  l' inimnri.ili^. ,  con- 
feritagli dall'unanime  conlenlb  di  tutti  gli  fcrittori.  11  Giro/di  fo- 
lo  nel  Diiii,  1.  de  Poet.najir.  tempor.  quantunque  confefTì ,  eh'  egli 
in  il-  [!□  nupiidi  c.-v,n„iL-  n::r.:in  k.:h:t,  à  lì  ugni  arem  lumen- 
ditionem,  nm  ficundiam  ;  foggi  ugne  però,  che  ajfcttatior  tornea- 


itelTia  nell'opera  Mi'UgheL. 


rbbe  crederli ,  che  il  ChioccareMl  l«.  ai.  feriva  m  U,tiiÌ!  If.Mt* 
im  Retti  fiìi*  ì  Per  altro  io  in 

...  ,  

imo  Dui 


1.  NaaJ'mmnm  Ritit  fili*  I  Per  altro  io  troverei  > 
"  perche  Allealo  in  a  Del  tea. 


[oiìftwaoo  MSS.  a  ut.  J.  e  IH.  del  Cod.  lS}t. 

(c)  Quella  ediiione  i fati  Iconofciuti  1  tolti  inalili.  Mi  in  vece  di  tf- 
h  ti  noli™  bgon  Tappi  ce  ne  addita  un'  alni  cosi  :  „  He'  Bori  delle  rime 
„  de' poeti  illnltti  ;  raccolti ,  ed  ordiniti  di  Girolamo  Rifalli,  flampeii  ™  Vt. 
„  mi,,  oc  (ih.Biù-:.:  X,i  Ir:..  ~.,<  •■.  ).  nel  fogL  t«.  vi  fi  ri- 

„  trovai  Cairi,/,  AIMii Umettiti™.  F.i.-.V.  rfjitj,W;.»i /"..'.  et.  e  nel  96.  ritti*. 
Ma  fe  ne  pub  pentire  uni  più  tonda  di  cottila  ;  E  pure  il  Nicodemi  l'In  raf- 
fili, é'1  Tafuri  fe  l'ha  bravamente  ingoila».  OTervl  il  Mauncchelli  ,  Il 
auale  io  uneflo  punto  con  mi  lafci»  che  agaiuRnere.che  le  panine  citate  di! 
Toppi  (dalla  primi  in  !»■,-■.  )  finn  .,n,:„ii  cubile  =;!m!i;i!  ili  Aldo. 
_   Mi  11.:,  il  Mayjucchelii  C:  i  il,  .... 


A  L   T  I  L  I  O. 

a  ir.tiW.in»  videiur.  Ma  qucfìo  e  un  bel  giudicare  fenja  addur- 


re TiiijiiiriL.  Non  parlo  di  Giù).  Cef.  Scaliger o ,  che  trovo  fempre  d.i 
ridire  in  [litio,  e  Ipcciilmente  nelle  opere  degl'Italiani:  onde  nel 
lib,  Vi.  P.T.-tiea  pag,7;tS.  non  avendo  potuto  far  i  .meno  di  dire, 
che  V  Attilio  epìthefanuiun  cachiti  longc  optimum,  ci  volle  por  trr> 
vare  il  Tuo  neo,  U"it-.'nzi;.;id^  .  iwlUniiiHmvm  -j.:io  fmurum,  fi 
fibi  ìlle  Icmperajfel .  Dtim  enitt  volt  omnia  dicere ,  offrii  m,  ii- 
torem  alìquando  failidio  I stila  ,  quanta  in  sliis  mluptate  ■  E/l 
un'ini  ™isi.  Qiini  -Slittini  ili:  gemi  ifì  peculiare.  EJi  mirti  lo. 
tii  illis  Italia:  rra&ibui  perpetui  loqucnit  fama  (a), 

V  Ab.  Carminali  tentò  di  tradurlo  in  ottava  rima  :  tentò ,  io  di- 
co,perche  a  giudizio  de' dotti  egli  i 
-        ijU  fc'1-  —  •  ■■'  -■■ 

quel! 

Bl.  Sforna,  allora  Dnca  di  Milano ,  coti  Ifabelta  £  dragóni ,  foUm- 
ìa  di  Alfiiìfi  II.  Re  di  Napoli  (  dovcalì  aggiugnerc ,  allora.  Duca  di 


lira  ■„:'..„:,„,  ,„„->P,.^t,  fin'  i-o-M  hi  C„'[r,cli  d.i  Tko-T  -li  ,  v l..iL  '.ir 
il  deliralo  fu  le  bjlle  (  ricche  felli  altrui.  E  poi  ambile  devclo  il  r.it::,i 

Bonn  in  un'  poemetto  otfcUjAi.  wiu^ldml'o  tinto 'da'  unPontano,  da 
J  I  rin  •<>  lilù 

'.ri  tu 'de" 

10  dal  dei  ri  ir,  mo  Volpe  nella  lui  riferita  fui  edizione  «wih/ìm  t^.-i/ijiìi  ]».-«». 

(b)  Per  convincer,,,,-,  >,,,l-,  la,,:.  >.  a.fena  cdlW.i,,,  !C  l.uino.  Mimi 
piace  addurrle  in  mrdr.r.111  -.1  rcilimmiin;;,  H,l  .!;,:<,;„  ,  c  d-jtto  .1-cìl.  7-t- 
™.  Quelli  dunque  in  una  lettera  al Sis.  Ab.  P„if.m  inditi  di  i-Wu,  ó,  w- 
wwir*  1710.  che  Sli  avea  mandare  a  rifedera  la  fila  traduzione-  .dell'  Evi" - 


/i..:j  v;,',,!,  .S,xx,n„t  ,'tt  /eWi  ifwJ!»;.:.  rfjji  .  i!  1::  rr  II  i'.uifcf 

e*>,  dell' erempio  dell' Ab.  Carminali ,    ;  :        .1*1=  : 


OignizM  D/ Google 
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Calabrii  ),  tradotto  elegantemente  dì  latino  in  ottava  rima  per  fu* 
privalo  efercixio  doli 'Ab.  Già.  Bali/la  Carminato  ,  Patrizio  inulto. 
Padova  per  Ciuf-  Cornino  173°-  i"  4-  col  teflo  latino  .  Non  fi  fa  , 
ch'egli  averte  compollo  altro  epitalamio,  e  perù  fu  fenza  fallo  un 
errore  del  Poftvino  (  copiato  dal  Caddi  nel  Tom.  i.  de  Scrìtto:: 
non  EecIef.ynB,  a».  )  l'avere  fcritto  nel  Iti*.  17.  cap.  11.  Bìblioth.fc- 
Icfttc  :  Gabriel Attiliì  Epitèatemì* .  Si  crede  bensì, che  molte  (ile 
potile  latine  fi  fieno  fmarrite,e  parti  colami  ente  varie  ode  allo  fii- 
le  pindarico ,  accennate  dal  Sannaziaro  lib.  z.  eleg.  1.  v.  11. 
Altìììnfque  novos  faperit  iatarus  honores , 

Sforriadum  max  dicat ,  Aragonio/que  ijimetutis: 
furi-  ,:y\bv.:  r,:n:v;  xqnct  sìhm  ,;.';■(. 
Lo  fieno  pur  fi  raccoglie  d»  alcuni  verfi  di  Bofilio  Zanchi .  il  qua- 
le molti  ne  ferine  in  lode  del  mitro  Gabriello ,  i  quali  lì  leggono 
nel  Tomi,  par.  14J3.  delle  Odici*  ttaìor.  Poetar.  Il  Maizucchd- 
li  termina  il  fu  1        r  1/  1  j  I  Li  11 

Monfiynor  Giovanni  Bonari  cuftode  della  Libreria  Vaticana,  con- 
fervati!  MS.  nel  Cod.  faticano  1X47.  a  car.  8.  una  fui  epillola  lati- . 
na  in  profa  con  quello  titolo  :  Gabriel  Altìlius  Epìfcopui  Polica- 
thevlk  ,,  mulì.-Uy.  P:;„c,ih  <:.,„,p,:m  .,!>  rp.ihlx  a..,/,,-,-,  ami- 
ti Ciana!  S.D.  Ma  10  non  credo,  che  quel  dotto  Prelato  glielo 
avelie  fcritto  con  quelli  errori  .  Io  certamente  valendomi  di  cote- 
fia  notizia,  ne  ho  chieda  ed  ottenuta  copia  da  Monfignor  Foggini 
cullode  di  Duella  libreria ,  gii  compagno  ed  amico  del  fu  Monfignor 
Bonari,  e'I  titolo  è  lo  Beno ,  ma  dice  Charhco  amico  ciariff.  non 
Cbafiteo,nèC6ariu<,chc  ognuno,  non  che  il  Mazzuccoelli ,  dovea 
riconofeere  per  voci  guaite,  lo  credo  di  fòr  piacere  a' miei  lettori 
col  dare  qui  fotta  l' intera  lettera  alla  luce  la).  E  conchiudcrò  que- 
llo 

(a)  GibricI  Altilius  Epiliojas  Poflailmilis  ic  111.  Principi  Campani 

j!>  Ourirv.)  mito  thiri  I.  S.  il. 

L«sp  r.     Imi.  If  1. 

f  I  Itfal  ^  In  Ifmcaiu  ,  fi 

Jrra  Uri    a  ì 

mtnilicr'ir.  S'rJ  pi  ifl,  mi  Charitti;  naluram  espella:  («ita  ,  tarnsy  uflgus  10- 
cur.it:  prjìmi  bì.fmii  fi/t  Hml/qua/ui  fui  ìniìiìo  ,  f  r-.i/I  Ultiiiùt), 
prpdupl^/ld  aftm  ?«ini  f^funt  ?«Jm,iWo  ut  aìlam  r«p:«»r,  «  jv'iy  ri- 
fil  ?  ili  ùlim  Pietà  id  Dim/ftiim  :  in  r..  i  f,:i~n  «ji ,'/(.!  ipfst  MiKm  rinfili  ,& 
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articolo  col  far  loro  olTervare,  quanto  Ila  (lato  Y  Alt  ìlio  forru- 
>, nell'ava  avuti  i  due  più  chiari  poeti  non  fedo  del  fuo  lem. 
,  ma  farle  di  tutti  i  moderni ,  cioè  il  Puntano  ,  e  '1  Sannazaro, 
impegnati  a  celebrarlo ,  avendone  quelli  il  Aio  nafcimenlo  illuftrato 
col  farnofo  epigramma  de  Nardi  JVtU'ù  Vmh,  quegli  la  iua  mot- 


te  col  noto  epitaffio, che  lì  legge  nel  lib.i.T 
CSXIX.  ALTOMÀNDO  (flffw™)  di  Orajano,  terra  della  dio- 
cefi 

alitai,  hai,  kn»ÌMUiMrttfrmT«m»HÌ/bt>  Rrife  idfaiitmj/idaalìi^l- 


 u.t  "/™  W^tt  -..  ... 

i  :  /r:irim:t  sr.rf-rfj  ™  .TI  ,  rij.-j'-iil/i  uni  tu!  .-'i:i,:t  /: -i.-r rJ J«:n  ftsCtftrj:  .  Un  ii- 

>» .'  ««■  rrt7<  philafipkmm  («ili  Pliant*  Anfaulut  qàifirdidi;  ?-.tin  ih  ìa- 
inu.ii  fot  digiti!  pulì':  quid  itti  miltdUva  ftmpa  ,hiytn  &  Dimi»&  it- 
imi Mi,  (S-  min  dtiiao' patitaci  mia  f*"JjW^j5»*»  /*j 
fimttta ,  ghìJ  atnmmadatìw  diti  pernii  t9*wm  ìllttddt  Corvina  n^fre  ,  Jam  na- 

iri/.  stigli  fornii  M.W./-J  .h^j/j:  r.  .„  fistri  Ì*ftlt«  ;  M*IM 9 i/- 

;:,t.  iieprim!;,&  i  fui  ipf,  andiflia  ma  diftidit  ?  Siqtddtm  iiafifft ,  fid 
muìgi  MJiuw  /<  C./I.Km  Wu  #«11  ;  «  ito  £T.n  f  rnr«r  ,  no. 
ir,.y.vjij  A™i  ,& immdi  aalsmatÌBHt,quitt  tuta  Ifpffiu  &  opportuni , 


^      lud  Mufit  espurgai  t  vtatiniqttt  ut  deal  {Ji 

/T?.'S.  "a"lìZ 
wibas  fair  pmitiai  tmfin  t  tarmata--  nifi  saura  illvd 

Allìlio  ttìtah  ,  paratila  [ibi  Hit  aie  agwfii',  air  pajlùlfl.  Std  di  iis  hatliaa;; 
fu  iater'm  Ifrain  bUoÀl ,  ai  ag  tlaftulan  «il  fairir ,  ti  natati  .illira  aadiamin, 
*■»  „,:.,  s,.^rh,„r,^,  qu,:U;,  ^  t  p,:,  .,.<^.,t  ih,»*,  «i- 

atth-.)  ì.:-.,u,ì:,.  (■wtf.v    „,!,.ì  !:■„„-.  A*:.\ìi.»  .„,-,  i',]r.,;;.r 

t/.inii,'  ìfli.B  Jm  ditim.tmtalhuaa  «pnftfii,  pm»s  fi,  i  Tagau  ptt- 

fttlìa,  &pr,::,z  .;,::i,,„  tediai:*!*  t*p,lU*<>  .  l'sU  ,  &  ra:  ti.truìim.,  t c i-.wl 

Pei  ['nt'elMeniM  di'  «ariti  IctierT,  lì  legga  l'rflgfr  jci.dé]  Smnirasir/fib. 
i.  li  lu/nfr»  dmaBmt  .  11  Chiocunlli  pòi  ferivi,  che  nella  biblioteca  del 
Cardinal  SeiipinnO  nel  convenni  di  S.Gio.  i  Carbonara  di  onefla  cittì,  lì  ha 
l'epiiijimìo  MS.  che  l' Aliilio  mandi,  in  Roma  ad  AlriFandio  d'AleJindro, 
(che  ne  lo  ivtt  ealdametile  TÌchirilo  )  con  nna  foa  candida,  at  ptttliganti  Ia- 
lini tpiffsla.  Ma  non  ho  JoriiU  averla,  per  comunicirla  al  pubblica. 


L'n  iizcd  I;  *  Ci: 
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celi  di  Nola, ove  nacque  »'  11.  maggio  ióoi.  (a).  Velli  di  ij,  anni 
T  abito  religiofo  net  Cannine  Maggiore  di  Napoli, e  di  là.  ne  pro- 
fcfsò  l' inftiruto.  Diede  ben  pretto  a  vedere  i  frani  del  fon  talen- 
to,e  del  fuo  ftudio,  mentre  non  avendo  che  14.  anni  di  età ,  co- 
minciò ad  eflex  aurore  .  Fu  Priore  del  fuo  Convento  nel  1*41.  e 
Provinciale  nel  16^6.  nel  gusle  impiego  mori  a'  ig.  maggio  16+8. 
Pubblicò  lifeguenn  libretti: 

1.  De  opiimo  Generali  eligendo  ad  Patres  Contiiiornm  Gener  alluni  Ord. 
Carmeìir.  Enicrratio .  Neap.  typ.  Lunàri  Scartigli  in  4.  (4). 

Quella  è  un'operetta  in  8.  capitoli  divira,  in  cui  fi  dimuUra  con 
autorità  di  fcritture,e  di  Padri, quali  fieno  le  qualità, eie  condi- 
zioni ,  che  determinar  debbono  la  fcelta  del  fupremo  capo  d' un  Or- 
dine religiofo.  L'autore  con  ragione  l'indirizzò  a' Padri  del  Capì- 
tolo Generale,  e  dedicolla  parncolaimente  al  fuo  Provinciale  P.MÌ- 
chele  Rolli.  Forfè  anche  allora  ferine 

1.  Carmen  Paitcgyficum  ad  Rnlitm  PM.  Gregoriani  Canalcm  Vtcar. 
General.  Apolìolicum  Csrmetìlarsm .  Ivi  per  lo  Iteflò  idi;-  '"  4- 

3.  Orato  Paneg.  R.  P.  Frane.  Pavone  Soc.J.  habiia  hi  cjits  cxeqttiìs 
filemniter  Nenp.  an.  l6n.  celebrali!,  prtfcnte  Card.  Frane.  Boa- 
compagno  Archtep.  Neap.  fe) .  Da  queih  Sue  opufeoli  fi  raccoglie ,  che 
iù  oratore  c  poeta  ,  ma  non  g..\ ,  che  lo  Me  tnfignc  ;d  tc-dlent-:, 
come  lì  after ifte  d;d  P.  V-.-nUm^ìi.i  loesit.  me  pure  ci  fafapere, 
che  fiiTeoloso  e  Decano  del  Collegio ^de'  Teologi  Napolitani. 


Miff.  it  Haftli  rag.  1 

rimo»  selli  Maga  Bitl.Ealrf.  Voi.  t.  pig.  355. 

iti:  i:  L'.  Vi    -rs  ékz  n:V.l  -ALI  liisti.::;.  Ua      /ir.  r.o.l  eSer  quelli,  che  nul 

 ■    '  '■:  i.  ,  1  1  ,   !.■;■.:■!    ,  ■.  li  ,■      li.    ■  I       ne     1  qua'lefopoi 

'"(e)  dÌVbOi  ornici»  fi  "ane  VAlisnlt  per  tener  t  elogio  del  P.P.™™ 

"(di  Come  dìinortu'iIK5>t  nella  Citiwfo  d,'  P.fini  Pijìnicrr.  Nspcli  per 
Ch.  Rinn  1751.  «14.  pig.177.  180.  104.  ecc.  E  pelò  hanno  eiraia  il  Toppi 
BUI.  Nipil.ilTrfvn  ii..r..-.^/;S,,:„  T.  ;.  P.  j.  pus.  174.  ePir.A  paCW. 
il  le  .?„!;:  -Xl,,!.  I  C  IP 
che  lo  hanno  detto  Nipnliuso,  0  d'.iltia  pine.  Ma  perché  dal  Toppi  nella 
P.l.  dtOrig.Tilùu«.  pas?oi.  vico  detto  e  Cinigie  Ava!™*  r,ni,mlis ,  n:ÌU 
P.  3.  pie,  515.  emendandoli,  drilli  Vjllt  del  Cilmin  ,  c  udii  Bill.  Nifrl.  poi 
aàfalmxt?  Moke  cole  firiiea  il  poveio  Toppi, per  compiacere  alitili. 
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e  in  breve  divenne  u^o  d:'  p.n  illiili'  mec  ;i  ili  auelU  eli  (a)  - 
jnrnir;:  .re  d'  /ff;:i.'i:et  <;j/  i-.  ,  re  I.  '•■'ix-  e  p:i.nir:|. 
fe  con  impegno  'e  nper; ,  e  piati,..:  fc.ipoM.nn~  il  e  le  malorne. 
Ka^urA  ur.  A;cii!<mM  in  i  .'i  Ijj  .  ir.  lj'.  li  d  lpu:av*  iii  materie 
indiche  ,  e  fil.^iScl.e  la  <\iùc  iiiCOTie  eia  di  moiiu  u'ile  a'gio- 
vani ,  e  di  raolM  filor.a  a  Ij;  ,  u:sl  n.ir.  oiivcS  ri:  Tifi  jbIi.w  n;gli 
altri  invidia ,  e  diipetM .  E'  Scuro ,  eh'  ebbe  a  fofffire  tale  e  tanti 
pcrfcciiiione ,  che  fu  coftretto  ad  uftir  da  Napoli, e  dai  Regno, e 
portarli  in  Roma.  Diquali  acoife  l' aveflèro  aggravato ,  egli  noi  di- 
ce, nò  altri  ne  far.  ni  iniionc  ,  eh;  k;  I  uni  i .  Uridjr<;i  p  -tò  .  z'~;  lol- 
le It.ito  acojljro  di  ck(ì:i  (  foliu  ueoit,  che  fi  da  dagl'  ignoranti 
"'  "  opportuna  circoltanza  de'  fo> 
. .  . ,  t  aver  effe  de'feguaci  tra  noi 
1'  lnquil)7.ione  furtivamente  introdot- 
;afione  le  fi  prefentafie  d'agire.  Per- 

  ndare  in  Roma  a  diftolparii ,  lo  che  - 

for  rinatamente  gli  ri  ulti  [dj ,  avendo  incontrato  bene  con  Papa  Pao- 


eran  ai  quei  tempo . 

j:m  I;  ricn-a  ncn  Colo  dalla  fin  infirmane  fejioltrale,  che  riferiremo, 
-ora  dj  una  maligna  farira  de"  medici  di  quel  lempo  ,  clie  li  confervft 
:]la  AiblJoicu  diSMacllì.  tifa  i  l"cri::i  .r.  i-crU  Urattiolo  fciolio,  e 
leuna  elteania.  A  car.  15   tu  pli  arcani  eieceni  di  un  medito  li  dà 

■  ■  :i  ■■:    III  in     i-I   i  .     1  ■  ■  .,  ,  I 

iile™o  i  (Bfctii         errori  del  multo);  o  vi  li  adduce  l'eferopi'o: 


Ì  piwtm  ,  ucrain  ci»»  'ti  fufvna  d'igni 
>,fim  t&UHIU ,  diiifite  funi  rr.:j  io  ;jVJ« 


jf»,*/,rj  ft 
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Io IV.  il  quale  di  fu*  natura  alpro  ed  altiero,  lì  appago  per  avven- 
tura della  dociliti  e  fommiflìone  di  un  letterato.  (  che  dove»  pur  go- 
dere di  un  credito  non  comune }  a  prefenrarfi  a  lui,  e  al  tribunal, 
del  l'Intuii  Azione  di  lui  tanto  favorita  e  promofla .  Comunque  fi  a,  ri- 
tornò  in  Napoli  con  gloria  ;  ma  non  potè  goder  multo  della  riac. 
quiftata  quiete  ,  mentre  in  età  dì  foli  %6.  anni  fi  mori  nel  i'6z,  ce- 
rne li  apprende  dalla  ìnfcrizion  fepokraie,  che  gli  fu  melfa  al  fu» 
tumolo  dal  fratello  Tommafo ,  con  cui  fi  avea  eretta  una  cappella, 
nella  chìefa  di  S. Maria  delle  Grazie  de' PP. Gerolimini  M. 
Colerti  due  fratelli  fon  molto  benemeriti  di  loro  famiglia:  Tom- 


cflcr  riputato  uno  de"  più  celebri  mediai  dell  Italia  ■  e  chiamato  « 


(a)  Riporterò  qui  le  intenzioni  ,  «he  ivi  li  lenona,  il  perchè  varie  cale 
da.  nieallcrire  fu  di  eJTe  li  appoggiano  isì  perche  ione  ilare  mal  riferite  digli 

Vftj»«  AW«ni«a  I.  C.  C*frm  C™/i(w«»r ,  &  Detona  Animila  Mstiiiia 
ss  fh::jspi,:i  .  'i.-.t.-j  ..:,..  il  CNwii  Ut,:  ,  ut  stianti  adAtàs.ia  il, 

ttjs-,s  P„..,fy.  5„t;er™  ìiivui  fai,;. 

aka  alma.  Tatuai  rwnwttt  Or  filini,  mmphm,  1553. 

Dotiate  AtiieBieAir.iHmPhtlt-fiip.s  ss  Ms.-.tt,  Hlxftrt,  lliffsirirìt  &  Ci. 

msS',„mc,iti  mma^aìtm.  Uh  f^^u  nfinum  Aadcm  hm ,  p^flpe 

TliemaiAhimimi}.  C.  arsii  V.  re-  pia  *  stufili:,, pMhii  ini. 

Li::  XL.  frit  airi,  si/il  ir,:,-/,,: :  :, ,  ,  aerisi',:  atìi  tatuimi  mime' lini. 

re.'  /a,,  Hit:*  Ati'i-iiisj::'-.:  l.Vr/.-J  l.srrilrf.  ti.hti  lift  II  (il  il  v.-.' ■(.■>, 
li  jr-n  riwjr«  cirsi  ijir  fmunl  ,  mfr;  >ri>:  Ji'-.i.l'nfl  ;  C  ur  ij  /wri» 
imumiff.  tumultui  tjiim  pieximt  ntidtnt  15*8. 


Da  quelle:  fi  vede  chiara  mente,  e  Herli  incannili  t  ilCiacconlo  nella Biiliuk 
jus.7ip.  (lesuuo  djj  M::„-:.!if:  :.  :  d'.,.  IVun  noi  Tom  V.  Pir.  6.  I  nel  fif. 
far  li  morte  di  Dea.  Animili  nel  i^6fl.  II.  il  Poflevino  B'MioiL  fittili  pag, 
1:9.  fedirò  djlCiiiocL.irclli,  noli'  jl-i-riie  ,  tilar  lai  lini  per  malti  inni  pub- 
blica proiettar  di  medicina  nella  noltra  oniieiGt»:  la  «Oli  «la  non  vi  ti  leg. 
e-,  1'  fc;  vi  (1  h  „-..T.3,n  rfelii  ibi  priviti  .Ua^m  J  .cdi'laai  libri  .III. 
Il  SiS.  Origlia  r 

iVa;>.  Toni.i.pag.riJ.  che  VA  ho  mare  ,  dono  [oiludio  delle  leg^i  ,  tardi  II  die- 
de a  quello  della  medicina ,  e  the  ilamni)  le  Ine  opeie  l'euri.  1590. 
TamJ.  Kk 
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munente  il  Medica ,  e  'I  Fila  fa  fi  Napolitani  («)  .  Egli  puf  ebbe  mo- 
gli*:,di  cai  Ialciò  fupcdHci  due  figliuoli  almeno,  de'  quali  il  primo 

iu  £Ìur-i-)flfulto,  e  ili  qualche  conto, s'  ebbe  per  *  '    :  ■ 

m'io  ne  dubito  (S)  :  e'1  fecondo  Giovanni  faiil'og 


le  Ma  rio,  co- 


fari  l'oggetto  delfeguen 

te  articolo.  Ventiliamo  alle  fuc  opere. 

I.  De  in  utero  gerentìbus ,  suoi  prn  prnfcrv/nìone  abortus  venife- 
Bio  non  tampetat ,  ex  Hippocr.  O"  Galeni  fententia .  Cai  ila  tut- 
ti I:  r!fi:ilcc  il  :iiwlo  di  (molli  d!il':rr;r/.i')iie ,  I.'ii/.j  petòche  l'edì- 
zion  fc  ne  lappia.  Ma  nel  catalogo  della  Bibl,  Barberina  io  trovo: 
Apo!::::.:  omlra  -oc'im  fcH'ttmcm  pra  abartui  prxftrvat'tanc .  Bafil. 
1555-  '"4-        che  dovrebbe  efler  Is  lìelTa,o  una  rilìampa. 

1.  De  Alter atidr,: ,  Canrafìiane , Digcpiane  ,Prxparntiane ,  oc  Pur- 
gatiaae.  Velici,  ap.  Jo.  Gryphium  1545.  e  1547.  >»+  e  Lugduni 
IJ48.  in  II. 

3.  De  fedimcnta  ili  mimi.  Nerip.  155B.  inS. 

4.  £>f:.J  /Ì:';,:ji;;:i  prì  >:iipes  ,;«u  Galeai  decreta,  Mima  nan  ce- 
rebri  111  fimbus  ,fed  in  ipjìui  carpare  ™'™'- 

J.  Quod  naturali!  fpiritus  in  doBrma  il... 
Jit  mìo! tridui,  ut  quibufdam  ■oifum  eli. 

6.  Quod  exquifila  tertiana  ad  ejufdem  Hippecr.  &  Cileni  fc. 
in  genere  acutorum  nmrbarum  contineatur  (e). 

7.  De  Sanìtath  latitudine.  Il  Maizucchclll  afterma, che  anche  que- 
lli opufcoli,  de' quali  s'Ignora  l'edizione,  furono  prima  feparata- 
mente  (hmpati .  . 

!.  De  medendis  Immani  carpari!  malti ,  Ars 


qui  riamimi  Sanntztawìi  htttdit . 

(c)  II  Toppi  ùlmkt  un'opera  dell'Altomari  col  titolo: TrhmipulHt 
HO**»  »C.MMnu  JUu,idMi,ampt.d-ii,m.l-*>,*t..P.G;iér.  GMtuun  1 
iiS.  tb'io  pare  novo  del  CuImUM/.u.  L-'oGira  m...  co;;.l. 
cui  da  noi  wglùrate  «Ila  fiorii  del  Mmucchelli  a'  muri.  4.    e  6.Ì 
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mente  col  trattalo  piii  volte  pubblicato  de  Fibre  peflilenti ,  e  col- 
le annotazioni  di  Pietro  Salio  Diverfi  {c) .  Quel!'  opera ,  la  quale 
come  apparifee  dalle  tante  riftampe,  ebbe  tanto  planfo ,  ebbe  pure 
un  oppolttO[e,iI  quale  forfè  era  listo  taccialo  Agl'Altomare,,  onde 
pubblicò  il  feguente  libro:  Peni  Vaiati  Lujìiani  Apologia  centra 
Praxia  Don.  Ani.  ab  Altomari .  Maalvl  Carpellari*  1581.  in  8, 

9.  Dì  mtàenàii  Febribiis.  Neap.  ap.  Matttiam  Cancrum  1555-  '»4- 
e  Venti,  ex  offe.  Marci  de  Maria  iSSi.  in  4  (d) . 

10.  De  Pejìilenn  Febre.  Quello  trattato  va  unito  all'  antecedente ,  e 
lì  trova  pure  colf  altro  riferito  al  num.  8.  _ 

rationc .  Venct.  1  sto.  in  4  E'  forfè  quella  una  defle  migliori  ope- 
re dell'Altomare,  e  delie  più  (limate  in  tal  materia  (e). 

dirizzò  a  Frane.  ÀnL  Villa 

elio 

(a)  Seni,  il  luogo  della  fUmpi  1  ma  io  credo  in  dove  furono  im- 
prefTl  vari  libri  dagli  flampatori ,e  librai  di  ral  cognome. 

(b)  Cioi  C™«;  onde  fi  coolerma.che  la  fumlerita  fcnii  il  luogo  B>  di 


Clero  BM.U*>utrf.T<im.\S.fn.tfi.  tknùanio  le  dffemtinni  del  Salmafio 
intorno  U  magni, ferire  eoi!  illa  pia.  178.  dradCrìiifm  m!t*if.h 
at  ìn  mùrici  y.'  <*  dir  Automa  al  Altomari,  f«i  ami  du  pili  .flavina 
la  Mann, &  lui  tfl  I.  p~mic  iti  Mitrati,  qai  ai:  èia  i„it  fa,  «  /uj-i . 
L'Altomare  pctb  fa  pubblicamente  accufaio  di  plagia  di  Ahhì&jIi  B<ig*wì9 
il  quale  praefe  efler  (ai  catelli  °J*™>  •  ne  nani^Q  fono  fittogli  dasuel- 

ii frmpl'ni  ntm  1    ì  .  li  c lamineremo  l'i n- 

f,iuHiiia  di  cue!V  accora,  nulamente  adottata  per  vera  da' creduli  fcrittori ,  in 
quello  dell'accofuore  Brìgmi. 
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elfo  volgarizzalo  dal  bravo  medico  M.  Pietro  Nili  da  Bibiena,  e 
pubblicalo  co'ire  fuoi  (fattati  della  Pc[ie,  de'  Poponi ,  e  del  berfre- 
fio  alia  ««(,). 

Ma  oltre  levane  riffampe  di  rotelle  opere  feparate,  altre  ne  ab- 
biamo di  parte  di  efTe,o  di  (utte  inficine  raccolte.  La  prima,  in 

ria  Ijtfl.  104.  pet  orarne  dell'  autore ,  di  cui  fl^legee  fu '1  princi- 
pio una  lettera  a  Virgilio  Riccardo  da  Sanfeverino  (  terra  vicina 

Venezia, e  pìù  altte  core  gli  dice  delle  lue  òpere,  e  de'  fuoi  (cola- 
ri  a  lui  ben  noti.  Onde  poi  liegue  una  lettera  del  Riccardo  ad  Sta- 
diofot ,  cotn'  editor  delta  raccolta .  Sen' ebbe  poi  una  più  ampia  L»g- 
dtini  gp.Guill.  Rc-jiìliu»-,  ir.  fri.  il,  tutte  le  11.  mentovate 

opere,  la  quale  fu  rifatta  Vencr.  1570.  in  fai.  -Negp.  1373.  in  fai.  - 
Verni.  15-74.  in  fot.  ap.  Vincent.  Valgrifiim,  dice  it  Mazzucchelli 
(il .  fn  quella  edizione  e  da  notarli ,  che  vi  fono  di  più  iM  Tabu- 
h  de  PHlfiò<-!,!S-e.i!ndath  punitfim  per  olirne  :  e  perciò  li 
*  ingannato  il  Sìg.  Eloy  nel  Dizion.Stor.  della  Medie,  volij.irizz. 
ed  impreflo  in  iV^>.  per  Bcntd.Gcjfgri  1761.  dicendo  in  quell'arti- 
colo,  che  le  fuddette  cofe/irrou.nio  aggiunte  fola  gif  ultima  edi- 
zione fatta  Vena,  ttp.  Pont  Mijettum  \6oo.  in  fot. 
CXXXI.  ALTOMARE  (Giwanni  )  Napoletano  (c) ,  e  figliuolo  del- 
1'  anzidetto  Don.  Antonio,  fu  medico  ancb'  egli ,  ma  con  poca  for- 
tunale vogliam  credere  all'autore  della  Satira  Mi.  citata  nell'ar- 
tic.  antecedente  a  car.7.  II  quale  narra,  ch'era  coftrelto  per  falteri- 
rarfi  a  faticare  per  fei  facchini ,  e  correre  pc'  borghi  più  rimo»  ed 
ignobili  della  cuti .  Non  è  però,  eh'  ei  folle  ignorante  ,  ma  la  dot- 

trina  d'ordinai  u   111M  dulia  I  .rti  ,  a::  .  mai  meglio ,  come 

in  tal  propofito ,  fcrive  il  fumetto  fatirico  ; 

Pac- 
co Eccone  il  titolo!  TritUlodi  Dm-dm. SAItmirt  dillr  Vanne  i/m  v'ir, 
ti,!  d,l  mvh  di  „/«,',.  Al!  i.-:,;i  ì.l.  bum.Am.V.IUit.  ta.wd.lt,  ai  lìn- 
gua Imma  m  vdftn  Fittali™  il,  M.  Pian  N.li  ett.  Pina,  fa  Gmg.Mt- 
ttfiaù  J174  m  8.  Per  Laper  del  Nat!  ivreei  Gì*/,  ttmuet  di  Beppi  <,,!!, 
Gtemi  alla  Par.  1.  dello  C,,.,),  ,:,!  r:ó :=■,.■;,.'. .  r;„--..  <i,A7.  !»  1.  nn,j.i  r7- 

(b:  Nrli'  templare  perù,  di  me  veduta,  li  dice  fola  nel  fiori  .ifpilio,/*™- 
ptibxr  ],e.Am,l,  drMj,:;  B'-i'.r.p.  Xcjf/n^i .  Ve.;  olF;r,  che  vi  mancane 
un  animo  foglio, dove  folle  il  nome  del  ValgriC .  Quella  [u  proccuriii  ili 
f  pliuolo  Giovanni . 

(e)  Il  Toppi  BiU.Nap.  il  Tifati  Sur.  degli  Striti.  T.j.  Par.j.  pie.  35.  e '1 
Maiiucchclli  aegli  Striti,  d  lui.  lo  dicono  di  Averli.  Ma  effi  non  fcpperrj 
nemmeno ,  che  foITe  figlinolo  di  Dm.  Animi. ,  Il  Chioccarelli  Ji  J//.  Jcci>(. 
««ni  lo  dite  N.p.lit.n.,c  lo  credo,  pecchi  i  verificilile ,  che  nifcelfc , dove 
il  piace  licei  Tua  dimora. 


afe  ALTOMARE. 

CXXXIT.  ALTOMARE, oALWMARIM(B«S")  nacque  in  Ca- 
milla (i),  a'  31.  gennaio  lo^a.  di  Alberico,  e  da  Caterina  Altoma- 
re (e).  Fece  il  curii)  dsTuoi  fludi  in  Napoli ,  dove  venne  nel  11551. 
ed  cllendofi  dottoralo  in  legge , ictraprefè  li  carriera  del  Foro,  in 
cui  incontrò  forte  non  ordinari».  Giacchi,  di  zB.  .inni  appena,  fii 
eletto  Auditor  d;!l:  nv.U-r.'.e  J.:!  Cilici  i.novn  ±  Napoli,  non  già 
Auditor  gtnirelc  dtllc  mUìxie,  corti'  altri  ha  alTerito ,  lo  che  4  ben 
diverto;  ed  ebbe  una  florida, c  numerala  clientela.  Fu  po' 
gno  del  itìSo.  creato  Regio  Configger 


Fu  poi  net  giu- 
li  data  la  noti- 


,  _   B  al  Magliibechi  con  una  let- 
tera de' 15-  del  luddetto  mele  ed  anno ,  di  cui  ho  copia;  e  ciò  per 
rimunerarlo  dell'affluenza  da  lui  predata  alla  riordinazione  e  pub- 
blicazione delle  prammatiche  del  Regno  ,come  dirsmo  parlando  del- 
le Tue  opere.  Venne  poi  delimito  Capo  Ruota  della  Vicaria  Crimi- 
nale ,  e  nel  1694.  Avvocalo  Fifcale  del  Real  Patrimonio  ;  carità  lu- 
minofì  ed  importante,  che  gli  tii  poi  tolta  dopo  due  anni  e  mez. 

fica  UTalm  :  ciò  the  potrebbe  dilli  di  anali  tolti  I  Preti ,  e  l  Furi.  Co. 
sì  nemmeno  metta  m  gli  fuirurl  GuànuAltméttÌp  Colenii ,  perché  non 
conofro  .lem  open  fui  .  Per  altro  neri  ho  trovilo  .nemmeno  il  Tuo  noma 
ni  nell'Acni  !»  «ah  .■  !  ih.,;.;,,,  ,1-  Anta.  O.'jir.  ne  nel  Zavarroni 

enj&Wtl.EgUiB. 

  ..  ,..jr  Gh.Marii  Imifi.V. 

Carata  da  PuftlTar.  Cym^f.  Ram,  Tom  2.  p3S.  jiS.  e  Fabronc  V„i  tt.hr. 
ABr.  «».'W.  VoLt-  Pl/yTSi.  mi  pjg.^.  ^ ,  ^ 

la  d'i  ìa\h'"ìo.  fyliT&ct*  JiTcradeite^Jil Cnugiìer  Teiw>, (  w  tso- 
fesucnil  dal  ditello  medico  Dani,  Antonio,  i!  cognome  de' qmli  'aAlHra.tr, 
come  fi  i  delio;  mi  avendo  poi  credulo,  che  Me  11  fin  famiglia  la  fte.ti 
cogli  Ahimari  ,A14Ìmttì,  e  ^Imnct^firnjn  dj  Fireou ,  prefe  quello  di  mez- 
zo,  t\zl  Animati .  E  fnl  gli  astori  del  Ciuf.  Cafimitanfi  non  fi  fono  in- 
gannati nel  dirlo  Pernio  JWmiim ,  elTendo  rlufciio  1  BÌjjw  nel  l<3[.  di  01- 
(ener  dichillizirrne  d.£li  A.V^i;  -  \  Piitnie  mi  I'  idemitì  della  fila  colti  lo- 
ro famiglia.  Ma  con  errore  l'han  delia  Patrizie  Nipcliunò,  che  non  lo  fu 

lb)  Ter»,  ricini  1  Perdifumo  rie!  PrincipitoriiM ,  e  volgarmente  diceG  Ca- 
rne/I*. Cosi  fot™  l' Antonini  nelli  Zuma  tfl*/"r.  Pir.  1.  Difc.  j.  mg.  170. 
il  quale  riflette , eh' ili  peri  £m  iffm  tuta  lilla  V-llt  (.sufi  pop.  •itt>p- 
fùfl,  fiU,  d,l  m«at),  tonti,  ttt  fu  4  Tetmf,  Alternai ,  Frt-frtfidrnt,  iti 
S.  Cefali,  di  N*p,r<r 

(O  11  Volpi  CW.  A'K/c.  dì  Capirti,  pie.  18C.  dice,  che  fi»  raidre  fa 
Ippolita  di  Ts.wr.  Mi  lolleffo  Biagio  nelle  T/aigL  Noéilip.  3J9.  dice, che 
fu  C««r™  Aldimni  .  Ho  «edalo,  che  in  nnello  punto  gli  fi  polla  niellar 
&de. 
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delirile  (r),  ch'era  filli  lenza  JceJta,  e  ricci!  folo  de'  due  peggiori 

CO  II  _  Girami E!wJcaJ.T.i.f.tn.  dice, che  w'w-J  al/a  [<■' 

l.in;na:r;o  I  ,  lI;c  i.i  citici  .li  ("-■:  ìi'i-li^rt  non  *  fnpren]i,e  eh;  ogni  Con- 
figlie»  non  tifimi  d' effer  Fifcale  del  Real  PattLmonio  . 

(b)  Il  Sic.  Ab.  W.  riti»  Ire.  <M  Jt«j.  di  Mie-,  filli  li  mone 

di  fli.fji  i  18.  Ji  /fiirj/j  tic/  1705.  m  ni  di  67.  mai.  Egli  non'ne  tppor- 
II  ragione,  e  gli  autori, che  citi,  noi)  lo  dicono.  Mi  permeiteli  perii  ,  elle 
mi  diluii  d.i:'l'uo  Limi  memo,  e  ne  diro  i  molivi.  Io  h.  capii  di  15.  let- 
tere inedite  di  quella  incora  lentie  il  /BiglitètM  in  Firenze  ,  le  quali  ori. 
Rinalmcme  fi  cojilirv.ir.o  ivi  in  mio  de'  Cecie:  ?.f j^ji.-t.wjxi  legnato  Vili. 
BaguAiimm  Unti  Utgl'ui.  94.  Or  li  XV.  appunto,  in  cui  lo  pregi  di 
acauiltargli  .kum  libri,  e  gli  augon.  Ittici  ItleUc  ruralMo  ,hi  la  datile' 7. 

'(tte^'Le^eyll^injplo  #,BUfgMm™'^  ui  ìlllo&aìlut  dcuf'iijw! 

i'LnM^^ililTlm^eF^l^oaDM'^v^re0.'a      l'1"1'0  S'B'  Da'"-T""s'  ll^uals  me 
(e)  Ecco  le  due  or.mc  ,  coli;  lìciis  Istìi  or.-.y,;n  :  eh;  ho  creduto  bene 
di  pubblicate  per  prun.a  di  quinto  II,,  ailciiiu,  :  f.icii  vi  ii  palei»  tutto  il 
Cu:  cn,,tw,  goffo  per  verità  e  ^nagloiiofo . 

1.  „  Mio  Sig.  e  Padr.  Coi.  II  grido  delle  virtù  e  fingolirì  qnalltà  di  V.S.  . 
„  è  giorno  io  tutte  le  parti  delta  terra, non  che  in  Napoli, e  conforme  fia, 
„  clic  vengono  tutti  a«iurar[!lihomigio,noil  voglio  mancare  io,  benchi  mi- 
„  nimo  Ira  tutti,  e  l.ir,  !..  nii.i  <>Mi3i:i,me  ,11  .i.cn.iu  ,  Se  olitimeii  ri-.e- 
„  reme  i  fuoi  comandi;  fari  inutile  11  mia  fervilo  per  la  poti  Labilità,™ 

"  torre 'infingi!,  ihnad^m'™^ 

„  nome, e  da'libri  ,cioi  a  dire,  dalle  BelloiJt  di  Fiorenia  del  Ciucili,  dal 
„  Hi  fi  ori  a  Fiorentini  del  S«Ia,  dilli  giunta  futa  coi',  dirtinta ,  &  ampiirnrn- 
'■  ooliro  Vecchio  Nicolo  T(    '     *     "  ' 


do,  e  Jj  ina  telinone  danne  dal  m:.n  Sii;,  D,  i'ijiro  Vj.cto  Keqeme  ,  e 
Vifitahiri  h  Sicilia:  Io  fono  peno  mi!  ,.  pvl.  :  Km-*:  .V.iih.jti 

Avocato  N'a volitano, dell' lOtictì  Baroni  della  Valle,  aggTceno  pei  opera 
della  b.  a,  del  SIg,  Ab.  Michele  Giulliniani  alla  fintola  Accademia  dell  A- 


rami  di  libri, cioi  di  genealogici ,  e  forenfì.  Compate  varie  opere 
si  Urine ,  che  italiane ,  ignorando  t'  una  e  l' altra  lingua ,  prive  di 
gulìo  e  di  giudizio ,  le  quali  fon  quelle  : 

„  urial  (iu  «si  dì  ntlUmli  hpiH  efii'i  à,l           di  «teltiCitti ,  & 

„  aolhoic  di  altani  libri  ]:s,,li  ,  in  pirric.Ql.ire  di  un.  Irirrirc  •>.,  .Vr..'.',fJ, 

„  del  quale  li  primi  pini  *  già  pabblicaii ,  e  l'alni  11  pubblicherà  fri  bre- 

„  ve.tt  un  lina  or.=Ti  <i  lì.,™  in  I.i^.i-  .li  Fr.inr.ir:  .  Tengo  in  ordine  al. 

„  rrs  opere  Legali,»  hiHoriche.  Del  Hilloriche  la  piìl  geniale  è  un  Com- 

„  r.-ijio  di  '.alle  le  Famiglie  Nobili  fl*  Iulil  per  alfabeto  ,  conlieue  l'armi, 

„  I'  origine  ,  rinomini  iliulir:  ,  d'unlin  Jouli  ,  i;-U:> ,  o  p.it-:ii?lc  con  ira  ice,  con 

inrli^r*  n-1    fin,.  J-l    I- I  rr-rl',  I'  i.  -i    •  1  ■-   V.,  i  ■  li  lV,,rrl.nrì  9    Linai  ■  n- 


L,  ri.  ,li  ij..,,;)  isn  In.iiir  di  mi:;  i,  I-Jliliiit  N::.iiìi  .'  r.av,?l  ( 

)  Ho  moiri  libri  di  ^  famiglie ,  tra  ne  mancano  aliti  non  pochi. 

gn  .che  tralifcio.  Indi  comi  dopo  mito  cib  ha  pure  delle  ore  fupetflue,  fog- 
ngne  „  Sto  anche  laikintro  in  uni  Biblioteca  Legale  ;  vado  unendo  [une  le 

„'h'o  grand!'ffim™p™bibiih'ir(  «io  il  djt-  prrvW  di  j wJT«  /««»),  ehs  II 
nolìn  laminila  Ald.raari  111  l' illtiTi  ,che  l'Adimaii  di  Fioreu*a ,  non  diffi. 


v  '■  ■  '     .  -.l'i   i    ■     !'.■■■,.   R 

,"  Mirufo"hIv«t'  Ui^xkÀ'^m  ^m'IX  rim.ltVeoilìTinfieme  e 

,.  ii  JiK'  uh, mi  libri  rU  r7,..,.f.i-,.;i ,  ì1;ncn:  -   fi-, I. Ili  ,  prego  V.  S.  1  i 

,,  gliirliec.  Li  tiogruio  CnaitlnaeoM  del.Wi Lo  dittali  di  non  curare  l'A 


„  Fioroni!  .  Un  Tomo  d,  N-ill^M-t  pubblicato  eia  due  anni  fono  ,  e  s'im- 
„  primo  la  I.  Pine ,  e  li  Iti  in  fine.  Si  itimpsoo  Te  leggi  piagrnalicali  dcl- 
„  li  noflra  PnHa  coti  mia  dilettone  eletto  dal  Sig.  Viceré  ,  e  fuo  Collarera- 
„  le  Oinfeglio.  Si  lls-nri  i.i  inSun-liriiLTini      rnm^cndia  delle  De- 

„  cifioni  di  Giunbllilla  Toroinoo  fi  pori  itampirc  la  Napoli  dalnoilro  Sig. 


A  L  T  O  M  A 


i.  Ohfovainnes ad  Decìfionei Regeniii  Kovin  .  Neap.  ap.  Auguft. 

Tlmms  \666.  in  fil. 
i.  Obfervationes  adCtnfitìa  Rag.  Hoviti  .  Neap.  \66t).  in  fot.  Cors- 
ile oflcrvazioni  si  alle  Derilioni,  che  a' coniteli  citi  Rovito  furono 
più  volle  (lampare ,  febben  credo,  che  le  riiìampe  fieno  più  appa- 
renti col  fempiicc  cambiamento  del  frontifpiziò ,  che  vere  ;  infarti  ; 
egli  nella  fua  lettera  del  lóii.non  vanta  rilJampe,epure  ne  com- 
pariftono  colla  data  del  66.  6g,  e  71.  E'  certo  bensì,  che  furono 
rilìampate  infieme  col  lelto  del  Rovito  .  l'enet.  ap.  Chifinph.  Zana 
17J3-  T.  3.  in  foL  ed  è  la  più  piena  edizione . 
3.  Raccoh/  di  varie  noiixie  ifloncbe  non  mino  appartenenti  ali* 
fioria  del  Surnmiintt ,  che  curia/e  ,  le  quali  contengono  i  asmi  del- 
le Provincie,  Cuti,  Terre  ecc.  le  Famiglie  nobili  ecc.  Nsp.  per 
Ani.  Bulifon.  i6ji-  in  8.  Egli  diede  alla  luce  quel!'  operetta  col 
nome  di  Tobia  Al magiore  (a).  Si  rrov.a  anche  unita  come  un'ap- 
pendice al  Tom.  IV.  della  Iterili  del  Siimmonte .  L' idea  non  era 
■™„..   •  U  ftE|T0      faI10  dal  Mazzella ,  Bacco  ecc.  ma  fu  da  luì, 


dagli  alrri  ,male  efeguita 
4.  De  mlhratibu!  fententiarum ,  decretorum  CTc.  T.  la  Neap.'  ap. 
Lue.  Ani.  de  Fitfco'  1678.  Tom.  1.  ìSìt.  in  fot.  L'  oggetto  di 
quelìo  libro  è  l'efaminar  tutto  ciò,  che  alle  nullità  di  qualfivo^lia 
atto  giudiziario  appartiene ,  colla  feorta  delle  derilioni  di  vati  tri- 
nte  di  Napoli  ,  e  della  Rota  Romana.  Indi  pei 
,ite  colerla  materia  ,  ptefé  in  un'altra  opera  ad 
degli  atti  exrragiudi*iarj,  la  quale  perche  fa 


elaminar  le  nullità   

ferie  colla  fuddetta  la  riferiamo  qui  fubito 
5.  De NullitatiiHS  contraCtaum(7c.&  ai 


„  the  la  mi*  Gì  I'  irteli:  ,  the  quella  . 

„  1d  quanto  illa  moltitudine  de'  libri,  io  non  tb  come  un  ingegno  grande  ■' 
„  fi  polii  appagare  fen^l  la  vi  fura  ,  ftj  lettura  di  [urti  in  quella  materia, 
„  perciò  ho  imo  io  ddid-iio  ]ibr;-.-i>,  :-]■  mi  :n.ii il -.-:■■>  Ptr  quanto  porto,  fé-  ■ 
„  non  poflo  per  rjnanio  voglio.  De'  lihri  di  Lcjrc  della  mia  propria  prolef- 
„  lione  ne  compro  per  quanti  ne  pollo  liavere  .D'alt  ti  Hillorici  compro  lui-  . 
„  ti  appartenenti  a  Genealogìa,  lenia  penfare  ad  altro  ;  d' alne  Hi  norie,  lì 
„  compro  quando  li  iroso  a  buon  mercato  .  Tengo  libraria  tompetente  d( 
„  legge,  di  belle  lettere  qrukhe  cola  ;  pn!>  incoriate  il  valore  ditutti  di  do. 
„  cari  1500.  Per  fin  ec.  Nap.  2i.Genn,  lóSr.  „ 

Ca)  AiHgramma  puro  di  Bulk  Altenin ,  BoaAldmm.   ■ 

Tom.1.  LI 
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Judieialìtaa.  Ntap.  txtjp.  Cor.  Perfora,  &  Nic.  Airi  1700-  iTOjf. 
Tom.  6.  in  fol.  (a)  Quel!' open  coli'  antecedente  fu  rilìamnata  in 
8.  Toni,  infoi.  Venet.af.  Ptir.  Baileen'mm  1701  - 1710.  ed  ivi  di 
nuovo  1710.  e  finalmente  Coiai.  Agrippina  ap.  Wilhelm.  Mettrr- 
niei  1710. 

6.  Pragmatica ,  Edilla.,  Decreta,  Regiicque  Saailhnei  Regni  Nea- 
pelitam  Ce.  Neap.  ap.  Jac.  Raillard.  iSBi  ■  iòti.  T.  4-  W M  Ef 


neutro  Biagio, coii'  anìltenia  del  Reg.  D.Carlo  Cala 
ed  emendaiiè;  lo  die  fu  da  lui  eftguito  coli»  mentova  ^u™- 
7.  Ijìoria  Genealogica  della  Famìglia  Carafa .  Nap.  con  cura  di  Ant. 
Bulifon  fer  Ciac.  Raillard  1691.  T.  j.  infoi.  Efla  4  divira  in  tre 
libri.  Nel  1.  forma  1* albero  genealogico  di  tutta  la  famìglia  ,  e  trat- 
ta del  tronco  principale,  detto  della  Spina:  nel  1.  del  ramo  lecon- 
dogenito,  detto  oW/a Stadera  :nel  3.  continuando  a  fcriver  dello lief- 
Ib,  parla  della  lìnea  de' Duchi  d'Andria.  Indi  dopo  un  breve  com- 
pendio delle  regole  dell'Araldica,  perchè  fervano  d' intelligenza  del- 
le amie  rifate  divcrlamcntc  si  da  quella, come  da  molte  altre  fa- 
miglie ,  concbiude  col  dar  un  cenno  di  tulle  le  famiglie  colla  Ca- 
rafa imparentate.  Quell'opera  fu  fatta  comporre  da  Carlo  Maria 
Caraià  Principe  diRoccella,e  Bufera  (i)  ;  e  bifogna  confettare ,  che 
quinto  v' è  dì  buono,  a  lui  fi  dee  :  cioè  la  magnificenza  dell' edi- 
zione, arricchita  di  molti  rami, e  la  copia  grande  de' documenti  : 

(ij  I!  Mann«h(l!i  fcrirt.ch*  (beo  Tom.I.  mini  ingannato, perche  fo- 
na ncurimcnte  fri;  e  selli  feconda  ediiiont,  ch'i  la  prima  di  Vcneiia ,  l'ope- 
ri t  in  8.  Tomi ,  perché  contiene  gli  illri  due  di  N.fffia..  Smwiinm .  Il 
Girami  IkjÌi,  dice,  che  l'amore  nei  ippirtcchiltt ,  Additimi  ad  tri84r*m 
di  mBimUta  ma  non  fippiimo,  che  le  deffs  alli  Iute  .  Chi  ha  0000 
fendono  ne  piangerà  la  perdili.  Badi  fofltmrt  .che  l'amore  per  dire, et 
ter  ntcefljrio  primi  d'ogni  altro  dar  la  definiiione  della  WliJ,  impiega  14. 
»arigrifi,o  numeri,  e  foltinro  nel  XV.  fi  compiace  di  dirli.  TraMe  io  lollo- 
macSevole  apparirò  di  ledi  mendicate  di' Cuoi  amiti ,  àa  fchien  l'ieitori . 

(il)  Di  lui.uimf  ÌHÌrrorc,di,e:ro  l'arsolo.  1.  Miimichelli  £1 '1  teliime- 
p«  ni  Carica  all'Al- 
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e  in  (atti  per  tali  motivi  rifcoflè  molte  lodi  (a).  Ma  fii  gran  di- 
(grazia,  che  nella  parte  interefiante  fatti  fiato  si  mal  fervilo:  di- 
ftrazia  non  folo  per  toletta  illulìrc  fcmiglia,  ma  eziandio  per  la 
Reo.  delle  lettere  ,  cui  importava  l'avere  una  ftoria  ben  coadulta 
d' una  fimielia ,  la  quale  febben  privata  ,  pure  vantando  un  anti- 
chità vera ,  un  Juftro  fommo,  ed  un  numero  prodigiofo  di  egregi 
perfoiuraa  in  ceni  linea ,  comprende  la  lene  di  grandi  avvenimen- 
ri  di  molti  fecoli  fi) .  Ma  là  <f  uopo  accennar  brevemente  una  di. 
fputa  nata  da  quello  libro .  ■.  . 

Nelle  fimigtie  molto  elicle  fiiol  nafeere  tra  vari  rami,  che  la 
componsonoja  gara  in  pretendere  alla  primogenitura  :  gara  di  ono- 
re per  lo  piii ,  non  d'interrile.  Lo  fteffo  nella  Carata  accade.  Non 
lì  dubita,  come  diedi,  ebe  il  rronco  fia  codi  mito  da'Carafcfchi  del- 
la Spina  ;  ma  da  quale  dieilì?  Ecco  il  nodo.  Di  Andrea  figliuolo 
di  Eartchmmeo  lì.  furono  figliuoli  f teppe  ,  e  Carlo  :  eh  Jacopo  i 
Princìpi  della  XccceHi,  da  Carli  i  Duchi  di  Farli  difcenoolio .  L  Al- 
tomare fi  dichiarò  in  favore  de*  Signori  di  Roccella  ,  per  li  quali 
fctivea.  Ma  vanatjloriofo  com'era , parlando  tempre  delle  fue  cofe, 
palesò  il  fuo  fentimenro  innana  tempo .  Onde  prima ,  che  il  fuo 
libro  fi  pubblicafie,  ufcl  una  Nata  di  ragioni  per  la  Primogtmtura 
dc'Signiri  di  Farli  nilia  famiglia  Cara/a  della  Spinp,c  l'aule 
le  fi  fegnÒ  I.F.  D.G.  Si  vide  pero,  coltretto  V Altomari  di  rifpon- 
dere  al?  Avvertano  nella  prefazione  ftefia  della  fila  opera  .  Ma  av- 
vedutoli allora  il  Principe  rìiìls  SKG»S  <u'  aver  un  cattivo  Avvo- 


.    diCiiltimo  Wagim,  cai  era  Itj- 

: .  V.  CI.  Gtriamr.  Epifi.  ai  Magiiib.  Tom, 

'{b)°sTralnno  oedtlfc  ingiallo  quefio  mio  niodiiio,  '  gli  voi  elle  opporre  II 
«nrasejofo,ibc  tene  diede  nel  Ghmak  di  Lattali ,  che  flampivaii  di  onel 
icmpo  n  Mtdtnt  tir  gli  ErnJi  Caflieni  liei,  ™  4-  fi-  353.  io  rifporidero 
francamente, che  il  dono  P.  Bndaai  anfore  di  elio  dovette  .ter  del  rigan- 
do per  un'opera  inviatagli  in  dorra  di  quel  Signore,  e  memi  a  natigli  dal  Ma- 
gliabechi .  cU  non  minio  di  palefàrt  li  fini  va» frati mtn Io  nella  psfcrhia  di 
una  Intera, eh  gli  font)*  Modena  a' 6.  *eem.  ictoa.  EITa  fi  non  nel  Co- 
dice iVijWiw  (épi.Vill.  Bmi.Stàbianttt.al  Magliai.  1141,  edice 
ersi.  ,,11  Sti-Principe  di  Boterà  t  (tato,  a  mio  parere ,  non  del  miro  ben  fer- 


;t,n  q-jinra  r  manta,  palla 

  ....  .  .  1  copie  rparft  qoa,  ai  ti- 

„  nove,  ninno  fitto  perder  il  «  


calo, pensò  di  addolfar  la  difèlà  di  iuc  ragioni -il  Sig.  Giacinto  Fol- 
letti Arendt  (a) ,  il  quale  iiied;  (uuii ,  ùj}h  :i.iziaai  alla  frritiura 
tifala  per  la  prm:;.3-:iu:xr,i  d-S  .Vi,-;-,  di  Fm/i  iv&i  famiglia  Ca- 
rafa  della  Spina  ,  ::■.!!,■  ijn.di  fi  d'wfìrr.  .  rf:\  -  ì  Principi  della 
Roccetla  i  primogeniti  della  famiglia  Cara/a  (b).  itìoi.  1114.  Nel 
tempo  Hello  comparve  a  prò  de'Sigg.  di  Forlì  un  libra  intitolato: 
Alta  feriti ,  ovvero  Critica  a  due  principali  luoghi  dell  Ifloria 
della  Famiglia  Corafa  di  Roberto  Lanzi  (e) .  A  quella  fi  oppofe 
da  un  A  nomino  l' Emcndaxime  dcllaCriiica  di  Roberto  Lanza  ecc. 
E  credo,  che  qui  reflafle  la  cofa  (d). 
8.  Memorie  Iftortche  di  Jiverfe  Famiglie  Nobili  cosi  Napolilaae ,  co- 
ni! {■y/ejtu-re ,  così  vive ,  rome  /pente  colle  loro  arme,  e  con  un 
T, ansio  dell'  arme  in  generale,  diuife  in  tre  libri  .  Napoli  per 
Giacomo  Raillard  [691.  infoi,  i  due  primi  libri  di  quelle  memo- 
rie non  trattano  d'altre  famiglie,  che  di  quelle  appunto  del  Tom. 
3.  della  (loria  della  famiglia  Carafa,  con  cui  furono  imparentate; 
e  qui  fono  riilampate ,  ficcome  altresì  in  fine  di  rutto  il  volume 
è  riitampato  il  compendio")  Trattato  di  Araldica,  che  in  quello 
pur  fi  trova,  e  non  e  da  farfene  conto.  Nel  lib.  3.  poi  lì  parla  di 
altre  famiglie,  che  colle  prime  afeendono  al  num.  di  330.  {c)ì  e 
in  tutte  non  fi  feorge  altro, che  rudis,  indigeflague  ntoies. 

Si  là  poi  dal  Toppi,  e  l!;iI:.l  .l-.vonda  l'u.i  lettera  al  M.'.sjii'^di, 
che  abbiam  riferita ,  che  fi  llampava  in  Lione  dall'  Aiiiikm  un  luca 

 ,  i..,  v,-  -  filp-  1 

"  Il  Sic,.Àb- Soria  M-m7r.A-1l1Stv.MRw*>  m.  in  nne^ bthii- 


(I,,  Il  Miv-iuicliL-lli'r*  Im  T>r,-:n  na  sm^iIo  Brc:- J  ,  lir.vtodo  ,  ài 
Jfpunttfriiwifiti  di  4t  (itniii),™*  qu-lh.htmfiM™-^'  il  pimtgt- 
mnSAaim  folmtl'  i-I  fafft  Ctrh  ,  di  mi         àìf.tfi  ÌSÌig. 

mai    ideane  appunta 

"  ™  Nome'  finto  ,  m'eòffi  'a^ÈJ^uTcei/lTii  ,UVE*fl"°  ' 
{d)  Da  fMilMìfpete  ne^pui^ienir  bene  pel  illuflfit  la  dori», te  peròre- 

Sipnoii  ,  che  amano  medio  di  eirteajir  m  virtù,  che  in  vane  precedenze. 

00  Di  ione  le  fimWie  E  pilli  con  eflnma  brcviil .dell'-VM.Wri  infuri- 
li ,  per  cui  (1  vota  ii  liceo  .  E  pfrc!;;  ,m~  :ì  tribolici  ad  arrogala, 
il  modello  aulore  prende  il  panilo  d'  mlt-tirci  cij,c!i^  ut  liea  felino  Cirh 
di  L-llìi  nel  fuo  Tritine  dilli  Fmisli,  ,  a  pai  Lenendo  vi  ptiil  alcuni  natii 
""he  iu  Tua  piopria  lode,  e  delle  cane ,  !  in'  documenri  ,  e  11  dichiiriiÌDoe 
ìnuta  dagli  Ad  imiti  diFirenie.di  cui  Ci  detm.  Si  hai' «Drang  di  «urlio 
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fiipplimento  al  compendio  delle  decifrarli  di  Ciò.  Bai.  Toro.  Ma  il 
Gimma  non  lo  rapporta, ed  io  non  lb,fe  poi  forte  ftampato.  Lo 
itefio  Ginima  afferma, che  avea  ['Altomare  preparale  per  dar  alla 
luce  le  opere  feguenti .  1.  Le  Ifcriaioni,  che  fono  in  marmo  nel 
Regno  di  Napoli  così  facre.,  come  profane.  11.  Le  Giurie  Napoli- 
tano, ovvero  le  Vite  degli  Uomini ,  e  Donne  della  Città ,  e  del  Re- 
gno di  Napoli ,  illulìri  in  fantiii,  in  lettere,  ed  in  armi  ecc.  Ma 
iocredo,che  della  prima  non  avelfc  formato, che  il  folo  progetto, 
e  forfè  in  fole  parole  per  imporre  al  pubblico.  Giacché  in  ^.let- 
tere al  Magliabechi ,  1  ultima  delle  quali  è  del  dicembre  del  170*. 
mai  ne  fa  menzione ,  comechè  Tempre  patii  di  fe ,  •  delle  fue  ope- 
re. In  latti  della  feconda  ,  che  intitolava  le  Giurie  Napoliiane  rpcF- 
fo  ne  fa  menzione  :  coli  in  una  de'  19.  diccm.  lóti.  Il  mio  libra 
delle  Glorie  Napolitano,  che  fio  componendo ,  fta  quafi  nel  fine: 
ein  un'altra  de  15.  giugno  \6%g.  Mi  dì/piace,  eie  con  quello  gra- 
ve impiego  (  di  Conligliere  )  non  pojfo  compire  il  libro ,  clic  avevo 
per  I  I 

le  di  miri  gli  Uomini  iihfiri  del  nofiró  Regno,  imtmiuci.w.h 
da'Sanli  e  Beasi,  benché  per  olirò  civorrebbe  affai  poco  per  Ber- 
ftnionarlo.  E  quello  e  tallimmo | perchè  ella  elìllc,e  lì  confèrva 
tra'MSS.  in  fogl.  della  Biblioteca  di  S.Maelta,  ed  io  avendola  at- 
tentamente odervata ,  non  ho  difficoltà  di  affermare ,  che  tanto  i 
lontana  dalla  perfezione, che  appena  può  dirti  una  informe  felvadi 
citazioni  connife,  e  di  materiali  i nd igeili .  Non  vi  i  il  fuo  nome, 
ma  il  litolo ,  la  materia ,  e  l' ordine  ditnolìrano  effer  la  (lelfa  opera, 
ed  efitr  quel  codice  il  fuo  originale  medefimo ,  pieno  di  cari  uccie, 
cafiiuure  ,  correzioni  ecc.  Le  altre  fue  opere  genealogiche  ,  e  Itga- 
li  fi  difpcricro ,  come  io  credo  ,  Colli  fin  Biblioteca  ,  ed  io  fpero  do- 
po le  ede  già  dette,  che  i  miei  lettori  npn  fc  ne  rat t rilUr ir.n/j . 
CXXXlll  ALLC1  n   que  nel  15*8  fi 

fece  Gefuita  in  Roma  nel  158+  Profefso  per  qualche  tempo  tei)-. 

la^Cafa  Profefià  di  RomaPa'  15.  novemb.  irSj+  {a) .  Abbiamo  di  lui: 
1.  Specchio,  ovvero  Compendìo  delle  Amichila  di  Roma  ,divìjb  in 
due  pani  :  nella  1.  fi  tratta  delle  Amichili  Sacri ,  t  nella  1,  dul- 
ie Profane  ,  raccolte  dalle  opere  di'  un  Padre  da  Georgia  Poriio . 
Roma  per  l'  erede  di  Barlol.  Zanneili  1Ó25.  in  16.  In  quefta  fo- 
la operetta  fi  copri  l'Alucci  col  finto  nome  di  Giorgio  forilo,  non 
gli 


Maimcthclli  Strili,  dia!.  Chioccjr.  dt  ili.  Snipt.  Toppi  Bi- 
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gii  nille  altre,  come  par  che  dica  il  Piaccio  (a). 
i.  llLtgno  itlis  Cita, ovvero  de' frutti  della  Croce  fpìrìtmle  del- 
la tribolazione  ecc.  Roma  per  lo  fitffo  1025.  in  4.  ed  in  Bnfcia 
per  Lodov.  Britannico  1616.  ili  8. 

Summarium  earum  rerum,  q*rt  opri*  fcWe  ,  W  po§ma  éiipifci 
Jubihum  Anni  Sanili  Ce.  Ivi  per  lo  ftelTo  I6"is.  in  li.  Per  co- 
modo di  chi  ignorane  il  latino ,  Luci  pure  in  volgare  nello  ftefsanno, 
luogo,  e  per  lo  fletto  ftampatore.  Indi  nel  idso.  anche  ivi  fi  ri- 
(tampò  col  titolo  di  Sommario  delle  indulgerne  delf  Anno  Sante 
111  volgare,  e  'I  Mazzucchelli  fcrive  pure  in  latino  ((). 
4.  Il  Figliaol  prodigo,  infìmthnt  della  gioventù  ecc.  Ivi  per  lo  ftef- 
(o  1617.  ia  ri. 

l'ijcè.i^ia,  hoc  cftanÌM*  recreario  ,'mgua  agitar  de  cavfis  ,gui- 
bji  ju/hrum  animie  recreantur  in  morte  ,five  debono  memi.  Ivi 
af-Mofcardum  1617,  in  ri. - 

Dal  Chioccarelli,  e  chi  Toppi  fappiuno ,  che  fcrifle  la  vita  del 
V.Ahfandro  Valignani ,  la  quale  fi  confervava  MS.  in  Chicli . 
CXXXIV.  ALVINA  (  Gio.  Antonio  )„  Napolitano  de'  Chierici  Rego- 
„  lari  Miniflri  degl'Inférmi  ha  fatte  moire  opere,  e  tra  le  altre, la 
„  Deferitone  di  tutte  le  Ciiefe,  e  cappelle, eie  fino  ia  Napoli^ 
,.  vanno  per  le  mani  di  tutti  „.  Tanto  ne  fcrive  il  Toppi  nell'ulti- 
ma pagina  dell'  ultimo  ftipplimento  alla  fua  BUI.  Nap.  e  tanto  ne 
naicrifle  il  Mazzucchelli  negli  Scrit.  d'Irai.  Io  non  hó  trovato ,  chi 
me  ne  abbia  lanuta  dare  la  minima  contezza  ;  ni  il  fi»  nome  fi 
vede  in  alcuno  de'  molti  citologi  di  Biblioteche  sì  nollre ,  come  te- 
mere, da  me  confultate  (e). 
CXXXV.  AMABILE  {  Angelo  Antonie  )  Napoletano ,  è  autore  delle 

feguenti  due  r  

.,  ^Angelica  f, 


  Nap.  per  Già.  Dem.  Montanaro  163$.  in  ir. 

1.  B  Marito  colante.  Ivi  per  Secondino  Roncaglielo  1Ó18.  e  1*35. 
-  QueiU  è  riferita  dal  Toppi  Bibl.  Nap.  e  dal  Mazzucchelli 


(OTÌ»flr.  Pfadmyv.  n 

xl^tA 

i  iì  pl.tcin'le  nbrfilé.iBil  foseraBnt:  hm  édfiriptf 


tij.jiiMir.  r /riama.  «m.iiio,ui 
E^n,j)  ..ir,,,!,,,,;  L,„  Aihtì,.,  1p.  U-b. 
>■,-  ■■  EHI.  p;y:\t.!:>-  fi:  >',.:' 

me  ha  il  Maiincthtlli  )  noni*,  pnJiirn 


IM»J*C  Cf.  Il  Fitriiic  nc;i  rr: 

(b)  11  Toppi  ivi  p.!4J.  nobili,  che  lUm  Sj*u,  dì  Jinpt  PiniuU.  fi» 
Rita  I0I10  ili  libro  Mi'Almri. 

(0  N.mmtno  >•  intoni™  mlle  Mimti,  ioli  Sterni  M  Ritte  di&ap.ii- 
te  alla  Iute  ia  natC'iBno  ,781,  dal  %.Ab.Soiia. 


OigillzMjjy  Googll 
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Scrìtl.  d'Irai,  col  titolo  di  Maina  esitante  ;  ond'  i  flato  (ritto  in 
errore  chi  riflampà  la  Drammaturgìa  dell'  Allacci ,  perchi  crederi, 
dola  diveda  dal  Marito  co/lanit,vt  l' aggiunte  eoa  quello  di  Mar- 


CXXXVI.  AMALF1T. 


__LF^ANÒ(/areps),tJoh-o  uomo,  e  tenuto  in  mo) 
Imperador  Federico  1 1.  fu  Arciveliovo  di  Capua  Tua  pa 


irla  dal  1217.  fin  dopo  il  1141.  Non  abbiamo  di  lui, etici,  

lutare  feritte  al  celebre  Pier  delie  finir,  colle  cui  lettere  vanno 
impreffe.  E'  perù  da  notarli,  che  Michele  Monaco  le  riftampò  nel 
fuo  Santuario  Capanno  pag.  14  q,  dove  fece  di  lui  menzione ,  e  dif- 
fe  di  averle  tratte  da'MSS.  del  SacroTcforo  di  Capii* ,  nel  quale 
fono  (tate  da  altri  vanamente  cercate .  Or  confrontando  le  fuddet- 
te  due  edizioni,  lì  conofeeri ,  eifervi  di  molte  varianti  (a)., 
CXXXVIL  AMALTEA  (Adriana)  da  Napoli ,  ove  il  r.  di  ottobre 
ìjifi.  fi  fece  Benedettino  Caflinefe  nel  monillero  di  S.  Severino .  Pu 
uomo  di  «aria  letteratura .  avendo  coltivate  P  aftronomia ,  la  mora- 
le, la  teologia,  e  fona  e  I  altra  legge  -  nelle  quali  «olle  anche  dat- 
torarli.  Governò  da  Abate  diverti  monilteri,e  moti  in  quello  de'SS. 
Facdtino  e  Giovila  di  Brcfcia  nel  1591-  La  folaopera  fua  Rampa- 
ta è  la  fogliente  :  Rota  ,fivc  Calcutta  ajrrcnomkn  perpetuai  imita 
Gregoriano™  correSionem .  Bri*Ì<t  ap.Sah'mm  1593.  Da  quelli  da- 
ta ,Te  non  v'i  error  di  ftampi, bifogna  dir, che  quella  edizione  o 
ila  feconda,  o  poftuma.  Egli  compòfe  ancora- (3),  Ptraptraftititi 
expofnìonem  ,five  transtationem  in  Pfalmoi ,  la  quale  con  due  fu 


etepoStic 

tpiftolel  

Ccfena  nel  1595-  Cominciava  :  Accipt  rm  Chriflìant  Leder,  il 
.,'ion  afferma ,  che  prevenuto  dalla  morte  lafciafTe  imperfette  varie 
altre  opere  fopra  i  cali  di  cofdenza,e  le  facre  lettere. 
AMANDO  di  Troni.  V.  Troni  (  Amando  Hi). 
AMANTE  A  (  Marcantonio  deW)  è  flato  dal  Mainicene  Ili  me* 
fo  tra  gli  Scrittori  £  Italia,  perchi  ha  creduto,  che  avelie  rime  fra 
quelle  di  diverti  in  lode  di  D.Giovanna  Caftrhte-Corcfa  Dxcfaffa 
di  Noterà .  In  Vico  Egucnfc  per  Giuf.  Cacchi  itì8<.  in  a*  Ma  egli 
ha  creduto  male,  fidandoli  al  Toppi  (  comedi  è  noi  citi)  il  quale 
BUI.  Nap.  pag.  34^.  ha  afferito  Io  fìeHò:  perch*  io  ho  feorfa  tutta 
quella  Raccolta ,  pagina  per  pagina ,  e  non  vi  ho  trovate  ni  fue  ri- 
me,néil  fuo  nome.  CXXXVUl 
(1)  Parlano  di  lui  l'UghilU  lui.  Sane  C0L7J4.  ilTGririit»  Sm.Satt.tì 
Capto  Tom.  1.  pie.  141.  il  Tifnri  Sur,  Agli  Sin",  tee.  Toro.  1.  pie.  }Si. 

(b)  V.  Wion  tipmm  «M  P.  «.Kb.  j.  cap.  61.  p>e.  307.  .  App.«i.  P.  2. 
pig.8Ej:  PolTtvino  Apeer.S.r.  Voi...  p.  iB.  e  Val.  a.  p.  1.  Le  LonS  Bitl. 
Sa™.  Vol.i.  p.  Kimoni  SUI. BmiaH.  Cajjtri.  Voi.!,  p.  1.  M«iut- 
ehclli  Striti,  tt  lui.  I  noilri  nonne  (urlino. 


CXXXVlff.  AMATO,  di  cui  Pietro  Diacono  de  Tir.  ULCéfhtaf. 
cap.  io.  fcrive  così  :  Animus  Epifctpus  ,0"  Cafmtns .Monachu; ,m 
jc.ipi, ni  d:fernjfimu,,&wfifi<*w*imi>«Ml!,l  , 
S-n-.cn  l'epeei  wiiis  de  Gelili  Ape/hloium  Peni,  CT  Fanti ,  & 
fmt  in  W.  lih-et  divifit  ;  feci:  CT  de  tenie  ejitfi.  Pmni/ien  ■-  de  XII, 
LxpìdibHi  [e]  ;  &  di  chirale  Cslc/ìi  Hia-ehi™.  Hii.eritm  .n.o- 
ijiit  Nirrina>mer:,ei  idiiii  ,  ,j:nai:e  in  lih.VIU.  di-elfi I  .  VeiiiJrn 
iit.i, culi  ollirvi  ijio.  Bac.  Mari  nelle  lire  ennoieiinm  a  quelìo  lu  o- 
ro  di  Pietro  Diacono.  Fuii  Amami  (  egli  dice  )  c  Provincia  Ceni- 
peni;  Ib) ,  fcTiptor  pei  tempuh  nen  conttmilendus  ,  oc  deiuceps 
T.plfcipui  ,  incflit  re„ir-l  fedii  (e).  Scrlpfit  et  Crc^oriui»  VII. 


{■)  Il  Miliuecttclìi  Sfili,  if  liti  crede  ,  eh1  >  mìfimih  ,  ifiir  f  rrrfl»  f«/ 
hi-.c  l'alialo  ,t':  /■'-:<  iì  ir--!-  rk'  :i.  Lt::J  lui: ,  i:  quious  ,\  por.  :  i .  ?  jtam- 

petc        tppind}.;  d-ik  :p„<  di  V.  .-);....<,  ™  »rf  T       l'I.  »  r.  joa.  ikll'  «Vi. 

che  i 

lor:n^  all.l  ci'soliliiMK  di  Bilia  lu'l  mcdsinio  luogo  dell'  Apnaiiffi . 

(b)  Il  Tahiti  J.-or.  <-'((''  T.      pjt,         e  '1  M^u;^.!;  legano 

/V.ti'niu  iMti  Cii.'J?.j;-;.i  :  ina  l'u.u  .sìi:'.-c!i- .  !\.-rJ.:  0  Jee  dire  flf 

7r,-j  0  dilla  Osy"'"  M».  IV-  jlrrj  ;]  Uir:  r.on  .Ili,-  canee 

l.i  a-lilii.t  i'.tpuio,  non  t  (Tendervi  in  Pieno  Diacono.  Oide  il  Mabilìon  Anni,!. 
J!-e.l::L  T.  ■/.  i.-l  -■■iì.  i  :>3t.  i^.  non  hi  i;ii/'h  nstilia: 

(O  11  Miliillon  /c.-.«"r.  avverte  :  ...V,.-:,r  r,„  fr  ™....jri.„  frij,  (Bri. 
:;.r,  /s-rf  fri/»!  /«Jii,  ma  prtrf"  Purar  -iijar  In  f  trenti* ,  te}  1,1  il  libi  di  fir. 
llhtlitbiii  ip/Tindt  inirrium,'tn  f  ipiftvpo  monachili  ,  #n  fi  menwebo  tpìftopas 
<,::.-,  i:.,!e:,,i  i,<flt„.„  :    * .  f  h  r.  in  in-..,..      Miliell.  ),*««  r/Je  «/.. 

irrai  ì//om  Ametete  0'.,  .,,,,.'„,,  ;„.;■;.,::  ,fr,,-:,;:  j„ ..'„..  ■:  ,',„  Jìu,.l,sl. 

fafrm.pti  G,rp,n  VII.  Pinifitm,  l,Siii  np'lUi'i  •"■•>"'•  f-™  i/ì.Mi  a 
^jl'.:o  ;ol,-c!to  ddi'cr.izi!  li.  Bil'.zio  Lo  c-pcrtd  ..  the  ,1  ;  l:.io 

mia  cL-:.-!:.r,  ed  ippici;.".;  il  r.n:c  o.tnlia^i  ,  die  li  ì'ìnr.  Ui.-uis  ivelTe  in- 
tero iti  quel  luogo  parlar  di  lui  ,  lo  avrebbe  Tenia  meno  parricolarmenle  dc- 
ilgnaio,  e  dc-no  non  folraoto  Vefcojo,  mi  Arrivcfcov-o  t  LtHtD  Apofloli- 

to3lie'e  dall' effer  lai  Om  «caramente  mo.acÒ  «  Monte  ClffioO  ,  e  dlU' 
vert  (elitra  la  [ìoria  de'  nollri  Normanni  ,  e  dall'  averla  deditaia  a  Deiiderio 
Abart  del  fuo  rannlftcro .  Ma  VAm,i«  iA  Baloiio  vcrilimilmente  nacque  in 
Francia  ,  dove  vite  fenia  dubbio  nello  (tato  Vefcovils  prelfo  a  ;o.  acni  ,  e 
dove  morì  nel  noi.  lenza  die  li  lappia ,  quando  vi  andane.  Tralalcio,  che 
(i  duliira  della  Tua  piofeBione  monalìics .  ed  appena  il  Mabillon  li  permette  di 
dire  :  Uni*  rnmató™  frigi  un  fini  frndtmmK,  par*  B.!»tmt .  Dalle  quali  co- 
le pare ,  che  Ha  iropoo  vano  il  fofpcin)  del  lodi»  ftiitcote .  Fofle  più  tolto 
colini  quel  S,  Amaro  Vefcovo  di  Nufco,  die  mori  nel  icfj.  e  di  cui  fi  rjp. 
poni  il  iclaraeuio  dall'  Ugelli  Ini.  Sur.  Tom.  7.  col,  53=.  'dis,  Vaio, 


■  AMATO.  ni 

nolìer  Petrus  Diaconia  in  AuRat.  Gin»:  Cali*.  tò<  1  e-  3  S-  il- 
Isanqm  hodie  non  extare  nifi  MS.  in  Co/in.  Biblotk.  affirmant  olì- 
qui ,  ami  cxiguo  fate  hiftoria  etclcfiafius  ,  &  profana  bona  ; 
tum  in  ca  multa  fcitu  digita ,accuratequc  /cripta  legantur  ;  prie- 
cip:!.  :;:  ■   -  n  -j   \W.'niaii.:vì-u!ii  rifai  ,  o"  in  gj/'r-  fi.iclu:-,-  exsvg- 

j.v  cxphcciilur  (o)  VfOtha  Amatui  anno  Doni.  1070.  Che  lo 

prime  quattro  opere  di  quelli)  fcrittore  iienfi  perdine,  (embra  fuo- 
ri  di  dubbio;  e  la  perdita  può  di  buon  animo  faflTrirfene,  giacché 
fiiniuiiv.)  'come  ufferva  il  chiari  E  Tirabofc  hi  Star,  della  Leti.  Ita- 
Urna  T.6.  p.103.  di  Firenze),  che  il  riiolo  di  wifeìi./i3rt  atti- 
!>.';/.; 5 ili-  divalli  di  qu;' tempi  a  buon  prezzo .  Ma  s  egli  e  tm 
i  (■:■!■!;: i-onc  b  [ieflb  autore) ,  come  fembr.i  miciiti.irc  il  Cui.  Miri , 
eie  nella  Biblioteca  ài  .l.'-'.vr  C-.Afi'j;o  fi-uni/!  -furor  MT.  (  la  Mo- 
ria de'  Normanni  ],  noi  non  polliamo  non  dsfiderar  caldamente, 
eh'  cjf.i  xv.'fgij  a//n  /«ti-  .  Ma  per  difgrazia  il  defiderarlo  i  vano. 
Gii  il  Mazzucchelli  avea  notato ,  che  Monlignor  Angelo  della  No- 
ce in  Chron.  Cafin.  lib.  3.  c  35.  ci  fa  fapere,  eh'  ella  più  non  vi 
li  trovi, e  che  ne  fia  Hata  tolta  con  moke  altre  cofe  degne  di  e- 
terna  memoria.  Il  Mabillon  loc.cit.  fcrive,che  i  fette  (  gli  altri 
dicono  otto  )  libri  della  medelìma  non  extant,  nec  habentur ,  ut 
quidam  putane ,  inttr  reliqsos  velerei  codìcts  mona/li  ,  1:  C.rjìn:n- 
Jn  .  ['1™  lenente  il  cck'iirL-  Ei;i::;  1:5  Higot  in  una  lettera  inedira  al 
Maglìabechi  (i)  data  di  Roma  a'ic-  novetnb.  1660.  dandogli  rag- 
guaglio de'dilcorfi  tenuti  col  famofo  Camillo  Pellegrino  Juniore  in 
Capua,  rra  le  altre  cofe  gli  dice:  CU  parlai  di  Amato  monaco  di 
Caftno  ,  che  avena  ferino  un  libro  de  Origine  Nortmannorum  , 
che  il  Sig.  Mario  (  Mari  )  ferine  nelle  fue  Nuote  (coi)  )  a  Pietro 
Diacono  de  fir.  III.  trovarfi  nella  libraria  di  Cagno ,  lui  tu'  affi, 
curato  del  contrario  ecc.  Dopo  si  autorevoli  telìimonianze  non  * 
poffibile  di  fperarae  l'effltenza. 

Olièrvercmo  per  ultimo,  che  con  poca  elettezza  il  Mari  feguito 
dal  Mazzucchelli,  e  da  altri  ha  denotata  l'epoca,  in  cui  ville  l'A- 
mato dicendo,  Vivehat  —  "  ■■-  —  1 


rengrao  in  enà  fedclmenie  ttpolic  ì  Par  (gli 
k  ff  foto. 

  -  —  Je'  Codi  Mwliabecri.  legnilo  Vili.  Emnip  Sistt 

TomJ.  M  m 


AMATO 


Pratica  nuova,  ed  uùlifiimit  di  lolla  quelle,  che  al  diligente  Bar- 

(a)  B:t!.wtd.&wf.hii-.V.Vo!\tv,aaApp,r.Ur.Vo\.i,  p.  57-  VolWe 
H'/t.  li'  p.  173.  e  di  Pur'.  Ima.  cap.rf.  Dn-pin  Ntv.Bitl.ihiA«inn  E.,7. 
Vol.B.P.I.  te-Long  flJW.WCavc  tiìJI.Smp'.  Eriltf.  Lsiliio  Hijir.  I\- 

!b)  I .'Or  dia  ha  Ignorilo  anello  piotólbre,  e  ne  parta  Ha  gli  Alatali  del 
XVI.  fetolo,  (  con  molli  errori.  V,  li  faa  J..,.r.  J,,,f.  A  N,p.  T.  2. 

p.  128.  e  Ho  miro  qoilto  narrile  dal  Chiocciali  HI.  JV^w  r",-.il 
cualr  risorti  1'  inlcrrzione ,  che  compoic  in  Ina  lode  Gio,  Bar-  Orlo  nel  iuo 
JVinW..  «(.  Ne  parlano  anche  ilToppi  B*.  Hip.  e  '1  Maimcthelìi  JV.ijr. 
dir./.  e'I  P.  Amaro  Pintiptl.  Calibra  79. 

rr!  r:  conciare  h  rfiri-  .  cKl-  :\n,-ic;:o  p-vlti.,^  (i.  :i!  moire  non  potè  dar 
alla  luce  la  1.  Ceni»™,  ftd  riti  botili  pnfidìira  nitri  offrunt .  M»  non  0 
*  più  veJma. 
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tiare  l'appartiene.  Vcne%.  per  Gin.  Bat.  Brigna  i66g.  in  II.  e  di 
nuovo  in  Nap.per  Gir.Fafulo  i6-]\.  in*. 
CXLI.  AMATO, O  AMATI  (  Domenico  )  nacque  inCeglie,  terra  . 
della  provincia  di  Lecce  «'  a),  aprile  i66j.  e  mori  a'  13.  agofto 
1739.  Fu  dottor  di  legge,  e  coltivò  la  poefia  si  latina ,  che  italia- 
na .  Ma  di  (gradai  inedie  ebbe  ,  o  lidi-:  cattive  Ejmde,unde  fu  gran- 


«  fece  u.._  ,      

ti  171  r.  in  4.  0) .  Ave»  egli  compolìo  un  volume  di  poelic  la  pift 
parte  latine,  e  trafmefiò  in  Roma  per  mezzo  del  Cario  nico  Ciiggit 
al  Chiariti:  F;-.-ri,-t-.  ì.-'.-ern.mi  cullod;  di  Arcadia,  perche  dopo  le  lo- 
lite revifioni  potelìè  nel  darlo  aila  luce  ferrali  del  nome ,  e  della 
infegna  infiorale  di  Arcadia  (4) .  Ma  furati  trovale  di  sì  cattivo  ga- 
llo, che  gliene  a  recito  il  ;j;rni-ji!ó:  i!  quale  nemmeno  di  quel 
tempo  era  si  difficile  a  concederli  ;  Ciò  non  olianre  intrepido  il 
nofiro  poeta  lo  diede  alle  (lampe  l'anno  dopo, cioè  nel  1758.  con 
quello  tìtolo:  Flores  Caftalii  prò  corina  Crroii  Hn-htmi'i  atriu'?. 
Sicil.  Rc^is,  O'  Marti  AmaUx  Wslburgj;  ejas  fpaufji  i',:vi;:,-,ti.; 
Regh  Fili*. 

CXLl!.  AMATO  (  Elia  d'  )  in  Montalto,  cittì  della  Calabria  dm 
nacque  nel  1*57.  ed  ebbe  il  nome  di  Antonio ,  cui  cangiò  in  quel- 
lo di  Elia  entrando  ridi'  Ordine  Carmelitano .  Fece  in  elfo  non  or- 
dinar) progredì ,  elléndo  flato  Maeflru  ,  due  volte  Provinciale ,  e  Se- 
gretario del  capitolo  generalo  celebrato  in  Roma  net  17H.  dove  fu 
lui  punto  d'euer  eletto  Generale .  Meritò  quelli  onori  col  trava- 
glio^ collo  Itudìo  indefsQo  ;  giacché  avea  per  più  anni  infognata 
lìloliilìa,  e  teologia  ne' conventi  del  Tuo  Ordine, e  predicato  in  va- 
ri pulpiti  rj££;iurd::-.-oJi  :  cr.i  anelli  Ihtn  'i'ci;' j  v.-;\  Otri.  Aldliii- 
tliit  A  Iliadi  ,  ed  Efaminator  Sinodale  nella  Cattedrale  diS.  Marco  in 
Calabria.  Ritiratoli  poi  nel  convento  della  fua  patria,  cui  decorò 
d'  una  piumillo  ampia  libreria,  fu  uno  de' principali  ridoratori  di 
quell'Accademia  Monta!  lina  col  titolo  degl  bieulti ,  della  quale  fu 
ancora  A rciagricoltore ,  0  lia  Principe,  e  vi  ebbe  il  nome  di  riri- 
narci.  f  inalmente  giunto  ad  una  eflrema  vecchiezza  palio  a  vita 
migliore  nel  1748.  fi-).  Le  lue  opere  fon  quelle: 

1.  Il  Coro  delle  fetenze  ripugnato  a  celebrar  le  lodi  di  Dìo  ne' funi 


C-Jbin,  ..:  diii'  uno  ,  tomi  dell'alno'. 

(b)  Egli  eu  afciiiio  all'Arcadi)  col  nome  di  Clan  Dn»j>« . 

(0  Ho  fegaiio  ilZivirnme.il  amie  nella  SMCAk  Iti  dice 
qotlt'uno,*  di  armi  91,  di  ftì;(  f:i  eiterc  ' 


AMATO. 


Santi,  Panegìrici  Sacri.  Nap.  pc'l  Siverìni  1710.  in  11.  Io  non 
intendo  quel  rìp  ugnarli  :  avelie  imi  volato  dire  impelli  aia  ? 

i.  Lettere  erudite,  Ci>irj~.;/ìi<  i-n  .  A:v.ì.ì-jiiiioi-smiche  .  Genova 
per  gli  eredi  Celle.  Par.  I.  1714.  Par.  H.  1715-  m  4-  (■»)■ 

j.  Geografia  del  Mondo  nuor-n,  <■  /;.-;  /li  hi  tenera  di  Ma- 

ria Vergine  a'  Meljinefi .  Mctjina  prcjj'i  ti  C  .  ia  171     m  -(-  <^ui 

4  I      Bibbia  n-oEZ. 

per  Già.  Radici  1710.  T.tf.  in  8.  In  cidfcun  tomo  vi  lon  io.  Jijcurlì 

Ibpra  falli  fiorici  della  Bibbia  (A). 
5.  Pompe  funebri  nella  morte  di  D.  Tlamminio  Mollo ,  Orazione  ecc. 

6  ^t&U^ahhtTm^  "utebriorum  eufiem  Provincia-  I* 
'  JltZ'a^mì,  pTetatt,  tìtulis  ,%Brina ,  fanone  if- 
luRrium  monimcnta  expeniuntur .  Neap.  ap.  Fet.  Mofca  1715.  ia 
4.  Opera  mancante  di  guflo.di  «rattezza, e  di  etilica, 

7.  Orazio»  Panegirica  per  t  esitazione  al  Cardinalato  deltFmo  Fì- 
tti. Nap.  1718.  11  Zavarrone  1'  ha  creduta  MS. 

S.  M:if.tu,n  Interarium  ,  in  gius  pene  omnium  Scriptorum  dubia, 
fuppofititia ,  maledica,  fai/a  ,  fabulofa ,  fatyrica ,  profecipta ,  ano. 
nyma ,  fujfurata ,  infulfa  ,  putidague  monumenta  eruiuw;;:m  cri- 
terio expcnàunmr .  Neap.  en  typ.  Jan.  Multi  1710.  in  4.  (e)  . 

g.  Parere  intorno  a' viaggi  Ji' .!-.<■.  G  ni  live  r  higìefi  per  alcune  I/o- 
le  per  C  addietro  non  conofeiute  dalla  Geografia  dd  Mondo  nuo- 
vo. E'  iiif=riro  nella  prima  Raccolta  Calogerana  T.  16.  p,  405.  L'au- 
tore l'indirizzò  a  D.  Ignazio  Como ,  e  vi  premile  un  epigramma 
al  mederuno  ,  il  quale  è  anche  peggio'r  dell'  inetto  parere . 

10.  F.pi- 


(b,  11  Zi^.rone  dice,  (he  quelli  Oxfnjfi  farai  dui  di  mio™  alla  lace  in 
Homi  colli  tnduzion  fnnccle.t  to'  due  Tomi  delle  Itti;,  IniJ.ne  n;l  17;*. 
Mi  nel  catalogo  delle  opere  del  P.EI'u,  nunzio  dietro  1!  in.j  M*ft*m  nel 

1?{t)  Credei!?  mai  "'ehi  fom'OMm  GbSm  il  noli»  autore  'impiega*  « 

tiniio  di  volumi  in  felici.'  V"  ir.IJnTinitc  li.;.]  1=  n;-  ;.iriuj  con  un  foto  in  4. 
e  per  di rn.ili. ire  ,thr  ni  limo  Je[;li  t"cr:cfjrj  I;:m  .:  ili!.!  ;  ,  trMninslj  di 
Adirilo,  di  cui  ci  fi  fipere  primi  d'  o=-ii  litro  l'epoca:  Aws  AUn.li  t.i/uf- 
<km  O-ih  Pnnpa-tJts,  &  Prinupé  Cr.  Non  cri ,  comi  ledete,  coti  facile  1 
indovinili!  ;  pur  egli  vi  t  riufeito  tacila  volta  ;  e  eredo  ,  che  Ci  li  fola ,  in 
cui  non  ibbii  ermo. 
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10.  Epi/lola  Polemica ,  quibui  nonnulla  eetlefiafl.  &  ci-.il.  hifr.rix 
felclliora  dubia  refolvuntur .  Luca  (  Neapoli  )  cu  off.  Cìaffmi  1739. 
in  8.  [a). 

11.  Variar.  Animadvcrftonum  in  sliquot  Scriptorum  monimenta .  De- 
cai  1.  E'ibmpata  nella  Raccolta  del  Calogeri  T.  14.  p.  311.  Sarebbe 
flato  mcelio.che,  fofle  rimafla  MS.  come  tu  creduta  dal  Zavarro- 
ne  (4). 

Opere  MSS. 

1.  Eliadum  apparata! ,  fiat  de  Scriptor.  Ori,  Csrmel'uar.  in  fot.  - 
».  L' Idrografia  Simbolica  in  4.  --  3.  Titortm.  Biblica  fuptr  fole- 
Giara  S.  Script ura  dubia.  T.z.  ini.  Forfè  (ari  U  delia  della  ri- 
ferita da  noi  tra  le  (lampare  num.  4.  --  4.  Secoli  crifiiani  giuda  la 
Cronologia  [aera  ,  civile,  ed  enlefiajiica .  T.  1.  in  4.  -  5.  Titatr. 
SynboUcum  de  natura  miraUlibm  in  RiiigiifùTum  documenta  dif- 
pofuum ,  in  4.  -  Galleria  Storica  trafportala  al  morale,  T.  ».  in 
4.  -7.  Le  immagini  dille  fetente ,  con  cui  fi  dà  ad  effe  una  ne- 
ra idea ,  T.  1.  in  4.  ■■  8.  Geografia  Iflor.  Polii.  Prof.  T.  4.  in  4,  ■■  9. 
Rapporti  de  viaggi  Ijìor.  Geograf.  Etcìtf.CrvUi, T.z.  in  4.  ■■  10. 
Iter  per  pianta/!:-.  111»  0,ò:>,i  Ph:hf:iph.i'i!%:on  ,  in  -1.  -  li.  P« 
>pif>  rerum  T.  1,  «  4.  -  11.  Pallai  gloriofa  ineruditi!, 

qui  a  Mundi  exordio  ad  mtlram  ufq.  atarem  WKerunr,  T.  4.  in 
4.  -  1 1.  Ramni  aure»!  Sybilla  ,fivc  dilucìdum  ad  eloaucntia  Ely 
fio!  iter,  iti-  14.  Irruzioni  morali /opra  il  Catcchifm,, ,  ,n  8.  - 
15.  FaUum  O'jut  prò  Carmelirtt ,  1»  4.  -  li.  Lyccum  Polemicum 
fupcr  do^matn  vera  fideì ,  in  fai.  -  17.  Epifioia  onliodoxt  cantra 
barerei  univirfas,  T.z.  ina.-  18.  Lettera  apologetica  1,1  dife/a 
di  CU-jndn,CMtr.i  il  Fil-x.anc  ,  cl,c  nel  mondo  'tene,,:,;»  e.  f„f. 
fero  fra  i  ferii  tot  :  piìt  p/.iqi- -rj ..  e  fu  arricc/nvcii'i  1  li  ro  lón  celle 
fatiche  altrui .  .-  ip,  Orazion  funebre  in  mone  di  D.  Féio  Dat- 
tilo diMarchefi  di  S.  Caterina.  ■■  io.  Orazione  per  f  cfaltazio- 


*'"□)  Di  'eli  V^'W"^!!") . non  già  di  avtili  o-nctTi ,  come  h>  mia- 
io  il  Sis  Ab  J       ni  ir-,-    ■-:  iV/p.  il  quale  ha  prefo 

tira.  b/Ji   m  '  R    .fra  Art  Ci- 

■  Joy.  non  J04.  com'egli  dice  .  L'.iurori  Ji  clli  ì-  il  Sis.  C.v- 


fsjwi.T.li.  ?.  ... 

4>  ■*»««; ,  il  cui  nome  vi  i  ■r-wrn.'ntli,  C.r/Js  del  Cile 

iil-:ì'  indice  pji;.  i.  ;  in  !nnr?  d/i-i  Ifrurj  p.         li  (,cnle  ha  di  pi!)  la  dj- 

»  di  Ciipisi»  tQ./n:tm.  ciac  di  14.  inai  dopo  la  moire  dd  P.  ^rajis. 


AMATO. 


mitre  Re- 


kKiniine  Iterrice,  ed  Arimi.  Vili;  cf-e  ;ii:'.i,;iiu  171 (.-) .  T.afciù 
v.irie  op.-re  ledili  MSS.  tra  le  qu.iìi ,  Cw.-i.w  Jr r.A U m 
ìtiroqste  jure  tiurentinmi,  gà  proiiu  a  pitólicirli .  Ma  alle  iìam- 
pe  non  v'  è ,  che  la  legueir:;  :  Ih  A,,::.;::  ,  t  inique  erga  Se- 
ga fiddìtaie ,  Lateaifinus  ;  ubi  di  f..r,nli:s  ,>;i.s^ijii-jtibus  ,tniliti- 

(1)  II  Miraocdielli  no  rapporta  Coliamo  nove,»  ne  Ira  copino  il  Ciu. 
ii-co  di!  il  quale  di:e  dì  averle  frullo  l'edule.  Per  lino  la  prov- 

vida di        in  rrc     di  non      1    v,-.ìt;\;  f:      I     1  aurore  (e 

-.'ilTulo  fino  a' (il.  iimv.i  di  eli.  O  i'is  rujjit-ii  indivi  lari  io  que' libai- 
disoleile  pollano  alcuni  titoli  da  l>irirare! 

fh)  i,  imi!  /■«■.«:.  dopo  di  aver  riferito  Il  prolnumo  elogio ,  che  (a  colluì 

  1         Prari.l,  oq:i<ìì:ttl-:,o  noLL.L  laj  ór.[.;u:.J= 

•-■  pi^UL-li  d'  inferir;  n,i  I'  lb:l.  IV..,,. 

inderà  errili  del  mondo.  Ma  [1  ri  po  lai  ione  di  lui 
a  Mffiilis  Ani.  Zivjmmi  io  nna  l-llrn ,  che  l'olio 


(e)  Si  hi  l' citarlo  di  quello  gìudhic  di  pa,.n.  ;8.  nelll  Sin.  lui, 
Tom.  ij.  par;,  nj.  e  fcss.  Bifor.na  di  !ir,,.„,,N,  J,  M„ni;,.nor  C,.„<j. 
u  N.rr.iì  r.-.r:o  morra  Segretario  rle'Bwi  a'  Prinripì  inRoma  nel  1; 
(d)  V.  M.r;7B«hclli  Suiti,     f.-j.'.  Amilo  ,  Atcti  ,  Znvirrooe  «5 
(0)  Come  alfaifce  il  Soria.  JHtrair.  Je£li  Staili  dit  H.  ili  W'p. 


Dlgtoea&yCobgk 
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ini ,  fiemmatibus  gentilitìis,  ac  de  aliis  ad  nirorem  imHUtat'uat- 
rìnentiiu<  trallaiar.  Mejfana:  ap .  Vinc.  de  Anitra  1701.  in  4.  dedi- 
cai a  Filippo  V.  Re  di  Spagna  -  L'autore  feguenrio  il  Barrio  de 
Amia.  &  St.  Calabr.  afferì  ,  che  la  moderna  Amantea  Ba  f  amica 
Nepitia .  La  qual  cofa  ali  folcito  un  avvertano  nel  Cari.  Tranquil- 
li, il  quale  d!;-.!;'  dr.:;]  i.l  Stt.ri.:  A{viiagtttca  dell'  amici  Ntpìrii, 
e  (c&eoae,  che  quella  fu, dov'è  oggi  la  tetra  del  Pizs^  (..■).  Ciò 
non  oliarne  non  manca  di  pregio  quel  libro  ,  arricchito  di  vari  ine- 
diti diplomi  di  Sovrani  in  livore  della  medefima  citta,  che  l'au- 
tore traferiflè  da  un  antico  codice  de!  Principe  di  Scilla . 

CXL1V.  AMATO (  Gin/;  Maria  1 J  Monaco,  ed  Abate  Celclìino,  fu 
Napolitano ,  come  mi  vien  detto  ■  Elìcndo  vacata  la  cattedra  di  E- 
tica  nella  univeriìtà  Napolitana,  fi  efpofe  al  concorib,e  non  aven- 
dola ottenuta,  ftampò  la  Prelezione,  che  avea perciò  rctìr  ira  Ww», 
ap.  Damin.  Rcfclli  1711.  in  11.  Trovo  pure ,  che  nello  Iteflb  an- 
no diede  alla  luce ,  EiAìca  ex  tempore  continuata  in  pubi.  Uni-jer- 
fit.  Ne.-.ti-.ìitjna  .Neap.  ap.  A,Cebri,in  11.  la  quale  fu  poi  riftam- 
pata  ivi  typ.Fcl.MuJca  1715-108.  con  alcune  lue  Tbejss  Dogma- 
tica! de  adi>ratitwc,  già  imprefle  nel  1718.  (4). 

CXLV.  AMATO  {Gregari»  <f  )  da  Montalto  in  Calabria  cifra,  fu 
Provinciale  del  tua  Ordine  Carmelitano,  ed  uno  de' Direttoti  del- 
l'Accademia desi'  !■!:::>:,  del  i  fin  pr.ru  .(ir.  Llia  d'Amato,  fuo 
con  fra  li-:  lo  .  ;  ;..-.:iicit:a.'.iiio ,  circe  (-' ,  che  faille  1.  Epi/I.  Apologeti- 
ca Or.  2.  Propugnaculum  furi;  Carmeiiticì  Ve.  1.  Panoplia  can- 
tra Liberi hms .  Le  quali  opere  laratrao  forfè  rimalte  MSS.  perchè 
egli  non  ce  r.<:  ;:i!.:iu  l' ivi/inn  .  uè  io  ho  potuto  faperlc . 

CXLV1.  AMATO  (  Michele  d'  )  nato  in  Napoli  a'  >.  ottobre  uSBi. 
uni  ad  una  ringoiare  probità,  emodeflia  ,  molta  dottrina  .  Non  rac- 
colgo la  fu  a  perizia  nelle  leggi,  e  nella  teologia,  dalle  lauree  in 
qndte  lenirà,  di  cui  fu  tolto  decorato.  Nè  intendo  di  procacci jr- 
gii  preclare  ftima  col  narrare, che  fu  Protonotario  apoftolico  ,  e 
primo  Cappellano  della  Reale,  e  parrocchiale  Chiefa  del  Calisi  nuo- 
vo,di  cut  ebbe  anche  la  cura  nel  1724.  Potrei  piuttolio  rilevare, 
che  fu  penitenziere,  teologo,  ed  cfaminator  della  curia  del  Cappel- 
lano Maggiore  del  Regno  (rf),da  cui  nel  1719.  elìendo  giovane  di 


Per  litio  il  Cellario  non  fa  memicne  ni  é\  Ntpitìa  ,  ni  de!  Ntùelìaur, 
(b)  Di  lui  fi  pirli  nelle  Mtnw.  di  T™.>  Fi-.;.  17:6.  p.  184.  nella  Ma- 
ga. BUI.  Enltf.  e  negli  Imil.  iT  Jr.f.  M  MinuccMIi . 
(t)  P™inpJ,CaI,  p.  166  1' Ac«i , e'I Zavirrone  non  ne  parlino. 
(i)  Occupivi  allora  tal  «liei  Monlifi.  o  Viijmi,  nonio  di  rigiJi  ti  ami- 
chi coflumi . 


iSQ  amato. 

37.  anni,  fu  dellinato  Vintatele  di  tutte  le  Chiefc  Reali.  Fu  an^ 
l  aiionerato  dal  governo  in  varie  impanami  commiflioni  toccan- 
li  !a  R.Giurifriizioneied  avendole  ([filile  colla  maggiore  integri- 
tà, incontrò  la  di/grazia  della  Corte  eli  Roma.  Fu  uno  de'  più  il- 
luitfi  membri  d;ìla  rinomata  eccidi  risici  iidiiriìn/.i ,  che  di  que'rem- 
I-i  ii  icnca  in  cala  di  D.  Giuli  Ruffo  (a),  e  india  recitò  varie  eru- 
dii.nini-  niflèrtnvi.iui  ,  ik-kv  umili  alcune  fe  ne  Ramparono.  Avca 
ur.a  ellefiflima  cognizione  dille  lingue  si  morte ,  che  vive  ;  onde 
vaniva  comu licita n!-  l  Iiì.lui.lm  ì:  Paiighm  .  E  fc  la  mone  non 
1'  avelie  si  immaturamente  rapirò  a'  15.  novembre  1719.  odia  (re- 
ti! elà  di  poco  piii  di  47.  anni, acrebbe  arricchita  la  Rcp.  lette- 
raria di  molte  beile  produzioni , delle  quali  non  ne  abbiamo, che 
quelle  poche. 

1.  L'i-  O'.ib.-.lfiimi  limi,:  ,:J  /.-'■  :■:.,>!  Clirih,i:  ceafi.-ir-lJnm  requìfit» 
D:f-.!.„h  &e.  ì\nip.  typ.  fr.  Rirei.wJi  nix.  in  fi.  Itaii  breve- 
mente la  ftoria,  e  l'eltratro  di  quella  Dilieruzi  -  11  1:1  5.  di 
lVbbra;o  lIU-m^o  l'autore  aii.i.itu  JscoìhIh  ii  iim  connine  di'prima 
mattina  all'  Oratorio  della  Spczieria  de'  PP.  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la, ed  avendo  un  Sacerdote  del  Convento  domandato  silo  Speziale 
del  balfamo  per  Crefima  in  nome  del  Vefcovo  di  Ni:  ole  ri,  :ollui 
gli  rifpofe,  seller  dovea  peruviani ,  u  tilttt.rnn.  Ignorandolo  l'al- 
tro, ne  fu  conliiltaro  YAm.no:  il  quale  dille  di  non  Caperlo,  ma  che 
Mimava,  djvcr  eììcr  quello ,  eli:  veniva  in  girici  di  noci  Indiane, 
cioè,  il  lelurcno  :  c  cosi  fu  [.ino  .  Ritornato  a  cala  \'  Amala  ,  ed 
avendo  fu  di  ciò  (indiato ,  conobbe  di  non  aver  errato .  Ma  volen- 
done la  mattina  dopo  affi  curar  lo  Speziale ,  feppc  da  lui  la  derilio- 
ne datagli  la  fera  da  due  Vefcovi  per  lo  peruviano  .  Onde  (limo- 
lato dal  medelìmo ,  fcrilìè  e  pubblicò  quella  di  11  er  razione ,  precedu- 
ta 

(a|  De'  Duchi  di  Blgnarl ,  poi  Vefcovo  di  Lecce  ,  eó  In Jì  Aiciv.  ii  Carrai. 
Dovrei  qui  fu  memoria  di  quello  degno  Prclaio,e  della  fili  ecclefiiftici  ado- 

do  cullo  nelle  J"cienze  eteltfiifiiihe  Ira  aoi .'  Ma  me  ne  attengo  per  non  pa- 
re, [■=:.  tó^.iiiervir.i™  Ji  Uii.i  in  *.:„  occiNun*. 

(b)  Ni  pofTo  fune  a  meno,  per  «dannare  ciò,  che  fen'i  delio  nel  Gicm. 
àtUnt,.  tM.  m  fV«=.  T.ìj.  p.  4;-.  e  ncpji  Strili.  .':,;'.  di.  III  jzzjc- 
chelli .  Tri  le  altre  eofe  i  filfo  ,  che  fu  imsrelTi  fenza  risiiti  dell'  amore  ; 
perchi  quelli  vi pterr-ifi-inn  ]l.;:vm.  E' fallo,  ck-  l.i  Jd  cimi  M-naJUicor  Mi- 
chele Orli  Arciv.  d' Ornino  ;  non  elìsovi  licer»  iti  moria.  E'  fallo  eli,, 
elie  più  importi,che  KAmast  infegni,  doverli  nlare  nelli  crciiu'a  il  h.ilfarr.o 
Ptrmiim , non  il  Toliiliijn  ;  perchè  infegna  apppnro  il  coqlrario.  [0  ho  fono 
l'occhio  li  1,  ediiione  di  pagg.  63.  peich*  non  ho  poiuio  veder  li  1  che 
dicefi  taira  colla  Uefa  formi ,  e  din,  t  colla  divili  nò  Affilar  rimgnìl)  C 
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ti  da  una  epilìola  al  lettore  feanata  idib.  Muri.  1711.  in  cui  nar- 
ra l'accaduto.  Venendo  poi  ni  l.i  nutrii ,  c.-c.i  ij'i  principio  del 
tempo,  in  cui  cominciò  ad  unirli  il  b.ilfamo  coli'  olio  nella  Cre- 
iinu;  ed  srkriicc  ,  che  non  In  iniunii  al  VI.  lecolu  .  Poi  morirà 
centro  -A:i  etcroJofB ,  che  la  Chielìi  non  ne  prefe  il  coli  urne  d.i'Gen- 
tili,e  dagli  Eretici  , tiui  J.iik-  Y  Scritturo  (,.■;  :  e  i^jieg.i  il  fenfo  si 
di  quefta  unzione ,  come  della  impuzzitine  delle  mani .  Paffà  poi  a 
provare,  che  l'unione  del  balfamo  non  è  di  eiletija  ,  mi  di  pre- 
fitti c^ldialtico  .  E  finalmente  viene  a  parlare  della  qu.iliri,  e 
delle  tre  (perie  di  balfamo,  che  vengono  dall'America,  cioè  Po- 
ru-jhnn  ,ToIniima,s  di  Copaìbn-.c  d  ed  de ,  che  la  fcccmo.i  li.! 
tifarli  nella  crefima,  come  t  ottima,  non  alterati ,  e  di  foaviflìmo 
odore  \b). 

i.  Di-  bìji-iìim ,  alane  avi u m  efii!  tonfmtui'mc  apud  qunfdam  Ch\  \- 
ftitidiìts  il.'  ni:tL-p.'kh.:ti  ,  ,  n:i.;in  j),ri.it/.:t  ìotratts  iib.  P. 
„:.r  /::;',!■.   Feri,-)-.  I  Idilli.,! f,'V.   .V        171J.  r:l  8.  Egli 

la  dedicò  all'Ab.  Cito  di  Allenii  (r),  con  pubblica  di  chi  ari:  zi  cu  e 
di  doverla  difendere,  fc  vcnillc  attaccata,  giacché  aveagli  ordina- 
lo, che  la  deflè  alla  luce.  I.'  attaccò  in  fatti, e  con  pungente  lil- 
le (  chi  avrebbelo  mai  creduto- )  un  Abate  Cillercicle  D.Plactdo 
Truyli  \d  ,  avendo  pubblicate  contro  di  ella  alcune  /Snimad-jnfio- 
nei .  L'  Mietili  allora  da  vero  mecenate  fi  addogò  della  dirima- 
zione  a  fc  dedicata  la  difefa,  e  ne  pubblico  una  dotta  latina  Apo- 
logU ,  ftamptU  in  feguito  nel  1715.  in  l'adova  con  quella  ed  altre 
di  Umazioni  dell' Amalo  {  e  ) .  Il  buon  Ciiìcrciefe  però  riccil";  alia 

Cu- 
Ci.)  1!  Mazsutidielli  ivi.,,  Noi  non  [apremmo  dire,  fe  ilP,  Ruele  (fli'W. 

„  V,U«.  S,^  XX I.  p.  i!o.  )  abbia  aralo  imemione  Ji  mt.i.rf  i'  Aitino , 

„  tome  plaqijiio,  liitiMjn  ,  d-;  p:r„,r;L  ,ì;,!„ijìkh.-  ,li  favi  Wru  Cic.Cie-  . 

„  rjf.io  !■'„/(.,  Dui  ,,:...i:.:,,,i„.  !-„rl- lenì  per  o,uerto  punro  folo ,  eiac- 
■     eh?  per  gli  aliti  eia  hmu.  il  V,.  ho.  Ih  di,  ì  ,  c!:;  :t, u  non  li  Imo 

CL'II  f.uioij  ci.-,:i;to  no!  Li  m:ir-7ii  ,  d.  cui  ieri-.-.-  .• 

<b)  Non  ('(  dubbio,  bITstt  oocita  una  dona  dilTerraiione;  ma  non  fi  vuol 

negate,  die  Vintili  lì  liiil.;..  i  l  miro  iniiu!:  ulìtcìu-,  ebe  perde   fpeiTo  di 

min  11  fin)  incedo. 

(0  Uno  de  membri  della  mentovala  adunca  di  D.  Ciuf.  RutTo  .  Di  [ai, 

che  fa  poi  Veftovo  dell'  Aeeira ,  fi  i  dei»  nellWe.  di  Bailiano  de  Alieriis 

(dì  Ofcuro  Aurore  d'una  pili  ofeura  floria  del  nolìio  Regno. 

tei  Cesi  .dico  il  doirar  Hniitiaimol;  Mola  noli1  £.'°cm  '•<'  <-'■'«>  .-fi 

^/«nir.  JV„.  1778.  o.  10.  c  fe^.  il  qnjl^  I'  .ivr.i  v.-.iju  .  Ma  io  non  .ho 
Trovalo,  chi  me  ne  c.j:L-  co  :t;o      ,        hi  lidio  fino  capo  al  Gemilo 

ed  e-udim  Sii;  D-r™.™  ,i  ,  UlEl,=  ak-  Hc-lla  R.  SeqrdnrU  di  Srar,.  Ji 

Gfaflfiii  e  Giul», jaroie  di  varie  opere,  e  volcariiiatore  di  altre  ,e  nino-  • 
Tom.L  Nn  te 
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Curii  Romana,  non  amica  del  noltro  fcrittore , come  fi  èdetto;  !» 
cui  operetta  fu  tono  proibita  dalla  congregazione  dell'  Indice  con 
dettelo  de'  1,  feti.  1717.  Il  P.  Pier  Caterino  Zeno  ne  avanzo  la  no- 
tizia al  (radio  rfpoftolo  ,  il  quale  di  Vienna  1.  maggio  1718.  gli 
rifpofe  cosi  :  ^  Le  novelle  letterarie  dì  Roma  e  di  Napoli  da  voi  co- 
„  munitatemi  mi  han  dato  molto  piacere  .  11  Prete  Amari  foltiene 
„  la  verità  intomo  all'  ufo  di  mancare  lecitamente  carni  di  volatili 
„  nei  tempi  quarelimali  nei  V.  e  VI.  iecolo  della  Chiela .  Anche  nel- 
„  le  regole  monadiche  fovviemmi  di  averne  letta  la  permiliìone .  Ba- 
„  fta,  che  l'autore  non  follenga,  che  in  oggi  li  debba  feguitare,  e 
„  fi  abbia  a  permettere  tale  ufanza,  la  quale  larebbe  molto  comoda,,. 
3,  Diffcrtatiancs  li'.  H:ti~!irin-J->};:r,.:;itè  prèti-rito  anno  {a)  coram  li- 
lerario  confcjfu  recitati  in  adibiti ,  prx/lantiff.  &  eraditiff.  viri 
D.Jof.  Raffi  Putrii.  Negp.  -  Differì.  I.  in  qua  ad  trottami  revo- 
caiur,  quibnt  de  caujfii  in  aniii/uii  Fidei  fymbolis ,  Nieano,  (T 
Con/ìaiiiinopoliiaiiòjarticulus  Uh  defeendir  ad  Infero!  feerie  prx- 
term'tffut .  1.  De  inferni  firn  adverfus  novum  trommenlum  cujuf- 
dam  milione  angli.  3.  In  qua  enuclcalur  ,  quomodo  Chrilìus  in 
ultima  corsa  eucharijkìam  benedixerit  ,  &  utrum  uno  an  pluriòus 
calicibui  ufus  fuerit.  4.  De  ri!u,qm  in  primitiva  cecltjinfidelcs 
J.  f.iiihr.rilliarn  percepiti,  manibits  excipiebant  ,nbì  expendirtr, 
guiJnj.ii  fuerit  Dominicale-  ,  quod  multerei  adferre  debere  jubc- 
bantur.  Neop.  typ.  fan.  Mutii  1718.  in  4.  (i). 

Lafciò  MSS.  1.  De  SanBomm ,  eommque  baaginsm  rciigìoftt 
Olirti .  i.  De  fiat»  parvulorum  fine  baptijan  dctedcntwnt  juxia 
S.  Au- 
le od  erede  delle  «rie,  e  de' libri  dello  fetirtore ,  di  tal  piiliimo  .  Se  pera 
il  Mola  per  quelle  .impuntii!  :  j  ■:.,„  :,>,ioni  )  ,  '■  rUIl  toìlt  mtnnvla  adu- 
nanza d'I  cL  Mmfis,  Rtgi ,  rumile  le  fegutno  para.  J.  come  pire,  rema 


_.    _   .  JarartJt/o  ire.  Padova  1710.  pn   ....  Aìj.n,'   

Pillarono  poi  con  lode  di  qgeOo  faìteoe»  ratti  i  logli  letwnrj  del  fao 
poi  rome  le  Jviu  della  Frp.  dille  kit.  di  Vmt-!..  0.  !);.  1710.  e  non  I.  . 
come  renlkitvnenn  fi  legge  nelle  Mmimi  del  P.  Niceron  Voi.        p.  Bl. 
I>  M(.%.J,W,  Voi.  7,  p.16-5.  il  Ci™,  diluì,  ihal.ii  " 
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S.  rliiguji.  doHrinam .  %.  Della  cautela ,  che  fi  del  ufare  in  Uggir 
le  offre  de'  Padri ,  e  Scritt.  Ecclefiajìici  de  3.  primi  fecali  della 
Chef"-  o-Delto  venni*  de' Maggi  m  Bailamme ,  Dijertaz.  due. 
5.  Della  fejììvità  dell'  epifania  .  6.  Di  aitai  religione  fogno  i 
Terapeuti .  7.  Delle  predicaxìoni ,  t  mar  tir j  di  Ss-  Apofl.  Pietra, 
Paola ,  ed  Andrea.  8.  Dilla  dignità  ,  e  giurifdiaione  del  R.  Cap- 
pellano Maggiore  del  Regno ,  e  de'  privilegi  di  Iurta  il  clero  a  lui 
foggcita .  9.  Parie  Allegazioni  intorno  a' dritti  del  mede/imo  .  io. 
Leìliones  fxp.  cap.  Evangeliorum ,  aux  fingiilis  Dominici?,  ,tiehu\ 
in  ecelefia  Itgumur  .  Ton,.  >■  conlinens  quxdam  cap.  prxlimìna- 
ria  ad  integrai»  epui  ,  Cr  lelìioncs  a  Dom.  I.  Advcntus  ufque  ai 
Dom.  infra  oSav.  Nativ.  Domini . 

CXLVII.  AMATO  (immiti') Nobile  Catanzarefc  diede  alla  lu- 
ce ,  Relazione  delie  fefle  celebrate  in  Catanzaro  nel  1658.  per  la 
nafeitn  del  primogenita  di  Filippo  IV.  Nnp.  lósS.  la  quale  è  dilli, 
fa  infelicemente,  e  fi  trova  riliampara  dietro  alla  feguente  fua  ope- 
ra: Memorie  i/loricte  de) W 01.  S fedeli \ff.  città  di  Catanzaro.  Nap. 
per  G.  Fran.  Paci  \6-ja.  in  4  Quelte  memorie  fono  ferine  inen  ma- 
le della  fuddetta  Relazione,  e  per  la  noria ,  de'  primi  e  meni  leni- 
pi  in  fuori, fémbra  piuttofto  accuraio, recando  de'buoni documen- 
ti in  conferma  di  CIÒ, che  narra  [*). 

CXLVHI.  AMATO  {V'incendia  a")  da  Cofenza  {*],  diede  alle  flam- 
pe:  L' Eroe  Pallavicino .  Genova  (non  Ginevra ,  come  ha  il  Za- 
varroni  )  appr.  il  Calenzana  1Ó73.  Nella  Drammaturg.  dell 'Moc- 
ci. Venez.  1755.  [rovo  le  fedenti  operette  non  mentovile  da  altri. 
V  Innocenza  punita.  Opera  Tragica  (  in  prodi  ).  Roma  per  iV.  Ang. 
Tinafi  1666.  in  n.  di  Vincenzo  Amari  ,pai>.  ySt.  e  alla  p.  474.  L'I- 
fauro.Opera  (  in  profa  )  nellV,     '    -  "  -  -- 

di  Vincenzo  d'Amato  .Non  lo 
zibetto  fcrìttore,  o  ad  altri. 

CXL1X.  AMATRICE  (  Agnino  dell'  )  cosi  detto  dalla  fua  patria, 
grafia  terra  dell'  Abruzzo  ultra ,  fu  dell'  Ordine  de'  Minori ,  ed  au- 
tore di  un  libro  intitolato  ;  V  Interrogatorio  per  li  Confinàri  .  Pia- 
cenza 1507.  (e).  AM- 

(a)  V.  Toppi  Blbi.  Nop.  Amiro  Pn-icp.  Col.  Aedi  «  Samum,  Zivar- 
roni  B,bl.  Col.  Muzu«heili  Seria.  *■  lui. 

(b)  Egli  *  Dito  ftonofeiuto  non  Colo  il  Topo! ,  ma  anelli  il  March.  Spirc- 
11  .  ;ri:(  delle  !.l--a-.v.  .1^1,  Saia.  C-f?-.:\>\  .  Ne  ninno  parino  pero  l'Ama- 
lo Prati}.  Col.  p.  145.  il 
il  quale  non  fenpe,  te  lo 
lo  din  olirà  . 

te)  V.  W.dinr;.  Strip,  Old.  Min.  p.  43.  Toppi  BUI.  Nap.  Muziicclutli 
Som,  il  lui. 

Nn  1 
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AMBROGIO  da  Napoli  Minor  Offervante  .  V.  Napoli  {Ambro- 

AMBROGIO  Napolitano.  V.FIandino  (Ambrogio). 

AMBROSIO  l  Francefco  £).  Noi  avrei  fatta  menzione  à,  lui, 
patii  vivi ,  ed  è  Arciprete  di  Ca/ìigliane  fua  patria,  diocefi  di 
Calìro  ,  ia  provincia  di  Lecce .  Ma  comi  il  Sìg.  Ab.  Siria  m'.h  Me- 
ni ir.  Sto:,  R;Smo  ne  p. ni. ito ,  come  fefojfe  mono, ho 
■vclui-,  far  f.ipere  a  miei  latori ,  che  io  non  gli  io  dato  luogo  in 
queii'  epera  mi.l  non  per  iieijti:;enza  ,  me.  perchè  egli  vive. 
CU  AMENDOLA  (Flavio)  di  ì'iciri  l'agitia  in  Balilicau  fu  buon 
i"iur=j(ij]fu!ro ,  particolarmente  pratico ,  come  fi  rileva  dal  (cruente 
Tuo  libro,  che  iu dato  alla  luce  poco  dopo  i.i  lu.i  t-^rr;  Hai  titilla- 
la Gio.  Balilla  [a) ,  con  tpiefl:)  r  1  r. il . j  :  A  \  litiones  aurea:  &  anno- 
tot.  Johannes  ad  3.  partes  Dccifion.  S.  R.  C.  Neapol.  a  D.  fine,  do 
Franchia  CTc.  edit.tr  uni  ;  ':>'  i-ifi.x-.-  a  i  e-,  fin  dia  in  Confuetud.  feu- 
dorum  D.Jacobulii  de  Francali  (3V.  Vcnet.ap.Juntta;  s.616.  in  fot. 
(6)  Precede  la  de  di  calorìa  ,  fauu  darà  ,  di  Gio.  B.iti/ìa  a  Fulvio  Co- 
fianxo  (r),  Marchete  di  Coileto .  dalla  quale  fi  apprende,  che  po- 
co prima  era  morto  il  padre  Flavio ,  e  eh'  era  ancor  vìvo  un  fra- 
tello di  lui  per  nome  Gmjliniano ,  parimente  KÌurecon!ulio.  bttsu= 
una  prefazione  di  Mattia  Goldi-t  Alemanno ,  dove  dice  così  :  Curii 
H  ducìbus ,  marciionibu; ,  comitìhm ,  C  baroni  hi  Regni  Neapoli- 
temi  in  magno  hanore  habitus  fuerit  (  Flavins  )  ;  CT  in  recenti  ko- 
intiiwn  memoria  adii-.c  tinnire:  htre-.e ,  pr-iU  apud  dìvetfos 
Principe; ,  &  alio;  lihfin.net  34.  officia  J'iifiinuii  ,  &  f maina  cimi 
laude  C'j/iV,  illud  filcntio  minime  ptarcrcundum  ceni  ni  atesini! 
l/uod,dum  Ne.-spelì  cwntfWiT  ,  C 1  i,r.i  1  r.ginfecndi  Praiìicam  te- 
nerer,  ipfum  prò  in/igni  Pratlico  celebravi  ,& fummum  honorem 
deferri  audiverim  . 
CU.  AMENDOLIA  (  Giufeppe)  da  S.Giorgio  nella  Calabria  ultra 
(ijjfii  Domenicano ,  e  pubblicò  il  fegueme  libro:  Trattami  de  po- 


j"è  iF" travino  incili 


LVìlrhi.imirli  V.C.- 


t£ 


H  Imi.  hi  minuto  ddli  foliti  fin  diligenza  negli  arritoli  dì  q-.isil:."  lerLnorS, 
ch'egli  cognomini  Amoiduli,  t  ne  ha  tori  fu  Te  le  opere,  e  gli  interi.  V.  Zi- 
vinoni  Bilil.Ctl.  V  Ethird  non  ot  hi  fatti  menzione. 
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tifiate  PtxhloTlim ,  in  quo  continentur  :  de  F.cc/e/ia  (?  S.  Pontifi- 
ci! :  de  antìont.  Papa:  circa  EecUfiic  Sacramenta  :  de  infallibili!, 
decretar.  P-  Vniuific  is  :  di'  poleft.  O'  privilexih  Cardinaliiiii  :  de 
poli-::.  Ci'  «btizar.  Epifcapmim  ,  Prslator.  inferiori/m ,  P arac  borii  in: 
di  Omfi-jf.irii'.  Cjc.  PriìpojuÌMi!-\  d.inlu.-.lx  ■  C..::dotrm  Si.  Pvatifi- 

 .t  Concilia  \  nccnon  res  memorabile!  it  nativìt.  D.  N.  I. 

-J   "  -  ap.  Leonard.Jof.SeII:   

inia  il  contenuto  del 

___o  di, che  il  titolo  pr_  

fpondn  di  nò,  perche  non  era  pofflbile.  Ma  quel , che  vi  fi  trova, 
h  poi  ben  trattato:'  Rifpondodinò  ancora  ;  perchè  l'autore  di  quel 
titolo  non  ootea  eiìer  amore  di  un  buon  libro. 
CLII.  AMENDOLIA  (  Gmfeppe  )  della  Creili  patria  dell'  anzidetto 
fcriiiore,e  forfè  della  recita  laminila  ,  fu  Donar  di  leggi ,  e  diede 
alle  ftampe  quefte  opere: 
i.  Pra-xh  judìchrh  civili*.  \'-,,,p.  ,7-.,.  infoi,  la), 
x.  Cimmcntarìumt&MtiaMniì  kìrag'i..  àJ JurifàiB.en.  non 
tmbaiidis.  Fiorenti*  lyp.  Tari.  &  Franchi  !7;;.  in  foi.  {*) .  Egli 
l' indirizza  n  Jac.  Frane.  Milano  Principe  di  Ardore  ecc.  con  lettera 
feqnata  i-x  ri-.-ii zie  P.difùnnifi ,  ejh  \hr:::i.:-  [i  )  ri-.iiaiii  alumir.'X. 
hae  die  XX.  meni-  da:->/ibrii  17-1-  Si  dice  luo  vallali»,  e  lori»- 
grmLi  prr  aver  protetto  fe  ,  e  quello  fuo  libro,  perfegimato  prima 
di  pubblicarli  ;  e  di  averlo  fatto  (lampare  fiiori  del  Regno  (0)  con 


grave  difpendio,e  dillurbo. 
CLH1.  AMENDOLIA  {Tcmmafo 


),  fratello  diGiufeppe  fud- 
detto, e  nato  pure  irt  S.  Giorgio  (ti,  abbr,io.-::'>  I"  lufliruM  ÌX::»-;- 
'  "    '  igia.  Le  fue  opere  fono  : 


:ano,in  cui  m  i.eLtorc  ai  teoic 
illeiìanca  in  onrar;  fere  fenlei 

pvaxi  occurrere  pojfnnl .  Mejjanie  ag.  : 

il  folo  Zavarrone  la  riporta. 


in  regi.  ... 

00  Ntl  là.  di  quell'otri,  the  ho  veduti,  il  legga  :  jbltmlifipi  Avtv 
V  J  D 


(e)  Che  faffc  IrneHo  di  Giufeppe,  quelli  lo  ii 

liira.wriini  f;n.  ['7.  •'■■'•»-  '1. 

fiiuiiut  P.TÌi.vi.11  Mirhi  Amt-uMn  min;  smani, 
Siaim.  Tim.  1.  pir.  B.  &e.  V  Echini  re  pulì 
771.  mi  prende  de'grai'i  shjqli  ,r.m„-  nitri  fili  1 
Zivirroo!  Mèi.  Cai.  il  Muiucihclli  Snì.uT  l'a. 


,  l'Amato  Pia^p,  Cil.il 


ìS6         AMENDOLIA.  AMENTA. 

i  Co/hllaaea  inVII.Ecciefa  Sacramenta .  Neap.  ep.  Dora.Anr.Parri- 
num  lógy.  T. 3.  in  11,  [a).  Ed  ivi  1701.  in  8.  fecondo  il  Zavar- 
rOne:ed  ™Ì  1719.  e  17:7.  i«  11.  f;i(>::.b  il  M,v/.jjjccheltrT 


4.  Refotutiwes  murales, praRic*.  lui  per  lo  lleno.T.i, 
Quell'opera  lappone  le  precedenti. 

5.  ColltRanta  ii  jiiflith  Crjure .  Ivi  per  lo  flefìo  1717.  T.  1 
I!  M,i-,-7ii;;!'.c!li  k%:?.  17:7. 

CLIV.  AMENTA  (  Niccolò  )  nacque  di  Francefco,  < 

Troiani  .1'  iS.  ottobre  ICJ59.  in  Napoli .  ['et  una  oltin    

d'occhi  non  potè  cominciare  i  fuot  (hidj  prima  del  15.  anno  ;  ma 
l'uppli  sì  bene  a  quefla  tardanza  coli'  applicazione ,  e  coli'  ingegno, 
eh;  ne  compi  follecitamcn:;-  V.  un  meraviglia,;  con  plau- 

io  de'fuui  maelìri .  Si  dottotò  in  legge  ,  e  lì  diede  a  far  1'  awoca- 
ro;nella  qua!  profeflìone  fu  più  dono, che  fortunato.  A  quella  oc- 
cupazione di  neceffità  ne  uni  un'  altra  di  Tuo  genio ,  cioè  lo  ftudio 
delle  lettere  umane,  e  principalmente  della  lingua  volgare ,  di  cui 
Teppe  al  par  de' più  colti  Tofani ,  come  dalle  lue  opere  fi  fa  ma- 
nU'elto.  Fu  aferitto  in  varie  accidemi;  (*),  e  godi  l'amicizia  e  la 
fi  imi  degli  uomini  dotti  del  fuo  tempo .  Ebbe  qualche  rivalità  col 
celebre  tra  noi  Niccolò  Citpnffo  (  r  )  ,  nata  non  d'  altra  cagione 
per  avvcnlura.fe  non  pereti  figtjm  figuìum  adir.  Sorti  dalla  na- 
tura fallite  affai  debole ,  e  però  vilfe  fempre  foggetto  a  continui 
mali,  a'  quali  finalmente  gli  fu  forza  di  fuccunibere  a'  ai.  luglio 
1717.  {d).  Ecco  le  opere  lue  : 

I,  La  Co/lama ,  commedia  in  profa .  Nap.  per  Mici.  Luigi  Muzio 
jtfoo.  mS.  ed  ivi  per  CarloTroifi  nell'anno  fieno  in  K.  ed  ivi  a 

/pe- 
tti CtcJo.che  per  eiroi  di  (lampi  fi  lecca  nel  Cini.  CUM.lt.  l'an.iÈou, 
(hi  Ebbe   l  no  n  t         e  la  uno  de  fon 

CUOI!  dilla  Coloni!  .T<:>.Fj.  P.;rc.h  "  legn.  r.dlc  N,<U.  III,.  ,1,- 

?V.A,,iài  »««;  T.  ..  p.  if.  ferirti  li\v  S,i,fìi,,-.  Fidi.  Ve  tu  ha  an- 
che un'altra  diftefa  Jjlf  Ab.  Gin/,  Cht  h  fin.  1718.  in  B.  che  non  ho  Born- 
ia avere.  V.  Gh,„.  diluì,,,  .fluì.  T.  ;4.  p.  i.<4. 

(c)  Il  quale  compole  molti  fonetti  contro  \'Ana ri ,  per  Io  pib  in  dialet- 
to Napolitano ,  quanto  belli  ,  altrettanto  ofecni  .  E  percib  non  fninntr  mai 

«  11  P.Pm/i  nella  ma  'ir.  dite,  che  morì  in  età  di  61.  anni; 

ma  dttiei  dir  di  60,  non  ancor  lerroinati,  com'i  chiaro  dall'  epoche,  ch'egli 
c|  di  della  ftia  rateiti,  e  morte.  II  MizzmMH  at  ha  copiato   '  - 


A   M    E  N  T  A.  *8; 

fpcfe  del  Muzio 
i.  Il  Forca ,  commedia  in  prof  a .  Vcncx.  {  Nap.  )  per  Giacoma  Pro- 
doni  1700.  ia  il.  Ed  in  Nap.  a  fpefe  di  Gcn.  Muxio  1725.  in  11. 

3.  La  Fami,  cammei,  ia  profa .  Nap.  per  Car.  Troiji  1701.  ed  ivi 
per  Ani.  Gramignoni  1701.  in  11. 

4.  La  Somiglianza ,  cornmed.  ia  profa .  Pbitg.  [  Nap.  >  per  Gio.  Bro- 
doni  17Ò4.  in  11.  Quella  colle  tre  antecedenti  ni  tradotta  in  in- 
glefc  da  Dototea  Lcvcrmour  Inglefe,  fecondo  il  MaZ7in:cli=:ii . 

5-  La  Carlona,  comm.  in  profa.  Vineg.  (  Nap.  J  a  fpefe  di  Mici. 
Raillard.  1708.  8.  ed  ivi  a  fpefe  di  GeiU  Mniio  vjiA.  11.  Nel  Giara, 
de  tester.  d'Ita!.  (*)  fi  dice ,  che  1' 'Amenta  era  fiimati§mo  per  la 
fua  varia  letteratura ,  e  anche  per  le  fue  molte  fpiritof£ìinc  com- 
medie date  alle  Jtampe,  tradotte  in  pili  lingue  dalla  tofiana  fa- 
vella,e  recitale  con  spplaufo  ia  varie  pam  d'Italia. 

6.  La  GiuJiina,comm.  in  pnft .  Nap.  per  Mici.  L.  Muzio  vjvj.ìn  8. 

7.  Le  Gemelle,  comm.  in  profa.  Ivi  per  \u  !ì=flu  171;.  1  ?..  Gi.'i  ii 
è  veduta  la  lode  dati  a  quelle  commedie  dagli  autori  del  mento- 
vato nimatidìmo  Giornale.  E  per  verità  Io  meritano, per  efler  ben 
condotte, ed  elegantemente  fcritte .  Ma  ora  forte,  non  avrebbero 
lo  fletto  plaufo ,  elfendo  il  gulto  cambiato.  In  meglio,  o  in  peg- 
"'  ?  Non  ardifeo  decidere 


'7°3- 

•;.  F/,  j  d,  Iwnardo  di  Capoa  (c).  Si  (lampo  nelle  Vite  digli  Arca- 
di ili.  T.  1.  p.  1.  in  Roma  nel  1710.  Ma  come  in  eiia  l'autore 
narrava  lo  Audio, e  lo  sforzo  di  Lìonardo  nel  l' abbattere  i  pregili, 
dizj  delle  vecchie  fcuole  filofolichei  quelli  dominando  ancora  fu! 
Campidoglio, come  nel  tempo  del  perfeguitato  immortai  Galileo, 
non  ne  permifero  la  flampa,fe  non  troncati  que' luoghi , ne' quali 
ciò 

(a)  Quell'ultima  Orione  é  tifila  Ora™i.,/,V,ia  cai  fi  replica  la  IlolTa 
commedia  della  IkCi  t.lij .li,  '.,-.<r„  ti.  iLri .-l-j.Jdìì  G.JIinl.  Nel  C«- 
iit^t  dille  Cmmdk  liélim  del  Si&  Bali  Forfiili  p.Bo.  oat  fi  iron  ferini 

(b)  T.i.  p.  44t-  Il  Miourcliiti  liporu  il  (mfo  dì  quello  teftimonio  do- 

Smpreilb  il  Tom'  8.  di  quel  LTirnib  nel  1711-  non  potei  aver  io  villi  ni  la 
fenicia,  ni  la  fella  di  quelle  commedie,  pubblicale  mollo  dopo  .  E  lebbeo 
esli  ignorò  le  edizioni  della  Ctilmm  ,  e  delle  Gtmith ,  feppe  perù  ,  che  la 
Gin/ima  fu  lliBiuata  nel  1717.  ciò*  f=i  «noi  dopo  la  tlimpa  di  quel  tono  del 

GMMlfe. 

(c)  Non  intendo  ,  t---:!:i  .1  Ms;  ■.l:-i!V.:;  r.M-ii  !;-i,:n  di  Lh*i,da  Nipoti. 
»m  ,  qmndj  la  lotte  due  1'  ediiioni  fi  dice  Lknsidt  dì  Capii . 


nella  dedica  al  Principe  d'Avellino  dita,  che  ha  iììm.no  dì  riflam- 
pavla  finiva  'li-  inerì  fi.irnc  imito  all'  astore  (fi-  In  fine  di  quella 
rillampa  p.  59.  lo  ftdTò  Cammerota  pubblicò  un  Cepui-ic  J. '.!' 
menta,  do-je  dell  ri  x  i.i  fin.:  -mhuci  •>:  Scrini!  fi),  al  Sig.  D,  Gin- 
ieppe  di  Domenkj  :\vvu:.i;.:i  Kaivilirauu . 

10.  De  Rapporti  di  P .ir  11, fin  P.  1.  dedicata  all'  111.  ed  Krriii'i  Sìf.  G. 
Cef.irc  Ali-ctiiii  Frinì  ile  il:  t\i:;;:.:ii,i  ecc.  Xip.pir  Ciac.  Raillard 
1710.  4.  Un  onorevole  ritratto  di  quelli  jo.  rapporti  '  ' 
Guru,  de  leu.  à'hr.i.  ,  '  .  ir:  -ej[  fi  Li  l'edere  e  .la  diH 

:  la  felicita,  t  . 

,  l'erudizione  ;  e  Li  maniera, 
mi' egli  l' lu  debilito, dirt>:mra  a  b.'.!ìan/a  la  (ii.L>/i  e-1  dh';',li<i- 
ne  delle  fue  cognizioni,  e  la  fecondili  delle  iiie  idee.  E' flato  pe- 
rò  tacciato  di  CMerfi  valuto  di  frilc  alquanto  duro,  ed  insaldato  di 
voci  antiche  ,  e  che  fanno,  per  uk-rd  i!sli'  elprellìoni  di  lui ,  di  vie- 
to, e  di  rancido,  lo  che  c  vero.  Se  ne  attendea  una  1.  parte,  la 

Murate  ... 

Duca  di  S.  Nicola  Ottavio  Gaeta  ecc.  dal  D.  Gir.  Cita .  N,ip.  per 
N.  Nafii  I715-S.  (ffl.  Nel  fuddetto Giornale  T.  s+.  p.  yyg.  lì  dice, 
che  cotefm  lettera  non  può  ejfier  ni  pili  J'avia ,  né  più  dotta , 
più  elegante. 

11.  K  Torto,  c'I  Diritto  del  ni  ti  fi  più  ,  'i.-.ir-  hi  fi,u.ì\%io  fiopra  mol- 
te resele  della  liri;i:.l  li.di.irl.i  :  ei'.niiirlaii  d.i  l'eri:  Low-oi.irJi  , 
fi-li  dui  P.  n.  B.  colle  otfer:;:::-  de!  f«.  :V.  .■imeni,!  ecc.  dedicare 
gli'  IH.  ed  Ecc.S'13.  Alfi.  Carminano,  March,  d '  Acquaviva .  Nap. 

per  . 

(«)  V.  Cm  At'lc.i.  1!  h*>.  in  V,,,:,.  T.i.  0.404. 

Ili)  Conica  del  Priu;  ;>e  X  .-V.vllin.i,  t  n...i:.i  fi.-S  Cnr:mcr<iti  .  Quello  Ci- 
tali tanno 'contiti  i  falli,  che  commilsro  ntl- 
T.  1,  p.  44 J. 
.  .':  r  ,  e:'.  indizio  duo  delle-  loia 

70L-.ÌS  j»l  Af™,,,;  n;.lf,  P„i        ,>,■]:  ,     i  l;:,.l,m  ctlar,0  W.- 

/;>  Diaì,'..;,  ,1;  />.«;  iv,™  .  n  p.  /'„<.';  ^n,  dei  ,ibwi  ^M;,!, 
ot,  R,,,;,,..»,™»  „„,„.  /■  tv,.,;..  .  ;vJf.  f„  i'  jVj_ì  ,7,5.  a.  e  \4m«r-t 
quella  lettera. 
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AMENTA .  AMETRANO .  AMIC ANGELO.  AMICI,  itf 


no  ivi  al  Tom.i.  p.4)-  anno/;  i.  ove  die;  di  quefre  annoti 
-  che  fono  sì  copiofe ,  che  la  ginn'  i  molto  maggiore ,  come  jmt 
d:rji  .  idi,  derrata  :  e  che  hi  rjr  fi  dì  fp--f  (■-■*!(«:■  ,i 
V.Bmv>i\M*  in  qvcjit  altresì  dttf  jtmen/a  mvof,  il /«a  Dirit- 
to,e7 /ho  Torto. 

13.  D*//u  lingua  natile  t? 'Italia ,  e  del  modo  di  leggiadramente  feri- 
nere  ri  effa,nm  eie  di  perfettamente  parlare.  Parti  IL  Nap.  per 
A.  Muzio  1713.  in  4.  (iJ.Quelto  libro  oiniofrra  con  quanta  ragio- 
ne i  Giomalifti  di  Venezi»  a!  Img-  'ir-  avean  confeflàro  ,  che  l'A- 
menta  pojfidea  le  finexte  della  buona  lingua  Tafcana,  1  che  polca 
a  fiio  talento  materie  in  ufo. 

14,  Rime .  Oltre  al  capitolo  mentovato  man.  9.  ve  ne  ha  in  quelli 


degli  Arcadi.  Rotta  1717-  Tom.  4-  p.  318.  in  quelle  raccolte  da 
Barivi.  Lippi .  Lucca  1709.  p.  103.  della  1-  edix.  in  quelle  della  Co- 
lonia Sebezia  ecc.  Per  le  quali  giuccamente  il  Crefcimbeni  l'anno- 
verò fra' più  illufrri  poeti  volgari  del  fuo  tempo  (c). 
15.  Capitoli .  Firenze  (  Napoli  )  I7ir.  11,  fon  14.  e.  vi  ha  delle  note. 
AMENTA  (  Trmcefcc  )  V,  Majelh  {  Carlo  ) ,  e  Riccardi  (  Alef- 
fandro  ) . 

AMETRANO  I  Scipione  )  V.  Capete  (  Bruto  ). 
CLV.  AMETRANO  (Fabio)  Napolitano  ,  mentovalo  dall' Allacci 
nella  Drammaturgia ,  e  dal  Toppi  Bibl.Nap.  p.  313.  pubblicò,  S 
Te/oro ,  commedia  in  profa .  Nap.  per  Eg.  Lunga  1614.  11. 
AMFORA.  V.  Anfora. 
GLVI.  A  MIC  ANGELO  (Giafui)ii  CarWvecchio  ad  alto  in  Abruz- 
zo ultra,  fu  di  profeffione  avvocato, e  molto  perito  nella  pratica 
del  foro  (d) .  Nel  11*53.  «a  morto ,  come  lì  raccoglie  dal  titolo  del- 
la feguente  fua  opera  :  Quxfiionum  feudalium  Fari  l  cui  adjici- 
tur  traHaiui  de  Regalibm  officili,  miro  ordine  ,CT  autloritatibus 
illujiratus  :  in  luccm  edita  per  fupeT/ìi/em  Francifcmn  Filium 
U.  J.  D.  Neaf.  per  Set.  Roncalietum  ltìj).  in  fai.  - 
CLV1L  AMICI  (Bernardino  )  nacque  nel  i4»ainun  pìcciol  caflel- 
lo 

(t>)  L^^iciLi.'iTirA^Giuf.Cìto  .ripore  dell*  aaiore,  al  Ciri.  Pi».  ! 
ira  Osi™  ,  V::c.c,:1c!j.;;r:  di  E.  Cliiufj  . 
.(e)  ifl.  à,U,  Vslt.  Puf.  Voi.  iv.  p.        e  191.  VoLv.  p.       som.  ti. 

.    M)  V.  Toppi'  BiU.  N,p.  e'1  Marniceli.  Smit.ihA 


190  AMICI. 

lo  del  diftietto  dell'Aquila ,  chiamato  Fona  (a) .  Fu  uno  degi*  Ulu- 
liti fupsett'  dell'  Ordine  de'  Minori ,  in  cui  occupi  varie  cariche, 
e  fpecìalmente  quella  di  Proccurator  generale .  Ebbe  fama  di  buon 
teologo,  e  di  zelante  predicatore ,  e  nelT  era  di  Sj.  anni  mori  in 
odore  di  fantità  nel  ijoj.  e  fu  fepolto  prima  nel  convento  di  S. 
Giuliano  fuori  delle  mura  dell'  Aquila ,  e  poi  trafportato  in  quello 
di  S.  Angelo  tta  Foffa ,  ed  Ocra .  Le  file  opere  fono  : 

I.  Funerale  B.  Bernardini  Aquilana  Fàffnc ,  tentimi  ai  Une  anni: 
compofitum  ,  nane  pr'immn  per  J.U.C.  Antonium  Amicìum  ejus 
ex  fratre  atnepotem^  cani  authoriì  vita  in  incera  prelatura.  Cai 
de  Canstiis  Provincie  D.  Bernardini ,  oc  vitti  quorundam  Patrum 
Ord.  ejufdem  axthoris  acceda  opufculum .  Prateria  de  miraculis 
D.  Bernardini  Senenfii ,  max  pojì  ejai  dormirionem  pattati! ,  cu- 
jufdom  nm  inelegnns  Carmen.  Vcnet.  ap.  Doni.  NicUinam  1571. 
111 16.  (i).  Antonio  Amici  dedicando  quello  libretto  Ili.  oc  BAo  Piii. 
Moccmco  Veneto  Cypri  Archiip.  digniff.  tra  le  altre  cofe  gli  dice: 
Quei  Bernardinui  Ord.  Min.  Obferv.  mais  Jpelìarus  Aipatruus, 
propterea  qmd  &  ipfe  Icgibm  multai  per  annoi  ju-venh  Perufltc 
ftuduerit ,  alìquìd  non  fcripfiffe  non  poterai  (  o  la  bella  ragio- 
ne J  )  D.  Angeli  (quod  Min.  Obferv.  efl  Ccenobium,per  lapidcm 
fere  di/ìaniaFofa  patria  mea ,  prope  Aquihm  Apratii  arbem  non 
ignobilem  fila  )  bibliotiecam  perquirere  in/lìtui .-  ubi  tandem  hoc 
patruì  mei  Funerale  nuncupatum  opxfcuhm  ,  Admonitiones ,  ne 
Peregrinum  adinveni.Ut  poftmodum  eiiomfaSlam  fu, quod  alio- 
rum provincia:  D.BerMardini  Ctrnobiorum  fidalo  aclabórioft ,  nul- 
lifque  impendiis  parceiido,perquÌreni  iiiliothecas  ,plerofquc ,  nec 
£os  quìdem  integro!  {  quod  ftpe  defteo  )  ejufdem  authoris  naSas 
faerim  librvs  ;  pìenfque  inquam,rum  ejufdem  Quodlibet.  m-Qua- 
dragefimak,  a  mt  maxime  exoptata  opera  ,  nuliìbi  hae  ufque  in- 
venire  poruerim.  Da  quello  palfo  s*  imparano  le  opere  di  quello 
Religioso ,  e  come  follerò  Hate  ritrovare  ;  vediamo  ora  quali  di  ef- 
fe fieno  fiate  imprese  quali  rimafle  MSS. 

i.  Amrnan'mkni  per  la  vita  Spirituale  compofls  nel  1491.  Venen. 


M  D»  do  t , 

Sitai  Bimerin 

~    febbtnpoi  non  ne  ficcii  ì'inicolo  :  dal  Tatari ,  li  dice  nit t io  dell' Aqo 


»  JMj^tìUtiATofrì  BM  N'f.  nell'indice  BnW>  f'f- 

}.  ?-'.  T  

di  cottili  (Minori. 


Sut.togliSàm. /'.^T.j.  P.i,  ?,  ,1.  ediFofli  Tj'.P.d.  p.13.  D* 

»ì.a- 


ITO  S:i  altri  h'M  di  <r.tc;ti  fciinoii  . 

Il  Chiocoielli  béJàt.  eoi,,  the  J'oon&olo.J.  Cambili  non  fi. 
.  p«chf  bob  piflt  l'inno  1404,  Efi[i  pei  ali™  non  di  con  (fitte»» il 
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j.  Di  Cansbiis  C  viri!  pìis  Prav.  j".  Bernardini  brcvis  hiftorìa. 
l>  nlr  Vinci.  <ip. 


Nitolìnum  cura  Aut.  Amici  1575.  Quello  frontilpizio  i  co- 
piata dal  Tafuri  loc.  ài.  a  cui  non  ho  coraggio  di  preftar  tutta  la 
fede  (a).  Ma  fe  folle  vero,  fi  avrebbe  la  rÙlampa  degli  opufcoli 


de  Canobtis ,e  dei  Funerale,  e  la  (lampi -del Qiodliii 
Quadragcfimalc ,  che  riconobbe  nel  citato  palio  Emonio  ytmici  per 
opere  del  fuo  antenato ,  ma  che  non  avei  rinvenute  lino  a  quel 
tempo.  E' certo  bensì, che  il quodlìbetum  fi  rinvenne  dopo,  e  pro- 
babilmente da  lui, da  cui  fu  pure  travato,  e  polleduto  un  codice 
del  medefimo  autore,  intitolalo  Sermonxm  libri  aliauoi ,  il  quale 
li  conferva  MS.  nella  libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  oi.80.  in  4. 
Quello  contiene  100.  fermoni  (opra  diverte  materie,  e  il  primo  trat- 
ta della  gloria  del  paradiforin  fine  vi  è  la  vita  di  Bernardina  con 

Juefta  Ibtiofcrizione :  Anisnius  Fojfanut  T.U.D.  Beali  amepoi(b). 
vi  pure  al  Cnd.  143.  104.  fi  conferva  il  Quodli betum  Sciolafikuni 
(lo  fteflo  verifimilmente,  che  dal  Tafurii  detto  Ecclcjìajìictim\  ed  a 
car.  179.  li  legge  cosi  :  Ego  F.  Bernordinus  Aqkiianiis  de  Foffa  Ord. 
Min.  compievi  fcribere  ianciaiulam  manu  propria  fejlinunicr  ,ia 
loco  S.  Andrai  prope  Civilatcm  Tbcatinam ,  in  vigìlia  S.  Franti- 
fei, quando  territiìiler  ningebar,  ann.  mundi  (  cioè  Chrilii)  ladi. 

4.  Vita  B.Piiltppi  Aquilani.  Quella  fu  dall'autore  ferina  in  volga- 
re, e  poi  (il  compendiata, e  tradotta  in  latino  dal  Waimao , il  qua- 
ie  la  pubblicò  Annai.  Ori.  Min.lom.  ri.  Romx  p-447-  t.di 
nuovo  cosi  fu  data  alla  luce  da' Bollandifti  in  AttuSS.Maji  tom. 

5.  Vila  ti  S.  Bernardino  da  Siena.  Tutti  la  jiferifeono,  come  open 
del  nollro  fcrittoreima  non  dicono, fe  piìiefifta. 

6.  Di  «iiiere  volemibus  .  Quello  trattato  fi  trova  inter  Tradaia.1 
un  'merfi  Juris  Vena.  1584.  Torn-o.  p.  113.  Si  pollono  vedercin- 
.lorno  a  quello  autore  gli  fcrittori  del  fuo  ordine  ,  come  il  ÌYadin^ 
SU,  il  V.Gio.diS.AnnnÌo  ecc.  e  poi  t  più  generali ,  come  il  Poli- 
ti) Il  MaiinEtbelli  poi  Ha  coil  ;  Feianli.  li  Vnnia  1575,  Onde  par, 

che  ràbbia  credula  un'  opera  lirltta  in  lìngua  volgare.  Né  dice  ,  donde  ne 
piofc  la  notizia .  , .     ,  - 

(b)  Quelli  vi»  feti  forfè  1'  originale  della  pubblicala  da  Ini  Bell'  ediilon 
del  Firn™;.  IJ7*  Forfè  in  quelli  fermimi  feiinno  gore  gli  litri  fiioi  Ojinlcq- 
li ,  cioè  Qpaarififimal,  ;  Ce»»r«  fin  di.  Pag«Ki  Cìxifli  i  Pinrrima,  fai  il 
CbrfaM  Pnifim  fpBH  aiftipttii  ii  £™im  prifififci*iib&  appena». _  _ 
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famiglia  del  fuddetio  Bernardino.  Egli  per  Ululìrar  la  n 
coteRo  Tuo  antenato  vi  liti  tutte  le  librine  de' PP.  Minori  della  pro- 
vincia dell'Aquila, ed  anche  laVaticana;e  colla  fua  diligenza  gli 
venne  fatto  non  fola  di  ritrovar  ciò  che  volea  intorno  a  lui  ;  ma 
anche  intorno  agli  altri  illulìri  e  pii  Religiolì  della  provincia  me- 
defima .  Onde  fu  di  un  grande  ajuro  al  P.  Pietra  Rodolfi  nel  tene- 
re Hifloriam  Seraphiix  Religioni!  (a).  Bramofo  poi  dì  pubblicar 
le  cofe  raccolte,  fi  portò  in  Venezia ,  dove  ft  trattenne  lungo  tem- 
po,occupato  nel  dar  le  medelìme  alla  luce , e  nella  correzione  de'li- 
bri ,  che  fi  Campavano  a  fpefe  di  più  perfone.che  formata  aveano 
quella  Società,  che  lì  refe  allora  famofa  .  Ed  ivi  in  tale  impicgr 
mori  intorno  l'anno  [590.(4) .  Oltre  le  opere  del  P.  Bernardina 


,    ...    .....  ,  . ,™  ..iter  cjitfdim  Sanfli  opera  IV.  tornii  con- 

,e».fl  iaienmr;  jr-Vitam  ejufdem  S.  Bernardini  a  B.  Jo.  aCapiltra- 
iin  ronffrìptim  prima  vahmini  prtfixir  :  multaaur  alia  de  fua  ad- 
didir ,  &  aliarmi  aulìorum  diSa  de  eodem  Sanila  coìtigli .  Ma 
quali  poi  fieno  le  opere  del  Santo  eW  ooftro  Antonia  ritrovate, e- 
gli  noi  dice,  ne  io  ho  potuto  Papere.  Giacchi  l'edizione  in  IV.  to- 
rnì ,  dal  Chioccarclli  citala,  debb'  effer  quella  paftillis  Mulini-*  per 
T.fetrum  Rttdulfium.  Voiet.ap.  fumai  rjci.  4.  la  quale  è  (I  ra- 
ra ,  che  il  Paletti ,  ultimo  flamnator  Veneto  delle  opere  di  S.  Ber- 
nardino, folamente  in  principio  del  3.  Tomo  fa  Papere  di  aiemc  fi- 
nalmente dopo  tante  ricerche  rinvenuto  un  efemplare,  favoritogli 
dal  Dott.  Frane.  Corfelti  Senefe .  Ma  il  bello  fi  è ,  che  coltili  non  ha 
avuta  la  compiacenza  di  darne  U  ftontifpizio,e  la  data  dell'anno, 

(1)  Quelli  nel  proemio  iti  tib.  1.  renJtndo  eiuniiii  loaellì,  che  eli  ivtan 


A~M  I  C  I.    AMICI  S.  m 

ma  la  chiama  femplicernente  l' edizione  Veneta  de'  Giunsi'.  Onde 
non  trovando  io  citala, e  di  pochiffimi ,  altra  edizion  Veneta ,  che 
quella  d;I  1591-  fenza  nome  di  ftampatore ,  ho  creduto,  eh;  f i .t  in. 
meddima  de' Giunti ,  Perciò  io  mi  dichiaro  di  ndn  inerirlo,  che 
per  conghicttura .  Nondimeno  e  da  rifletterli,  che  l' attenzione  del 
Chioccarclli  incontra  due  difficoltà  :  la  I.  eh'  egli  fieno  dice  morto 
l'Amici  intorno  il  1590.  e  la  mentovata  edizione  e  del  ijji.  A 
quefli  lì  può  rifpondere,  che  forfè  quella  era  cominciata ,  lui  viven- 
te ;  o  che  vivea  ancora  .  Mentre  chi  narra  accaduto  un  fatto  intor- 
no al  tal  anno,  non  può  condannarfi  di  errore  ,  le  fi  proserà  acca- 
duto nn  anno  dopo,  o  prima .  La  li.  che  tanto  il  P.de  fa  Hayi  nel- 
la fuaedizion  Parigina  delle  opere  di  &  Bernardino  da  Siena,  quan- 
to l'editor  Veneto  delle  medefime  nulla  dicono  dell'emiri.  A  que- 

.  fta  rìfpondetò.che  proverebbe  ancora, non  avere  Bernardino  Ami- 
ci illufrrata  la  vira  del  Santo  ,e  '1  Rodolfi  le  ofiere ,  perche  non  fan- 
no di  etili  menzione  i  fudderti  editori.  Si  aggiunga ,  che  nemme- 
no  è  nominata  dal  P.  de  la  Haye  1'  edizion  óe  Giunti .  E  finalmen- 
te pare  imponìbile, che  ilCh'wccarelli  l' abbia  voluto  alìerire  a  ca- 
lice» .  Conchiudo  dunque ,  che  febbene  Antonio  non  abbia  ferine 
da  fe,  che  picciole  cofe,  meriti  nondimeno  di  aver  luogo  tra  gli 
fcrittori , per  elfere  flato  il  primo  editore  di  molte  opere,  le  quali 
(i  farebbero  altrimenti  fmarrite  (a). 

CL1X.  AMIC1S  |  Frantefco  de  )  e  detto  dal  Chioccarelli  de  IH.  Seri- 

Cor.  Napolitano  ,  e  dal  Toppi  BUI.  Nap.  da  Venafro  in  Terra  di 
/ora.  NiiTun  de' due  ne  adduce  ragione  ,  e  dalla  feguente  opera, 
che  di  lui  abbiamo ,  non  ho  potuto  aver  lume  per  decidermi .  Ec- 
cone il  titolo:  Frantici  dt  Amidi  Feuderum  interpreti!  in  almo 
Gymnafa  Neapol.  lib.  I.  in  uftbus  Fcttiarum  ,  auatnem  reputtto- 
nem  cnp.i.  de  bis,  qui  feaium  dare  pòffunt.  Ncap.  ex  tip.  /ì./.i- 
ct>bumCarlìnumte  Anio'ìiut»  Fauni  (cosi)  itfó.fòl.  (b).  Dalla 

lucchelìi.Ma  loro  macinìi  hi  fi™]Ìto  il  Tifar]-,  formanoW  due  (iti. - 
lori  utili  Sedigli  JVritr.ert  e  parlandone  come  di  due  divertì  la  primi  vol- 
li nel  Tom  7  P 

U  ferino"  liCbVetareiìi'  & 'ili 'lì"?/. "jsftie  "™i (ilio  dTijui'o "knch'e- 
g!i  twib  hi  pulì  de' manchi:  t  per  iddionH  D»,  dice,  ehi  il  Ferrili  tir. 
B  B    uà*     F  il  Pipi  S  (lo  V  Ma  c 

me, fé  lo  (ledo  Clm-,;r-i'<:lli  Ti^'.trrKii'.o  Ji  B.r:.-.-.  U-u  ne  riferifte  l'edizione 
dtltJTJ.  eSiltooon  fn  Pipa  ebenel  1 f  E  ciìa  balli, M  aon  dire  de'  mol- 
liffinì  errori  di  lìampi  importimi  ,  che  cingili")  i  comi  ,  gli  anni  ,  e  le  cofe. 

<b)  Quelli  1.  edizione  e  Ititi  ftonolthili  il  Cbn&nelli,  che  ne  multi 
uia  K*m.i«co.  *f  Bmtiim  Btmhtm.iiifil.  Il  Toppi  poi  lem. ira  10  dalTa- 
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dedicatoria-COn  cui  egli  l' indirizza  a  Filippo  IL  Re  di  Spagna, 
li  ricava, che  dopo  di  aver  inlegnata  la  materia  feudale  per  alcu- 
ni anni  nell'uni verfita  di  Napoli ,  ['  era  ila  quello  impiego  dìrmcITo 
per  efercitir  quello  di  avvocato.  Ma  che  poi  avendo  avuto  ordine 
dal  Conte  di  Miranda  Viceré  del  Regno  di  ritornare  alla  fleUa  cat- 
tedra ,  avea  con  piacere  ubbidito  ad  un  comanda,  ibe  gli  era 
di  molto  decotti.  E  per  moflrarfene  degno, erafi  affrettato  a  pub- 
licar  quelle  fue  lezioni, che  gii  avea  in  animo  di  offrire  aS.Mae- 
ilà.  Quello  ptinio  libro  dovea  elfer  feguitaro  da  altri,  come  egli 
promife  alla  pig.  170.  conchiudendo  coiì  :  Vate ,  cimdidijf.  lettor , 
&  priufaumn  conrradixeris ,  coglia  :  nem  primògenilui  tfiipzrtm 
fruirei  babet  ,& non  infinta,  qaos  m  cornila,  C"  in  dsftmferis 
expctìia .  Mi  non  è  a  mia  notizia,  che  vcnilkro  fuori  cotefti  fo 
condogenitì . 

CLX.  AMICIS  (Giovanni  ir)  da  Vena  fra  (S)fu  rinomato  profellbc 
di  giuri fprudenza  ncili  univcriìtà  Napoletana  nel  1510.  ed  ebbe  tan- 
to incontro, che  gli  riufei  di  ottenete  per  fe,e  due  nipoti  la  cit- 
tadiname Napoletana  con  privilegio  de'  14.  maggio  ijaa.  fegnato 
da' Rapprefentanti  della  Nobiltà,  e  del  Popolo  Napoletano.  Riti- 
roffi  poi  alla  patria  gii  vecchio,  ove  morì ,  e  fu  Icpolto  (e)  nella 
chiefa  di  S.  Francefco .  Abbiamo  di  lui  alle  (lampe  :  Confiti.*  Legn- 
ila .  Ncnp.  itp.  A.  ir  Frinii  1514.  4.  Quella  edizione  è  riferita  dal 
folo  Chioccarci!! .  Si  riftamparono  forfè  varie  altre  volte,  perchè  nel- 
la rillampa  fatta  Vena.  i$ff.ftL  fi  dice  nel  trontilpizio ,  Conjilia 
CJY.  a  muli'n  ,  quibm  featebtnt  crroribu; ,  ine  ftanma  edilità* 
egurgita  cura  indice  &C.  (d)  Ma  non  effèndoci  nè  prefazione ,  ni 
altro  ,  non  ho  potuto  raccoglierne  piìi  diftìnte  notizie. 

CUCI.  AMICIS  (Ovidhde)  daPiccUmonte  di  Al  Uè  in  Terra  di  La- 


ib*k  te  alien  il  01  . 

(1)  Li  quii  cala  dovette  ai 


flc-Viteie  le.raÌTibiirnoso.erno.che  avea  comirtriiro  ne!  novembre  del  i;tj«, 
1  "      1  -  "  li.  Origli», 


(b)  Iti  Terra  di  lavoro, ftcoodo  U  CrnoecariUi ,  Toppi ,  Tafori ,  t 


e'1  ,Maiiu;iK:'.li  ;  1  qmli  tutù  4  l  j;yjiù  tinti  ne  ?ai!ir.o. 

CO  II  To?pi,  ilTafuri  ,.e  l'Origlia  ne  rapportino  la  io: 
ina  così  eaafta,chf  non  poh  averiene  il  Lenl'u.  Non  eflcr 
venie  il  rintontirò  d.  Venato ,  l' ha  trifcurati. 

(di  Non  »*bi  nome  di  (taoiparore ,  mi  dall'une  li  tonofce ,  ebe  fa  M,l- 
Aam  S.fl*  Il  buon  Toppi  ne  riferiti  osa  lòia  •drùooe  cosi  :  I  Cmfigli, 
•  Ip^i,-:,  .«lf  alimi  impriffioxi.  UV,»  IJ7S.  in/i/.  Dunque  il  libro  utferir- 
ro,o  tndorro  io  volgare  I  Fn  più  mite  Impelò,»  od  iff».  efpnniatof  E 
in  chef  Mi  t  inalile  metter  in  villa  gì' innumerevoli  falli  del  Toppi. 
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varo ,  fu  Canonico  diCapua,e  Protorotaiio  ApoflcJico .  Mapofcia 
rinunciato  il  Canonicato,  andi  in  Roma  innanzi  al  ioli,  a  fervire 
i  Signori  di  Cala  Gaetano  d'Aragona  (a),  e  fpccialmenre  |1  Card. 

ni  in  un  parlò  cella  duiiicitorij  ti;,  ledente  fuo  libra, indirizzala 
al  Card.  Camerlingo  Lodovico  Lodovìli ,  dove  dice  così:  Cuin  ali- 
quo!  iam  annos  Cajctanotum  obfcguìo  Principimi  addici»!  ,  eorum 
mar  iumanìtatc,  oc  domo ,  nihtl  me  gratini  faHurum  exiftimo  An. 
ionio  Cardinali  ampliamo  ,  aitine  Aioyfio  Antiochi*  Patriarchìi  di- 
gnijfimo  ,  quam  fi  meoi  labore!  forum  aufpìcin  ad  coronidem  perda' 
ito!,  in  tuo  finn ,  patrocinioque  reponeretn  .  Ecco  il  titolo  del  libro: 

■•  De  Jure  Emphyreutico  Repetitio  ci  cap.  potuit  emphyteuta  de  he. 
CT  cond.  rum  ccntum  Difputationibu!  CTc.  Rome  ap.  Giul.  Taccio!- 
ti  t6ii.  infoi,  (i) .  L'Allacci  Apes  Urbana:  p.  108.  dopo  di  aver  ri- 
ferita quell'opera  di  Ovidio  foggiuene:  Laudatur  a  Rota,  ET  aliii 
reccntioribii! .  SnnUoriui  item  /Irchtep.  Urbino!  in  fili  Animi,  inter 
frimarhi J.C.  recenfet . .  Nunc  total  eli  in  elaborando  Additianibus 
in  opui  de  jure  emphyteutico .  Ma  effe  non  vennero  mai  alla  luce: 

a.  De  Primato  Eiclefiic  iam  in  fpiritualibus ,  quam  in  temporalibus 
Difcurfut  duo  ad  Urbanunt  Vili.  P.  M.  Roma:  lóti. 

CLXIl.  AMICO  (  Bamhmmn  )  nacque  nella  terra  di  Anzi  in  Ba- 
(ilicara  nel  i;da.  Fu  Gefuita,e  nel  Collegio  della  Compagnia  in 
Napoli  infeenò  per  10.  anni  filofofia ,  per  otto  teologia ,  e  per  mol- 
ti altri  fu  Prefetto  degli  ftudj .  VilTe  87.  anni ,  e  morì  a  7.  ferrerò- 
bre  i<549.  Scrine: 

I.  In  univerfìml  Ariflotclis  Phiìo/iphiam  notte  ,(T  difputationet ,  qui- 
bui  illulfr.  Schotarum.  Avcrroii ,  D.  Thoms ,  Scoti ,  &  Nomina- 
lium  fententìs  expenduntur  CTc.  T.vu.ìn/ìJ.  diftinti  così,T.i. 
Pars  1.  Logicar»  compltlìtm.  Ncap.  af.  Las.  Scorigium  ióij.  (e) . 
Tom.  i.P.  a.  ivi  per  lo  jleffo  ite*,  dedicata  dallo  Ilampaton:  a  Gin- 
iti  ErIì  «^"'o  nflalba  41  quella  illpflre  nofoa^famijjto,  P"^*  PieJi- 

(b)  Per  tirai  di  ftunu  li  legge  nel  Mniuctfcelli  Smtt.Hn'.  l'in.:?»- 
Mi  per  eiror  dell' ■non  fi  Ita»  line.  net!»  BM.  Lieti.  P.  1.  p.91.  de)  Fon- 
diti Ovion  per  lor  Datoriale  ,  ymhè  lj  i  delio  1  Ptdtmmùi.  Ballava  vedere, 
il  privilegio  accordatogli  pei  I»  llampa  da  Papa  Gregorio  XV.  (he  ivi  fi  tra. 
va  dopo  la  dedica  ,  per  dilingannaifi .  IneHo  vien  chiama»  C/eriini  Pedtoxm. 

(e)  Quella  1.  Pine  Irmi  la  dedici  1 D.  Gio.  Frane.  Greco  Duci  di  Moa- 
ttncro,e  si' indici ,  contiene  p«gg.»8i. 
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So  di  Sangro  CkVtlÌCT  Naauiitano ,  ed  amico  dell'  autore .  In  Ari- 
jhielis  librai  dePbyfico  Audiru  dilucida  rcxtm  esplicatiti  ,&  dif- 
putatianct  Ce.  T.  i.  ivi  ap.  Secund.  Roncaliohm  \òi6.  dedicato 
al  P.  Muzio  l-;:-M..i\h,  Gen.-Mk-  dr'  Grilliti  U>) .  T.     per  !"  lid- 

-  fo  réio.  indirizzato  a  Monljsnor  Cira/a  Vclcovo  di  Averla  .  la 
.■1,-i'hnlis  Uh.  de  Calo  &Mundo.~T.  unicui  per  lo  Meno  tói6. 
Ma  io  credo, che  debba  dire  piuttoflo  \6i6.  perchè  la  liccnzadel 
1'.  Gerier.d  Vitelltfthi  è  fegnata  Rami  Kal.  Aug.  lóji.  Finalmen- 
le  In  Ari/}.  Hi.  de  Generaiionc  CT  Cortuptiane.  Ivi  ap.  tue 
Fì>/««j  ló^.T.prim.&feeundui.  Il  I*.  -tfmrro  ncli*  avvilo  al ìer- 
tore  dice  ;  Lucubrmitma ,  rogo ,  expettes  in  librai  de  Anima,  jn* 
/ii  prato  funt.  Ma  io  non  le  ho  vedute  nemmen  riferire  da  sl- 
rri.  Il  Mazzucchelli  Striti,  filai,  ha  preli  non  pochi  sbagli  nel  det- 
taglio di  quelì'  opera . 

i.  Medimsioni  fipra  le  piaghe,  e  feria  di  Gesìi ,  e  di  Maria  ■  Nap. 
par  Dora.  Mammari  ià\%.  8. 

3.  Opufiulorum  rn.  detltófìim  principia  cvmmaaibus  PhiltfophU, 
&  Theologtt ,  librii  %.  dì/tintlui  :  de'quali  ì  primi  due  Neap.  in  Cai- 
Icg.  Soc.  rtì.8.  ed  il  3.  ivi  af./ac.Caffarum  lótf.  in  fi!,  (b) . 

4.  Trancila  de  varili  formaliimunl ,  UT  difiinSioliurn  genetibus . 
Ns.jp.np.  Frane.  Savium  tóìS.  8. 

-,.   i!:H,h.i:l!.J  Cifre,  r 
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era  Trefidente  de  fuoi  Frati  nel  1590".  al  SS.  Sepolcro  in  Gerufalem- 
me  ;  ove  difegnò  tutti  que'  fanti  luoghi .  Ritornato  dopo  cinque  ari. 
ni  in  Italia, ne  pubblico  in  Roma  la  deferitone  con  quello  titolo: 
Tranaiù  delle  Piante  tCT  Imagini  dei  Sacri  Edifici  diTcrraSm- 
la,  difegnaie  in  Gervfdsmme fecondo  le  regole  della  Prafeettiva , 
«-..„:  „„fura  della  Ur  grandnxt  (cWl'auKm).  Ombreggiale  (T 
intagliate  da  Ani.  Tempejlì  Fiorentino .  Roma  en  Typ.  Ltngusrum 
extsrnarum  1609,  infoi.  L'edizione  di  quell'opera ,  dedicara  a  Fi- 
lippo III.  Re  di  Scagna ,  È  veramente  magnifica  ;  e  però  ellcndo ri- 
li)  Non  tipici  miglio  dai  a  ce-nottere  il  autiere  di  mett  open  ,  e  del 
fuo  amore,  che  cai  tir  oflemre ,  elicivi  nel  froniifpiiio  di  quarto  tomo  un 
rame, in  cnl  fono  inette  varie  figure. Una  di  effe  rapprefrnra  un Sariro, che 
fquiKiinJoll  il  peno  calle  mini ,  mnftn  dentro  di  fe  il  Cillo ,  e  li  Terra  . 
Chi  credetene  limbolcBBiato  in  lui!  Sarebbe  difficile  indovinarlo  ,  fe  noi  oV 
MOft  1  inriiRU»  yft/Sa  mmwimr .  Coli  li  poi  (perir  da  nn  untoie  ,  ebo 
£o*C>leffl«  11  /a/i  mini  in  un  Salirò  arrenda  ; 

(W  Naro  l' Alegaoibc,  che  la  mori;  impedi  al  P.  Amia  di  pubblicar  ino 
nitri  Tomi  Ofa/ailmm, ebe  atei  pronti  per  la  Hampa  ,  diprjiipuii  ibnl^it 
Km  fM*fl,rt  mirali,  Jifim/tjrtf  « ,  Per  altro  li  mone  1  Bf.inni  una 
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cercata  da' curiofi ,  è  divenuta  rariltlma  [*).  Per  altro  il  trattini, 
della  pietà  in  fuori, non  merita,  alcuna  confider.izionc  :  Bilia  dire, 
che  il  P.  Bernardino  ci  addita  con  tal  franchezza  il  lira, ove  pie. 
garonfe  ginocchia  i  Magi  ,per  stempio ,  uve  polarouo  i  donativi, 
e  cole  limili, che  par  tulle  accaduta  la  cofi  a'siorrri  liioi. 
CLX1V.  AMICO  (Frw.fr>  nacque  di  nobile,  ora  ("penta,  fa- 
miglia inCofènza  nel  1578.  e  nel  159*.  li  fece  Geluita.  Uopo  ioni, 
piote  le  prime  lolite  applica*!  >:ii  In  u:cu.Mto  nelle  cattedre, 

ed  univerlìtà  di  lìodj  :  e  tome  apparilcc  dalle  lue  op:re  ,  fu  prolc!- 
for  di  teologia  nell'  Aquila,  in  is'.ipoli,  in  Cìratz  nella  Stiria  , ed  iti 
Vienna  d'Auilria.  Indi  andò  di  nuovo  a  Gratz  per  occupar  la  ca- 
rica di  Cancelliere  dell' univniiil  ;  e  fin;  furi;  del  ifS.fi.  tu 
dilaniato  per  Prefetto  degli  ftudj  della  Compagnia  in  Vienna,  do- 
v'  era  nel  ifStf.  quando  fetiveafi  dall'  Alcgamit  la  Bibiiath.  Script. 
Sot.J.  (i).  finalmente  ritornato  per  la  tema  volta  in  Gratz,  vi 
mori  dono  qualche  mefe  a'  31.  giugno  1651. 

L'opera, che  di  lui  abbiamo, ha  quello  titolo:  CW/i.i  T/W-i- 
jtTfjji  }:.•::„  fchnUUìcnm  èujus  tempnnt  Ssc.J.  tneiMum  .  T.  S.  in 
fot.  con  diverte  date;  il  I.  Wtsnaa  /Ititìrix  ap.  Gufp.  Rati,  itìjo.  il . 
1.  AnruerP.  typ.fo.Belhrì  Ida,?,  gli  altri  lei  D-icti  iyp.  l'ulne  R.  -.hh. 
Billeri  1640-  164;.  de' quali  il  5.  che  natta  da j are & j 'ajiitii  fu 
l'ultimo  a  lìamparlì  (e).  Egli  in  un  avvilo  al  lettore  dice, che  a- 

{a)  Se  ne  fece  uni  i.  ediiione,  li  ouil'i  olitila  :  Tatua,  J1H1  fi»», 
Jlwpc,  i„  R,ml,  ,  Ai  ™«„  ,,VijmpJ„  iM°  «»»  «  P*  fU>\<i*f<*. 
»r„,^(f,;M  u  1  /  ,  .    ti  „  ,,    L.,     ,  , 

i6ìo.  fri.  La  dedica  al  G.  Data  Colimo  II.  (  (egiiia  di  F.W.  li  10.  m 
1619.  Quelli  noi  (  temane, «I  >  Timi  fono  dell' io  li^ne Cullo! , tome  dite 


...  ,  ai:,sA:f,„<ioili  

ir  mu  jjjv;  !..  !,■;         1  ».■,;■>.•/;:■ ,  ni  1  mJjiur  .  Gru  ■  : 

ti  » 
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vendo  negli  altri  lètte  volumi  fpìegate  le  dottrine 
[■.  l';;cc(i.,iriv:;,  p  li.i       qjiiio  1.:  idi'fimr  qui!!;  , 

r,:  >,■;:./  ■■■■  fi;; '!:■:■  i:-ìl:?iititì,:'  HI  »ì-yjif   I  h  CC  I:    i.r  Hll/u  jW# 

C-  ju/ìitia  tradì  folcili . . .  Hoc  atto  Tomo  ÌJio,  quan  ihitrinx  Orio 
q;  :rtr;m  ,  rypiu  tfro  poftrcmuin  fcc'it .  Cam  quo  :iiiì-.:nfam  ilio- 
lucici  ciuffi  ji'llriu,:»!  ,jnx!.l  tv»  i.-ic!/icd;,iu ,  ,_»r.j  hxcj'acrci fiic-l- 
tia  in  fockcatn  ni'.ìv  :  sì'mj.-ic  it'rrjrw»)  fot  tempore  pr.e- 

(egìtitr,  eoncliiJo.  Ma  |>ur  dopo  v  aggiunte  un  altro  tomaie 
fl.n  SncrnHiL-uta  Matrimoni'! .  Ducici  cip.  hj.r.  B,:!:.:::.iri,  ; co;'; }  BiV- 
/eri, con  Tua  d;di  ai  all'  Abate  d:l  monili™  Ben  eden  ino  di  S.  Lam- 
berto ncila  Stiria  Superiore  ,  fenz'  anno .  Ma  v'  i  1"  approvazione 
del  ilio  Provinciale  legnata  Leodìi  iS.  /«».  1646.  un'altra  di  un 
Proiettore-  Rc^io  Duaci  25.  MtW.  16+7.  e  d' un  Cerifere  di  Anver- 
fa  Anittcrp-  zS.Jiiiì.  i6j£.  Si  trova  ancora  tutta  l' opera  intera  in 
9.  Tomi  della  Ifampa  di  Dovili  (  Duaci  ) ,  fori;  perchè  gli  etedi  di 
ì',.l,!.iIì:  ISi'! [■::■;)  ai.i'jiii.i;i  i  primi  dn;  timi,  ne  mutarono 

ìl  ironrirprao,allo  itile  de' librai  ■  E  tutta  pure  Iti  riitanipata  in  Ari- 
velia  con  quello  titolo  :  Ci.rfi.t  T&eelag.  (SV.  iu  oliti  Tomo!  parti- 
titi .  A,ii-,i:mr  pcinnun  TrjU.nus  di  JiAileo ,  Stxramtan  Ordi- 
titi ,  &Tet».  nnniii  de  Mntrinwiiio .  Cereri  ah  A:,iìvrc  reclinili, 
ir.::h:i.n  c.x-.ìii ,  ce  imliori  nuthodo  iigcfti  Q~c.  finnici p.  ap.  <j :iill. 
LcftctnÌttm{a)  1650.  T.  9.  tu  fa!. 

10  il  mondo  contro  0  rea  dottrini  ;  onde  Pipa  AltHindro  VIT.  condannò  q_ut- 


laknu  nraii  r. 
illtUri.  r?t,a 


Da'?  foddeno  "thòh'àm St» ,  c hi' ' if  ™  Toma  fa  la*prim a  'voi  tì'ùn pi effo 'in  An- 
ni o  fpateio  rapporta  ntlTimut*,  ifieguente  aneddoto  .?„  [1  dot  1  i IT.  mio  m«- 
„  ilro  Cimilio  Je  Qsiintiii .  . .  raccontar  rai  folei'i  . .  .  die  buona  parie  del. 
„  le  fibbiichs  della  Ita  Villa  (diG./.m)  di  Capo  di  Monte  «a  ni»  imi- 
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II  Sig.  GiaBat.^c.Bauanefc  nella  F. *,  degli  Stri».  Baffanefi, 
inferita  nella  Nuova  Raccolta  del  Calogeri  T.  indice  ali*  nas;.j.t. 
che  malamente  i\ Quadrio  nella  fui  Star,  e  Rag.  d'osai  Poe/'.  Voi. 
1.  p.  «I.  ha  creduto  Colmino  di  parria  Fauli'mo  Amici,  autor 
d'  un  foretto,  che  fi  leesjc  a  car.  iSó.  del  Tempio  a  D.  Giovanti* 
£  Aragona  ecc.  Giacche  'Fortino  fu  Billiii;:^  ;ed  è  Itato  dal  Om*. 
drìo  conlùfoconFrOTf.^™caGefiiiBCo(entìno,ci<;»e/itf57-p***'i- 
ri  io  Aniutrpia  un  corfo  di  Teologia. Mi  fe  il  tféifi  li  folli  conten- 
tato di  rivendicare  alla  fua  patria  Fan/lino  Amico ,  avrebbe  meri- 
tata tutta  la  lode.  Avendo  peib  voluto  far  da  indovino,  ha  preG 
de'gravi  errori.  E  melTo  da  banda  quello  dell'edizione  del  Corfo 
Teologico  di  Frane.  Amico,  ha  errato  nel  credere  il  Quadrio  ca- 
pace di  confondere  un  teolofio  con  un  pueta  ,  un  barbaro  fcolalli- 
co  con  un  ingegno  colto  ,  un  autore  del  fec  XVI.  con  uno  del 
XVII.  V  Amico  Cofentino  dunque, con  cuitbrfc  il  Quadrio  fcam- 
bià  il  Biiilanefe  ,  è  il  feguente. 

CLXV.  AMICO  (  Frane.  Ani.  )  nacque  in  Cofenza  di  famiglia  Pa- 
tri/.u,  oì-ì  elìint3,dQpo  la  meta  del  fcc.  XVI.  {ri),  e  datoli  allo 
Audio  della  varia  letteratura,  riulcl  uno  de'  più  grandi  ornamenti 
dell'Accademia  Ctifetitina.  Ebbe  ingegno ,  gufto ,  e  giudizio  fopraf- 
fine  sì  nella  forila, che  nella  profana  in  latino, che  in  volgare. 
Valga  per  ogni  ;  i  ti  :  j  abominio ,  eh;  il  celebre  Scrtorio  Quattro- 
mani ,  cenfore  non  foio  leverò,  ma  indifereto  delle  opere  altrui ,  ne 
facea  tanto  conto,  che  lo  pregava  3  riveder  le  cofe  lue  ,  e  degli 
amici ,  ed  al  Ino  giudizio  piegava  il  capo  (b) .  E  non  fu  già  egli 
(Uranio  «ninno  giudice  ,  ma  jn:::r.i  :cce!!erite  frritrore;  onde  lo 
liclli)  Seti in  lidia  lenera  14.  a  lui  diretta  cosi  conchiude:  Li 
lettera,  ch'ella  mi  ferivo  in  rifpo/ìa  della  mia,  è  coi!  nobilmen- 
te ditata, (he  J'e  ne  porta  il  pretrio  di  quante  lettere  fono  mai 
fiate  ferine  da  che  nacquero  i  primi  uomini  .  Scriva  pure  feli- 
cemente ,  t  n-jii  ia-..i.in  . .'  mt.ii-i  coti  fallì  ti fori ,  (he  eorrà  la 
palma  Jìmswi  a  Latini ,  ti  j'Crsri.  Contuttociò  egli  non  s' in- 

•    dulie  mai  a  dar  alla  luce  le  fue  cofe  ,  e  qualche  poetico  componi. 

oditi  delle  opere  del  no 'ira  autore,  per  l'ediiione  delle  quali 


„  ziti  colia  veodin  delle  opere  del  usuro  untore, per  l'ediiio 
„  il  Cnlltgj^Miffimo  di^Napnli^  avea  binino  ^lla  Ipeii,, 


io  verfo  ,1  dille  cai  lettere  per?,  li  „ko=iIFii  ,  elU-re  flJK  ,1  Q_,.j!t,:„j- 

m  militi!  di  cri  .  Il  March.. fu  Jriff  negli  Striti  .  Ceffi:',;'-  ,ohiMr. 

Ino  il  primo,  ed  *  poi  [lato  inaiato  dal  Tafari  Storia  dtjli  Sititi,  rei  T.  ;. 
P.  4.  P.^91.  In3b™'  l,illllQ  li'™  «He  ij-iosnere  .  Il  MaTiucihulli  e  l'Atr- 
io) Si  veggano  le  lettere  del  (hiatminaiii  tra  le  Tue  Ofai  Nap.  «r  Til. 
Krfit  1714.  8. 
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;i  1.1  ,i,  M.ier,,.;'.,/,  A,i  ;  f..  MCI  J   /j  f>,Jfi 

„  Noi  ?:-r  !,  ri  l'I  ■■  ■■">[  il  foco  tre. 

Per  lino  il  Sii!.  Marche!*  noi  dice, onde-  ihhii  i  vn.ro  ,  efler  fui  quella  cai 

(1)Ì  E  lolle  ti  andava  laccndo  dtl  [c'annoi  allori  ì  ;  yerrhc  il  guari  «mini  ut 
Il  leu.  15.  dopo  ci i  sviali  deiru,  tlk>  ihj:i  ivri  rullili,  tinnir  .vicoli  le-  un 
"     -?fc  ,  che  le  T.-.l  L.-rcn  ^,  ((]!'■.■::(■        f»,  .T-i/ra.-T-.l,  .ir  mr  i>j/..-;s  ^ivir.r  r 


[e  cnl?  ,  ellL  !r  nv-1  forbite,  foTj'iil  'nei  i  1 
,>,am>fi-,  i»:„  I,  <d<  j\,r .  Le  --cdiì,  •  t:l(„, 
il  Almi,.- fi  ,  là. 
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ts,  che  ora  ignoriamo .  Solo  io  raccolgo  dalle  mentovale  l»tt:rs  d;l 
'Jv.ia vi  ,d::  -^i  li  ritir.i  in  C.hik  piLOMiCiirdlc  >U  JilETcr- 
10  di  Cofenza,  poco  prima  del  luglio  del  ióoi.  e  che  ivi  vivea  a'iS. 
nu^io  ufo},  avenuu  quella  dita  l'ultima  di  clic  a  lui  fcritta  dal 

CL^VI.  AM  ICO  (  Ciò.  Batìfia  iT  )  nobile  giovane  di  iuhlime  inge- 
gno, molìró  fin  dal  primo  momento  la  Ina  l'ventura,  clbiido  nàto 
dopo  la  morte  del  padre  (:;)  in  G1lcn7.ii  iuti.iiM  il  1511.  Studio  in 
Padova. e  con  tanto  orofitto,  che  in  frelca  età  divenne  celebre  sì 
ulna,  greca,  ed  ebrea  ;com;  |W  la  iu,- 
 ,  e  dell' allronr. 


(b)  v.  il  lìmi-.  ,:c  tv. 
"fjwi-  i'-i  'UT.v  ,w  'r.'.-v..':-  rri!i'n  il  ^ 

the  il  fuo  libro  *  (fato  enn  riiiione  lodi 
Pctipitetkn  i  conul'iiiitu  evidentemente 
Ja  la  faccenj.i  en  Ivi  .ii.vri.i  N": 


7.1  ,  quinto  di  quella  ttigicin  li  fatti ,  Gli  milieu  1.1  i.ir/.i  ili  hiSiit;ts  r; 
I?  tlinilirn-TiJcmaiclie  sfer(;mi  la  più  colpa  del  l'etnia,  eh:  fui.  E  puri 
chi  fi  ,  the  le  aueir?      1113        tcirr'.i  n  ::;::;i.tv-  >  1'  :iì^-:t.ire  ,  nos  lolle  final- 
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perfida  ignota  mano,  per  arreliarlo  fin  fu  'I  principio  del  gloriofo 
Krncio."  Covi  dunque  a  tradimento  in  Padova  correndo  di  Ina  età 
I'  anno  27.  e  di  Griffo  1538.  fu  barbaramente  ammaliato  .  Un  ami- 
co gcnerufo,  di  cui  ii  num:  c  ìiiJìcjm  per  le  Iole  iniziali  N.  V. 
tramandò  a'  pofteri  col  femisnre  epitaffio  la  memoria  del  Tuo  me- 
1'     in!irrLie,e  delia  lira  diferazia . 
/oh.  Bafriftit  Amico  Cofentino ,  qui  rum  ninne'  liberti r„i»  A,-- 
riunì  HifàpihiKS  miro  ingenio,  Joltrii  ìnda/irii,  iHcn-diiili 
(ìndio ,  Ialine.,  grecc  ,  aique  beh, aite  felieiter  percuTrijfer  ; 
/;>■■')  ,..U!>-I>cr.ti£ ,  fmrumquc  laborum ,  C:1  '.  lyduium  c::rS:t 
faisi-->ifeiÌ6,a  fienrio  ignoto,  luerarum  ,u>  pislarar  ,vìrru- 
n:'.i:t:  :,ì:. :';J:.:  r;l:,fi.  .'/f  .  -V.F.  .-'■■-■>.  1      ter.  HI» 


itìio.  8.  Efili  va  dìdimo 
tal  ninnac  ene  fu  di  Cai; 
AM1TERKIW  (Ani 
Cl.^VJIl.  AMMIRATO 
6*1»  di  RamondomLe! 

r;J  andar  pel  legnando.  J 


i  a  d.-L  Tjfurj  ecc.  prch;  >m  b  r.nirel  rr.ii  in  .iL-v.i.ie  gli  errori.  Cia 


pinaria  di  pjrcitie,  donde  palio  in  Lecce» 
fernoll  rotta  di  Ghibellini  a  Merita 


i.  V.  A-rnsirn.  Opilr.  T.t.  iVirerj  j 
Cam™  ,U  !.h£:i  Rtf.  .1,1-,^,:,.  Si  fenilù  mi  Regno  fono  §li  Angioi- 
ni ,  ed  eh!,t  Ic-udi  ;  f  li.-r.-l  lodeln.ente  il  Sli  Araconefi,  che  gli  Ai.it.ioci  ."  Uri- 
liti  nello  icario  fecole  Ci  ciLlol'e.  La  fantiglii  Ktmcnth  la  BliodiGna,  intorno 
Illa  quale  V.  -immirelo  F«n{f.'.         JV*j>rf.  p.  114. 

Intorno  all' e  faci  del  fun  tv.i::,:iiiit.  il  .MiuiLcckiii  ha  avola  qualche 
iuSoio  per  nna  Icittu  ~  .■:]'_-; «;-;u,..-:  ;!  Card;  jUMrmdÌHÌ  de' 14.  aeoito  ijijfc 
V.  Opiniti  T.j.  ?.4^i;.  itici],  ,!ice,  cl>e  a'  7.  otrohre  auehbe  palio  il  pii  ori- 
li foslia  del  io,  inno.  IJan^e  non  meque  nel  di ij.  di  leiterobre.  Il  Sic;. 
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trace  ,  fu  mandato  ad  imparar  le  prime  lenire  nel  Possiardo ,  ca- 
rtello nel  Capo  d'Otranto,  fotto  la  difciplina  di  An-^h  Samao. 
]ndi  andò  in  Brindili, ove  da  Bari/la  La/ci,  e  poi  da  LuàoSanta 
FirM.1110  ap:ir:lo  il  rdìo  ixL.i  ti?  mirrili!  .  c  i.i  rcttorica.  Ma  par- 
limi! il  maeRro  da  Bri  nd  ifi ,  Slip  ione  lo  frijui  in  S.  Pietro  in  Ga- 
latina ,  (Indiando  ,  e  vivendo  con  lui  nella  cali  [iella  -  Tornato  poi 
a  Brindili ,  e  di  là  a  Lecce,  andò  ne]  fine  del  1547.  a  dar  opera 
alla  giuri  (prudenza  in  Napoli.  Quivi  appena  giunto,  fu  da  gravi 
111. 1'.. Kti ì  iifliilito,  da  cui  liberato  per  la  cura,  che  n'ebbe  Giovan- 
ni da  Fiorenza ,  cominciò  gli  lludj  legali .  In  elfi  profittò  poco ,  non 
gii  per  la  coca  memoria, com'egli  volea  far  credere  (  e  1'  hanno 
creduto  il  de  Augelli ,  e'!  Maszucehelli  )  ;  ma  perche  non  eran  di 
dio  genio ,  tuttn  in.  liu.itu  all'amen  1  L^L-raLiin ,  ed  alla  :v:Ha  .  Onde 
invece  di  allillerc  i  fuoimaeftri  Gh.Bokgnetto,  e  M.v.-r.Vo  liti- 
gamo ,  freouentava  le  tafc  di  Bernardino  Rota,  e  di  Angela  di  Co- 
da'  quali  avcalu  ni-  :ato  A-»:nii,  Chi  :  ■  ,  giovane  da  lui  co- 
ntileiiKo  in  Lecce,  e  della  niedefima  inclinazione  (a) .  Intanto  li  »m- 
m.iiò  di  nuovo,  e  fu  codretto  tornare  a  caia-  dipo  quattro  anni  nel 
1551.  Ma  non  fr  riebbe  s!  prefio,sì  per  la  morte  di  due  cari  ami- 
ci C \:vh  :f.Kchcd.m<t  ,e  AlelfandraGuglioisa  ,  sì  per  la  mala  acco- 
glienza del  padre,  irritato  pel  poco  profitto  daini  fatto  nelle  le^- 
gi .  A  vendo  però  promeflò  di  rifarcire  il  tempo  perduto  coli'appji- 
cazione  maggiore ,  rida  bili  to  appena,  tornò  iti  Napoli.  Ma  le  prò- 
meilc  furon  vane  .  Gi  .celi:  |-crdu:i  avendo  di: viziatamente  p;t 
viaggio  la  maggior  parte  delle  fue  robe ,  ni  volendo  inagrire  con 

Conte  pti  ifcuglisr  li  difficolti  dice: T.1/.1.  fz-.iAb,  Jijr.rti  mi  cmuffi  i 

4«A™™Ma  eQr>™oV  p™"ii^ui^Jpafi^be^™JiT™Poi  *h/  re^fYlTletre- 

i,   ■■■!!■■■  !....:..     ,     .  ,  I   ..Mino'ri 

l  puh  andar  bene  ììczhtAn  -*et  yli  anni  di  ieguiro  ,  a"  quali  nulla  fi  pub  ayejn- 

fopilla',0  lo  llampaioie  del!  ni  r.  lei  ieri,  1  uno  il  de  Aj«/ir.  1.  Ptrch!  quelli 

nVlWaM'lin^orfi  in  cu i ] ^  1  ■  b! o"  Ci  .1  ' Ì i*" " ; .5  d':: : " [ f?nÀriV«(.  *1  G .  D™ 
Funcefco  ni  p.  ìji.  t  l^inrj  ri,-!  e  dtnb'ejfer  ficunuicnre  del  15S4. 

■  (»)  Fa  tinti  il  foni  di  quello  genio  nell'Aia-'.-^,  cl-.c  „:',„,  ,■  inai 
comodi  il  dinaro,  che  eli  andavi  il  conerò  padre  fnmminiltTan ■!  1  ,  per  di.i- 

 ■-■  "--ni,  fiudiofi  il  pir  di  lai  delle  lettere  «mine,  mi  più 

'nefe,  e  diede  loro  riletto:  tu' quili  tonian- 
«<y»  Miami ,  th:  divenni  f  ai  «l.-bre  k-i- 
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fiiliite  ilìanze  il.eenìioie,  ac-ctiò  l'ciTerU  di  Ferrante  Corifa,  Ca- 
valiere dì  mollo  torto  i.;'  ,  tii  il.ul.a.;  apprellò  di  lui  .  Coftui  ac- 
coglieva in  cala  liaupiii  h--'.:i  inclini ,  che  allora  fiorivano  in  gisti 
rumerò .  Come  mai  a  si  continui  e  lotti  attacchi  porca  tener  laido 
Siifiuae,  cui  già  pL-i  [iainr.1  di  poco  Ipionc  lacci  di  !>ilii^;or  M:l- 
fi  i:iii-i(jue  da  parte  i  nojofì  Legulei  ,avea  tèmpre  nelle  mani  i  ciar- 
lici atirori  latini  ;  e  Ioli  ini ,  e  ad  imitazione  delle  rimi  Bilichi-  di 
A.  Celilo  ii  diede  a  lar  alcuni  libri  di  mefcolatize . 

Ma  «colo  da  una  terza  ini- : r.iiià  iorpreio,  pei  cui  fu  ctflrcrto 
di  riiornare  in  Lecce, non  lenza  contraddizione  del  padre,  afflitto 
olite  li  balo  (ii  ci1;-,-  da  lui  fiato  ji-iim  l!;1.:[Ì)  ne;!.'  fne  Ijierati/c  . 
Pur  1"  ebbe  a  loiìrirc,  vedendolo  onoralo  da'  primi  pedonassi  della 
città,  e  da  Fi;i-.i;;:::  IrJJW.ii  Viceré  di  quelle  l>ro\ lucie  (ÙJ .  L'al- 
ta llim.i ,  in  cui  e::  tenui..),  g.i  parimi  desi'  invidioli ,  t  q  j.'li  pt li- 
landa  di  rovinarlo  atta::»,  ci>.iì?  'lem  e  p-.d'ivic.irjno  un'  empia  fa- 
lira  contro  le  prime  pertone,  e  ne  dul.ro  lui  amor;  .  hit  ve  ciie  ac- 
cpidaiie  tanto  credito  l'ot.liu  c.diiniii.a  ,  che  convenne  all'  rf»™;. 
i  -13  di  lucigli;  il  più  prello  (r),  e  di  ricoverarli  in  Veneaia  .  Peli- 
fava  egli  di  mdiilirfi  in  Padova  ,  e  trarre  profitto  dalla  Ina  difgra- 
zia  n:. la  compania  de'dotti ,  e;  quali  feinpre  è  fiata  forni  la  quel- 
Li  illudo:  ci  uà.  Ma  (renio  di  non  aver  lliccorlò  ila!  padre,  e  d'ef- 
lerli  ci I.  tu, na  la  tempelia  fin.i:a;a^  1  cicli  tu'»  i .  li  reliii'.ii  allj  pa- 
tria. Allora  lii,c!ie  pe.i.'i  cii  alòractiar  Iti  il.no  ccddiafiko  ,  to- 
me quello  ,  che  poeta  dargli  gloria  e  vantaggio ,  onde  non  avelli: 
iefi'glio  dtll.i  cala  paterna  .  QnilLiiicò  csjll  la  (ila  tilolu/ione  al 
\' lìccio  hr-tt-io  Marnili ,  da  cui  era  moito  apprendo  (c). 

Avea  il  Martelli  gran  defiderio  di  divenir  Cardinale ,  uè  volen- 
do, 

(:  :  Clic  fu  poi  Marclicle  di  E.  Lucido ,  di  cui  parleremo  1  fao  luogo, 
(il)  Quelli,  i!  quciic  in  rul  Mr.rek.ff  di  Invici,  mini  e  i>rc:<;:k-  sii  uomi- 
ni Si  lentie,  e  iu  lettera  ni  sue  li'  erjli  ,  c  imiteie,  one'e  sw.i  lungo  in  e,  in- 
di V.  il  fno  C.pli,!,  „I  Cf/iWo ,  in  cui  deferire  tutta  la  fui  viu.6>. 
fall  T.i.  p.065. 

(.li  li  ,i,^,.,..;,,c'l  .i;.---.:...-,V.\i  T.l„'r.v,!.\-.-S„        allora  andì,  cr.1  pi- 


d\e)™MMBlliTiwmii™^  fi  pua 

vclere  nella  lìoiu  del  Cerni; k»  eli  Trento  del  /'.v.Vat  Lhiì ,  e  nelle  Pillole  11. 
une  tu  q.  hUm  QWo .  Era  Fiorentino,  e  nel  ijji.  dal  Vefocado  di  Fie, 
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vantaggi,  promettendogli  tutta  la  Tua  afuTtenii,e  Io  perni 
gno,che  torto  quegli  li  fece  chierico  di  fetlembre  nel  1555.  Indi 
propoltogli  ['affare  ,  per  dimolìrargli  ,ctie  noii  farebbe  flatOKia  uno 
iterile  fuo  protettole  ,  gli  conici!  un  Canonicato  delia  fua  Chicfl(fl). 


Abbracciò  Scipione  avidamente  1'  impegno,  c 
Ma  non  tardo  mollo  ad  awcderli ,  che  Papa  uiuinm,  cu  uuu- 
po  prevenuto  contro  11  Merletti  (ili  della  qual  cola  fatto  quelli 
avvili-ito,  di  oriti  nò  ili  ritirarli,  i;  volea .  Allora  egli  non  avendo 
più  il  modo  di  mantenerli ,  e  perduta  pur  la  fperanza  dei  Cappel- 
lo da  Pìermtania  di  Capita  Arciv.  di  Otranto,  che  gli  avea  pro-- 
Biello  di  prenderlo  a  Segretario ,  volendo  anche  fchivar  la  durezza 


•re 


(b)  Giulia  IH.  ellendo  Cardimle  era  flato  Legato, e  Prenderne-  il  Conci. 
]io  di  Trento,  ed  tra  (laro  tcllirrmnin  del  zelo  ,  tori  cui  il  Martelli  nea  ivi 
'fcjw™*  dif(É,,l'1,"<ni'Ì.  Velèoyile  turni  la  Corte  Remili*,  V.  Filh. 
TomJ.      '  Qq 
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dd  Padre  i  fi  rifclvè  ndl"  iiEofto  dd  1554-  di  lafciar  Roma ,  e  1"  Italia. 

Giunto  in  Venezia .  s' imbatti  in  Ale  finir»  Cornarmi ,  il  quale 
per  li  lùoi  traffici  nella  Provincia  di  Lecce ,  lo  fapea  per  fama,  e 
predillo  di  rcllar  con  lui.  Dal  Cont.irini  fu  Tubilo  condono  in  ca- 
fa  li  big.  Domai.  Vernerò,  dose  li  adunavano  molti  letterati,  co- 
me Girai.  Molino ,  Sperone  Speroni,  Pietro  A.-:tixo  ,  Vr.iuc.  P;i,:>i- 
da,  ed  altri  ,  co'  quali  ilrinfc  amicizia .  Colla  occafion  di  quell', adu- 
nanza fcrille  il  Trionfo  di  Apolline,  in  cui  ragionando  de' poeti, 

tava  di  quali  tuli       t       i       i       i  poi  andò  a  male; 

e  n'ebbe  molto  riri.-r.'^im^i:  >,  elìL-nJoi;  i  <.. t ■  I t . i : . i  non  poca  pena, 
fpecialmente  perchè  s' era  Itudiato  d'  imitar  Dante .  Allora  pure  fe- 
ce come  per  ifchetZO  gli  Ardimenti  in  ftt.i:-  i  rima  l'opra  i  Canti 
seH'.:::ì::ìì.->  (.1) .  Era  sia  qualche  rempo ,  che  l'Ammirato  vivea  qui- 
vi tranquillo ,  e  perciò  dovea  jf;iL.*ttacfi  un  dilìurbo  .  Avea  il  Con- 
furiai  in  moglie  una  bella  Dama  ,  vedova  d'un  gentiluomo  di  ca- 
fa  Loredana,  detta  perdi  la  Beila  Loredana.  Collei  diletlandofì 
molto  della  converfazione  del  giovane  Ammirato  ,  con  cui  in  pre- 
fenza  delle  fue  donne  pillava  !;i  fm.,  voi':-  .1.:  imitazion  del  ma- 
rito, che  folea  regalarlo ,  mandargli  in  dotto  delle  fini  (lime  bianche- 
rie. Avvifato  di  ciò  il  marito  da  un  maligno  dorati! ico ,  s'irritò, 
a  fegno,  che  convenne  all'altro,  per  campar  la  vita  precipirofa- 
meme  fuggire, e  ritornare  a  Lecce. 

Si  prelenta  al  padre,  da  cui  accolto  con  rimproveri,  e  fchcrni, 
prefe  il  partito  di  ritirarli  in  una  fua  villcrn  un  miglio  lungi  dal- 
la patria  a  comporre  prole  ,  e  verlì .  Quando  gli  venne  la  novella 
della  morte  di  Giulio  HI.  e  d=lla  pronta  elezione  del  Card.  Mar-, 
cclh  Cervini ,  che  chiamoffi  Mariella  11.  Sapca  egli  ,  che  Niccoli 
My>ii.:no  ;V:,  Wtu:.,  di  Molfetta  ,era  tenuto  da  Marcello  in  mol- 
ta ftima .  Fu  fubito  1  trovarlo ,  e  t  indulti:  ad  andar  feto  in  Roma 
a  rallegrarli  col  nuovo  Papa  :  fperando  col  fuo  ajuto  di  acquilìarne 
la  protezione.  Ma  la  fubita  morte  del  Pontefice  li  arreftà  nel  par- 
tire, c'I  povero  Scipione  disperato  rifuggi  in  villa  in  compagnia  di 

Ol- 
ii) Quelli  furono  poi  il»  Gir.  Rifalli  foo  jmico  llampui  per  la  prima  vol- 
ta limami  1  quel  pccmi  i~.  V,-.^.  '        4,  c  -..[  fi',  i[tll  volte!  Il  a, Ai- 
tila li  ha  credoii  impreflLfin  dal  15^8.  cioi  virj  anni  prima,  che  l'autor  li 
ntfle  compoili, 

(b)  V  Ammira,  nel  cil.  Ci,U.  élCtfénu  [che  mi  è  di  Eiidajj^iiudodi 
Pjf*  Maictllo.ditc; 

■fauni*  astjiì  07  mmta  tela 

AW/»  JWa>«,f*',  farti!  ^k, 

i>  M*f.  G„,b,,gii  ,WJ  „■((„  ;/„,/.... 
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ìfala  gentiluomo  dì  Trani .  Ma  cht  ?  Come 
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Dar  vita  più  confórme  allo  (lato  ecdefiaftico  ,  fi  diede  all'eletto  Ter. 
vigio  della  Cattedrale  di  Lecce, di  cui  era  Canonico.  Mi  perché 
dovea  pur  fare  qualche  cola  un  uomo  di  natura  irrequieto,  formo 

pendendo  per  fe  il  nome  di  Proteo.  Né  le  diede  oer  lolo  oggetto 

fpecialmente  delta  lettura  di  Platone ,  ne  prele  ii  modo  di  compor- 
re i  DialoEÌ,di[!e(i  da  lui,  come  io  credo, in  quel  tempo,  benchì 

cup  lo    Ann  poi  (ponen- 

do al  padre  il  l'olito  pretefro  dello  Audio  delle  leggi .  Vi  andò  in 
fatti,  e  per  quanto  a  me  pare,  nella  primavera  dei  1559.  (t);  e  per 
non  mettere  alla  difperazione  il  genitore,  e  per  efièr  perluafo ,  che 
gli  farebbe  flato  di  un  qualche  giovamento  il  dottorarli  in  quelli 
facoltà,  comincio  davvero  a  frequentarne  le  fcuole.  Ed  avrebbe  per- 
feverato,  fe  l'effetti  trovato  nel  cafo,  appena  dopo  fei  meli, di  ti- 
fare imo' fchi affo  a  Paolo  Ttrracinu  (  che  fu  poi  Vcfcovo  di  Calvi  ) 
per  una  villania  ufatagli  nella  fcuola ,  onde  alialito  da  molti  fu  gra- 
vemente ferirò  ,  non  ne  lo  avelie  allontanato  ■  In  tal  circoltanza  fi 
ritirò  in  cafa  il  Marcie/e  di  S.  Lucide,  il  quale  poi  lo  cedette  al 
Iriit^llu  l;".:m  dr.rf.i ,  che  :j  Arci'.^fcuvo  d:  Napoli , per  fcrvirla 
da  Segretario.  Sebben  anche  di  quello  Signore  lì  difgufìò  predo ,  fe- 
condo il  fuo  colìume ,  e  l'abbandonò  con  molta  fierezza  (c) .  Fece 


fondirla  prima  Iti  1558.  come  c 
x  in  cui  diede  sili  Iute  il  Tao  primo 


Napoli  nel  ijfo.  e  di  ciò , che  diremo,  eli  (gli  qualche  temjj  prima  eiler 
dovei  in  gasila  diri  .  Non  pretendo  pelò  di  dir  di  moli  razioni  . 

(e)  lì  de  A<i£tlts  narra  ,  che  Stipati  G  congedo  dal  Cmfa ,  per  non  ve- 
derli tinmntraro  ,  e  the  volendo  cucili  al  fuo  pulire  dirgli  una  polilla  di  Ja- 
nni,  eoloi  la  fijujicir,  .  <•  i;;icii  tcIììi  l'i  .  A  ■  1 1  i'.^J;>  li^-.-.i:!  ,W  tallivi 
ili  celebri  Ftfpéfimt  G<oia& ,  da  Gre.  Frinì,  di  ìmtjw  March,  di  Torre- 
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però  allora  grande  amiftì  con  Carla  di Jevoli ,  di  cui  frequentò  l'ac- 
cademia di  belle  lettere  in  Tua  cafa  ,  con  Ferrame  Mwforio  Ab. 
di  S.  Maria  in  Avanzo, giovane  nobile  t  ftudiofo,ccon  altri.  Al- 
lora innc  diede  alla  Iute  alcuni  de'  Dialogi  accennati  poc'anzi, 
i.  Il  DcJalionc,  o  fis  del  Poeta  Diniego  .  Nap.  15*0.  8.  11  principi, 
le  interlocutore  di  elio  è  De.ì.:!'nijc ,  cii  hi  il  nome ,  e  1' altro 
è  Tirefìa ,  entrambi  accademici  Trasformai  (■.')  ;  i  q li.i I i  di'.miiunu 
le  qualità,  che  debbe  avere  un  poeta .  Cimiamo  Snipmdo,3  cui 
jndirizzollo  l'autore ,  ne  lo  ringraziò  con  una  lettera  di  Roma  de' ir. 
dicembre  1560.  e  giunfe  a  dire,  che  fori' egli  avea  liberati  gli  ftef- 
lì  Greci  in  queffa  forma  di  componimenti  ;  avendo  imitato  colle 
f:>;(v  :i;;!i!.ir:,:;-  l" r ! i  il  ^riunir  t::  rjjji ™.irn:i-,ti ,  imu.iii i  allin- 
eo lilenzio  delle  rilpollc .  Quando  Ì  Greci  a  guifa  di  predicatori  o 
di  lettori ,  lafci  andò  al  compagno  poca  parte  di  favellare,  elfi  ioli 
guati  tutto  il  ragionamento  del  dialogo  occupavano  (b) . 
s.  Il  Maremonrc,owr  delle  Ingiurie,  Dialogo.  3.  L'Efing  ovvero 
del  Conofcimcìite  dì  fe  fte/To  D.alogo .  Quello  fi  "fari  (mirrile,  ^r- 
chèolte   11  ri  1:1  fi  In.  ivi  nemmeno  tra1  Tuoi 

Opufcoii  M.  Quello  però  vi  è  inferito  nel  T.  3.  p.  11S.  e  in  efio 
dimollra,che  le  ingiurie  fenz'  aver  ricorfo  a' duelli ,  fi  pofibno  an- 


ÌJ;  e  ^L^':1,",::^'';  r. I,-  winu  ,i  Mili 

1        li   !■■,!■■  1.1  I.  ■■           ../Tr.i,,,  !■[.■■ 

ci ,  foltenure  ton  v^ore  .  c  dciTAte  cori  fjviciE?  le  filili  fnppijno  tuiubimre 
r  di ìrnai io n  Je'diuIH  colla  Benreiu  pritau,  e  col  vera  deeoro  delie  pfrfons, 
e  delle  fimiplio. 

{e)  Cioè  del  1555.  Epcretòl'ho  delio  vernilo  la  Nipoli  in  quelli  primavera 
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!!■'  ;  !  ora  dice  d'averli:  cHIìtie  a  fui  ifhnza .  Lo  che  fti  nega- 
lii  dal  Ciro  nella  rilpolla ,  lite  i;1'  di'-  ie  '■  'I  maegiri  dello  Il  di"  .in- 
no, o.  micchi  le  ne  renelle  onnrar  LiU-luj  ;.  : .  /'nwisr.i  F,:i.iin:i  p:ro 
ne  fu  f  editore  in  marzo ,  evi  premili.-  un'  elei>;inie  lettera  agli  Ac- 
cademici Tf,tiihym.iii  delia  comune  ìv.sri.i.  :  ■  Dopo  IVo/mir.-- 
i«  léce  .V  15. 'luglio  ftamp.ir  ì'F'j/k;  I';.'r..v.  i;r  ,  ;  115.  di  afillo 
ili  qjL-li'aiiLio  le  Rime  del  medelimo  cos'i  in  vira  ,  come  in  mor- 
ie drila  Signora  finalmente  le  lisine  ancora  e'  . 

Intanto  eflbido  morto  Oraria  (w  furti  lei ,  fu  chiamato  a  citi 
dal  padre,  per  dargli  moglie  .  E%[i  vi  indi'  verfj  il  li  )  di  ipu-lt  an- 
no (Ji;  ma  il  contrasto ,  lebben  nià  diipolb  ,  ■.  L-eui  p.-  filili 
  '  —>■*-  Napoli,-'----  r 

n  volle  fervire ,  e  fili  propofe  i 
fuo  fcambio  Ci».  Am.  R»fv,n .  Fece  lo  11.-1!»  al  Marcitele  di  G.i- 
latoua  ,  cui  l'avea  dato  a  leirretario  Ur.ìe.:-^.a  l'insili ,  cognato  del 
Marchete,  e  Irasel  m.uiiiii 'ì,1  ilei  creine  <:,'i.:ii-S'mcci\i.M .  Poiché 
ellendo  andato  in  Galatona ,  e  trovato  il  Marchete  partito  per  Gc- 
nova,non  volle  lenirlo  ,  e  le  ne  andò  in  Lette  .  Qnki  gli  capin'i 
preflo  l'occalion  di  (uri irne .  e  .li  ..r.d.i:  in  R, .ni.i  i e j. ir italo  ti.iii.i 
patria  per  ottener  da  Papa  l'io  IV.  cl-.e  !a  R.iddìli  di  S,  Ginv.mrsi 
ei  perpetua  d:vei:t. Mie  triennale,  e  le  Monache  di  a.  Chiara  folle- 
rò non  pio  a'  fi, ni ,  ma  al  Vdano  l'Sgette. 

Venne  dunque  in  Napoli  nel  hSj.  e  vi  fi  trattenne  qualche 

lempo  per  proveei^rn  ci  r.ic_'.  di/io-ii ,  né  In  in  !i.,ma  piima 

del-  is-Sj-  W  in  cui  aiK.  Icttembte  feri!!:  di  ;\  al  Card.  Aìfiafa 

Ca- 
la) La  lettera  dell' Animi  iato  li  novi  Ira  In  Uwn  M  Cais  T.j.  p.  14E, 
e  quelli  di.-!  Care  nel  T.  z.  pur. 

(b)  Da  queih  lenera  fu  natio  in  priore  Ft-h'-'  M:/;fi-n,  onde  ferine  nel 
Hi.-r.,,:.-       3,-,f:,fl:,,  ~„  e  l^.i] 1,  a  e;:.     ;   che  il  B.I.Mm 

e:. le  l'.rjtw. 

Cd)  rJclle'l-itw    '     .  li!,.  ;.  n..ir.'"C4'i  +  'ellin1qij'(lIe 


1=)  Qptn'  cpotlie  m.  ...... 

i  ri  .^w.-V':!,. 
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n-cfe  Dialogo. 
riz/ò  quella  firn  eccellane  dialogo  a  F.  Ci«r 

g  litri  a  .  Cil'  iru;rlocii:oii  inno  fi;  n:.:i\ir,ii  ,.  g,...^  .u,,™, 

per  cui  l'intitolò  il  Rota,  Monfignor  Nma  Nini  Vifcow  di  Poten- 
za, Alfonfo  Cimii,e  Bgriehmmm  Moralità ,'da cui  poi  ili  intro- 
dotto a  ragionate  nelle  dotte  file  Qutfihnet  Lucvìhne  [a). 

Disbrigata ,  eh'  ebbe  la  fila  comrruìfione ,  parti  di  Roma  nel  i%6q. 
e  dopo  aver  fatta  una  Teoria  a  Venezia  peralcunì  meli ,  giunle  in 
Lecce  rcll'an::o  óì.-.-.i  .  Quivi  immerio  :k'  l'iioi  fine] ,  e  vivendo  per 
lo  più  in  villa  ,rei1ò  tranquillo  fin  al  ijój.ìa  cui  tornò  in  Napo. 


telili  ddicjtorii  fi  uovi,  non  puf.  elici  del  1578.  Ma  il  Fuuuiini  r 
Ictìiio,  the  ^"^jj^Jj^Hjjjl]'  n0n  £.,0Vino'c°r,'[° 

 .IO        :  !  ■■       ......    ..."     ■    ,     :,■   I  mi  i       ..      r  :. 

ij  uii'jLlr.i'.i.^.tvn,  d.to  il 

4.  p.io.  Pnif.  i~-<>.  ove  lì  legge,  the  ivendo  l«igi  XIV.  prefa  per  I 
preti  il  Sol(  col  mono  Nrc  pfc'iiut  mpn,  un  Canonico  di  Liegi  fece 
pan  quello  dìiUge,  in  cui  inTcrilla ,  come  fitti  per  Filippa  U.  onJc 
gloiiiile  il  Re  di  Fiaocia  di  usili  il  primo  pormi  „  


Digilizad&yGooglt] 
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li,  chiamato  d.i  r»];:J!Ì  S'urini  i  K-ip.<\ _Mni ,  :  j\irrìcolsnnnift  di  ,'a- 
pth  di  CùflMSO,^  fin  di  feriwre  la  ftjria^del  Regno  .  Comincia 


(i).  V.  la  Tua  Canai:  fnfru  la fpaiKi  nel  T.i.  degli  Opui't.U  p.  14;. 

(li!  Prc:f;>  LI  quale  diic^  [L.| \i  :  ;„-:,!;  jVjo.  f:j-i.'a  .-Uri*,  il:  Napoli  ,  ac- 
culilo dal  Dna  dAUdh  Vtccri  del  Regno.  V.  i  li™  PirMtl  nam.rf. 

[ci  V.  Il  101  .'tir,™  .iC.-M.  .'.■-.ljr.lrri  de  ij.  mura  i^Si.  negli  Opmfali 
T.i.  P.J4J.  lo  fua  dcdicatoiij  .1  Ln-.-,j  il:'M ;:uì  Dnclit.l.  di  .Vj.micva.  dui- 
l'Oms.  i'J  nurtt  Al  G.  Pirro  F™n/,. .  I.a  l'ira  lellera  il  Dura  Ai  Uièiia,  ivi 
p.*W-  La  fai  lettera  a  C«b™j  Rei:,  ili  rr.iuirla  rr:  liti  il  .i'r.-.W/,:  la  de- 
dilatoria  il  Card,  Ftfimmk  della.  Pj.  dilla  Finirf»  jVai.  „(, 
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vate  iflórie.  Ma  effendoli  veduto  femore  deluib ,  ne  denofe  il  penr 
fiere  ;  ed  avendo  trovato  nella  generalità  del  G.  Duca  V  offerta  di 
un  incarico  decorolb ,  e  di  un  decente  folìentamento ,  (timòfua  glo- 
ria e  fortuna  l'accettarla.  Per dinwftrar  nondimeno, che  avea  feria- 
mente  perdalo  alle  patrie  ftorie,  e  raccolti  perciò  dagli  archivi  de'  moi- 
ri materiali ,  1=  ne  dava  in  oueft'  opera  una  pruova  evidente  .  E  in 
fatti  in  tal  particolare  non  avea  il  Corto.  Intorno  poi  a  cjuefto  li- 
bro è  certo  per  confdlìon  di  tutti ,  eh'  è  uno  de'  più  dotti  e  fince- 
ri  in  sì  pericolofa  materia  (a) . 

E  incredibile  il  numero  delle  opere, che  ferine  Scipione  nel  de- 
clinare di  Aia  età,  e  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  ;  mentre  andava 
(tendendo  quella  maflìma  delle  Ibric  Fiorentine.  Noi  leandererao 
cronologicamente  rapportando. 

7.  Opufcòlì  Vsrj.  Firen.  per  Gior.  Mare/cotti  1581.  8.  Gli  orufcoli 
di  quella  rara  edizione  originale  fono:  deltofpitalttì:  della  diligen- 
xa  ;/e  gli  onori  fi  debbano  fratturare  :  la  uita  del  Se  Ladislao  ; 
la  vira  della  Regina  G io v.tts t: .;  :  nmiwf  r/i  marte  del  G.  Dura 
Cofimo  :  lettera  alla  Sig.  D.  Eleonora  di  Toledo  in  oceafione  di  una 
imprefa:  i  fornitili. 

8.  Orazioni  adiverfi  Prìncipi  intorno  a' preparamenti,  the s  avrei' 
M  a  fare  contro  la  potenza  del  Turco.  Firea.  Fil.Giunti  i;«8. 
Quella  raccolta  dovrebbe  riferirli  pifi  forto,  ma  come  contiene 


4.  Quella  raccolta  dovrebbe  riferirli  più  forto ,  ■ 
orazioni  quali  tutte  compolte  e  flambate  innanzi        ..gu.„^,  ,u. 
opere,  ho  ilimato  di  qui  regiftrarla  (6j.  Quelle  orazioni  per  veri- 
tà 

^  (a)  Non  itati  qui  ad  laminare  le  lodi  di  qnefl"  open  ,  come  delle  altre 

lui  accennata  l' mah  d'importo™  dm  di  Alfmfi  Cucinili  tlVAmmi-tu.  CU 

puoio'perTe'tan't-^  '  '/"^."tTi™"^ 

dite,  enervi  un  cfempbrc  di  uuclV  opera  con  noie  a  ?,-nni  di  r.  F.m,l„  W 

f^irn' ,™  deKagl^ 

(W  Tu  feri  veii  «al  dil  Marajcttielli  p«t  "comodo  de' lei  tori  il'tinto'ijadl 
cattile  0-aww  coli.-  [dio  f!Ti::^h<i  ;,i:i..ci  ,  t1,;  (1  :on  oorure  fapere.  Li 
I.  «™  tpnpmmwi  i  ìjJ:ìujii  ii:!<j  V  .r.;,  !..  Campati  alenili 
anni  dopo  in  Fin-.  FU.  Gì*™  1  w  .,.  AIU  KM:,;,  Nap°l«*na  .  3.  A 
Filippo  II  Re  di  Spagna.  4.  Al  medefimo  ditta  Filippica  1.  ivi  Gìs-.Ml- 
ttfntti  -■'  C.-i-s»  l'i:.'.  fc!iigg  I,  hi  ptr  gli  ntii  di  Joc. 

GiMi  1594.4  ed  ivi  nell'anno  (lelto  p,r  G.  jbr.C«.i«>.  LVantore  narra  in 
un  lettera  al  Cari,  di  S.  Giorgio  (  Opafi.  T.I.  p444-).che  Filippo  it.  [ef- 
fe quella  orazione  con  tal  piacere,  che  non  la  posò ,  tinche  donl'ebbe  termi- 
nata, e  ne  lìcerci,  delle  altre  copie.  6.  Cltmntmi  II,  ivi  Ghr.  XUnftaA 
Toin.l.  Rr  >;?f. 
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li  forni  eleganti, ma  hanno  il  difetto, comune  peraltro  a' miglio, 
ri  Oratori  Italiani  dì  quel  fecok»,che  manca  ad  effe  una  certa  fer- 
ia ed  energia, ch'i  l'anima  di  limili  componimenti. 
g.  Difcotfi  [apra  Cornelio  Tacito,  Fhrin.  Ftt.  Giunti  1594.  4.  (a) 
L'amore  l'indirizzò  a  Ciri/iiana  di  Loreno  G.  Darti.  <-i  I'o^mlu 
con  uni  lettera  de'iS.  ottobre  1594.  la  quale  c degna  d'clicr  let- 
ta, e  perchè  ferii 1.:  con  11  io! t '.ì.ì;  ì.:!^  ,  c] -i-chi  contiene  varj  par- 
ticolari della  iua  vita, gii  da  noi  riferiti.  Goteila  l'rincipetTa  s'era 
compiaciuta  per  più  fere  d'eflere  ifcoltatrice  di  molti  de'fuoi  di- 
fco'/ì,c  di  alcuno  aveane  anche  voluta  copia;e  ne  gradì  rantola 
dedica, che  ne  lo  ringraziò  con  una  bella  lettera  de  13.  dicembre 
IS94-  V.  Opufc.  T.  1.  p.  435.  Nel  proemio  poi  ci  fa  iapere ,  che 
avea  già  varcate  il  6$.anno  della  firn  eli ,  ed  era  alia  ebiarótxji 
e  purità  del  fmcrdo%io  arrivata  (i) .  In  fatti  oltre  d'efler  i  difeorfi 
dilìeli  con  buono  ftile,come  tutte  le  fue  cofe ,  fentono  la  maturi- 
ti  dell'uomo  verfàto  inqntRi  fladf,  enella  feienza  del  Mondo  ' 


vecch  to  E  o  1 ,  che  fe  ne 

fon  fatte, non  e  piccio!.i  loro  lode  ,  che  il  Sii;.  II.imIoi  de  la  Houfi 
/aie  (e)  abbia  creduto,  che  elfi  compongano  uno  de' migliori  comcn- 
tarj ,  che  fopra  Tacito  abbiami}. 

10.  Dì- 

•  5PJ.  4.  7.  eliminila!  111.  ivi  FU,  Giurili  i««-4.  Vi  è  pure  quelli  ìimot- 
à  l  &  D  F  4P         bb  d  I 

dialogo  il  fieri  :  c  iicRnono  le  Latin  tà  Ornavi  Ari  Biffiriinr  finiti  per 
h&nr.  idm»  i/  Tura ,  wJ> irrititi  il  FU.  Pieliti. 

Il  ir  Angtlis  poi  £  il  folo,cbs  feriva  ,  diati  anche  di  JVipW  formilo 
l'albero  de'Re  de'Gindci, (he  mando  con  ni»  fui  leu  tra  a  SifiiT.  di  cui  fu 
fallo  animine  con  Iciieri  del  Ciid.  Andina  del  fuo  gradimento. 

(a)  Quelli  originale  ediiione  1  fiata  ignorati  dal  Toppi ,  Nuwiimi ,  Finii- 
nini  ,Zim,Fibriiis^it  Angtlìi,  Tifili  tic.  ì  quali  danno  per  prima  la  1.  di 
Fini,  per  lo  lìeffo  1598.  fl.  le  quali  furono  feguite  da  molle  altre  di  Vene, 
lii.di  Brcfcia.e  di  Padova.  Si  nonna  Ridoni  in  latino  di  gv;/ì;.W  !',1a. 
gii,  da  coi  vi  fnron  premette  n  nd.  Taòu  rurfli  dijnjfenii  p.liini .  Ih- 
liaiptli  {Frantimi)  rooy.  in  4.  E  poi  li  Udii ,  squali  in.ffiri  ...diRigi,, 
11  Rigai  hjlilutinf  Uhi  tra.  Ftàiaf,  Nic.  Hiffin.n,mit  161B.  t.  L'abbiamo 
luche  in  Irincefe:  Dì/imi  petÌHfm&mitiutni  fiaCmTiriu... miniti, 
tiiapljri/iz,CriHgirlrnitx  pi*  Ltiiiat  IbVIÌU.  Al/M  ihec  CJUtwfloii  1619.4. 

(b)  Lo  the  fa  vedrette  di  frtft.i  r:»'L-  .ilc;ln  .  )  ijciijliììu.  E  tifi  li  con- 
*rma  da  uni  fi»  lettera  del  1591.  alVdcQvo  deli' [fola,  cima  di]  Minai. 
tóiiVi.in  cui  ringrMiandolo  d'uni  taffettà  di  confetture, gli  dite, che  avello 
mtiÈt»  tiA  ebt  il  ibtiito  . 

(c)  V.  il  fuo  dìteorfo  critico  fopti  gli  autori,  che  hanno  tradotto,  t  co- 
mentalo  Tacilo ,  innanil  alla  fila  incanto»  degli  Amali  del  medefimo  .  II 
V.  Ninna  itile  Jthmika  T.  jv  p.  35.  riferiti»  il  Ktudiiio ,  che  hi  dito  di 
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10.  Difeer/t  delle  Tsmigiit  Paladini ,  e  Anroglietta .  Fìren.  Gìor.Mit- 
ref.ini  1595.  4.  ed  ivi  per  lo  ftefla  1597.4.  Quella  rilìampa  i  tt- 
iiv.-.a.  dal  MuzzutxMlì  ,e  da  altri;e  però  1  ho  fegnata .  Ma  io  che 
ho  preferite  rotella  rilìampa  appunto  di  quello  delia  famiglia  drf. 
f  Antonietta,  non  vi  trovo  il  minimo  fegno  dill' altro  della  iVa- 
ifiui  (*).  Il  veduto  dunque  da  ns  è  indirizzato  dall'autore  ìGu- 
gliclmo  dell '  Antvglietta  fiatone  di  Fragagnatio  con  lettera  degli  1 1. 
luglio  1507.  ed  ha  molle  giunte  c  correzioni  ;  onde  malamente  È 
Rata  la  1.  edizione  creduta  una  femplice  rilìampa . 

Intanto  eflendo  vacato  un  Canonicato  della  Cattedral  di  Fìren- 
le  ,  gli  fu  conferito  ,  effendoli  prima  dottorato  in  teologia  a' 1;.  gen- 
naio 1590".  □  fecondo  lo  Itil  Fiorentino  ni  incarnai.  1595,  (A).  E 
provò  allora  gli  effetti  della  generata  amicizia  di  Riccardo  Xtccar- 
dì, dotto  Cavalier  Fiorentino,  e  de' dotti  ptotettorc  (0  ■  Profeguia- 
mo  a  dir  delle  fuc  opere  : 

11.  Della  Segretezza.  In  Venezia  per  Filippo  Giunti  ijoo.  in  4. 
11.  Dell'  Iflorie  Fiorentine  libri  10.  dal  principio  della  ulta  in/ina 

alFmmo  141.1.  "'I  IMI'  Cofimo  de'  Medili  il  varino  f»  t  ■,'/.-:;„- 
io  alla  Patria .  Firen.  per  FU.  Giunti  1000.  in  fot.  Tempo  eri 
ormai, che  delie  Schiene  alla  luce  quella  -grand'  opera,  da  cui  folo 
fpeiava  l'immortalità  al  fuo  nome  coufeeuite.  Ne  pubblicò  final- 
mente quella  prima  parte  dopo  ;o.  anni  di  lavoro,  e  la  dedicò,  cc- 
m'  età  di  dovere,  al  G.  Duca  Ferdinando ,  da  cui  fu  accolta  con  rut- 
ta la  dimolìrazione  di  affetto,  e  di  (lima ,  gtoriofo  a  ragione  di  zC- 
fer  ufeita  fono  i  fuoi  aufpicj  la  migliore  delle  florie  Fiorentine  (d), 
c  delle  migliori  ancora,  che  vantar  polla  qualunque  culla  nazione. 
I  Fioreniini  nt  gioirono ,  e  l'Accademia  della  Crufcn ,  come  il  cor- 
po rapprefentantc  la  patria  letteratura,  volle  nel  principio  dì^eiT» 

SUtfv  n:/..-.f:  il  P.  Riph-  Belli  Inflrofi 


dì  biglia  il  il  p.  Negri,  che  neeli  Seri".  Fiutar.  la.  fifla  fono  il  G.  Duci 
Fnuttfu ,  the maf,  nel  [;B7.  si  il  P.  Mrni.d»  al  luog-  rie.  la  dificrifee 

■■    V    .    •<    I-  :    I  li  : 

(d)  E'  inalile,  che  mi  diffondi  1  provarlo ,  (llendo  quello  il  cornane  e  to- 
narne fornimento  di  tulli.  Aggancio  fola, che  il  celebre  Sig.  Dm.Mirii 
Jlfj'jiri  l'iiiicntiiio,  fmiiliilimo  qoinl'altri  trai  in  quello  punio,nel  fuo  Afe- 
•alt,  r.rr  ijhifmt  Ir  Unir  Ai  Fin»:!  ,  ivi  prrtfo  il  Alattkt  1755.  11.  vuole, 
che  nella  lettura  dech  iloiiti  ì  idiotici  foslssno  1  Inoi  pisiici  j:r  bdiviG. 
•ile  compagno  Scipiti  Ammirile . 

Rr  1 
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far  imprimere  il  feeuente  quadernario  {a) . 

„  Poiché  del  tempo  edace  hai  vinta,:  doma 
„  La  forza, e  tolti  a  Lete  i  fatti  egregia 
„  Sì,  dice  Clio,  molTa  da'tuoi  gran  pregi, 
„  Nuovo  Livio  rìforge  a  nuova  Roma. 
A  quella  L  parie  deftinava  egli  far  fuccedere  una  II. che  giugnef. 
fe  fino  al  iòoo.  di  cui  diremo  tra  le  fue  opere  pollame  .  Ma  la 
morte  il  bel  difegno  inierruppe  ;  e  nel  punto  della  fua  gloria  mag- 
giore,venne  a  rapirlo  in  era  d'anni  óg.  ad  ore  18.  de  jo.  genna- 
io nel  iCoi.  fecondo  Io  flil  comune  (*) .  11  fuo  cadavere  fu  merlò 
nella  fepoltura  de' Canonici  nel  Duomo, accompagnalo  da  tutte  le 
dimoHrazioni  di  onore,  che  può  dare  uni  eulta  città  al  fuo  Itoti- 

co  benemerito.  La  fua  morie  fu  egualmente"  -■ 

e  fuori, come  di  uno  de' più  chiari  letterati 

   ,  raJficomc 

gli  ferine  in  una  fua  lettera  il  dottiflimo  /scapo  Mazzoni .  Per  al- 
tro non  contraddirei  a  chi  creder  voltile  effetto  in  parte  di  com- 
piacenza, o  di  amicizia  un  elogio  si  grande.  Ma  nemmeno  mi  fi 
negherà ,  che  in  tutte  le  fue  produzioni ,  in  tante  divelle  materie, 
fi  la  ravvifare  per  un  uomo, che  univa  all'eleganza , e  drenici  del- 
lo Ctile  un  giudizio, ed  un  ingegno  non  ordinario.  Ma  di  lui  può 
dirli ,  che  feguitò  a  fcrivere  anche  dono  motte.  Poiché  avendo  la- 
feiati  immcnli  materiali  per  continuare  le  opere  da  fc  cominciate, 
ed  alcune  quali  nello  flato  di  eflsr  pubblicate  ;  ed  avendo  di  piii 
meffo  il  fuo  fcolare  nello  Italo  da  profeguirle ,  coti  ragione  a  lui  le 
ne  debbe  l' onore .  Ecco  dunque  le  Tue 
Opere  Polì  urne. 

I.  Delle  Famìglie  Nobili  Fiorentine  Ptr.l  Firen.  ter  Gin.  Dentiti 
e  Bernard.  Giunti  1(115.  '"  fil-  P"  Caper  la  dona  non  ben  chia- 

(1)  Mi  ha  recalo  Tempre  minuiglii ,  come  con  mito  db,  non  Me  coiella 
fiorii  dichiarali  cello  di  lìngua  ;  don  t  rendo  dubiliioi  piti  inn-"iscnil  di  «a. 
lira  favella  di  collocar  frincimenle  le  opto  dell'ammalo  nella  ligi  di  quelle 
del  »»* ,  del  C«/«  ■  d;l  CJi.k-i^,  dc-J  t-'.w-.dti  i\h,--ii 1,:.  V.  il  rifiuti 
Rifptjì.  .l[„ù„,f„  di  Pi.  Bai  mi,  il  Salóni  Avwi-.  lib.  1.  tip.  6. 
e  per  tacer  degli  altri  il  chiatilf.  Tìnta/M  Su,,  Mia  Lui.  lui.  T.7.  P.J. 
f.  105.  di  Modena  . 

<h)  O  de!  lieo,  fecondo  lo  flil  (othiiìdo  :  e  tori  onslìi  dilliniione  funi- 


■ne  di  prendere  il  lira  nome  e  cognome?  onde  poi  fi  dille  Iti/km  Am- 
ie ti#nm,  11  z™  atUi  Bìblm.  tUrSIflul.  d'I  Fmuiém  T.  a. 
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ri  di  quefto  libro, 6  d'uopo  premettere, come  indubitato,  che  fe 
n'era  almen  cominciata  la  Rampa  dal  ftechitt  Ammirato ,  il  quale 
avello  indirizzalo  con  belliffima  e  lunga  dedicatoria  al  G.  Duca 
Franccfco  {a).  Ciò  polio  iGiornalifti  citati,  il  Fattami!! ,  e  1  ^o- 
»o  pretendono ,  che  il  giovane  Ammiralo  non  abbia  fatto  altro,  che 
mutare  il  frontifpizio ,  e  la  dedicatoria, e  pubblicarlo  ;  e  perciò  di 
qualche  raro  efrnr.iUic  fuori, dito  con  ^t\;\\,i  Ail  ''ifuii-j ,  che 
ha  la  dedica  al  G.  Duca  Francefco ,  tutti  gli  altri  1'  hanno  al  G. 
Duca  Cqfimo  li.  a  cui  fu  dal  Giovane  indirizzata.  Il  Masmcciri- 
li  per  lo  contrario  alìerifee ,  elfergli  flato  fcritto  dal  Canon.  Salvi- 
710  Stivili!,  che  l'autore  avendo  dovuta  lafciar  imperfetta  la  fus 
edizione ,  ne  fu  fatta  una  nuova  dal  giovane  Ammiralo  ,  il  quale 
vi  av:a  leticato  fopra  ;  e  '1  Saligni  ferbava  un  efemplare  di  quell'o- 
pera in  foglio  reale  turchino  coli' antica  dedicatoria  ,«  con  molte 
poliillc.cd  aggiunte  di  mano  del  Giovane.  Io  per  le  ragioni ,  che 
adduco  nell' annotazione (*),  mi  attengo  al  parere  de'primi .  Ed  ag- 


gira appoggTid  m- 


lelle  lue  nere  il^  Fonwi 


i:il']ì>i<j  lii  ci.-.ljre  ,  U.iiiU'  Ì'JH 


eli  autori  di  ;ar  tmprimnc  1»  (kdìattrie,  fpstialmcoie  ragionate  ,  Te  non  quin- 
to lis  iiiiKL-ll'o  1"  istmo  volume,  li  avrà  difficolti  a  «edere ,  chi  IVd  i\am  iid 
Valila  Ammirilo  avendo  una  lungi  e  ragionili  dedicataria,  min  li  (u  Te  fi  >i  a  . 
di  Rampare.  Ma  l'efemphrs  del  Silvixi  eia  imperfetto.  Dunque  tutti)  Non 
i  aiolla  la  conlcsstn.a  .  Ma  vi  erano  delle  poflille-  di  mwo  del  6»™»  . 
Dusoiie  gli  diti  efeniplari ,  che  iwa  l' fl.aoo.louo  di  Ba'ediiioa  dlffe>entef 
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giungo  ciò,  che  non  è  flato  da  altri  efferato  ,  che  il  Pecchia  Sci- 
pione non  polì:  oubb.if.sr:  j  jx'i  k  iurii  rari  [addizioni,  che  incon- 
irò  nc'SÌEi;.  Fi urenti ni .  Ne  abbiamo  una  ripruova  in  una  lettera, 
del  G.  D.  FiwiyVo  i:ri::ai;:i  di  Livorno  a'  iebbr.  15S4.  intor- 
ni  l'albero  della  lamblia  Ricafoti,  la  qual  lettera  colla  ■fila  rifpo- 
ftii  li  trova  ncK;i  Or:ijc.  I-:.  P.  ì4?.  e  341.  Dal  qual  facto  s'im- 
para,che  yiufiiim-.-HTc  ceii  v.ii:[«ie:]  j-:n  ;i  oì-iii  aitru  f.:u!o  di 
Scritta-  urace:amt  dine  in  quel  bellifGmo  lònetto,che  leggeB 
negli  Opufc.  T.2-  p.«S.  e  comincia  : 

„  Gitene  cure,  ove  al  Umori  fedendo  ecc. 

a.  Fue/i*  Spirituali.  Vmrz.  Ciac.  Ssr%ina  16^.  4-  Compofe  YAah 
miralo  di  molte  rime,  e  in  varie  materie ,  delle  quali  alcune  fono 
infoile  nclT.i.  degli  Opufioli,  e  altre  fparfe  nelle  piti  celebri  Rac- 
culle,  che  nojolb  farebbe  il  noverare.  Le  Spirituali  folranto  eom- 
piifle  In  mogeìot  parie  da  vecchio  vicina  ci  fettuageiiaria ,  furo- 
no inficm  pubblicate  dal  fuo  erede  M .  11  Crefchnbeni  al  luog.cit. 
Jopo  di  aver  detto,  che  le  fue  rime  fono  tntie  £  ottima  caratte- 
re, e  lavorate  con  ogni  finezza  d'arte,  e  fpecialmente  le  amoro- 
fe ,  foggiugne ,  che  (ielle  Spirituali,  febben  decrepito ,  tuttavia  man- 
tenne  mterjinciìte  viva, [e  non  lo  /pinta ,  almeno  ilblion  gufto. 
Il  male  li  è, che  ciucilo  libro  fiuifce  con  lunghi  Ili  ma  errata. 

3.  Vefcov,  li.  Fiefole ,  di  ralim:: ,  c  d'Arezzo  del  Sig.  Scif.  Ammi- 
ralo,con  le  aggiunte  di  S.  Ammirato  il giovane  .Firc/I.  Am.  Majfi, 
cLor.Landi  ió?j.  4.  Quelle"  vite  giuriudofe  e  brevi,  dedicate  dal 
privane  Ammirala  a  Ltretise  de' Medici  illullrano  moltiffimo  U 
ìtoria  di  quelle  Chiele,  +G« 

Non  eonchinde.  BiibriTrnr'iib?  ela-nimin  fe  nr^i]  nitri  Leno  (lampare  ne'  pro- 
ti:?  l 'j Dei h i  tornite  pollillc  i"  le  quali  pure  avrebbero  poiaie  ciTcrgli  line  detu- 
le  d>]  Viah'ic,  il  quale  li  fi,  che  prolequl  pei  molli  inni  j  iraiMcliarci  ;  lin- 
de in  una  leiren  a  M.  Trami  lOfuft.  T.  1.  p.  480.  )  icrivt  ,  che  nel  fole, 
an.  1 551.  vide  piil  si  lei  mila  rerirture  .  E  per  finirla  inerirà  confrderaiionc-, 
il  non  cTcr  mai  più  tìfcitl  a  luce  la  1.  Pane  di  qiefle  Famiglie  ,  Tcblirnc  nel- 
la trtfiwc.it  a'  leirari  ferii'»  il  Chvm, eSa  appreKb  di  Ini  di  frmiglit  fili- 

(a)  Il  anale  le  dedico  al  Principe  D.  li-ma  di  Tofcana  in  darade'  a7.  feri. 
Irtjj.  l'clpreflione  d'averle  lui  compilile  vtalm  -/limo  al  70.  hi  fallo  di- 
re al  CU/tiwlni  lie'CffliMtiur.  dilla  Velg.Peif.  T.  iv.  p.  90.  che  l'Ammirali 

la, che  co"enePi"«/itV^riH5i,  j*' primi  jfj.  fooeni  ìahorì^Ticìii  legan- 
te emione,  allro  non  fono,  che  nna  parafali  de'  150.  Salai  di  Divide  ,  e  di 
Olle,  de'io.CWri  rlrl'.'lli'i.-o  Di       i,  T,  r.-T-  rv:l.,/i  il  /!W,Vf,f  ,  e  il  Blu- 

iitha;  in  vece  de>ali  vi  fono  il  Carini  di  Giiidim,  e  '1  Sii™  fup- 
pnflo  di  Divide,  che  fi  lene  nel  T^iàz  H,bi.  (J™  T.  r4.  p.  m,.  e  Ci.;. 
rfi*Jyis,ath.  p.  908\  V.  Tàuri  SUI.  iteli  Am,  1*1,  Vvtgarkx.  T.J.  p.01. 


L 1 1  M>:"J  I;.  Ci 


re 
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>.  lt  nel  i£j7-  IIT- 
.ipia ,  ha  data  la  ra- 
gione ,  perchè  il  Tom.  i.  fia  flato  impreflb  dopo  il  z.  Avendo  Sci- 
piene  pubblicali, come  (i  È  detto, i  fuoi  Ofujcoli  nel  1583.  volle 
il  fiio  erede  pubblicarne  un  altro  purdi  fuoi Opufiolì non  più  Cam- 
pati, come  fece  nel  tó^y.  e  lo  intitolò  feconda.  Ma  fatto  accorto 
della  rarità  di  quello  del  1583.  lo  riftampà  nel  li^a.  aggiugnendo- 
vi  alcune  operette  inedite, c  fpccial mente  delle  altre Orazioni , ed 
avendo  l'altra  del  11*37.  intitolato  1. fu  coitretto  a  dir  primo  que- 
fto.  A  cui  fece  poi  luccedere  il  3.  nel  \6tp.  Ecco  la  ftoria  dì  tal 
ole  raccolta,  che  contiene  eccellenti  operette  fu  tanti  diver- 
getti, fcritta  ciafeuna  collo  ftile  alla  materia  adatta  ,  eh'  efla. 
fola  balta  1  dar  una  grande  idea  dell'autore. 
J.  Altera,  escoria  della  famiglia  de' Comi  Guidi  colle  aggiunte  dì 
S.  Ammirilo  il  giovane.  Ivi  per  gli  fteffì  1640.  con  dedicatoria 
alla  Principeffa  Claudi*  di  Tofcana  :  e  di  nuovo  ivi  per  gli  fieni  piii 
accrcfciuta  io"so.  in  fai.  (a). 
6.  IJìorie  Fiorentine .  Par.  Il  Firen.  per  Am.  Muffi  1*41.  in  fot.  II 
vecchio  Ammirato  pubblicò  ,  come  li  è  detto,  la  P.  r.  nel"  1600. 
che  comprende  in  10.  libri  ia  ftoria  di  Firenze  dal  fuo  principio 
lino  al  1434.  Morto  lui,  dopo  40.  anni  ne  pubblici  il  Giovane  que- 
lla %.  pane  col  ritratto  di  Ini, e  fenza  fue  giuntejla  quale  in  ij. 
libri  ne  continua  la  ftoria  al  1 574.  Dalla  lettera ,  che  ivi  fi  legge, 
degli  ftampatori  a'iettori  s'imparano  più  cofe.  „  Non  date  la  col- 
„  [  r  d;  ^;:-.;n- 

„  pare  quefta  i.  parte  ikll' Ijìotic  Fiorentine  dell'Ammirale^  ma  si 
„  bene  a  chi,  per  cagioni  a  noi  incognite ,  l' ha  trattenuta.  Le  ftel- 
„  le*", che  fono  a  car.  114.  vi  fono  fiate  medi:  in  luogo  di  un  (rat- 
„  tato,  e  funto  de' Coodlj ,  che  l'autore  vi  avea  inferito ,  con  Tocca- 
„  Bone  dì  parlare  del  Conciliabolo  Pifano  (li),  il  quale  il  P.  Inijuifi- 
„  tore  non  vi  ha  Voluto, e  come  cofa  non  neccfiaria  non  dee  darfa- 
„  ftidìo  a  chi  legge.  Il  voto  dall'anno  1354.  al  61.  non  fu  ripieno 
„  dall'  autore  (c) ,  il  quale  aveva  in  animo  di  condur  l'iftoria  al  iiSoo. 

„  10  all'  operare  „  -  Mi  don  alcuni  anni  ufcl'un*  feconda  edizione 
della  1.  patte  con  quefto  titolo  :  Ijli  '  "' 

CO  Il  w™ 

(b)  L'Ammi   _   

e  in  quel  rumo  ne  difenda  la  {mattiti  ;ondr  duplicai 

(e)  Sui. coi  vtro.che  L'tnton  latcìiEe  quel  t»»f  Li  I   _ 

dnil  in  quei  itmpo  mi  £1  crcdeic ,  ibe  il  w  vilia  Itilo  pottoRn  lifaitodil 
P.  Iniuifitorc. 
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P.  i.  con  Raggiunte  di  S.  Ammirato  il  G.contrafegniae  fuor!  con 
Tomi  [I.  [vi  per  Jo  fteflb  1047. Quella  i.  edizione  della  i. 
Par.  in  z.  Tomi,  uri;;*  .ili'  u-ir.i  eJi-^rjni.-  cMa  i.  Par.  in  un  tomo, 
rende  perforo  i!  corpo  deh'I/ior.  Fiorai,  dell' Ammirato  (a) . 

7.  Delle  Famiglie  Notili  Napoletane  P.  11.  Ivi  per  loftclTo  1*51.  in 
fai.  Anche  quella  fu  data  in  luce  dal  Giov.  Ammirato  lenza  lue  ag- 
giunte ,  ed  unita  alla  P.  I.  pubblicata  dal  Vecchia  nel  1580.  compl- 
ice quell'opera  molto  ftimata,comt  lo  fono  tutte  le  lue  opere  ge- 
nealogiche. Podi  Genealogiftì  (  dice  Zeno  loc.  cit.  p.  140.  )  pojfono 
per  la  finterai ,  e  per  fefatleaza  fiate  a  fronte  a  quello  favio  ,  e 
aùrrato  [{vittore  1  e  perciò  il  graziofo  Boccalini  nel  T.  1.  de  funi 
Kai>gua£li  finge  the  /'Ammiralo  in  queft*  materia  facejfe  in  Par- 
nofo  le  prime  faccende  (*) . 

Opere  MSS.  Inedite. 

1.  Cc,iti,i«<-.xh»!dett,i  Cro„ic,  Cffinefi .  1.  Gli  Meri  di  molti  Prìn- 
cipi d'Italia, e  di  alcune  cafe  Reali  ti Europa  (e).  3.  Vttj  Opufca- 

til  Non  rilevo  i  filli  del  F™wiMr  nel  riferii  li  1.  par.  di  qoefli  flotte  ne^ 
h  Ri-:.       K!«ì.  In/,  psichi  fono  flati  corretti  dal  Z>™  ivi  T.  !.  D.1J7. 

Jl  LI  fc.wrhlli  hj  'Kr.  caditi  ■  ).:  6A  Ni,-.-,  (U.-Wrfl  Ile.  T.  I.  p. 

jtt.  c  I  chi.-.ri!l.  .istor:  Jcì  <.'-■'.■.:.■.  t:.-;.,,..:»™,  scn  hannn  ufata  tulta 

]j  Iciin  loro  Jil^io/j  l'J  :  ..:;;.o:  L  l=:i;  la.l.l.  Ibrit ,  enei  ripigliar 

il  M.v;-.-jic!ioM!  A:  a,:i  a  lor'm  correlo  il  Niceron,  tilt  avea  ifferito  ,  c/Jeifì 
lillampaia  non  falò  11  1.  par.  di  clft ,  ni  li  1.  ancora .  Il  5ig.  Clm  citi- 
IO  da  elfi  ,  KTchi  dice  .  eh;  rclii  liin!l!".T1  1:  L\:i-:w  cll.ie  elicli  ci, vie- 
ne in  i.T.  infusi-  non  mi  fa  alcun  pero.  In  quello  cenere  di  libri  non  dob. 
tijmo  'otihk  .ciìi  .nomarne  elice  .  Un'  i fiorii  di  Fireme,  imprelfi  in  Fi- 
renze .gnu  c-fiitc-  in  Firenze, non  in  Roma  ,  non  in  Lilia, non  in  tanre  Min- 
Cri  Bi!i!:msr!ic  dell'  K.:r  1-1  ,  d.:.t  qut.i  ^.bunn  :  C.na!:>gi  ;  cj  cliircrl  in 
I  a  fa  a   n  F 

li™"(lìrnMÌiojiCdel°c5r^"  non  giov.  »l*Wi'e™.™^™fc|!reii>!i  quello. 
L'InMIO  tarpo  di  totoflc  lidie  fi  compone  dilli  1    -J:-  ' 


-,!.-. li,;,,. 1.  p.,,,. 
cwTerau  da' buoni  Bibliografi 


ù  .  -UW-'.  L*^™™,u  tri  butagli  dal  P.  Negri  fm-f. 
Tiomt.  p.  401.  non  i  lira  Eìcuramente  :  tome  nemmeno  fon  tuoi  * 
Rr..,".--  ;.j'ii.-ai;jv!  ;iiri     t  II  Konig ,  clw  lo  dice ,  fi  i  ingannato  per  aver- 

li  veduti  miri  alla  l:;,i,r::r.  liti-,»  d  ■  i.,  .i  dik.M.i   f)^rj  Tacilo  ,  falla  di! 
Fflugio  nella  1.  (dir.  Fr™f.  rdlS.  come  fi  È  detto  1  tuo  luogo.  Vibra- 
ti ita  eli  Op*fidi  fuoi  del  T.      p.,59.  nno  intilnlaro  II  P,ì„.pr. 
Je)  Egli  nini  in  rana  lettera  de'  ij.  (tu.  njt.  al  Duca  di  Urbino,  ebe 


:!™"BquetSVredti'  " 

.  .  .Negri  Scrìi!. 
.0  fon  Tuoi      R:t>:<  , 


Digiti: od  &/Cooalt] 
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lì  fiorici,  t  pittici  (a).  4.  PofJ^  wr,>.  -  Orazioni,!  tei  1  tri , 
T  [i]  7  »  P. 

ii-r.:-if.  dice,  enervi  una  fiu  i™rra  d;  15  novem  1580  a 
D.  Vir!i;,,-.u  Oiiìiii  ftijir*  Li  j'fiu  ft'Atnijp.!  T.  1?.  dc|le  Mat|!. 
ri;  regniti:  d:i  Ar.t.  da  S.  (j.i.ly  ntJia  oibliotc.  Match.  Ric- 
cardi in  1-irenze  .  '  * 
Opere  altrui  di  lui  pubblicate. 
1.  Sciìta  di  Sìdì;  Spirtiti.iìi .  N ./:  15^.  3.  Gli  autori ,  che  hanno 
rime  in  quella  rara  e  Rimati  raccaiia ,  dedicata  da  sdphnc  a  Gir. 
Cai  j  Duchcil*  di  Monte  I  colie ,  iòno  il  Petrarca  ,  il  Bembo, 'il 
Guidiccioni ,  il  Molza  ,  il  Cala,  Vittoria  Colonna,  e  Bernardino  Ro- 
ta.-•  1.  Le  Por/«  di  Bernar.  Rota.- ^.I.Comtntarj  delle  gucr- 
re  falle  co' Turchi  di  D.  Già  d' Aulirla  ecc.  di  Feir.  Caracciolo. 
I-Vm-b.  <;i3i-.  Mircfcoui  (581.4.  •-  4-^'c  delle  rime  &  D.Beneti 
'    " ■  •    di  G.B.  Attendalo,  e  di  Cam.  Pellegrino  con  un  breve 


,  e  il  Dorotco.  Ivi  pei-     /?<0ii  1581.  ecc.  Intor 
e  lì  veggano  gli  articoli  degli  autori  di  elle. 
ORE  iQonfrìvo  d')  V.  Gualdo  i  Enfine). 


.  :■  Intorno  alle  qua- 
li opere  li  ver  .  .1. 

AMORE  ((_..„_.  ..     

CLX1X.  ANANIA  (Cic.  Lorenzo)  in  Taverna, città  della  Calabria, 
ultra  nacque  da  Gio.  Midi;^ ,  c  da  SlaiimsDii  Teutonica  nel  [ec 
XVI.  Narra  il  Capaccio  Eieg-  lib,  1.  p.  380.  che  .fu  si  vogliofodi 
fapcrc  i  torturai ,  (  prodotti ,  le  circoliate  delle  diverte  nazioni, 
che  non  contento  d'ilìniirfeiie  fu' libri ,  andava  ogni  giorno  al  Por- 
to di  Napoli  |  ove  per  lo  piti  vini:  : .  |>lt  2 -1  :  v  i  ix ■:  : . ■  1 1 ;  v  lai;  ti  a  ta- 
ri,  ej  marinai  ,a' quali  era  molclliUinio  colle  tante  ,  e  continue do- 

1.  Jj;  Ouherliile  F.iirict  del  Mvida ,  dc-js  fi  ha  la  piena  mima 
dei  C0jhr,i>  ,  Itjgi  ,  fi-l.ì  ,  fi:i:-,:i ,  ;t::t:ii  ,  pva-Stnù:;  &  pipili  d-:l 
Mondo  .  N,tp.  Ciaf.  Cacchi  ';  1573.  4.  Vi  una  fui  dedicatoria  a  Ver- 
rette Ctrap  Cu:  di  Sor! 1:  od::  Naji,  {■ii:t;n'J  n?}.  in  eli 
dopo  aver  lodato  lo  ftud io  della  Cofmografii ,  ed  efpolìc  le  fatichi 
da  lui  fatte  in  elio  ,  dice ,  che  s' è  indotto  a  pubblicarle  ,  dopo  a- 

avenio  fedito  l'albero  della  Cali  di  Funài  al  Re  Eirico  Ut.  n'ebbe  100. 
Itaci  .  V.  £)>„/,■.  T.2.  p.44,.  '. 

(a)  Il  Nitodemi  j4dlh.il  Tapi  dice,  die  un  fan  opoliolo  limito  eri  set  ; 
li  libreria  del  Maeliabechi ,  0  li  Iterava,  che  venilfe  in  luce. 

0)  OiL  jiri -.-e  il  Ai  Anqiiit  %  the  ne  avea  pietà  roiiiia.  JI.Maimcchsllì 
dise.the  lafcib  (Cina  la  fm  l'.ti , ,  fi.  tmfinu  MS.  «di,,  Spiteli  di  S.Ml- 
r:a  Lia  „',  Y, „..,.:■       ..i.j.c  „M,:t  Jdi'Awiimiai  il  Giovani ,  W» 

Jl  /m  mJlìì.o!  i  fasi  futili,  '    "  . 


ig  avuta  l' approraiione  da  u 


Bsr*^_._  

rie  Cnrafa  Arciv.  di  Napoli, fin  eh;  ville,  in  onorevole  (lato  ap- 
preso di'  fe  il  manierine, afcoltando  da  lui, come  da  maelìro,  le- 
gioni non  folo  di  reologìa,  ma  di  diverte  fetenze.  Morrò  il  fuo  pro- 
tettore,  ritornò  forfè  alla  patria  (6);  ed  egli  flelfa  nel  lib.  3.  di  Nat. 
Vtmon.  p.np.  olii.  1581.  narra, eh' era  in  Calabria  nel  IS79.M» 
non  può  dubitarli,  che  folte  in  Napoli  nel  tj!i.  sacchi  la  dedica- 
toria del  fuo  lilirj  de  V.,f;jrJ  n.c;,::::::,m  It/'rjt,  lif.Cr.. ■:;!,:,:!:;- €.-.;■■ 
reff<s  è  da  luì  tegliata  Natp.  Kal.  Muri.  158 1.  E  il  fallo  riferito  dal 

il -Odetto  libro  ftamnivafi  in Vmai» .  Scripjrt duwdi  luiH Ca- 
pacci ]  aUm  a  l 

pirbellc  Lt/UvB.:;-':  .  Meli!:;  f.ìi.ìfi  tJpnit»  uri'  di-ier><  ,  qitaj  fpc- 


ìtx*ì 


il  S,,ì,  fu  Vckova  ì\  ViioEq-j^ila.e  ,  ìud!  £7.t.;  .L-Jlnrocin  inediti  .  lo  non 
ho  joiuti  avere  11  Fibrìeo  drl  Monde  Ìt\  15S;.  ni  per  caldeggerai  olfervir 
li  tit.  Vi»  Ml'Jbumt,  11  ChiDcaidli  r.ti  T.  1.  (i;  iV/uffr.  JVripr.  limino"* 
il  tettoie  alle  voci  Ltatnàti  Animi  .cioè  il  1.  roma  mai  più  (lampi».  Dil 
Toppi,  Nìtodc-ni,  Ami ,  Tatari,  Zaytmai  ect.  non  i  di  fptme  aotiiie 


ANANIA. 

,  ut  tamia  D.  Maria  Nove  aliquando  efftmut  ,fuillam  fibììn 
"ine  cffgkm  afferri ,  opuf—~  ->■■■■-■■■:■■'■  '  '-  ■  ■  ■ 
,  iHtrum  moltitudine, A 
firmarli.  Ecco  il  (itolo  del  li 
a.  Di  Natura  Dx>ì;->;ìi,;»  '.Uri  MI  A  i-fii.  ferrea,  nome  di  (lara- 
patore ,  in  8.  (a) .  Egli  nel  lib.f.  tratta  de  erigine  &  differenza  Dx- 
monum:  nel  i.  de  eorumdem  m  éemmts  ptttftott  :  nel  3.  &  iw, 
SU5  Dtsmvnes  per  fi  operaitur  ni  noSis  :  nel  4.  rfi  iSis,  j««  ho- 
minarti  auxilio  peragunt .  Non  ho  dubbio  di  afferìie,cbe  un'ope- 
ra limile  non  può  fetiverii  lenii  una  buona  doli:  di  pazzia  .  Dia- 
mone un  faggio  folo,prefo  dal  lib.  j.  p.  09.  edix.  del  15S1.  Non 
lumen  in  dubitati  vocaverim ,  tehraK*  quidam  nomina  noi  cst- 
guam  in  hit  fpiritiiut  cut»  tilicicndis  ,  tum  frofiigandis  ,vim  ha. 
Aere,  modo  lumen  ritte  ic  rite  prolata .  Holfaciens  Orpheui  non 

fine  esuffa  nomina  barbara  non  effe  mutanda  ■voluir  E*  quo 

fit ,  ut  eli/m  Angeli ,  fendibili  utentes  voce  ,loquantur  //ebraica  fra 
Vi  par  fano  di  mente  un ,  che  penfa  ,  e  feri  ve  così  (*)  E  pur  que- 
llo libra  ebbe  tante  riftampe,  e  li  ftimà  degno  d'imprimerà  di  nuo- 
vo in  Roma  ,da  un  Vefcovo,  e  di  dedicarli  ad  un  Papa  celi' ag- 
giunta di  una.  Tua  opera  pofluma  dello  Itellò  valore  (e).  Marcella 
Anania  dunque , nipote  di  C.  Lorenzo ,  ellendo  flato  beneficato  da 
Janoccnsio  X.  col  Canonicato  di  S.  Maria  Maggiore,  coli' impiego 
di  Vicegerentc , e  col  Vefcovado  di  Nepi  e  Sutri,  per  gratitudine, 
gli  dedicò  quelli  opufcoli  del  zio  : 
3.  De  Subjtaniiii  fiparutii  Opufculum  1.  de  Natura  Dxmonum  ,CT 
cceullis  forum  operationibus  .  Rsmx  lyp.  Jac.  Dragondelli  ì6$a. 
(d)-Dc  S«b/l,!>uii'  i3V.  Op:,i\:  -..  .V„v:,;-,>  .•'■.^/Viiih,  (T  occul- 
ta &c.  Ivi  colla  fteffa  data  tu  4.  Quello  a.  opufcolo  è  preceduto 
Ai  un  avvertimento  di  Monfignore,  in  cui  fa.  làpete  al  lettore  le 

ope- 
ra) Ed  ivi  1581.  e  •p.Aldam  1508.  e  tut*"'>         bit.  ■  nel  Milliui 
Mihfcnm .  Ligi.  Clmuà.  Bwew.  itTiSe.*  T-i.  P-».  P-  ■.  Non  li  finirei 
milL.l'c  volali  .ilevar  i  lalii  rrc'nolìii  Bibliografi  iotomo  untile  edili™  Ve 
ha  pare  nel  Dhlm  .W.  J<«.  4/  J.f .  £^ ,  i..  N.p. 

I*r  B.  Q'S",  '■!'•'■  0  f:-"i  n«tffir;i  ;  pfifV  non  inciti  luogo  Ita'  medici 
thi  fai  Tciìtto  de'  Demoni.  Ne dovafi 111 Minarti  bftl-ft nella  baBMab. 
Script.  Medi:,  ni  dal  Fontana  mWAmpbh.  Lifì. 
(:.;■  V.  Mutino  Dcliio  Di/aiàfit.  hUgn.  Pauninr  ^»«r.  r,r. 
(ti  La  qua'  cafa  è  (Illa  ignoiau  Ai  mtii  eli  fciìttoii  da  mi  umlalrati,! 
qiuii  1  Ira  citduti  una  (empiite  iillaoipi,el  Zavairone  la  fs&n  del  iSjif. 
e'I  M «tu schclli  dtl  i*jt. 

^  (d)  Di™DGil  Ironiifpiiio  fi  lesgono  due  dillici  litigi  polii  al  fepolcro  del-  . 

Ss  1 


ANANIA.  ANASTASIO. 


/.:  dV;rm.i ,  die  un  [al  fatto  fu  dtferitro  dal  Preti-  .-ìi:;;nìr.  in 
fi  Ialini  da  formar  un  giudo  volume ,  ma  che  non  ne  volle 
metter  la  Itomp;!  (V..  N<;li  !i  ili,  il-  più  dilla. 
CLXX.  ANASTASIO  f  Filippo  )  nacque  in  Napoli  di  U  . '.>.  -.  : 
di  Anna  Maria  Tolda  a' 15.  kenn.  iS$ó.  Sebben  pre!e,  predi 
re,  e.  donare  in  legge, amò  /opra  ogni  altre  lo  Audio  dèlta 
letteratura .  Fu  iu-.;!u  \  in  a-S  limici  Uvi  G-:d  .  l..i;:t;i ,  t 
lcani,e  coltivò  la  posfia  Ialina,  e  volgare.  Ebbe  molti  krviù  ^1 
Principe  ^'Avellino, nella       i-nn,iunfi.n  .  J-l  n.™  ■ 


crinJa  ,  qajndo  L' 


ANASTASIO.  r-ì 

ria  cufa  Tua  ,  che  fi  ha  alle  (lampe ,  lo  dimoltra ,  ed  è  quella  : 
1.  Rimi:  nelle  ss-sif  dell'  Eterne  S'ig.  D.  Marino  Camceido  Vrincipe 
d'Avellino ,  e  delfEamr.  Sig.  D.  Anlonìn  Spinoli  16S7.  Egli  non 
vi  poli;  il  Tuo  nuli'.::  :  11:".  ddle  iii^iire  l-.:_-  Il'.-ltc:  :i!  M.:^li.ò;;hr, 
che  io  ho, e  dal  Giom.ile  de' Le  [[etati  111  P™  ìóXy.  mira.  IX. 
p.  143.  e  16SK.  mira.  III.  p.  dj.  in  cai  le  ne  parlò  con  lode  ad  i- 
H.iiiAi  del  Mugli abechi  iiicd;finio ,  Tappiamo ,  cflaiic  lui  l'amore. 
Dalle  fuddette  lettere  fi  ricava,  che  un  [ale  Sig.  Ts-j: -nbi.i  r:  fe- 
ce una  traduzione  i:i  ve: li  latini  ,  *  '::;  ddi'.'.^a ,  e  gliela  mandi, 
perche  la  Ram palle  .  Nel  ci!.  Giornale  4-1  uSSS.  p.  66.  fi  encomia 

*.  'clnJn^fc  *  1      i  r  D  Lorenzo  Onofrio  Colon- 

11.1,  Principe  dil  Ram.  Smtlìa,  e  G.Conteft.  del  Regno  ere.  ni  go~ 
vrr.-n  di  Cr.fnr.11  (i,-n.eV,cerì  del  mcdefmw  mi[n).  IKi.Cu.-i- 
t;li::ij..e  v-iine  a  prendere  il  governo  intcrinodel  Remilo  iii  '■:  i:i\: 
di  novi-mbre  111S7,  e  lo  tenne  p:r  tutto  dicem'nte  cd'.o  ti:',  .'.iiiti  >, 
dicnib  (libito  giunto  in  Napoli  il  nuovo  Viceré  Conte  di  S.  Ste- 
fano. In  tal  lerauo  nominò  V  Ana/i.ifio  ad  una  cattedra  primaria 
di  gius  civile  nel  1. 1  (hJ-o  di  \.y?o'.t  c-.i.  1. vii,)  di  tìso.  ducati  sti- 
lla nomina  irrcgola- 
J ,  ed  in  perionanon 
di 


l'Or'.'h's.K.  t'':-'ii'  fimflaaipm...  Pi'  mi  Jf«o,i,. I  r,.„i!„, 

Udii  [cimi  /ir  iQ'"k 

1.  d?e(fc  *  de'i;  gìuc/io  i6iei  sdaJ   I  I  I  ' 

rr.o:!ra-."-!i  in  .irenze.dove  area  laf-.no  ilfu:>  ::..::■  b  eaf.i  df]  M^:Iì.iV;!m. 
(a)  Hill  i  irniTin.i  ■  e  poti)  il  i'l--c:n  .0  ..- 'i  ir.)  r.-l    I  --.-.Tir.  -.i  ti. 

6-d.  V.  il  Ciucili  ÌMA  C»'.  Se.  VI.  ».  ;1.  i:  autore  nello  Ilio  Icticre  dico, 
die  la  cnmpofe  in  un  fol  giorno  a  richiclla  del  Principe  d  Avellino  ,  nipote 
del  Ci.  Contefllhile. 

(  il  li"  Uì-si  dell' OSÌMfflli  Na  polo  rana ,  che  le  Ine  Cattedre  11  diano  per 
conoidi  ,  il  i-iuir,  Ti  la  .prendeodofi  da  ogni  car.dil.itti  un  re™,  tnc  1  opini)  - 
ri  d' nn  llhio  deilinato  ps,  quella  ricolti',  fommioillra  a  forre ,  e  recitandoli 
dal  medellmo  dopo  -.4.  O'e  una  leiione  fn  di  elTo  per  lo  fpaiio  in  circa  di 
un'ora  tonami  a  giudici, ed  a  tutti  coloro,  che  vogliono  in  tei  ™i  irvi .  Il  Su. 
vrano  dilpcnfa  rilota  illa  lesse , 


ANASTASIO. 

di  ondi]  prò  fettone .  Dopo  vari  contraili,  fu  ordinato  dal  Vieni, 
che  fé  ne  facellè  il  concorfo  ;  e  la  lezione ,  ch'egli  recitò  in  tal  ci-  - 
memo,  la  diede  alle  Rampe  con  quello  titolo: 
3.  Solatimi  rciinlio  od  Cip.  fi  aliami  de  dsUìsae ,  qmd  D.  Ph.  A. 
{Domino  P/iili/;--      ■f'4«    r*?wr..U.r*      frfitum fuh  ló.Kal. 
» '\-(in'},\  pi/huk  ijns  disi  ab  adem  hahìta  in  pubi.  Naip.  G>- 
tiì/i.-./h.  Typis  ideimur  14.  Ksl.  nowmir.  lóSp.  in  ofe.Jac.  R.iil- 
fard,  in  4.  Non  lo,  s'egli  intenda  di  quel!,',  in  una  lii.i  lettera  al 
Magliabeclii  d;' 7.  l.-blu-,  n'xjn.  d 
„  tra  (metterle  una  mia  feri  burella 
„  cnlbiie-.-Hla  lertura  legate, che 
„  la  quale  la  Dio  mercè  per  opera  dell'  invidia  de'  rabbioft  lettori 
„  m'  è  Hata  lulla  „  (a).  Dopo  qualche  tempo  perù  gli  fu  data  una 
ca:reJr.i  de' 6.  Canoni,  come  li  fa  da  un'  mfcrizione ,  che  folto  il 
j;l-ihì!j-ìj  firn  flemma  nella  Curia  di  Sorrento  gli  fu  polla  dal  fuo 
1    :',,.  )■;  iovie  ;ì,:mp:i  ansila  (ila  lezione: 

 ■■k  JjEp""   "  '  ' - -- 

fm  tit.il Simon 

pd.  ap.  Dai».  Aut.  rarrinum  in  4.  iqiz-anmr,  c  pcitiu  itun  jfuno  a 
certame  il  (empo,e  nulla  egli  ne  dice  nelle  fue  lettere  alMagli 
,  ildl;  quali  l'ultima  ha  ljil.ua  ili  Airipolda  8.  Marzo  Ì6g 
Irr  !t;l>  conshiettara  direi  ciò  accaduto  lòtto  il  Viceré  Duca  di  M 
limaceli ,  il  quale  fuccedette  al  Co.'  di  S.  Stefano  nel  169%.  Poicl 
inviati:.),  eie  ii  Ucca  1::  conto,  i' arrecò  al;'Ac;ademi::  c> 
k-  S-.euy.e  da  Ini  eretta  nel  R.Pafctts>  neTlD>8.  di  cui  creolloa 
che  Principe , fecondo  UMazjrjcdiefJi:e  sii  ottenne  un  Canonie 
todcllaCailedrale.Ma  non  giunfe  a  prenderne  poflcuo , efferato  11 
lo  nel  punto  fieno  eletto  Arcivescovo  di  Sorrento  da  Innoceni 
XI!.  eli  'è  ne:  (ch'ir.  16^.  C:.:l.'cra(o:'i  in  !!tm,.i     1 1.  mi  ir, 


^(b)  Li^Mfc^gtóti:  ™«l>/»  AiafU!»  0.  J.  D.  S.  T. M.  0,,t.  ,tngk 

■■■■■  il  :..  .  ((.-.   ,  '-.-'>  /■   .  /' 

J -■-•,'„'.'j:i,  p'  ,  :.■;,,.!>  .1  IX' j i: : n  j.-j  . ■!  ■: : m f     ij„ì.  natia  ,  O-  imrr  Ci- 

t,  51(1.1  CjiieJrsI.Eaìifie  Kaftl.  idfitìbina,ai  lùxdimeb  lanoumh  XII.  « 
F.J-;u  Suini!.  Pn/ic'll'CI  '-■'■■il:.'.:-.        K.C.  Ini;..-).  t:,m  dilli,  fui  4J.  « 
(.,'fl  .  Cjcjjiki  C' ■;.-:■"'(..'  '/(  /  :::i.-:;:i"p'f:'-pi  a  fintiti  P.  Ah.  1704. 

Un  domoHi[0,(ih=  mene  al  pubblico  no  a  limile  inferni™  al  fuo  piiro. 
ne  vìverne, noi  U  l'elogio  della  modenii  e  prudrali  di  lui. 


Anastasio.  3i7 

Brattiti  di  beni ,  chi  appartenevano  a  luoghi  pii ,  per  aver  cflì  nega- 
ro  di  darne  a  lui  i  conti ,  ii  tirò  addoflò  P  elllio  dal  Regno ,  ed  altri 
mortificazioni  .  Ritornato  dopo  qualche  tempo,  e  trovandoli  mi  1 
punto  di  doverne  ufeire  di  nuore,  "ar.j  pi;':  voice  di  rinunziar;, 
ma  non  volle  mai  permetterglielo  Clemente  XI. fa), da  cui  peral- 
tro fu  foccorfo, eprotetto. Onde  con  ragione  il  Nunzio Mtnfignot 
Vicentini  nelle  Menni  c.fcquic,  che  fece  celebrare  in  quella  chio 
fa  di  S.  Domenico  Maggiore  in  morte  del  fuddetto  Pontefice ,  die- 
de la  cura  ali 'Aaafla/h  di  farne  l'orazìon  funerale,  eh' egli  cornpo- 
fe  in  latino,  e  fufìampata  in  fine  degli  Uffici  fmur.ili  Uni  ceh-brs- 
te  en:.. -.iti  yJar.mciìi.ddS.r.Clemtnic  XI.  ecc.  N/f.  pei-  M.  L.  Mu- 
sic imi.  infoi,  e  Ai  poi  riflampati  colle  altre  me: 

5.  Orazioni  in  lode  di  lY,lo:.-^i  Hin/ìn  .Vip.  per  Fr.  Ric- 
ciardo 1711.M&  (0).  Nell'anno  llello  egli  pubblicò  un'opera  vo- 
luminofa ,  cioi: 

6.  S.  Pontificii  fiipro».-.  '-xt-fì.tt  '<>'.  r.xtc/h -h: diecine.  Re:».-:  17: 
T.  in  4.  Elia  i  in  difeia  della  Bolla  Unigtniiui ,  foggetto  allora 
fcclto  da  tutti  gli  fetittori ,  che  proccuraru  voleaito  la  protezione 
del  Papa.  Ma  è  rimJìa  cesi  clcnra ,  che  niiluno  ne  ha  conofeiuta 
quella  prima  edizione, e  tutti  ne  rapportano  una  fecondi ,  ceni  11 1 
dall'  autore,  ma  non  portata  più  innanzi  del  1.  tomo  le).  Tentò  di 
nuovo  di  l»fci.ir  la  ina  Cliicfa  io:t,.  [iiih,-..:,/1„  XT II.  il  quale  per 
rendergli  meno  afpra  la  negativa, gli  conferì  la  Badia  di  S.  Pietro  a 
Caprolla,e'l  permeilo  di  reftar  in  Roma,  fecondo  il  Mazzitcchclli. 

Finalmente  divenuto  Papa  Benedetto  XIII.  otlenncdi  dimetterli 
ddl'Arcivefcovado  di  Sorrento ,  che  fu  dato  al  nipote,  di  cui  nel  fc- 
guente  m-iknh  ■  Fu  poi  dichiarato  Patriarca  titolare  di  Antiochia, 
efaminator  de'  Vefcovi,  ed  impiegato  in  varie  circoftanze  .  Volle 
però  egli  alleni.  I      i\\v:,V:  la  fui  pallata  condotta  coli 

un'  anonima  fcrittura  intitolata  : 

7.  Afa- 

(0  Di  cui  i  timi  ,  tilt  di  foBno  offerte  le  Chiefe  di  Manfredonia  ,  di 
Conia,  e  ili  Rollano,  '  ài  egli  non  Pacccmfle. 

(b)  Penne.  AxiM»  fon  nipote  ne  fu  t  editor* ,  e  le  dedico  il  celebre  Gii. 
tino  Argenti.  Li  pib  earre  di  gut  Ile  orai  ioni  trino  difs  fole,  0  in  altre  rie- 
coSn  fliripite  .  A  car.  ii;.^<Uja  ori  ha  poemetto  in  morteci  D.  Caler. 

flamparo ,  per  faegìo  d'altri  funi  poemi,  iAt  gii  jìixm  fitta  Ninnili  rei  «/- 

c:r:i  D:,i  fif  ,  ■„-.  ,:,ì  h  ,n-ì,  M  .,:„„.,.,  .  del  Metti,  d:<  eer.de  it 

vnji  ir»/™».  V.  Chm.  diletta.  d'In!,  iti  Por.  T.J).  p.447.  Quelli  il- 
men  allora  non  «onero  1  luce . 

(c)  Eccone  il  titolo:  UpremlR.  Penif.  m  Ealefia  pelejìtr , pnpsftau li. 
txrfill  hefirsmmum  IfplllltMt  ttUtUCl  GmIIm  Epìfetpemm  0  C-.-i'.th.  U,:ipt- 
«1111  rf/iltr.  Gnt.  Cmilim.LH'.l  Barn."  ffV-  dnhi'p.  '?'}■  4. 


A   N  A  S  T  A  S 


Filippo  ffr.?,rr  Aiujiugi ,  perciò  ailora  ..... 
.-.  M.i  n:i  ieri  pji  avi/educo,  che  il  fu!o  dclini;  iii  ioii;n— 
■:•  CjI1:Ì[l  si  ilrtna  mctainorfoli  ;  eJTendoii  femoic  f  '  * 
in  digli  Amjligi  nelle  Ittiert  il  Mifiliibcthi. 


ANASTASIO. 


di  A  i  I  l 
beni  onorevole  menzione  ne  Canon,  alf  IJlor.  della  Volg.  Poe/. 
T.+  p.zó7.  (a). 

10.  Ormoni  Panegìriche .  Naf.  1741.  m  4.  Egli  fapea  la  lingua ,  ma 
fii  troppo  fervile  adoratore  delle  voci  ufate  da' primi  padri  di  efla. 
La  qua!  colà  ebbe  a  dargli  del  dilturbo,  come  fi  raccoglie  dalla 
prefazione  ,  che  ira  avanti  alle  feguenti  Tue  Lezioni  intorno  all'I- 
drografia. Ivi  (i  dà  notizia  d'  una  fua  lettera  itnprclfa  fra  le  Me- 
morabili date  in  luce  dal  Bulifon,t:  fi  afferma  (aperti  „  per  fica- 

„  ra  teflimonianza,che  in  effa  Monfignor  Anallafio  parecchie  Tofca- 
„  rie  voci  avea  raccolte, ufate  dagli  autori, che  chiamano  del  buon 
„  fecolo,e  nondimeno  trafandatc  dal  Vocabolario  della  Crufca.  Di 
„  che  lì  dichiararono  tanto  oflefi  que'  Sigg.  Accademici ,  e  ne  porta- 
„  rono  lai  lamencanze  al  G.  D.  Cofimo ,  che  quelli  ne  fcrifTe  in  ler- 
„  mini  mollo  efficaci  al  Viceré  di  quel  tempo;  e  fu  raffretto  il  Bu- 
„  lifon  rifarcii  foglio,  e  fumigare  altra  lettera  per  riempire  il  voto(*l„. 

11.  Lezioni  intorno  alt  Idrografia .  Quelle  fono  due  :  l'una  tratta  del- 
la divi/ione,  e  della  grandezza  del  mare,c  l'altra  della  eoflru- 
-'  -e  delle  navi, e  della  ■virtìi,che  le  muove  nell'acqua.  Sono 


Itampate  nel  T.  3.  delle  Mifiellanic  dì  varie  operette.  In  Penec. 
per  Tomm.  Bettinelli  1744.  11.  p.  160.  ecc.  (ci. 
CLXXI.  ANASTASIO  (Lodovico  Agnello)  nacque  in  Napoli  il  di 
primo  di  marzo  itfoi.  da  Gennaro,  fratello  del  fuddetro  Filippo, 
e  da  Terefa  Fagioli.  Com'  ebbe  terminato  il  corfo  degli  ftudj,e 
prefo  il  dottorato  in  legge,  lì  portò  in  Sorrento  dal  zio,  il  quale 
dopo  qualche  tempo  lofece  ,  comechè  giovane  affai ,  fuo  Vicario. 
Fu  poi  Canonico  della  Cattedrale  di  Napoli,  e  finalmente  Atei  ve- 


dette XIV.  e  moii  in  Suit;;:M  i'i?.f!cnn.  \7-,K.  Le  fue opere  fono; 
I.  Animadverfionei  in  Hbrum  F.  Pii  Tbomic  Mìlante  Eptfcopi  Sta- 
hieafis ,  de  Statiti  CT  Stabiana  Eciltjia  ,  O"  Epifcopis  ejus .  Neap. 

(al  E  ntlrV*™*.  lib.j.  proti.  Si  trovino  fraifs  urie  delle  Tue  rime  tu 
le  di  BjC1:o  (,i.-.r.:i:i.^;!.e  h.,;i:>A:  del  iix-ii ,  e  dcii'Atimtùrt  m. 

(b)  Gniie  al  Culo,  ti, c  q:i~  Jorri  !\c;jjemici  non  l.nnno  p:l  iHini  de- 
t       ,  e 

it/'vDnMwiucenelu  Ucàl.  Dillt  fai  Itn.  il  Migllibichi  fi'tede.  Me- 
gli coltiujvj  curi  le  ioli  tìfiche  ,  e  miteinitiihe  ,  c  che  avtt  compolii  pw 
sfo  del  Principe  d'Avtllipo  viri  trattiti  (stornellici. 
Tan.I.  Tt 


31°  ANASTASIO.  ANC  ARANO.  AND  ITIMI. 
*  tj/pogr.  MalUna  1751.  1V4.  V.  1' artìc.  del  Milante. 


per  lo  fteiló  1754.  1 
"  -      "  -      :fi  Al 


ì.  Lenirà  Apah^etica  al  fi'?.  D.  v; 
tento  per  U  Vatria  dì  Roberto 
Nap.  i7stì.  in  4.  Diede  motivo  a 
neutro  nel! a  Star,  dì  Caput  T. 
folle  Hata  Sorrento. 

4.  Lenire  Ialine ,  ed  italiane  ferii 

5.  Lettera  intorno  la  Famiglili  S, 
CLXXII.  ANCARANO  f  B melo. 

che  ili  „di  Napoli ,  e  icriflè  ne 
_  rìfd.  orna.  Ind.  Ritrovali  nella  1 
„  di  Napoli,  nel  I.  Tom.  delli  15 

tata°  IlT^occare^i"'"e°gU  altri 
CLXXIII.  ANDITIMI 


nato ™rira' da' E*lol^£'il  Hbro*ì  flinpSo  nef l%sv  c  clKnet 

lo  animo  di  portarli  in  Venezia ,  e  d' informarli  delle  leggi  dì  quel- 
la Ùggia  Repubblica,  per  farne  norma  a'  fuoi  Cittadini  i  avendo 
trovato  il  Tuo  difcgno  gii  cognito  dal  Contarini ,  avea  Mimato  di 
volgarizzare  1' opera  latina  di  lui, per  maggior  comodo  loro;Iufin- 
gandofi ,  che  con  tal  direzione  poteUcro  citi  innalzar  la  comune  pa- 
nia a  tale  flato  di  grandezza , cui  era  giunta  Venezia.  Povero  fa- 
natico! Siegue  poi  a  far  la  dedizione  delle  bellezze  d'  Eboli .  M» 
chi  fi  nafeonda  folto  quel  nome  non  ho  potuto  fapere . 

clxxiv. 

(a)  Di  quel!'  opera  fi  parli,  eoa  lode  nella  Sin.  ime,.  £{,Jt.  T.i.  p.;io. 
c  vi  li  orc.i-S  Mnnio.tbe  Benedelto  X.  e  Usto  mollo  brìi  LaiWo  .h  al- 
tri per  vero  Pomefìcer  e  che  il  libra  merita.*  un  indice, e  una  .avola  cra- 
Cb)  Ntfili  SWi».  /  Ini.  Egli  <  il  fole-,  che  de  pulì  ;  e  ferive  il  fuo  noma 
Cu,;,:;.,;.  Ma  I10  lapillo  da  Eboli, che  nel  fuo  libro  ila  ferito  Emular,. 

(e)  Nel  Cj:j/.  Cifatanft  rcouo  an'iltra  edirionc  del  meseiìmo  libro  col- 
In  iìfiTr.  .imlo.jnno,»  luogo, ma  per  lo  ftampatore  S*  Gijtit,  Ma  non 
vi  li  nomini  il  voljjiiiizitoie. 
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CLXX!V.  ANDRADA  (  Fwc.  Antonie  )  da  Taranto ,  fcnflb,  fecon- 
do TAL  Caffinelli  («] ,  ài  Mona.  Antiq.  Torenr.  Il  Tafuri  "  poi  al- 
la pag.  Si,  annui.  31.  all'opufcolo  del  Galateo  de  Sita  Japygix ,  in- 
ferito risi  T.  7.  dci!:i  R.:u:t:.t  C.ì.ùh::'.\  .  -xuhndo  d'un  libro  di 
Profezie  di  S.  Callido,  ritrovato  in  un  a  Chij^i  indicata  a  S.Pietro, 
dinante  11. miglia  di  Taranto,  foggiugne:  Earuiadiia  Prophctiit-  ' 
rara  cKpofitiericni  pii-xH.ìyc'ii  t  'ói  :>r:i  a!ì  ru.t:  <i  Frane.  Ant.  Andra- 
da.  E  pare, che  s'appoggi  all' autorità  del  fuddetto  CalTinelli  lib. 
3.  cap.  S.  Ma  poi  nella  (uà  Star,  degli  Scrittori  non  ne  ha  fatta 
menzione .  Onde  credo ,  che  1  Andrai*  fia  fiorito  dopo  il  fec.  XVI. 
epoca,  cui  non  giunfc  ad  iliulìrare  il  Tafuri. 

CLXXV.  ANDREA  ,  antico  Cementatore  di  Dante ,  fu  Napoletano, 
ma  non  lo  trovo  da  alcuno  ricordato.  Sene  ha  però  Moira  memo- 
ria nella  dedicatori:  p.-i'i-.n'Hii  d.i  Miiiniw  P.lì'u  N idiioe.no  alla  ra- 
ta edizione  del  Cornato  di  Usate  ,  lìarripato  in  Milano  1478.  m 
fot.  (4).  Egli  nomina  in  ella  gli  otto  Cementatori ,  che  fin  allo- 
ra avea  li  D.-.ius  ;i'.  iiti ,  cioi  r  Fj-..-v.'/rj«vr  t>:prv;m ,  deinde  Petrum 

tonimi -juhannem  Beccatimi  ;  Frótrcm  Ricordala  Caimelitan  ;  An- 
dream  Parthenopejum  ;  T  nafìro  mele  Gmnifmmi  B.irsrtitwt 
Bergòmenfem  Ve.  Da  ciò  raccolgo ,  che  il  nofìro  Andrea  Éoriffe  al 
più  tardi  fu  la  (ine  del  fec.XV. 
CLXXVI.  ANDREA  (  Akfandra  d~  )  cittadino  Napolitano,  ma  nac- 
que in  Barletta  (e)  nel  1519.  Fece  la  più  gran  parte  de'fuoì  lludj 
in  Padova,  e  con  profitto.  Indi  paisà  in  Venezia,  dove  avendo  fa- 
Buia  la  morte  di  fuo  padre  nel  1540.  ritornò  in  Napoli  ;  ed  aven- 
do trovati  gli  afiiiri  domeflici  in  grave  difordinc,li  mife  l'anno  do- 
po a  fervir  nelle  milizie .  Fu  uomo  di  molto  coraggio ,  e  ne  die: 

lì  morirò  TvS.^  OuMroTnOTid  de'fuoi  Straniarlo  V?e 
Filippo  II.  cui  in  molte  guerre  fervi  fedelmcnre.  Ciò  non  ofbn- 


nollro  Regno  nel  issé.e 

W  Ntlk  Vi»  di  S.CaialJo  lib.  1.  cip.  1.  p-i*  Non  ne  ho  te 

(.b)  Di  fucilo  C-»!  V.  Crefcimb.  Su,.  JdU  Volg.  P«f.  T.i  p.  173.  ' 
"i.  55.  e'I  Si1^  rr'°  - 


»».  55-  e'I  Saffi  ■■>  .lf. ?.  mi. 

^  (O^Secoiido  il  ChlonaielU  di  Script.  Jt^jm.M»  il  Toppi  JSW.  N«£.  lo 

W<  4  D.  Gìmamà  Caflthtt  ia.  Nelli  Ih  iufemion  fcpoknls  folianto  fi 


efprioie ,  th'  tra  oriunda  d' una  famigli 
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vara  (a)  Co;  di  Potenza,  e  G 
era  (lato  Hefente ,  ne  prefe 

quale  dimoila  in  Padova  al  Sig.  Profpero  Adomo,  da  cui  fu  dona- 
ta a  Girolamo  Rutelli .  Cofhii  nana  poi  (i)  j  come  panando  l'autore 
per  Venezia  ,  e  riconofciutolo ,  inoltragli  il  libro.  Di  che  n'ebbe 
quelli  tarilo  contento  ,  che  non  foto  gliene  confirmò  il  pollèflò ,  m* 
poco  dopo  gli  mandò  dalle  Fiandre  il  terzo  Ragionamento .  Onde 
fi  pubblicò  con  quello  titolo: 
i.  Della  guerra  di  Campagna  ili  Roma,  e  del  Regno  di  Napoli  nel 
Pontificalo  di  Paolo  W.  t  an.  1556.  e  1557.  Ragionamenti  tre  dì 
Aleffandro  Andrea  Napolitano,  dati  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli. 
Venti.,  fcr  Gin.  Ande,  falvaffori  i;00.  in  4.  f  e  ) .  Qucita  olia  è 
ferina  a  modo  di  Dialogo, econ  (inceriti ,  ed  eleganza,  ond;  è  lil- 
la fempre  tenuta  in  pregio.  Del  redo  l'ultima  parte  del  racconto 
del  Rufcelli. non  fo,  quanto  fia  vera.  Poiché  f  Andrea  nell'avvifo 
al  lettote, che  premette  alla  Pus  traduzione  Spagnuola  dì  elfo, di- 
ce, che  il  Rufcelli  la  (lampo  Tenia  fila  intelligenza  -  E  perù  tro- 
vandoli egli  in  Madrid,!' ampliò  s  la  tradulte  in  Caltigliano,  per 
le  molte  litanie,  che  ne  avea.  Ne  tolfe  però  la  foggia  di  Dialo- 
go,  riducendola  ad  una  feguita  lìorica  narrazione , eia  diede  alla 
luce  cosi  :  De  la  Guerra  di  Campa/ta  de  Roma ,  ji  del  Reyno  de 
Napeles  en  el  Poniificado  de  Paolo  IP.  aito  1$$6.  y  57.  Munirci. 
En  Madrid  por  la  Viuda  de  Guerino  Gerardo  1 j8".  in  a.  (d)  Ch'  e- 
gli  poliédefle  la  lingua  Spagnuola  ne  abbiamo  un  altro  argomento 
nella  Raccolta  intitola»  :  Rime  e  verfi  in  lede  di  D.  Giovanna 
Caflnota  tre.  In  VicoEauenfe  per  Giuf.  Cacchi  1585.  in  4.  in  cui 
a  canna,  v'e  un  fuo  finetto  in  quella  lingua,  lui  pure  li  leggo- 
no due  tuoi  fonetti  italiani  page.  6.t  141.  e  dal  primo  fpccialmen- 
te  fi  ricava, che  avea  buon  gulto  di  poetare. 

Ma  ciò,  che  gli  fa  anche  gloria  maggiore,  fi  è,  che  valea  mol- 
to nel  gieco;e  ne  laido  un'evidente  teffimonianza  nell'orrimo  vol- 
garizzamento, che  fece  delgttco  trattato  Adi' Arte  della  Guerra  dì 
Leone  Jrnpera.tore.EgIi  l'ave»  fenza  fallo  tradotto  innanzi  al  ySj. 

(O  II  Si^.Ab.  Soni  nelle  Mrw*.MÌ  Smiei  «1.  lo  dice  C-I,  Ug*ia\ 

[ciuf.  Ma  MÒiab  aaSeèi  fienranieate  lilla  Gi/vaniT* 

(hi  V.  la  desimeli!  del  Umidii  1  D.  PJcn r>  Al  ni  ,ii  Rixn. 

ic>  Vi  i  li  Inter.  c\-iau:c  .:i  (J-3   tii  l'orerà  ledila  m  Ch-,',!U  i,l 

T«ar.  iia,  cobrt  1557.  Ma  il  Ribelli  l'iadirillb  il  Wdelto  R&r,. 
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facendofene  menzione  nella  Tavola  degli  amori  decomponimeli 
della  raccolta  fuddetta  per  la  Calinola.  Ma  diUratro  pei  avvenru- 
ra  da!U  profeluon  militare ,  e  da'  varj  viaggi  di  Fiandra ,  e  di  Spa- 
gna, come  dalla  mentovala  traduzione  SpagtNolB  ,  non  pensò  a  pub- 
blicarlo. Dopo  la  mone  di  lui  andò  nelle  mani  di  Proipcro  Tra- 
montana ftj  nipote, il  qrnle  lu  ciec;  alie  flampe; 
i.  Lione  Imperante  di  Coliiarmcpoli  deqli  Olimi  e  Cc-jtrn,  iel- 
la 0«na  .  vedalo  àt  Ci.«j  .»  Irai-  in  Jj  Al.f.  Andrea  .V..p. 

'   ' .  Alla  traduzione 


v  ina,  fa).  A 


li  alla  roj'eru  imiiti-e,  e  i.  premile  le  me  ui  I  rune  Impernio- 
re, e  di  Bafilio  tuo  padre,  raccolte  da  vari  Icritron. 

Moti  egti  dunque  in  Ntpoli  rei  nn-embre  1:1  i;o{.  e  fai  foo 
lepolcm  r.el!..  chiV  a  ceJle  indiche  Leila  Croce  dt  Lucca  gli  fa 
pc&!  quegli  inJcnzione 

"       a  Ptrpixranj  t/>iii  fmtiiit 


Caroli  f.  Catf.  A*?,  oc  Féil.pp,  Rtgi,  C«rk  mi* 
l-.J  ,..  .»*//,>  <,.'/-,,.,.,  f,-;J«, pei„htt,m 

'    CT  Eautjlriim  DuRori  fitmm.  h  dami  for.fqut  prt-laram 


■■-.i,ì  !>.it:-n  jiwiJc  a.. 'hi  .vir ,  LmMui  qut.s*e  Mr*. 
.....  ./min  /un  ,  r»frnri»n  mtfj  per/pKHitttii  in  >eoui 

ofiendu.  Ci*,  a»  t*i<.-.  ■.:.!-»,«/  f.C-  B.  Al  non  /!■ 

Bf  faf*i>mi>  c-A  fjojj  uiil  wi».OW)  P. 
CLXXVII.  ANDREA  ( Frwtftt, S)  di  Diego.ie  da  Lucrezia  Cop- 
pola (e)  nacque  n;!!.i  cu'\  di  Radilo  lull-i  coltiera  d'Amalfi  a'ia. 
febbr.  ttìis-  Il  padre, che  in  Napoli  l'avvocaria  eferduua ,  lo  fe- 
ce quivi  condurre  fanciullo  di  otto  anni  per  farlo  iltruirci  e  in  età 
di  dieci  lo  fidò  a'  PP.  dell'  Oratorio  in  educazione  .  Le  (Iraonlj. 
nane  pruove,  che  diede  d'ingegno,  e  " 


uro,  come  u  pan  nccofimf  uu  alunne  i  uni  conimeli 
che  ne  pillano ,  Miche  non  L'hanno  oQcrvaro  . 

(b)  Li  umle  la  tolta  nel  tinrwnrli  la  Chiefa ,  ma  fi  legg 
Dio  Nip.  Surra  p.  7Ì.  Il  ChioccaTelli  li  riferifce  con  qnilc 

"'""^D.^'l'.miMii  Cwrf.,  nobile  del  Senuio  di  Monne"!,  e  dc'Duchi 
di  Canfino.  Qaella  d' Anita  i  Troppo  non  da  noi  ,  ed  cfiilr  ne  Maichcli  di 
l'eieo-.-iiJni).  Mi  J  fato  di  mollo  ajmo  in  quel!'  mietilo  quello  del  CoiMn. 
Incili  ne;;:.  Striti.  d'Itti,  il  siale  0  *  [errilo  dilli  (Vili,  fciit.ane  da  Bia- 
Mi,!.];  J  AviuMk.nftunpntn  Otite  F«t  4e?«  Kf.  T.  i.  p.  io.  e 
rlcll'jlt'j  di  Frani.  Olivi ,  mieliti  nelle  «iris.  J/lf.  A.  hmtjì  p.  14. 

Mi  fpero  di  produrre  pili  «  fi:  degne  di  coQfideiaiÌDnc,di'medrfimi  mfcunre> 
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ripetendo  inferi  fil  lilo  i  fermoaì  di  q-ic'  Padri ,  lìccome  furono  le 
prime  j  fcu.idin'  i:gl;  uri  ^Luo  ,  ìim  Ali  aiictai:-  i  i.i'i  dillin:  > 
danno,  l'uichc  Mi, epura  ne:.^  .1  g:n  -i>:e  !a  p.u  alia  (penna  di 
veder  predo  per  tip; m  ii'  ,ui  'j:»,  la  fu  t/j  ad  un  .  :mmol  i 
lui'i  ,iiciinmn!lj  pi; 'idi  fc  dopo  un  anno  ,  e  volle  eh:  lubitos'ap- 
plicafle  ìl.c  Icrj^i ,  le!:;ini  imìu  d  c.gr.i  dil;  ,  Kc  mane  in  rifili 
iii!ii:.ili.iri ,  e  igiuii-.mii,  clic  r.s  lo  loliiiL-m  ,d-i_ai.io  ,  nitro  min  ricer- 
carci a  divenir  doito  e  valente  avvocato ,  che  memoria  t'elice ,  in- 
gegno pronto, e  prete™  di  fpìrito .  Cofa,  di  cui  Tempre  dopo  lì 
iiii-r,'.j  Franrefm,  vedendofi  colìretto  in  eli  più  matura,  e  con 
mollo  lìcnto  a  fornirli  di  quelle  cognizioni ,  eh;  incivilente  d.i  i>i>- 
vanetlo  e  con  m..i:'.;:u-  instili::  aiy;efe  avrebbe  (a).  Per  un  calò 
fortunato  d'eiier  più  vicino  d:  c.ii.i,  (urti  por  m;;e1tro  nella  gìurif- 
prinleii/a  Gin.  Ar„h-j.-.  dì  f,Wo,uomo  cruditiilìaio  (}) .  Quelli  co- 
ni1 ciò;  lirurro  l'iny>  :j.no  di  Tninr.-'.i?  ,  cornine:  ii  a  colli  vario  ;  ed  a 
fnpplire  al  difetto  delia  prima  inltinizione  ;  e  (e  non  altro,  gli  fece 
il  i-r.in  beneliiio  di  dilingannarlo ,  onde  concepì  il  giovanetto  quella 
utile  diffidenza  di  fe  medelimo ,  e  venne  in  togm/ion  d.-ile  cole, 
che  ignorava,  e  inp::  do',1.'.'..  !..  .::x:r:c  per  caiì.iiaeere  al  padre  di 
Ioli  anni  17.  lì  dottorò  con  difpenfa  ;  profegnl  nondimeno  lo  Itn.iio, 
e  le  conferenze  col  maefiro,  dalla  cui  convenzione ,  e  direzione 
confefsò  di  aver  pili  apprefo ,  clic  dagl'  immaturi  fludj  legali  . 

Avea  egli  dal  medelimo  fentita  la  neceflìta  della  lettura 
de'  Galilei  autori  greci ,  e  lnii::i ,  e  qi;-.n[o  din  giovi  a  formar  un 
Uomo,  fe  non  lìa  fatta  foltanto  per  correr  dierro  fertilmente  alle 
voci ,  come  fanno  i  pedanti ,  ma  per  apprenderne  ì  fenfi  e  le  cofe. 
Onde  con  avìditì  V  intraprele,  amando  perù  meglio  gli  fiorici  ^el- 
la lettura  de' quali  fi  falliva  rapire  (cj-  Frequentila  la  fua  cafa 
Qiwvìo  dì  Fi-iitc .  vcccIlìu  ervs.ii;.) ,  il  q-jale  ùiiili^liato  da  lui  in- 
torno a'iirai  lludj ,  iircc.-,! mento  s;li  d::L  ,c!i;  Incoine  di  que'  libri 
approvava  la  lettura  ,  cos'i  liimava ,  che  dovea  ad  ella  far  precedere 
un  qualche  lìudio  nella  geografia,  e  nella  cronologia ,  fenza  del  qua- 
le mai  avrebbe  dalla  (leda  tirato  ptofitio.  Cosi  pure  l' efortava ad 
ap. 

(i)  Et»»  grandtflìino ,  din  E  vuol  ridette»  nel  li  vita  degli  uomini  Ulu- 
lili, per  efnnio  ed  indilli  ione  degli  altri.  Fu  però  anche  iì  padre  ira  qual- 
che modo  punito  di  si  ftonlìgliira  condotti  ;  perche  il  figlWo  fino  ili1  era 
di  10.  anni  non  ebbe  coraggio  dì  comparite  il  pubblico. 
|b)  Oratore  eccellente,  e  degno  diicepolo  iiAttg.  T*rtmm, 
te)  Percjli  ambe  -;vc  :c;~:c.i  qa:M ,  che  Jij  .i-li  itomi  limici  i.vTc- 
re;  [ebbene  ne' loro  poaii  rafie»  alle  llorie  frinuufic  delle  favole,  com'è 
rO^Tff'     "ltulns  "  °"is  lti{c  ™  inditibil  ''V01'  l'£«ÌA,  1"  J/i«fe,  e 
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apprendere  il  greco,  altrimenti  farebbe  rimaflo  privo  del  lume  dei- 
Hate  le  bellezze  degli  originali.  Finalmente  convenirgli  lo  ftufio 
deiia  fì!(iiijf].[  nior,i!c  ,  per  cui  l'uomo  impara  a  couoicer  Te  fieno, 
e  i  fuoi  limili .  Non  tardò  un  momento  il  giovane  di  Caper  voglio- 
fo,a  mcitcr  in  onera  il  utili  configli  :  e  febben  nel  greco  fu  poco 
collante  ,  attefe  però  con  impegno  alle  altre  parti, e  principalmen- 
te alla  mora!  filofofia  :  ficchi-  volgarizzi  ]'  f.ii,.!  ji  y.'.  ■://«;/.■  cA 
Ialino, ed  ebbe  perciò  neceflitì  di  (Indiar  lanoftTa  lingua ,  e  di  ac- 
coftumarfi  a  (crivella  con  puriià  ed  iegan/a .  Ccmpi  finalmente  la 
grand' opera  D.Camillo  Cràtnii  (.:,,:!  ipial.  annuite  rie' letterati, 
e  Icrrcrjr,-  crìi  (lellò ,  avendone  conofeiuro  l'ingegno,  1' ammife 
nella  (uà  accademia,  gli  diede  a conofeere  le  mufe  rofeane,  e  l' in- 
izimi ii.o  per  la  poefia,  la  qual  tanto  conduce  ad  animar  de'  pn> 

"Icco^'fiorL'degTi'fiudi'  del"  nofiro Fraare/to, VeTi  voluto  con 
uuiiche  =!.itie-//a  deferì  vere ,  Mimando  di  non  dover  eller  inutile 
ad  alcuni  de' miei  lettori.  Oltre  a  che  della  vita  degli  uomini  il- 
luflri  la  più  giovevole  parte  è  forfè  quella,  per  cui  fi  apprende  , 
come  il  divennero  .  Correremo  di  volo  adello  l'epoche  principali 

Con  tali  aiuti  dunque  s' introdurre  egli  nel  poro.  Ma  avea  dal 
difnrdine  della  Tua  inftituzìonc  contratto  lanto  limot  del  pubblico, 
che  non  gli  farebbe  flato  poffibile  di  foftener  un  arringo .  Fu  d'  uo- 
po perciò  dargli  I"  incarico  di  recitar  prima  nella  Confraternita 
ii- ili  i  aivoL.iri  ,  delta  di  S.  Ivone,  una  orazione  in  lode  di  quello 
militino.  Lo  che  lece  con  tal  garbo,  c  ma:!™  ,  che  avendone 
rifcolfe  le  primizie  del  futuro  pliufo  univeifale ,  divenuto  coraggio 
fo, diede  poi  di  fe  la  feguente  flraordinaria  pruova;  lacuale  per  ef- 
fete  Hata  la  vera  e  prima  occafione  del  filo  gran  credito ,  ì  ben 
che  fe  ne  ferbi  la  ricordali-,-.;.  .  Dovei!:  ai.-  m.-.::ir.a  nel  fupremo 
Collateral  ConfigHo  trattar  in  prefenza  de!  Viceré  Dina  d'Arem  li 
caufa  della  fuddetta  Confraternita  contro  a'  PP.  Gcliiiti ,  che  pre- 
tenrieano  fondarne  un'altra  limile  nella  lor  Cala  Profeto.  E  non 
trovandovi!!  in  quel  punto  l' avvocato  della  Confraternita ,  ne  averi- 

affari,  di  oppocG  al  Canfiglicr  Prato,  il  qual  avea  per  li  Gefuiti 
con  gran  pom  pa  arringato ,  prefo  da  un  euro  Trancifto ,  che  non 
contava  piii  di  ;i.  a^no.n:  aifani:  ali  improvvito  il  carico  , e  par- 
lò con  tanta  eloquenza, e  fadezza  di  ragioni ,  che  riporìoiiue  una 
compiuta  vittoria.  Quello,  com'  egli  fteìlò  dir  folca,  fu  uno  de'piii 

fe- 
Ci)  Zio  del  Duu  di  FilliiDO  G.Contcflabile  del  Regno, 
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fcgnalati  punii  di  fua  vita,  e '1  primo  fuo  palfo  alla  celebriti,  ed 
alla  gloria,  ti  Viceré  forprefo  per  corri fpondere  a'voti  d-!l'  intera 
dirà,  che  d'altro  non  urlava,  li  fece  un  onore  di  nominarlo  alpo- 
"     li  Fifcale  nella  R.  Udienza  di  Chieti.  Egli  i' accettò  per  in 


flrarii  grato,  mi  mil  volentieri,  pei  dovei  q.ie.h  profcilione  in 
Liei.irj ,  Ai  cu:  e  i!;i  avea  per  tempo  si  dolci  fruiti .  hi  farli  dopo 
due  anni  dimcflòfi  dall'impiego  {a),  volle  nel  i<5+8.  ritornar  in  Na- 
poli  a  far  l'avvocalo. 

Alior  fu,  che  Francefili  giunte  in  quella  profeflìone  al  piii  alto 
fegno  di  onore, e  di  lima; onde  venne  chiamati:  il  Principe  d;gli 
Avvocati,  il  Pericle,  e'I  Tullio  del  Foro  Napoletano.  Non  er.i- 
vi  viaggiatore ,  che  non  contane  tra,  le  oofe  pia  lìngolari  ad  ollcr- 
vatfi  in  Napoli  11  perfonz  di  lui.  Quafi  rulli  gli  fórittori  di  quel 
t;mpo  ne  fecero  l'elogio  (*).  Gli  onori  poi,  che  rifeofìe  in  un  viag- 
gia,' eh;  fece  circa  il  i6óo.  per  moire  cittì  d' Italia  (r  | ,  furono 
liMiirdinarj.  Melle  da  banda  le  tradizioni  popolari  , fi  allicura,  che 
ne' Fori  di  varie  cirri, e  fpecial  mente  di  Vcneiia,  fu  obbligato  dal- 
la curiofità  de'  Magiflrati  e  delle  perfone  di  qualità  ad  arringare, 
1  c  con  tanto  plaufo,  anzi  ftuporc  univerfale,  che  appena  ne  avreb- 
bono  cagionato  altrettanto  Demoftene,e  Cicerone  {d).  La  fua  fi- 
ma  era  si  fparfa,e  generale, che  i  popoli  lìeflì  al  lentir,  che  paf- 
fava  Frane.  d'Andrea  fi  commoveano ,  ed  afibllavanli  per  vederlo , 

Finalmente  alle  molte  iftanze  de'fuoi,  de' clienti ,  e  del  Viceri 
fi  ri. 


£  A-.hu       ,  else  di  PitLI.-  r£:i:i;  .iiii-nfs.nf  nci'Ji  ArtinjH  À;r.  =.  S. 

irr^TT1,  mi'-",  {wkiìk  Tir  luJU. 

Fuliniti,  nomili,  piimifnin  Gaiiii». 
V.  Buiut  pel  viaggio  t  [ulti,  rio»»  della  EpJft  Jt  rtS,  Mji;.W«>r. 

(c)  Il  moti.o  'di  (o.eìio  fuo  viaggio  é  (urutrii  no  aitino.  Si  i  Urino ,  che 
V  intr.prefc  pei  ritrovare  un  compenti  alle  fot  infermità ,  e  ad  una  certi  ma. 

:■:)  Mi  11  <I:l,  ,  c:--i  vi  l'Inno  l,lì  Lr,-.Ti>  -A-.-ir.i  ,I;:1l  l.^UTe  ,  kriire  in  c,i 


ftimc-irono  li  fegui 
U  pi,I,oxa  ,kl  fi/. 


p  fonigg  d      I  a 
me  fi  negai  il.  Rnli  Opra  T.  i.  p.  in.  T.     p.  E 
!.-.:!=[;!:  :h'  l"i-r:izni  .       ri,-;  la  putssiri  ci  Imi  Jn  Pensi  j 
.ente  ratcolla  :  Affali  aJJVe.w/i  dilli  Muft  d'i  Punsi,  nrf- 
St,  Ttjsi.  S  Adirli  Nipoti:.  Finiti.  1(71.  i»  4- 
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fi  rljMlrih  circa  i!  1673.  Riprefe  l'avvocazione  ,  e  continuolla  per 
molti  anni,  tempre  col  mcdrlìmo  lultro  e  decoro  (a)  ;  finché  con- 
Iro  fua  vtiglia  fu  eletto  dal  Viceré  Co:  di  Stefano  per  Giudice  del- 
la Vicaria  .  Indi  il  Re  Cattolico  Carlo  li.  lo  dichiarò  Fifcale  del 
R.  Patrimonio  :  carica  a  lui  adiofa ,  e  che  ottenne  poi  di  cambiare 
con  quella  di  Conligliere  ;  Ma  annoiato  pur  ili  corefta,  e  degli  flre- 
piti  fórenli ,  gli  riufei  di  potertene  onorevol mente  dimettere  ,  dopo 
non  molto  tempo  (4) .  S  ritirò  Mori  nell'amen»  Ifola  di  Procida 
per  vivere  a  fe  Itetfo ,  ed  alla  filofolia .  Quivi  (levandoli  per  la  vi- 
cinanza alla  Capitale  rovente  efpoilo  non  folo  alle  v  ili  te  de^i  ami- 
ci e  de'  parenti ,  ma  alla  importuniti  de'  curiofi ,  e  fin  de  litiganti, 
pensò  di  fuggir  più  oltre  ì  ed  andoune  in  Candela  ,  terra  dello  Sta- 
to di  Melfi,  ove  poi  a'  10.  fettembre  r^S.alIe  ore  11.  morì  d'an- 
ni 73.  e  mezzo.  Come  n'ebbe  avvilo  il  Vefcovo  di  Melfi ,  accor- 
fe ,  e  ne  onorò  la  memoria  colle  maggiori  funebri  dimoflrazioni , 
che  le  circolianze  del  luogo  permifero. 

Da  un  uomo  celebre  in  una  proiezione  sì  aflàrola  non  fi  corea- 
no fpcrare  opere  grandi,  e  di  lunga  meditazione;  pur  ne  lakiò  al- 
cuna degna  di  con lid trazione  .  Per  dir  prima  delle  fuc  allegazioni, 
quelle  firmar  potrebbero  moki  e  grofiì  volumi ,  ma  ne  ricordere- 
mo foltanto  poche, che  meritano  una  particolare  memoria .  Per  la 
nota  controversa  «licitata  da'  Pianceiì  nel  1666.  (òpra  il  Ducato  del 
Botante ,  ed  altri  Stati  della  Fiandra,  contro  gli  Spagnuoli ,  fu  or- 
dinato fui  principio  del  11M7.  dal  Viceré  D.  Pietro  d'Aragona  a  Fron- 
cefeo  di  difendere  le  ragioni  dei  comune  Sovrano.  E  queiìi  a'iS. 
febbr.  dell'  anno  lìefiò  gli  preferirò  una  dotta  fcrittura  latina  inti- 
tolata :  Dijfenaiio  de  Succinone  Bucatili  Sminuì* .  Il  Viceré 
volle,  che  la  fotroferivedé ,  per  un  motivo  gloriofiflìmo  ,cioè  per- 
chè col  nome  di  lui  acquiflaHè  elfa  maggior  pelo ,  ed  autoriti  nei- 
1"  Europa.  Allora  non  fi  (limò  di  darla  alle  ftampc  per  non  far  di. 
re  3'  Franteli ,  che  fodero  fori  da' noAri  allo  faivere  provocali .  Ma 
efTcndofi  poi  da  loro  fatta  pubblicare  una  fcrittura  Spagnuola  col 
tìtolo:  Trurado  de  hi  Defechi  de  la  Rtyna  Ciriflianijjì/na  fibre 

(a)  Nel  i«5-  ™i  nel  Ha.  dì  fai  etì  puve  slflupenda  l'eloqueiui  diluì 
jl  MihiL!:;n,  eh;  nel  Tuo  lw;ul.p.ioj.  fetide  di  averlo  iftoltnio,  wi /mi 
fa  ™|.  Pri«.:pJs  Salititi  miSxs  «  ilaqutalit  fiumfac,  Crfutm'mi  pania. 

'''(■';  ti  ;'  fiorài*' Jelli  fua  viri  dicono,  elie  Meni»  li  cui»  diConliclie. 
re  pi,  ft:.  ,11:01, (ara  rifliiitre  ,ehe  lotaiogli  Rata  toefarita  li  primi  Magi- 
flratura  dil  Cot  di  S.  Stefano,  ccWifll  aneRino,  non  poretre  ciò  accadere 
prima  del  10SS.  Ed  ancllando  pur  iBì.ehe  nel  idfo"  eri  giàFu»«/c>  tiri- 
rato  in  Protida  ,  rotto  il  tempo  delle  tue  tre  Migillraiare  appaili  ebbe  ad 

Tam.I.  '       '  Vv 
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1  E/lados  de  le  Monarchia  de  Efpaìla  ;  appena  che  fii  comu- 
1  all'^nJrfa,  diede  esli  fuori  Ini  calanco  rinomila  Rifalla  al 
saio  dille  razioni  dell»  Regina  Crìliimìff.  /opra  il  Dittata 
rabjr.se .  Naf.  1667.  in  fu!.  Ed  ellcndo  pur  alluri  ufeiro  il  li- 
I  Sifré&ieiy,dei  julf.-i  Preitnthni  du  Roi  /gif  Lmp. 

Ó':e  can';  (,  nitore  ,  fj/uJ':  j  !:  :a  n  d  le:a  .-.11;  .->■»  d,'| 

Re  Cacio  icti ,  !e  pi.i  iigcc?,le  p.n  ng-We,  e  ^e  piò  ficcami  fo- 
1,1.:  .  tu::.  u.fc'!.r  .....  =■>«.  1:  1  .1 .  ;  *  nofiM 

tiiurfconfulto. 

lui  luurura  fap't  S.-r;iar,..rum  ApfaUi-itm  frpprtfienc 
fi  croia  ntl  craraco  de  Officili  del  Card  ck-  Laca  KttvM 
/ò/.  Alone  C"t'  •Iijiim:.  in  '*ì-j  /  taati.  •mutui  Jo.  Hapn/ln 
(Te.  fon  impelle  in  Trntl.je.  Torre  de  Succeff.  in  Majomtibus  &c. 
I.ii:;  1.  Amjfm  ióìS.  T.  1.  E  nel  Iranalo  del  medelimo  Torre  de 
Prioi^yiitis  ùoli.t  cap.  19.  $.7.  e  9.  e  cip.  40  ó.  Lir;.l  iiii 
infoi,  fi  leggono  di  lui  Rejponja  jursi  fssper  juceej/hne  J'Jmai 
&iiis.i>ido  h.ibcc.t  hcttm  ,-nsats  -  lì  Uat/c  ^AW  crede,  che  non 
diverta  da  quell'opera ,  ma  folianto  più  acerdduta  fin  la  feguenre 
Dslputaiio.an  fratte!  in  fenda  nafte,  R^ni  fs<!ccd,sm  ,  e/,,,,  f-.-:- 
,r.  didatti  non  fan,  comandi  «  so  lucrc ,  linde  (a  «b^uw.ir. 
isd  intellclhn,  Con/tir.  flirti ,  ut  de knfiiifc^  Sssccejf.  Na- 
biliK'ii  .Ncip.ao.ParrinumO'  Musini»  11*414.  e  di  nuovo 1717.111 
fcl.  [b).  Scurirò  Mnuirii  aiiii  asiiì-i  Se/  .■  ;.v  ,/■■'  j'miij  falli  nel 
pitti  di  A-wyta  Filiale  nella  Provincia  di  Abrado:  con  olire 

Di  m^ier  co?.\h';m\t>r\t  in  rapporto  alle  fdenie  fono  le  ope- 
pere,che  lafciù  MSS.  duè  i.  Din/'"  d-JLs  Fskfofia  di  Leonarda 
di  Cafoa  canna  l'Aletino  ind'sri%-r-ata  al  Principe  di  Fcroleio ,  la. 
quale  in  3.  volumi  li  cuufervav:!  in  X.l.mìl  nella  libreria  del  tele, 
fere  Giuf.  Valletta  (e),  ed  in  un  gran  volume  fu  veduta,  e  lecca 


CO  II  Gimnone  Sur.Qhi.  tir,,,,  t 
lilolo  delti  Min  feritimi  iM'AiJtn 
ho  rrtduro,  che  (ia  entelli  ;  avendoli 


"lima")  ■l,:TC-/;,;/,o  '.onuo  il  iiiri.  d.-l  V 

"la  preiib  altri  tol 


b  Fimrr/ri,  il  Doti  Gin.  Bernud.  Manieri  di  Ni/io ,  i'ropKjnaiJ./j.rn 
™/'  <5v.  Neap.  1701. 

<=)  V.  (Si,,-,  Mirti*,.  Vfrt.  T.IJ.  P 
CjpjJ  p.54.  lounodc'Cfidiii  l,l,,-:uu.l.'^, 
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iall'Ameatn ,  il  quale  non  fapea  intendere  il  perchè  non  fi  delta 
alia  lue;  iUl  RtSijetite  .l'Ali;):;.!  fr  di  lui  ,  die  n'era  ftato  cal- 
damente pregato.  II.  Trainiti  degli  Aio-ni  con  u.irie  L'zhiii  fi- 
lif-fìch;  111.  Velg.ir'v^imiwo  dell'Elica  di  /infiorile,  di  cui  fi 
è  detto  .  IV.  Un  lungo  Difcorfo  poltrirò  fu  la  fuccefione  tifo  Mo- 
narchia di  Spagna,  marenèa  Cmts  &  falla  figlinoli  mafeij;  co- 
mi avvenne  .  V..  Un  altro  Della  nobile  famiglili  della  Marra  ,  x 
Cui  la  fua  in  parentado  fi  congiunfc  .  VI.  Ragionamenro  a'fuoi  n'ir 
pwi,??r  f:r  hro  disfare ,  eie  a  fiflener  la  caffi  nella  grande*, 
su, in  cui  egli,  e  't  Reggente  fm  fratello  l'avevano  po/ia,  unica 
mezzo  era  tfinv ocaz ione  .  In  eflo  riferifce  varj  farti  della  l'uà  vi- 
ta ,  e  de' Magi  lira  ti  del  Tuo  tempo ,  de' quali  dì  il  vero  carattere. 
Se  il  Tuo  ritiro  fbffe  fiato  più  prelio,  o  la  fua  mone  più  tarda, a- 
vrebbe  fenza  fallo  e  perfezionate  le  opere  fuddettc,  e  altre  ancora 
compone.  .■ 

Ma  fe  ariebe  nulla1  ivefs'cgli  fc'rìtto ,  nari  perciò  dovéa  reltar  ef- 
elidi dull;  mi;  Mein-.yi;-  il  r.ir.iv;  ili  un  uomo ,  a  cui  dee  gran  par- 
re  del  fuo  lullro  il  liòflro  Foro ,  e  del  buon  gufto  nelle  faenze  il 
nollro  Resilo .  Non  e  certamente  la  gloria  maggiore  di  Frane.  d'An- 
drea quella  di  efièfd  (iato  avvocato  ed  oratòr  (ingoiare  sì  per  gli 
doni  di  natura  ,  e  fublimirì  dell'  ingegno  ,  come  per  la  grandezza 
de!!'  animo  ,  incapace  di  commettere  o  fofienere  qualunque  meno- 
ma nm:cn;i7.a,e  fuperiore  a  qualunque  interefle  ;  non  quella  di  ef- 
fer  riputato  un  Mai;  :'  r  r.i  t  o  in  coni  para  bile  sì  per  la  dottrina  ,  retti- 
tudine,e  perizia  nel  giudicate ,  come  per  la  gcntikv.zi  n:ll'.ilcal- 
r.-,r;,p;r  la  penetra?.ion  n  eli' intendere ,  e  velociti  n;llo  Ipeiire  gli 
aliali  p'ìe  foinoff;  La  gloria  mallìma  di  lui  ed  immortali;  fu  quel- 
li iii  sbandita  da'  Tribunali  la  barbarie  e  ferviti!  de'forenli, 
e  di  averci  ,  non  lo,  fc  richiamata, o  introdotta  la  vera  eloquenza, 
si  nel  p;r:>r.ir;,  (.ìiiii;  n-,\.ti  f;;iv;:c ,  correi!  M  dr^i  yurj-  i:,-'/.i  del- 
la volpar  favella,  e  dalle  grazie  dello  Itile ,  da  una  l.rjiii  i  cnidiv.io- 
ne,e  da  una  foda  filofofia;  e  di  aver  indotto  il  cofiume  di  d i fp ti- 
rar gli  articoli, non  già  fecondo  le  volgari  maniere, ma  fecondo  i 
i'riiK-ipi  della  ijinrifpnidenza , e  le  interpretazioni  de' più  dotti 
ed  crucili  preconi  irti  (.!.!.  'lutti  coloro, che  dopo  fi  rendettero  il- 
hi!\ri,come  Marcello  Marciano  il  giovane ,  Già.  Bar.  Pifsrane,  Lo- 

«/,»  JAnb.vr.  rj>.  v'e  ma  Itrtcìs  .li  lui  si  M.-sìi'i"ki  rVn.seofio 

fin  i-'J, .  ii'  P°  waStit>  'w'b\\^i'^\Jtà^™'itìr£w*™"q'K' 

I: .  ■;'  !:■  -n:-.-  -iII.tjt^-:  S:  .■■!  .  ;i-  lunn  i:n  \c  del  Mic- 

cia, del  Sylva,  iti  Configl.  Stsibino  «e.  V.  Giannone  Sur.  Chili  lib.  ja. 
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Il  Viceré  Cu  d'  Oiiatte,  com'ebbc  rtfarcìto  il  magnifico  edilizio 
de' Regi  iìudj  circi  il  1651.  (a)  ,mu<ìrì,  vera  z.:!o ,  perchè  le  cat- 
tedre di  r  protettori  lì  oc  ai  prillerò .  trjmcl'ra  l'i  i;rvi  del  cre- 
dilo,di  cui  godette  sìpreflb  di  c,ueiiri,  curne  d-Ji  altri  Viceré  .per 
promuovere  le  peribne  di  merito.  Non  v'era  cattedra  di  retronca 
nell'uni  verità  ,nnd'egli  perftiafe  a  Già.  Ha;.  Cacca,  valente  non  Io- 
Io  nella  giuri  (prudenza,  ma  nella  bella  letteratura  ancora,  che  infegnar- 
fe  le  ini!  1  tuta  legali  inficine, e  la  Tellurica .  E  per  diitujih.u  ■  sì  pub- 
blico la  Mima, che  faceadi  lui, gli  diede  a  (colare  lo  lìeflò  fuo  fra- 
tello Gamme  (S).  Giovò  tanto  quello  efempio.che  fu  tolto  la  cat- 
tedra del  Orare  ripiena  di  fcolarefca  ;  onde  poi  fe  n'  ercllè  un'  al- 
tra di  rettorica ,  che  fu  data  ad  /Intanili  Orlandino  .  Fece  rimette- 
re la  cattedra  di  matematica,  e  conferire  al  famofo  Tammafo  Cor- 
«elio,  di  cui  come  non  s'era  irrofGro  di  ^iiuoepolo.rnenire  gii 
godea  de'plaufi  nel  Foro  .cosi  G  reco  Tempre  ad  onore  di  proteg- 
gerlo, e  onorarla  (e).  Difefe  il  celebre  Marro  Aurelio  Severino, 
accufaio  di  miferedenza  da  quel  ceto  di  petfone  ,  che  foglionoco- 
prite  la  loro  malizia  ed  ignoranza  col  maino  della  RelL^inn- .  Pru- 
molTe  Lionardo  di  Capoa ,  e  ne  foftenne  l' onore  e  la  dottrina .  Proc- 
curò,che  nel  1081.  Il  riitabilific  la  cattedra  di  lingua  Greca, e  ù 
delle  a  Gregorio  Meffiri,  il  più  bravo  grecilìa  di  quella  Hagione. 
Fu  egli  in  fomma  I  amico  e'1  mecenate  de' migliori  ii:«.-^ui ,  co- 
me iiLucamónio  Persio, di  Lara  Tosa),  di  Camillo  PÌiì^ri-i.-,  Il 
giovane,  di  Sahariane  Usinoli ,  di  Carlo  Ii-arjVia,  di  Giarm  ilf.1,1- 
'■■  Binili,  ii;  .Vjrc7i  .•I<r.;-r.:.; ,  e  di  cvnM  ilrri  .  tcccrii3-^;rj  ! '.ac- 
cademia degli  Ozio/i ,  in  cui  fra  le  altre  recitò  due  lezioni  :  la  1. 
-~  per 

ni  1  lìidr  b  reiìiruiì™ 

iella  (Indio  di  Napoli  cieca  il  ié,i.  Il  SiE.  Origlia  mila  finj!™  di  c-[To  non 

(h|  Avta  piima  dilefo  il  fuo  ariitolo  ,  perchf  il  Gimma  E/o«  itila  Su. 
i.Sli  Spiata,  di  Riftì»'  Par.  1.  p.116.  affoim.tnc  fi  dcflde.ivin :>  ,\\,  lui; 
Tuie  Tue  ooere  lesili .  Ma  P"  elTer  btevr ,  e  penhé  ninna  ioli  di  lui  ibbia- 
■no  alll  ilamM,  e  i  finti  HSS.  fono  burlili,  ho  Iti  nulo  foto  di  oal  acera- 
ia», che  le  mrmoeie  di  quello  degno  Maeillraio  fi  Bollono  vedete  fretto  il 
Cimnn  ci. ito,  e  nelle  Wsm.  J/lw.  <!>«''-•*»-  T,  i.  p.118. 

(e)  E  mono  jli  fece  celebrare  i  (unciali  eoo  fonimi  magnificenla  ,  come 

(dì  Gii  fi  *  vsduio, ch'era  in  dileggio  cnl  M  V^SeA* ,  e  tu!  RtJr.clo 
fa  u(b«  coliiaonulo  Ciui  JdPija.  V.  Faaioni  Pim  Itikr.  eJv.VoLs.p.;:!. 
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per  abbattere  la  JilofoBs  delle  fcuole  :  li  1.  per  accreditar  li  novel- 
fi  faggia  manieri  di  fllofofare  .  E  comechè  per  li  novità  dell'era 
molto  da  dire  a  quelli ,  che  vogliono  il  Mondo  ignorante,  pure  do- 
no mfl  di  contraddire  a  un  tanto  uomo.  Fu  uno  ds' fondatori  del- 
le Accademie  degli  Qfruri ,  de'  Rozzi,  e  dell'adii  piò  rinomata  de- 
gl'  Iii'.-.-rt'ujanti  {.7).  In  una  paioli  Ulto  il  progrefto ,  e  fenza  dub- 
bio grande ,  che  fi  fece  nelle  feienze  tra  noi  in  quel  tempo  ,  Il  dee 
in  gran  parte  all' immotili  Francefcn  £  Andrei ,  uomo  direi  quali 
fcnz.i  efempio,ch;ad  un.t  mente, ad  una  dottrina,  aduna  eloquen- 
za lìriordinaria  accoppiò  una  docilità  ,  una  modertia  ,  una  probità 
{ingoiare.  Generofo  lenza  Mo, magnanimo  faiz' alterigia,  tilofofo 
lenza  vanità,  di  un  animo  libero,  grande ,  fuperiore  a  tutto  1  per  cui 
in  ogni  Tua  azione  mettea  tanto  di  dignità ,  e  di  decoro  ,  che  mai  po- 
ti t. infonderli  in  lui  il  merito  proprio  con  quello  dalle  cariche,  e 
dalle  drcoflanze  impreltaro.  Una  giufta  riconofeenza  verfo  di  un 
tant' uomo  mi  ha  fatto  cITer  più  lungo,  che  non  aedea,  nel  far- 
ne l'elogio, che  ho  dilìefo  come  per  me  meglio  fi  potea  in  que- 
llo Ino»  >,  ("pelando,  che  un  giorno  lo  lìeffo  nobile  motivo  fpinge- 
ri  taluno  de'  miei  cor.LÌi:.iJ.ini  >.-'.  iLullr.i-ne  d -linamente  la  vi:a , 
ed  a  cunfecrarne  ne' falli  più  gloriotì  della  patria  Ilaria  l'illuflre  ri- 


ms  di."  ii.^  im,f-il-  linu-^K   fu  , 

r.i:  u;i:;  i  ;;;  [inane  alla  (cuoia  Marinifia,  ebbe  però  cognizione  de  buo- 
ni autori, e  ne  indù,  le  non  lolìile,  almeno  il  giudizio  imitando. 
Onde  le  fne  rime  febbene  fieno  ammanierate  di  troppi! ,  e  fuirii;, 
pure  nel  redo  rifpettano  i  precetti  dell'  arte .  E  perciò  di  quel  le- 
'il  cui  si  poco_eran  quelli  enervati,  dee^  nputaifi  V  Anditi 

11.  E'comprefo  in  S. 

.... ...  j,  froda  bofehereccid  in  ver/o  .  Ivi  per  Maino  Nurci 

3.  Potfumn  dtre  valle  daie  in  iure.  Al  Co:  di  Mtnttercy,e  di  Fiien. 
rei  Viceré  ecc.  Par.i.  Ivi  per  lo  (ìefTo  1*31.  P.  z.  tao  f  cfpofsxio- 

^(.)  Oprila  h 

(bì  Tliitì  lo  Jicc-no  Nuolitmo  <ol  Topo!  BUI.  Nifel.  V.  CiritimS.  C- 
™™(.  ,l-!h  Mf.P*fu  T.4.  pi?s-  Q"Jiio  li".  •  Wi.  £ts*tfn!.  T.i. 
p.  jsS.  Marniceli.  Saìtu  3  liti. 
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7.  Trfiuaf"p* 


avjr  ti:nc  ildl;  l-.-us^l  a'  Caccio- ;(:  ri;']  li  Tracia  (éj .  Ne  abbiamo 
una  srave  rfti^iai^a  ir.  Arguii:?  ,  il  quale  i>  /«  or  i.  c.  10. 
id(UK,-.^:nu,ih\ù:h-:^,>  .uL.:.;.a  k  J;i,-  |;£!>i  fu  l'omicidio, 

CLXXX.  ANDRONICO  (  Livio  )  è  flato  finora  dagli  frrirrorì,  di 
pochi  in  fuori  (ri,  crji;j'j  i,:\.\-o  di  r.ilcin  ,  »■  '1  li:o  nome  lo  di- 
noti n  :  ma  a  cjual  Gisi  i  ;-i_ii  J«!U- ,  [;  di  ipril.i  ]TtKJ:  i.i;r-,L.-nte 
i.i  ule  ,  o  della  [-.0:17.1  r-  :. ii.ua  tn^-i,  ,  n.-.m'o  ancora  I'  ha  damma- 
Io  (t/) .  Io  affinilo  d  ii -.a Hill! -ii ,  appartenne  a)!a  «olirà, e  per- 
ciò eli  ho  daio  luoeo  in  queft'  opera .  Diamone  le  pruove  .  Fece 
rapprcfcnlare  in  Runa  iin.i  lai  (aiolà  n-arralc  nel  Conlbla- 


513-  di  Roma  (r).  Ma  un  Cieco  ci 
CO  Nelli  Dran 

(b)  V.  [\:,r.,. 

(e)  Cont  il  W. 


h  Ltiu,.  W.  t  flato  l'uri-  ìi  primi  *  11  ::i',trne  il  dubbio;  ed  Ili 
veriiimil,.,  ci-.:-  Jai-W™  It'ITc  iijro  della  M.i'nri  Grecia  . 

'■  ■  :r.  V  Ci.  1.  in  arine.  A.  f.,.:.,o  (V      .*!.  lib.  ij.  (. 


D  Igitiz  od^tiiog  le 


A  N  D  R  O  N 


:  far;  co'Grcci  !  Ki- 


reat  ami  hos  C-nj-Jn  ,  ti'  fl.vjtus ,  Ci"  JVjmur.  Accio  dimmi:  a- 
vca  nelle  lue  ftoric  fcritto,che  Andronico  era  (tato  picfo  di  CJ. Fa- 
bio Maflìmo  nel  V,  Conforto ,  allorché  ricuperò  Taranto  11  I.  ari. 
544.  di  Komj  .  E  quaniunquc  Cicerone  sji  rimproveri  1'  enorme 


rallini  'trono  li  ■  sari  ,  c  1:  ■>'■.,  ii  I  m  e  ci  ..ir-  l'o  '  1  I  omo!:  !.. 
Papiiio  Curforc,c  S?.  C.ir.  i.i.i  MiJlinv..  t  cbi  fa  ,  le  Ji  ouclln  ruffo.  Iei'0 
con  [fin  riflilfu-Jie  ,ncn  Ila  mio  l'errore  della  Cicr 
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Il  eh;  non  avrebbe  mancato  di  fare,fc  fiata  non  folte  V opinione 

La  pruova,  eh'  io  raccolgo  dal  riferito  patto  di  Cicerone  a  dimo- 
rimi- Anhumro  Grc-.o- Ir.'.b ,  prende  mjs;gior  fona  da  .un  tello  di 
Sveronio,  prodotto  da  miti ,  ma  non  ini  uìu  U  diligenza.  Que- 
lli nel  cap.  i.  de  III.  Qramat.  fcrive  così  :  Iniiium  quoque  ejus 
(della  grammaiic.!  .;i  11  ■mi  :  )  mcxkirr  ,-:;futtt  :  fiqiiiJ  in  ì.ji.i/- 
lim,  .U:ìi;ram  ,  qui  iidem  C  poax  (Taratore!  Semi-graci  crani 
(  tivium  &  Ennìurn  duo  ,  qum  „„:-,,„  ,  ..km,  jh;/g„e 

miti  ampìms  q*«m  gran  (a)  i> 

.  ,'dEnnw  R,tr,,::± 
Grevio,  {KM  Liviui  fui:  Grurii  pnrrnitbui  naiu!,ui  ejui 
afteadìt  (  cioè  Andronico  ) .  Mite  Tereittiatm  Maurut  de  > 
1  i»  iris  ili:  veunGrajo  cognomine.  Zimini ,  quia  fuìt  in  Casone 
mnui  ■  Jtudiit  mini  ejui  putrii .  Ma  col  permeflò  di  un  tant'  uo- 
mo, la  ragione  di  chiamarli  Stmi-grai  clfcr  dee  la  lìeflà  per  en- 
trambi ;  fiacche  lo  fleflb  autore  nel  luogo  flellò  dì  ad  entrambi  la 
ftellà  denominatone .  Ed  ecco  qnal  lia.  Livio  ed  Ennio  erano  Gre- 
ci lui,  u  lia  dilla  M.Grecia),  e  perciò  furor,  detti  Senji-rrtci  U), 
Pare 

Forfè  avendo  comi' Utili  aegligenu  'olfainn,  narrarli  ivi  .che ^b  quella  Fa- 
voli darà  l..li,  Ja.jtaii.ih  ,  jm  Salinità  Stnmfi  prilla  nrjait  ;  e  rrovindo 
Confale  nell'anno  innanli ,  dei  uri  4,  dell'  Olimpiade  147  e  di  Roma  )45. 
ippanio  il  fuddciro  M.  Livio  Salinature,  lo  crede™  (chiavo  di  lui .  La  mia 
ionici;"  un  .1  ilimeri  pili  probabile,  le  lì  riBuna  ,  che  In  un  'annotai  Ione  Ibr- 
(npolii  a  quello  paliti  j-  :.i  c-ira  I  iranica  Ti-r  l'Ojain.  :  |B.  dell'edii.  di  Ve- 

M!e.0W..J  


a  L.Aa*imha 


i  -.mia.  Il  prenome  di  .1.'          E  fl       ■  ,1  rrlictrere,  che  io  non 

eli  ho  darò  alcun  prenome,  Icgucn do  l'efempio  diOSenone.L  biblico, 
Svemnlo,  VjItrioMnir:™,  e  Fello  .  Il  bla  A.  Gelilo  degli  militi  eli  libi- 
lo di  L*:h ,  come  pur  la  Cronica  di  Eufebìo.  Sebbene  nelle  antichi:  ed  fiorai 
di  (Ta,  t  in  alcuni  Ha  v',r.i  codio  di  l,r-.  Iccondo  .1  M^iuccbrili. 

(mm.  E  di  quella  Iciionc  ,  che  io  adotto,  ne  darò  più  innanii  la  ragiooe. 

IlliaillA    V.     l'i  c/i».    Cui     Pj'lJA!.   f.f..;.Jr-l«     I7II.    IO  4. 

(b)  Per  illudrtr  maggionneiite  eoefla  ragione,  lari  ben  roflei vare  ,  che  del- 
la oià  -acre  di'  popoli,  che  compongono  OH  il  noliro  Regno,  li  lingua  Ofca 
(la  fatta  della  Tirnnuici ,  0  Euufca ,  o  di  cili  un  dialetto)  fu  ne' primi  rem. 
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Pare  a  me ,  fe  non  erro ,  di  aver  mdfa  la  cofa  in  tanta  chiarezza, 
da  non  dovertene  ragionevolmente  più  dubitare  . 

Paniamo  ora  a  vedere ,  perchè  abbiamo  avuta  premura  di  met- 
ter Livi)  ira'noflri  fcrittori.  Dagli  antichi  mentovati  autori  fifa, 
eh'  egli  fu  il  primo  a  fcrivcre  in  Roma  delle  Favole  teatrali ,  ei 
a  recitarle.  Se  n'era  qualche  rozzo  principio , o  faggio  veduto  an- 
che prima  in  Roma  per  mezzo  di  alcuni  Etruichi ,  i  quali  dall' E- 
(rufca'voce  Ijltr  detti  furano  IJlrioni  ;raa  Livius  (cosi  lo  tronco 
Livio  Dtc.  i.  ijt7-  )^oJt  diqaat  row  A  Tarerò  «/*(  efl  pri- 

Zmt^fumum'cJmh^L  sìjér  '{1}  ?DcJl"  molle  favole,  Màcola- 
polle  ci  fon  rimarti  appena  i  titoli  di  tredici  la  più  parte  Trage- 
die, raccolti  dai  Fabriao  nella  Biil.Lt».  e  alcuni  pochi  frammen- 
ti ,  che  fono  fiati  inferiti  nelle  varie  raccolte  di  amichi  putii  ,  e 
ferialmente  in  quella  intitolata,  Fro/ptukta  Peter.  Tradir.  Lati- 
nirum  di  Pietro  Scriverlo,  e  illuflrati  poi  dal  VrMIìo  ,  de  quali  la 
miglior  edizione  è  la  fatta  Lugd.  Batnv.  1710.  in  8.  Ma  in  quella 
non  fono, che  i  frammenti  delle  fole  Tragedie,!  quali  cogli  altri 
della  Ina  latina  traduzione  dell'  Odifièa  in  verfi  lambiti ,  e  delle 
commedie ,  confervatiri  da  A-  Gellio  JV.  A.  Uh,  7.  cap.  7.  e  dagli 
antichi  grammatici ,  fi  veggono  inferiti  nella  gran  raccolta ,  òpera  O" 

pi  li  propria  e.  li  nativa  ;  a  cui  pofeia  per  le  Greche  Colonie ,  e  per  Io  con- 
tinuo convergi-  co'  Greci  fl  mai  fa  Greca  incora  :  onde  noe"  Popoli  futon  del- 

Sófche  luua1^  ritintaci  come  flraalera  a'iiirlrrl^ili  perciò" ve™  jn  ™- 
i;  non  *E>*.ri.  Cr»; ,  ma  F_»l..;;«-Tr. ,  Grttifftivti  ,  cioè  Simi-srai  fecon- 
do l'egre  (lione  di  Svenato.  V.  Malocchi  C«*.r,  ni  Tfi.  tinnì.  Ccili- 
Bm.  IX.  1=4.  e  10;.  p.  140  Sic. 

{.)  Al  noftro  Bcgno  dunque  il  vinto  li  dee  di  aver  duo  ■  Roma  il  pri- 
mo aurore  di  Tragedie ,  e  di  Commedie  Ialine  ;  fi  ctonio  ad  elio  pur  H  debbo 
quello  driver  dati  i^Rw  forimi  numi  della  Icdtrrn^ejel Ialiti.  Ar- 

JV«n"r*ni"nimTiriÌr^!^.,^iM  e^!u7prcrner  Jota  r oaór ' 

ral&o^'tS^orriWow, dai* d' tlterii  ftan  la  Greci»  li  matterà  di  Ro. 
mi  e  dell'  Italia  ;  poco  poi  importandoci!,  Tene  fperraflé  la  gloria  più  ad  ani, 
chead  an  ilr  Ree 

ta  parte  di  etti ,  e  qnsle  li  dicefle  Errafr,  ;  e  non  ha  potnio  ,  trattando  della 
Lerieiilnra  Fin,  fa  ,  in  vedere,  elle  una  pino  ilmeno  del  nrilro  Regno  ha 
tutto  il  dirino  di  enrntvi  Onde  lodando  le  fatiche  tane  dagli  nomini  doni 
imomo  a'  primi  abitatori  d'  halli ,  non  ha  enrato  di  nominar  quelle  dell'ini, 
morrai  Canonico  Maiiocehi ,  il  quale  ha  illaluaia  quelli  miteiia ,  qtuni'il- 

TomJ.  X  X 
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Fm™.  Peter.  Poetar.  Lttìnv-m ,  e»  ci,,.  Micini.  Miniare,  tua; 
imi  *p-  Niciclf™  171.1.  T.  1.  i;i  £7. 

Ciceroni:  ci  Or.iv.i-.  non  hanno  potuto  Cuorivo!  p.;iJ^io  .bile 
poefie  di  Livio  .  Nondimeno  quagli  gli  dà  ia  Ljriri  lnjj  d'  eilerc 
iìaio  il  primo,  e  quelli  non  perciò  w,a ,  che  h  credeflcro indegne 
d'  L'Ile;  cuhlervute  (.i) .  Egli  era  inl:i:ii  c.:".i;i.i:o  iv.j;i  fola  il  pri- 
mo autore  delle  favole  teatrali,  r>u  ii  primo  poeta  Ialino ,  di  cui 
v'  era  memoria  {*).  Gli  onori  a  lui  conferiti  dimtiflrano  il  credito, 
di  cui  godca.  Nana  io  (lorica  Livio  lib.  17.  cip.  57.  che  l'aula*, 
di  Roma  per  pi. i.. irli  lo  [d;gm>  ;.IJ' ,  fu  d.-(Ìinaio  Anirviua 
a  comporre  un  Innuda  cantarli  da  17.  verginelle  fo|ennemei!te .  Fe- 
fio  conviene  del  farro,  ma  ne  :idJ.xc  un  nio'ivn  cnntnirio,  quia 
prifyeriiH  Rt  l's-  Romana  neri  Itepra  eli  ;  e  foggiugne,  che  perciò 

Sri i/fi-i-  ,-iiirii,:,/.-.  t.il  sì  f-.-.ln  hi  ,ì;t<;ii>i'j  a.!:.  Miiirrwe  ,  in  qua 
Sctliiuli'i  'Iri-viia. i  iv ,  ,;r  flarij  ps.'ioi  in  he/m- 

n  L>Tl'n,qi:i.l  h  ;J' /:.)-.».■.■«  f  ,  S' ,;:jsi.-rt  (c). 

Un'altra  lode  ancota  conviene  ai  colilo  trvro ,  cioè  quella  def- 


ili il  teito  ,  p':r  quanto  fii  ofeurg  (d) ,  cliiaramente,  e'  infegna , 

Citcrone  /«..ir.  volendo  Himofliwe  ,ttie  >«M  «/? 

■.i  ,  J  «,  ój  vi  furono  de'  Poeti  Greti  primi  d'Omero  ,  e  dc'Latni  pri- 
■»  V.r     !*     *>*  ' 

■  Is'.-.l,-  ,  -I.j-i.r  ,  ,,,,.r  ™  :',.}  l.i:«r .  QrillO  Hp.l.  10,^.11 
JVjd  rfiiuV'n  i.i/,;ì.r  ,  ..^iN.t.r.v!:»  ..:..;!.,.»  iiu  ,-      ,.  .-I, 

E(J,  ,«,r,               (lag.!*»**,  miljpim  ]•„;',  " 

Oil!:':  :■>!  .  ,.i;^.ijf.r  

Ì':<L,«;„t  ,  C  m.il  „  ,  Hl'w.        I  ,-.  ,  . 

i  _  ,  .  .  flifcl  Pwl.r        ",  .  Idi» 

'dopo  tanti  afleriice  il  Fatciolati  w  CtamfW.  ih  faj.  frr.  pi;.  Il  Vir- 


gj,non  lo  trovimi;  in  iì;j  a  uiu    u:  .  lilitiliS  non-  credo,  the  ■ 

msL:ar!  cu  ijudo  i  n. I,i  .irli  muori   i,;'  in;  ti  xili  Fe  feennini ,  odi  quella  (po  ■ 
in  ili  hi'"  ujj:a  in  lorvete  dagl'  l  licioni  ,  come  narra  Livio  JJh.i.  i,b.  7. 
H  ji""11'^11  di  ,ue'10  pl"°  V-M»™»1»'  Cam™»*/.  tdTthl. 

fi)  Clic  oi<,:r.>  ii  .elle,  jj  stranio  ,  e  lo  affermi  il  thiariiT.  Tirabo- 
fthi  Ik.  ar.  e  li  r.uco-lic  dil  vedere  ,  clic  i  cn mentitoci  0  hanno  fctiiuaio, 
d'  ii:a:i:;'l<i  ,  dove  h.tjae  biincno  ,  0  hanno  avanitrc  delle  cole  , 
fasto  lbjJnlnno  .  Ho  lliraa 


0  Rimato  perciò  di  qui  rapportarlo  con  alcun;  mie  ri 

■  fint. 
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che  i!  principio  felitene  imperfetto  (i  dsh'.-n  ripeter  Ji  lui ,  c  pofeij 
H  ì  L'aio ,  fo;:ì  inficine  ed  oratori ,  ed  i  piti  antichi  maelìri ,  che 


rWl  fiilinr  ,i  ttllin/j.  n:-:a  rsu  (il-imiì  ,  urJ»  ma.{isl»fr(  hitralirui  itifti. 
pi"HS  masti .  ì'ri^s-/;'  ;■  .v'.ji       ,'!;..■  -t;Jrri--  ;  /i ./  ru ai/.'  "lijjw  U:- 

Btnaa,iuì  iiJìm  C"  i1,..-,       rj.jv,,  ...m,;  t,j:i;  :  A  ;         ■;>'  L"«.:ii«  r,';- 

«.-/>«.  j. „        „;,,.■,.,„,,■;(,,.■/,;  JnlJv.;.„  t,rJ„ 

.-  ;j  j-.-r.-.<  f  j.-iw  ;ftS  »miW«i  J»l  ,  pnhertM  .  Nim 
W  Óìmi  de  tiie.ii,(yliabifr1ue,  i:™  A  meirii  ,  ,( 
«gllff  C'oi«,™  P«:i,/ld  Filami,  £Wi 


Btfogna  diDingnn*  il  chiaro  JaN' otturo.  E'  chiaro,  rfceSvetonio  a  provi- 
le ,  quinto  Gì  [tiro  mediocre  il  primo  «un  inda  mento  della  crammuiti  in  Bo- 
nn ,  li  vai;  di.lci'tmnio  J.-'  no, -ri  li-.:  K  eli;  chiama,  i  più  antichi 
mieliti  di  dij  ;  t  L-oiii'c  vi  -.■:.!.■:■.  imi',  .vi  li  Jll  li, ni.  dell'uno  a!  lib- 
ili ùjll'ilrio  (c-iTendo  Ennio,  fecondo  Cicerone  ,  n'ito  un  inno  dopo,  che  Livio 
diede  la  fui -prlnta'  Favola'  In  Romi  >,  pure  non  hi  fjnuro  nominare  altro 
rumali  co,  che  tra  l'uno  e  1'  lino  lion.L  .  t.  ciliare  .nitori  ,  ilio  di,-;  ,  ei:e- 
ri  cwarnBi  e  Podi  ed  Oraior 


Rua  ,  cios  Greca  ,  c  Lmiu  .  Porcili  i>li  i.i  detti  Ssr.i  i;rrcL  ,  li  i  l'ine.;!! 
Ma  ?e«!;e  i     •  '   

olcw 


prabi-i vendo  dello,  the  infegnavano  amene  Wnjke.poì  foggiunga  ~vih)l 
>imi  qutm  Glifi  im(W»M(smw,iioll  ben  s'intende,  e  qui  " 
La  corlpiiptic-  del  Cafaubono  -L-  ' 
un:  ,  ibi  j.i^ioncvole.  im 


in  circa  il  (tir  I  i  c;        ne  i    a  J 

Si:1=t.i  -ili  isolato,  e  perfetto  j  ortde  meritò,  che  da  lui  lolle  creduto  il  pri- 
mi, che  ivtfl;  inimduito  i-i  H. 1:11.1  II  veto  iludio  della  grimmitica .  Si  porri  . 

10  noeti  dì  profeltione ,  peilhe  Ennio  lo 
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l' avellerò  profeliita.  Per  ultimo  fi  avverta, che  fc  Giufeppe  Scali- 
gero  a  car.  115.  del  libra:  tvtnis  Villiomtm  Attrmrki  m  loc.  con- 
troller/ Robcr.  Tiliì  Aiùmndvcrf.  libcr.  Varìf.  1  sSd.  in  8.  ebbe  lo 
fpirito  di  negar ,  che  Andronico  avefle  compito  alcun  verfo  eroico, 
fu  ben  confutato  da)  Voflio  la/lit.  Poelic.  libri,  ci.  $.4.  e  dal  Sig. 
de  la  Monnoye  nelle  giunte  alla  Mcnagiana  T.i.  p.iiia.  Come  an- 
cora è  da  notarli  l'errore  corto  in  alcune  antiche  edizioni  del  gram- 
matico Diomede  ,  nelle  quali  al  lib.  3.  fi  legge  :  Epos  laiìnum  fri- 
mas  d'igne  fcripfit  Lrej»r,  jw  rei Romanonm  dtccm  Cr  odo  com- 
pie/cui e/i  l'Aris  ,  qui  &  Annuiti  mfa'Amtur  0V.  ove  in  vece  di 
LivÌM  legger  fi  debbe  Ennim,  o  pure,  come  ne' grammatici  dei 
Rltfchrajrrìwìr  il, ani  res&c.  V.VolT.  de  KiHor.  lai.  lib.  1.  ci. 

CLXXX1.  ANELLI  (  Francefili}  di  Capoa,  ove  fu  pubblico  maelìro 
di  grammatica,  e  reciti)  per  ordine  dì  quel  comune,  e  poi  diede 
alle  fUmpe  una  Ora-àrme  nelT  efequie  dcW  brvìttiff-  Glorio/.  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna  precitata  nel  Duerno  di  Capei  Fan.  1598. 
a  9.  dì  novemb.  con  alcuni  fonati ,  ed  epigrammi .  Nap.  per  lo 
Sr^liola  1550.  ino.  (j). 

CLXXXI1.  ANFORA  (  Onofrio  )  di  Sorrento ,  profefib  in  S.PaolodÌ 
Napoli  1'  inltituto  Teatino  a'  14.  giugno  nfcj)-  Fu  Generale  del  fuo 
Ordine  nel  Itfao.  e  odi'  anno  dopo  il  di  7.  di  fetrembre  mori .  Pub- 
blicò in  Napoli  un  libretto  di  Èfercmj  Spirituali  ,  di  cui  non  fi 
r.ippnrta  l'edizione , e  dcdicolla  alla fua  penitente  D.Giovannad'Au- 
ftria,  Principeflà  di  Butera,  figliuola  di  D.  Gio.  d'Auftria  (t>). 

CLXXX11I.ANGELER10  (3.™,™).  Il  Za  vairone  nella  Biblhth. 
Caloira  p.  115.  afferma ,  die  il  Gualtieri  nel  fuo  MS.  feri  ve ,  che 

fu  più  perfette;  t*i  Ennio, oenU  lo  hi  più  di  lai  Virgilio? Selenio  ton- 
ta cc-iiimente  Livio  ed  Ennio  ut' dottori  dell'aite,  011  perché  lo  fnroco  usila 
prima  iruruduiione  di  elfa ,  e  meno  perfetti  degli  ilniene  fegniron'dopo , non 
perei*  ietd  loto  negar  la  gloria  S  e  Reto*  flati  dottori . 

Rena  un'altra  otarie*  nel  tello ,  ed  <  outl  Jmijirify-,  Aaùjfi.  1  Cemen- 
tatori fpieuno,  in  Rema  1  furi  .  in  Roma  (  foggi  un  gono  ),  penili  fi  fi  da 
tmiu  vxt'it,  àia  ir'  irueaob  legietbe  leiteic;*  Inori,  cioè  in  Sardegna  (fpie- 
ga  ilCafiubono),ove  lo  novfi  Porcio  Cacone, e  fri  da  lui  ifiruiio  net  gre- 
to .  Ma  a  me  non^fodlida  .  Come  oiai  SviKKUo  parlando  di  duo  llranieri  pu- 
ntile Fiorincie,  audcrebbe  benel  ma  non  "gii  fami ,  ffriùft  Jm-mjfr ,  tim- 
l*m  rfl,  per  uno  ilracii-ni ,  M,Vl\„,  .In  ,q,ie  f  „'.;/«  Pam,  ,1  fuori:  cS- 

Ic.nJ.i  ..-ritmile,  the  Lruv  in  Taranto  ,  ed  Ernia  in  Ruiia  iveflex  fino,  tome 
in  alni  tanghi,  e  finalmente  anche  io  Roma,  il  nieftier  d' infeiruie . 

(.J  V.  V0I..9.  dell.  C.nteller.  di  Capo. ,  ftf.  ì98.  e  'I  Toppi  BUI.  N'f. 

(b)  Figlio  .atonie  dì  CiitoV.  e  General  della  Lega  conrro  il  Turco.  Del 
Ff^./iTj,cne  altri  ferivono  A»faa  V.  gli  Smunti  rur.'.r  del  P.  Veiiofi. 
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coftm  nacque  in  Belloforte  (citi  della  Calabria  uhm,  eh  (il  ofciò 
e  medico  celebre  nel  1610.  e  eh'  efi"endo  Hate  mandalo  dal  Re  di 
Spagna  in  Sardegna ,  attaccala  da  un  lerribil  contagio,  ivi  a  ubbli- 
cò  un  libro  dePefleta). 

CLXXX1V-  ANGELERIO  (Gregorio  ]  da  Panna)*  ,  cartello  della 
diocelì  di  Milero  in  Calabria  ultra,  Cappuccino,  predicatore,  e  de- 
finitole,moti  in  Napoli  a'  16.  genn.  iSói.  Diede  alle  (lampe  : 

1.  Il  preziofo  Tifata  del  Sangue  di  Crifto ,  raccolta  dalla  S.  Scr  mu- 
ra, e  da  Si.  Datteri  io  40.  prediche.  Nap.  per  Fr.  Savio  1051. 

1.  De  priparathne  Evangelica  narratimes  feptem .  Ivi  pei  Io  flef- 

Molte  altre  opere  fuc  (acre  e  morali  lì  confermavano  MSS.  nel. 
la  libreria  de' Cappuccini  di  Panaja;  e  fperiamo  in  Qio,  che  mai  ne 
udiranno  ad  accrefeere  il  numero  di  quelle  tante  feiocche  ,  che  la 

CLXX)fv.  ANg11lT{'gJ^i?S ')  daTerranova  di  Val  di  Gra- 
ti in  Calabria  «irò, fiorì  fui  declinar  del  ("ec.  XVI.  Fu  Segretario 
del  Principe  di  Bilignano,  indi  del  Co:  di  Popoli, e  motta  dolce  e 

£7it il  poeta  i»fovi™:  come  lì  dice  nella  Tavola  degli  autori  del- 
Raccolta  di  rime  everfì  in  lede  di  D.  Giovanna  Cafhiota .  In 
Vko  F.quenfi  per  Giù/  tocchj  158Ó.  in  4,  in  cui  n.  éS.  fi  legge 
un  fuo  fonetto;  11  Oefcjmbeiu  Cementar,  delta  folg.  Poe/.  T.  v. 

...  -  — illa,  e  di  Giulia 
.  .   :n  Angri  (d)  nel  idoó.  Giovine  entrò  nella  Con- 

gregazione de  Ch.Reg.Samafchi,in  cui  infegnà  filoiófia.e  teolo- 
gia, ed  ebbe  varie  cariche  decorale , come  di  Vifitatore,e  Dcfini- 
tore.  Fu  Rettore  del  Collegio  dementino  in  Roma,  eProfefTotdi 
Logica  in  quella  universa  della  Sapienza  (.-],  fiochi  venne  eletto 
Ve- 

<a)  Quello  btntdeiro  MS.  i  il  fW» ,  donde  Klì  Storici  CatiDwB  ovino 


IO  V.  Toppi  BiU.Nt/i.  Zivairone  BULCal.  Quid™  Sur.  ing. 
JV/  T.t  p.jij.  Maaiu«h.  Sititi.  J  lui.  Talori.-E'".  d,ili  Siria,  ni.  T.ì. 

m'noVn  Mata  WlTllDe  eofe.diTw'Mm  ™i*  "™°  ™" 
(d>  Tati  itili  eiaculi  di  Noma  sei  Principilo  tiirt .  Il  Miouttritlli  ne- 

gli  Sai".  d'Itti,  di  quell'uno  filino»  ut  ha  (ani  due, diodo  al  i.il  toguu- 

mt  dtttijfagtli.il  1.  qncllo  di  a,  A*g,lit . 

(s)  Egli  tenne  quelli  caitedn  per  ne  atuu^elTeudo  uiMtdura  ineiTi  vtifo 
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Vcfcovo  di  Umbri  .ideo  in  C.ils!>::J  .-r;r.i  »'  sì.  ageflo  15(5?.  Mo- 
ii  ncli'  nri::c  del  i.''5i.  l.e  lu.'  uucre  limo:" 
.  l.^ìh^s  t-ii^fifi^  diiìi'iii.l       r,  F.Vrtr^.CTMfMfV 
/ivo-.  to.sj;/;.L.,r./!;:;.!;i.;ii  np.  ,;j        l^li  d:.-.-i^  q^- 
11;  liie  lezioni  piene  /;r;>:  d.-l  miciJn  J.-lls  i.lmI;  U  fune.  Ma- 


■i  Ci'iiijlo  Are.-:.:i  [Yinciji  d'Avvimi  cs.i  iitlcrl  ìcriliu 
i.  Lelìioncs  Meleivohgii-X  cum  appendice  aa [Comi 


risrrnibr.  rf.  SI-  -ih.  ìiji.       J«.f  ■  '/>■  rf-  F.r'.  -'i  itój.  IH  8.  (&). 

3  1,-titjii.  Altroiiomtcx  in  Sphsram  J».  «  Sonbafee .  Ivi  per  lo  Hel- 
lo \66±  ini.  ' 
...  L.  ili  wì.  T!ual<i<iic&  de  Dea  chic  -ji fi ,  omnia  fcienre  ,  iios  prt- 
,f  iiw-,.ir  n,«.j;.i  in  /njij.ij rtw.rS*.  P«  i.  Ivi 

per  lo  dello  [«4.  Pan  ».  fl»  Om  xi  Trina,  &  xr  Incarn.no  .  Ivi 

;»  e. 

Hvnìkqìs  Jcu  ■■■>!■,!  H:k<:  Ec-J-.^-hrs  rum  Ss.CanonibM, 
Cwihk  .  F;r,/i.  f};  f ,  ,■ , Hjf'/n  ,  f=.T,  C<«<(,(.  f >.  Pmnfiixm  ,  in  s. 
ì'.h-.vì  jil'xr;b;i:>  .  Ivi  .<■■■<..  ;'.■./.  .Vf.  r.l.-.arim  \M>i.  in  f. 
tì.  fi-  1-,-i.L.  n/«  o,<.;^:.«n  fi- ,  £>■-  ::'*in  r-ffira  in  e.  Uttiwui 
diiìributt ,  di'  iiv-jitf:  C  rAjM  «Brt/jsi/s  ^riti/ir  ntnnxltomm  opt- 
ksiiJì  mudai ,  /a^iar  nlwam  teinpcrenliii  (r).  Ivi /cp.FaS.  rfif  Fa(. 

-    '  J"-^ --/ìbj Umbriatkenfn .  Ivi  1^.  A4.' 

leioiiemtiiri  e  cafi  di  cofeitnt*  del  R.  P.  F.  Wn- 
illa  Inetta  acyim:;.,  (  dice  il  Maiiucchelli  )  f* 
.    Jarrsri  nella  F.iitade  Bambina  a  car.  il],  ove  di- 

che di  quello  feriti. ir;  pjrl.ivj  n.-|  [uo  Ateneo  Romano,  il  qui- 
„  le  crediamo, non  eflere  mai  ftjto  fcnwto». 
CLXXXVI1.  ANGELIS  (/(,■,'(..■','.-'..■.■        V.poktano,  e  di  profer- 
itane siiiKConfiiIro ,  fu  Auditore  nelle  Provincie  di  Bari, dì  Lecce, 
e  di  Capitanata,  e  poi  Giudice  ,!-.;.!  G.  C  d:::a  Vicaria  .  Fisrì, 
come  credo,  fin  prellò  alla  mctà-dcllo feorfo  fccolo,ed  abbiamo  di 


7.  S/nodxs  Di 
S.  Aggiunta  ani , 


il  1661.  a  Gìnf. 
bdt/Wi0ir.  G 

53<i)  EglfSeti 
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leggi  Cotto  Gennaro  Cufino ,  e  nell'  università ,  ove  imparò  pure  la  ' 
lingua  Greca ,  la  geometria ,  e  li  fllofoAa  Cattéuana  .  Dopo  jj.  an- 
ni andò  in  Roma,  ed  ebbe  la  forre  di  acquilìarui  pretto  1  amicizia 
di  molti  letterati,  e  particolarmente  di  Monfignor  Marcello  Seve- 
roli,  a  cui  ilìanza  compofe: 
i.  Della  fattili  S  Ennio  Dijferrazione  ecc.  dedìrara  a  Monfanor  Nic- 
colò Negroni  ecc.  {a).  Romà  per  Ciuf.  Mantidi  1701.  in  8.  Non 
Ti  dubita,  eh'  Ennio  rateile  in  Radia,  ma  per  dlferazt*  vi  furondue 
Radicata  vicina  a  Lecce,  l'altra  a  Taranto  .  Giuf.  Batilìa  in  una 
fua  din  «fazione  avei  detto  Ennio  nato  nella  fecondale  perciò  vo- 
lendo il  de  AnRài: ,  che  ioli1  ddb  prima,  liriil;  quello  libro  pec 
confutarlo.  1  Ginrnalifii  di  Venezia  ne!  T.  4.  p.390.  dando  conto 
dell'  edizione  Ac'Ftimmenti  di  Ennio  (atta  in  Amftcrdam  nella  ftam- 
peria  Welìeniana , (limarono  di  dar  1'  eftrattodel  fuddetto  libro, in 
cui  dopo  varie  lodi  del  de  Angeli!  offervarono ,  che  gli  autori  in  fuo 
favore  addotti  fon. tutti  affai  recenti, non  avendotene  maggior  ri- 
„  Iconlro  apprettò  gli  antichi:  il  che  peraltro  farebbe  flato  defidera- 
„  bile,  per  levare  affitto  ogni  dubbio  dall'animo  di  chi  giudicaffe  al- 
„  trimenti  „.  Cenfura  faggia,e  modella:  ma  non  fu  ricevuta  in  buon 
grado  dal  giugni;  finire  ,  1:  riil.im-,M  l.i  fui  dinertazionc  Fi- 

renze {  ma  in  Napoli  )  1711.^11)  8.  e  v'  inferi  una  rifentita  rìfpc- 

gti  nel  T.  11.  p.418.  ma  fon  forza  e  dignità  (*) .  Nella  medefima 
rilìampa  frammifehio  il  de  Angelii  qualche  puntura  contro  l' An- 
tonietta,il  quale  eralì  dichiarato  per  U  Raditi  di  Taranto  nella  fua 
Vua  dì  Aut.  Bruni .  Nnp.  171 1.  Onde  quelli  rirtampandola  colle 
Pacfie Varie  dello  fieliò  Bruni  ivi  1717.  l'impugnò  con  nuovi  ar- 
gomentila con  gentilezza  degna  di  un  Cavaliere  (e).  Intorno  1 
quella  difpura  darò  il  mio  parere  netl'  articolo  di  Ennio . 

In- 

(■)  Egli  i&irivai  in  rifa  ài  cucilo  Prcl.ro ,  di  cui  fu.  aiutiate  di  Audio ,  ed 

<U  nV  ni» irouo^oTmaeflri.  li SHriH'vTuità  di  inì'rurllWr  pubblici, 
■e  nella  rift.mp.  h-m  b,  /»,  U  f„„:  .  lui  /Uff'  *•  P"«'ki  '«'*- 
«Hi  lliltim  ,  in  qui-  nnjjj.Jfir  p.  III.  a,,:,,  il  r.  Stufi  (uomo  di  riui. 

credilo),  ji(ó™  ié  /no  affienitili, 

(c)  Quella  difpura  durb  qualche  «man:  avendo  poi  Giù.  Beni.  Tatari  (  di- 
ce il  Si  a.So  ria)  pubblica»  uni  hi  Interi  a  tac  Bi™r,!  Bolranck  111  I; 

colti  dei  Calogeri  T.4.  (lampo  il  luGnJrcjb  tilt  Differì.  ddlaPa- 

irli  di  Ennio  dil  Sin.  M.  AAlglìl.  E  percib  il  Calogeri  riproduce  quella 
del  éiAigrln  nel  T.  v.  Dopo  tìngili  mai  poi  Ivi  hI  T.  11.  p.  45;.  fi  vi- 
de compatire  una  Riffe/i.  ali,  Cùiiee  [.„,  dil  S>i;.  G'^.-ifr^.  ~l'nf-"  al  Stf. 
Ai.  ile  Alfflìl  immt  alla  falrìa  a"  Enti»  ni.  da  Mutili  AUSS'idis  D.rl-ut. 
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irò  in  avucc)  lì.i'o  r\:r;  Imi;  p;r  lui  mlelice.  Nel  pafliiggio  che  fc- 

di  Robcrio' 
Lene.  .Vip.  fi'r  Licv.  (,;";./:  j. ■.'/■■  u 
pubblicò  qiicftt  altre  operette  : 

3.  f7ra  di  Scipione  Ammirato  Fittizia  Leccefe ,  libri  tre .  Lacerai, 
la  flamper.  '  Vefctro,  1704.  in  S.  e  poi  di  nuovo  nel  170^.  e  final* 

La  dedicò  a  Fabbrmo  Rgnateìli  Vrfcovo  dì  Lecce  ■ 

4.  Le nera  diftorfrjt  al  Mtntk.  Ciò.  Ciuf.  Orfl,  dove  fi  tratta  deìtorì- 
gote ,  c  progvcfli  deSigg.  Accademici  Spioni,  c  delle  varie  loro 
i.\lr-j-,U  applicazioni .  Lecce  prego  il  Mmtseì  1705.  in!,  (b).  In 
quella  fa  menzione  dì  un'  altra  (ira  lettera  latina  diretta  a  Giuf. 
Wlttia,  ili  cui  lo  r:igi!LUi;iÌ3v.^  lI,''ì'Acl-.!.1;!uìj  d:  T,:i\f';-iit.iri,  Iji.i 
fondala  in  Lecce  fin  dall  an.  1550.'  di  Slip.  Ammirato , riportando 
uno  Iparcio  della  jnedefiraa  ,  e  ùajvu^""  ,  ,-lie  I'  avrebbe  data  in  lu- 

-  ce  prillo  con  una  raccolta  di  fue  rr.dcolanze  .  Ma  al  vedere  egli 
n'era  poco  intorniato ,  perchè  (ìcuramente  quel]  'Accadimi  a  non  fa 
fondata  prima  del  1^57.  daN' Ammirato^  di  cui  V.  l'arriccio. 

10  Napoletano ,  comandato  dui  Duca  di  Callel  d'Airola ,  e  Covetta 
k^uiMtlo  nella  Spagna,  dov1  era  quello  desinato.  Fallando  allora 
per  Parigi ,  fi  preicntò  al  Re  Luigi  XIV.  e  ne  ottenne  talmente  la 


Quello  non»:  i  affano  fccnofciuio  In  Lerre,e  altre 
tinro.  Del  merito  di  lottile  di  lima?  ioni  diremo  ne1 
(a)  Enti  in  due  lettere  al  Migli-bechi  ferine  di 
quella  Vai,  die  (lavi  lavorindo,e  gli  domandi  de' 
quelle  di  altri  noilri  letlerati. 

(h)  Quella,  i  raiiliima ,  e  non  l'ho  potuta  mai  >\ 


ù  VApoUgia  di  Gì 

e\im'ììo 
;;»/.  itti:  tu. 


.  "4.  In  ella  li  di  [a  .Ki'i.i  ei  [inciVAiciseffiia  laudila  in  Lee- 

d.  Or,,..;-,  ,  r  Uitp  f.'./nrj  fTnldii  ,  G„,/L  PAm,  ,  Aa%.  Jlfj.ré- 
•Abb,u  ,  Te™,.  Ctìflildì  ,  e  O'i»/.  StxiH,*am\t  poi  fu  ne  jh- 
r      nano  indfe  H  11 


QpefVAceidernil.di  coi  parla  il  Quadrio  .V.'or.  r  rjj.  il 

1.  c.  1,  i  ila»  rinnovata  nel  1775.  e  difpìaiendo  V  an  

quello  degli  Spituhtoi  .  V.  ite  X.i'.  rrendiTiiioli  folio  la  Ina  H.  proteiionc 
le  ha  concetta  l'arme  del  Giallo  d'oro. 
TtmX  Y  y 
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ben  evo]  errai ,  che  k  fin  raccomandazione  fu  da  Filippo  V.  dichia- 

I.liil  Ilin  Iflnri  olita  fu  pel  Retini  ili  '.<  .j  oli  („■)  .  Cu!  mezzo  pili  del 
Duca  di  Nuaiiles  eb'j;  r.e!  17C7.  [a  ii:uniiui  a]  un  b;:!e.:ziu  c.d:- 
fi^riiL-o ,  di  cui  min  giunf:  a  prender  poffcl'o ,  perche  già  le  armi 
Imperiali  ennfi  del  noftro  Regno  impadronite.  Non  fi  la  ben:  ,  s'e- 
gli era  perciò  volito  in  luna  ;  ma  dee  eller  certo ,  che  non  Irova- 
viìli  ntì. a  Sji.s!>-a  .  Anzi  dovendo  rumarvi ,  nei  pa:7a^^:o  ile*  nixitt 
fu  arredato  da'  MUi:!  erti  ,  c  cu:id:>:t.-j  in  Karceliona  ultenne  la  li- 
berti da  Carlo  111.  d'Auliria,:i  curia  Cim'u^m  tuttavia  u'.iliidiva. 
Venne  allora  in  Italia  ,  e  141111  iu>  in  Kuma  Sn'.-.z  il  p  ilio  di  C.inpel- 
lann  nel/armata  l>L!:itifica  ,  die  fìiadu.  ò  infrena  nel  i-jiii.  contro 
gì'  imperiali  per  Riamile  il  Kcrtarde,  il  Holognefc  ,e  la  Komagna. 
Ecoi  ral  occaliunc  ellendo  in  Macerara  ,  fi  ditMio  in  lettre.  Ma 
obliliq.iM  il  IV'ir.i':.-;  l'anno  dopo  a  d i [armare , ritornò  c«l!  111  K.o- 
m;i,  e  da  li  a  poco  in  N'apri ,  dove  d-eiL-  al  [e  llamp;  : 
6.  Lt  l'ite  d<  Lcti.  v.::i  .  i:„:  r.  In  Fi;:-,*:-  {  Nano!!  )  n.o. 

fe.iza  nome  di  llmicature  in  a.  Es>:i  nel  fruii  ri  fui/io  fi  di  il  fiilo 
titolo  d't/'io  de  d;diri  Ca!t:;ì<  j.t/r.:.ih,c  indirizza  il  libro  a 
Filippo  Bcrnuaidu  0;ii:.n  Dica  di  (ut;;  cun  (errerà  d.t  Nipoti 
li  4.  di  aprile  1713.  b)  .  bie-je  mia  icrtora  d.'lio  Itamparor;  '-Ali 
Smdhji  SJeithit,  ripiena  di  rame  ludi  dell'autore ,  eie  dipanano 
un  uomo  di  lenlu.  :l  rp.le  i.un  i^iuira,  efcr  dc-ttate  dall'autor  me- 
dtfimo.  Sei  poi  (min  le  Vite  contenute  in  quelli  I.  Parte.  Quelle 
del  r.K.-,J»,;  deì.'.to™'™/»  gii  erano  fiate  impreffe, come  fi 
è  derto  ,  e  qui  folo  vcg^onli  più  rillrctrc  .  Quella  di  Aut.  Cai-ne- 
tta era  fiata  1'  anno  innanzi  pubblicata  tra  le  Vite  desìi  Are.  III. 
nel  T.  1.  e  quella  ±  A;.h„,  l'cfthndf,  nel  T.i.  un 'mefe  primi 
ftampato.  L'alita  di  Jsr.  Aut.  Ferrari  flava  per  inferirli  avanti 
1'  Apologia  Parlili™  dei  mtdclimo  (r) .  La  VI.  i  la  Vita  di  A,it. 
de  Ferrarih,  detto  il  Galano.  Per  non  ritornar  di  nuovo  a  queffo- 
ptra ,  foggili gneremo  qui  la  l'ar.i.  comechè  ftampata  (re  anni  dopo 

M  Qiiari  miti  gli  frittoli  della  fi»  liti  dicano ,  eh' egli  rcflù  in  Lecce 
(no  il  1705  Ma  -.-i,  ncn  !.  j-tnr.u  ;r,'h  ferie  et' i;:ri  ,  c  coli' «tra»  degli 
AulMici  nel  Regno  nel  1707-  Co$l  nel  rello  non  ullervano  alcun  ordine  de' 
icmpi ,  che  io  mi  fono  lludiaro  di  ri  mettere ,  per  uuanto  i  punibile . 

corre  del  Duca  di  Guiiu.  bài  aall*  egli  ne  dice^neNi  ded  iti  tori  1  !  d"mh!o 

citili  Torelli  diede  alle  (limpe  nni  racco!»  di  Poctic  lue  e  di  altri  .  Ma  io 
Ito  veduti  li  raccolta  pubblica»  in  torelli  occalione  colli  di»  di  Peihw  plt 
Cri.  Miin/éj  1710.  in  4  e  l'autore  n'  e  Tcmmtfe  Abiti  ;  ne  v'  i  alcuna  poe- 
(ii  del  i<  Ai^tlii,  il  quale  avrebbe  peto  potu»  lime  un'ilirj. 
(f)  £  lo  psi  riiUmfiii  ia  Luti  pir  li  Ch'unti  nel  171;. 
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in  Nap.perBcrn.  Mici.  Raitlard  1711.  in  4.  Elfo  Contiene  le  vile, 
del  P.  Lorenzo  Salpali ,  di  Gìo.  Cirio  Bovio  Arci  vedovo  di  Brindili, 
di  Ci».  B,,r.  Ct-;.';- <  ,  t!i  £>.  l.'..v.  Oiv.ri;,  P.  Hv,™e*n:r.:  Miri- 
ne, di  Afra».  Grandi, &Fcrd.  Donno,  di  Monfig.  Fulgenzio  Gcm- 
n:a,(hErifa:o  Ferdinando,  il  Pietro  Gahtino  [a).  Gli  amori  del 
Ciò™,  is'ic/i.  inFenes.  T.rj.  p.io>  e  T.10.  p.  17*.  non  man- 
«runa  di  dar  un  onorevole  efrrar.ro  di  queir'  opera  T  lodandone  for- 
fè piìi  del  dover  l'efarrczza  (i),e  dandogli  coraggio  a  profeguire. 
Non  fi  vuol  negare  però ,  che  non  è  poi  priva  d' ogni  diligenza ,  ed 
è  anche  fcritta  a  modo  da  farti  leggere.  Ogni  vita  è  precedura  da 
una  (Wlia)hr  dedicatoria  dell'  autore  a  qualche  perfoiu^iu  i'.'.J'.ie 
per  lo  più  nelle  lettere,  come  all'  Antoglietta  mentovato  ,  ai  Val- 
letta ,  ni  Crei.irnbeni, al  Zeno,  al  Murarori,  a  Monfig.  0  Alti  ,al 
Salvini  ecc.  ed  ì  ornata  del  ritratto  del  letterato ,  di  cui  fi  di  la  vira. 
7.  tenere  Apologetiene  Ifitriia  ■  legati ,  tulle  quali  rifpondendofi  ai 
/ir:!!::::-  putblicte  v..vit  .Ut  Governatore  di  Lecce,  ferir- 
le ,»t  .0  I  ,  I  Simo  Monfig.  Vefco- 
■no,  e  U  medtf.lt!»:.,  Ciit.ì  di  Uree  per  U^:„;l\u^.ue  irte*, 
fil  P   fi  Hf* 


i  (a)  Per  meta  ebbe  ce 


Mi!  Lecce  ;  onje  ncquero  le  file  ligmnie  Cono  il  nome  dillo  il 
ice  r.:;\-  A,  !,<:,<  .V.Vv.r.-.  V.  :.p.:5:.  di  non  mr  fortuna  colon 
fani .  Non  fu.  per  altro  li  pili  belli  aiionc  del  Monda  11  fra,  di  feri  1  rt 
HO  la  propri),  fallii, 

Yy  t 
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dopo  d 
e  Gngii 

Ku-'ir  M.  S-.T.'.::n5  di  Cini ,  divui.i  ;1  ■  l . n -i  . 
dopo  breve  dimora  in  Natili ,  Il  n-lìilLi'i  a 


la  Chiefa  rfi  Lettere  c  Gr  ifin.ino ,  per  fondarti  la  Colle? 
«  Il  Seminario  ,  ccÌL'lnarc  il  Sinodo  ,  ed  informarli  del 
:a  donna.  Avendo  ciò  a 


ferii».  E  perciò  ho  creduto,  tìie  il 
queir,  M  l'tnlieiizie™.  _ 


di  jLl^m^h, 

gm«ll!"vm  I  V  ?ihC/.™°*m||I°?)'kM 
cnlts  del  Lìodì  in  Ine»  pj,  Im».  .".„;... ;,i  j>,  a.  IN,..  /:■);.« 

dcll'//i.  Jt//j  Ci/?.  /'«/■  J,l  Creili-,  beni:  ili  /in»»  ivi  T.+.  f.KL. 

*  Fnai.  Tietci  nelle  £rwt  •  J'ro/t  di  quello  P.17S. 
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?re  MSS.  i.  la  a),  e  4.  l'.-.m  delle  l'ite  de  Le/rei:  .S'.;(V  nl,ni. 
rie.  de:i/i  Scritturi  Sr.knum,  T.dac  {a),  j.  l/Iorh  de'Con- 
Lecee.  4.  Un  Tomo  di  Mefcolanxe  in  K.  5. i/i  trattato  del 
modi  di  poetare ,  dietro  al  avole  era'io  varie  f-^e  porfie  it.iliatie. 
6.  Una  raccolta  di  lettere  filofofiche ,  fioritile ,  erudite ,  crìtiche  , 

c  >.ljf,-rt.!!Ì".-!,  in  S.  7.  /I-iiv!!.':,i  ■:;;(,  e  ifiunt.ì  ..-Ha  Crvu-j/t  zia  Alt. 
óel'efco-ei  ài  L,-CCC  dell'Ai,.  S';.*c.-li  1--,;.;:L-  ,  Ca,:cn.  Lccccf,',  ir.  fU. 

S.  lihr.  dilTci-titi-j.i  de  Ciucili  Runism  ih  4.  9.KM  del  Card.  Gir. 
X:  ;:!->:ài  óre.  di  Salerno-,  e  Legalo  del  Cene,  dì  Trento  11/4.  (4). 
la.  Epillola  ad  dutlijf.  virata  Jof.  l'atleti am  de  tmtimtit.  nri^.iT 
lodi  facris  Urtis  Lvcìì  .  Non  ho  potuto  faperc  ,  fe  pi;]  elidano. 

CXCT.  ANGEUS  (  Filippo  de)  I.eccciè- ,  poeta  volgare ,  fiori  lu  la  fine 

dello  Icori»,  e  (ni  p  ;:;>:(>  di  ci  -fio  k>:u!(>.  !        j[.c  il  linfe,  c 

fue  Rnut  in  i«  n.ii.i  i:  'Pili  li  irm-.i  una  i/i 

/Wrri  liiudiciM  iwj  d;il  Crcfcimk-m  nel]'  I/hr.  della 
Uh.  Poel.  'V.  1.  p.  il}.  Ivi  nel  T.  1.  p.joj.  lo  fkflo  nu«;r  fawl- 
la  dT  un  comento  del  de  Augelli  ancor  MSS.  fopra  il  fon  eira  : 

„  Mentre  che  il  cor  daSli  amnruli  venni  ecc.  „  Quello  era  divifo  in 
3.  particelle  quali  la  1.  ne  fpiegava  l'elocuzione ,  la  1.  l' artifizio, 
ia  q.  la  lentenza.  Anche  ne  parla  nel  T.  4.  p.  1*7.  ove  ne  di  un 
fonemi  p:r  faggio ,  tratto  da'  MiS.  d'Arcadia  ,  i!  quale  a  parer  mio 
è  mediocre  Ir). 

CXCil.  ANGE1.!S  ;  Fre,:c.  A,:t.  de  )  Cinemi,:,!,  Mittolì  Gelività  nel 
1583.  di  i<5.  anni,  andò  nel  ifioi.  Miliiunario  nell'I  rdic  .  Uipo  due 
.  anni  penetrò  nell'Etiopia ,  e  lì  guadagna  l'amiire  degli  ASiiiliiir ,  per 
la  (alate  de' quali  coiilmui  (3.  unii  ce.  (uu  a;-ulk..aj  niiiiiiiciu  . 

.  Mo-  . 

(a)  Quett'osc»  e  divoli.  dilli  primi, come -lì  jpjrjo-le  dilla  prof",  illi 

I.P.  <li  Lrt.S.UM.  in  coi  lo  pallore  dici,  chi  .iciyuanc  «wr>  ,.',:f, .-„■',,. 

p<«       un/s  -  .v  <.Tc»,.d,niHt- 

(il  fJlr.-mn  f  f-il»  ani  ..in        n-.'id»  ;.' .al.;.'.  3.  ,I-;:i  a  ■'.■.( .  rifj„j- 

/;  rf.^-.i  :imn  11W  1.  Ivi  fi  !a  mcrmone  anche  delli  (esuentt,  e  fi  dice,  che 
■  fndiet.i  j.  volumi  cimo  ,U-,vi  m  Wtfuiu  fijn  .  Ciance! 
-    (b)  QneiL' opera  In  promi-to  dall'aiuole  fio  dil  1710.  nclbt  vita  dell'  Ara- 

'  'c'  "h  V  : 1  re™ neh  e  Tq'filo  *  Quello  fjlto  io  lode  dell'inildetto  Ah.  Tìcm. 
de  A'igtlii,tA  imprelfo  ncllj  Par.  e.  ic  Lvt/t.  Jalfnf.  del  raedefimo  p.  ifio. 
Ed  ivi  P.  1.  p.  ,9,.  li  |e,;Ccun  fjiudiiio  di  lui  intorno  A  [.W.Ha!  ,  Tri;!- 
diidel  Dalonc.fr.;;.  '„<  J  aito  lidio  Ah,  JtJi»tt!i„ 

regnile  di  Nipoli  15.  felibi.  1,  e  11.  mino  del  1710. 
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Morì  in  Coltila,  villaggio  d-  Etiopia  nel  1613.  Molti  libri  ci  tra- 
ciilk  r.elu  linsua  Ar.venle  ,  tra' quali  i  contentar]  del  Maldo- 
nato  fopra  eli'  Evaiij^i  ili  S.  M..-.:eo ,  e  di  S.Luca. 
Cl-CMI.  ANt.L.I.1.'.  !  f Ci:/:  .iV  )  Scrittore  inorato  da  tutti, 
dall' Origlia  in  fii:.ii,il  qe.de  rxvii  .frr;-.  isV//.i  yrr«J.  ,Vi  JV^f.T.I. 
pi"?'  i.^i'-'j!  c"sì :  >-  l-'ancelco  Giuf.  de  Anpelis  della  Terra  di  Scan- 

„  ìi.-. n Km  p:  1 ::m  ,, .  Io  1:11:1  l'o  !-.  T;:tc  veder  quelle  opere  ,  per 
trame  qualche  lume  intorbi  1'  .mi. .re ,  ct:c  io  n:>n  fu  in  qual  tem- 
po vitelle.  H'  vero, che  ivi  l'Or.tJi.i  p.  177.  dice:  „  Di  più  tra 
„  coloro,  che  in  q;i.-":i  eli  v;r.[ir::i  f  :: n. --fi  re-pm.di ,  furon  ancora 
„  Cl.111.lio  '1  ol  io  .  .  .  trarre.  Cirri,  ci:  A:  celi:  ecc.  „  Ma  non  è  poffi- 
iiile  l' iiidotiiiiire  di  mia;'  eri  ei  parli  .  Giacché  di  quelli  ivi  nomi- 
nati v'  è  ctii  fluii  prima  della  metà  del  Ice.  XVI.  e  chi  fiori  fu  la 
fine  del  XVII.  A,./i  tu  quelli  memo.-.,!,  inn:m7i  alla  p.  !S,.  vi 
lòito  alcuni  ,c!.e  alio-.r  ir,  e;:i-,o .  Folle  mar  colini  lo  11  elio  ei  l'r.in- 
r (■/!■'.  Jc  Aivi,dì'.  ,  amore  ili  11:1.1  ricolta  immigra  :  Fiiutniìi  tele- 
b,;i:i  m  Napoli  a  Luigi  Pittrice  ,  con  dive  co'iipofizhrli .  Nirp. 

CXCIV.  ANGELIS  (  Gi„.  Fsw.  de  )  ì  autore  delle  opere  foglienti: 

I.  Tjv&r/nr  rie  l^bìli,etk^-  R,-,-,::.„.  \.:p.  1Ó.)0.  ;,jfn/.  ».  Tr* 
(/..'fai  Je  Oft.-.Jw  lì.--  ,r.:iim  a-f,-;,':^.:!n!:j,ir,JJ,iii-i- 

»:««r.™„.M,,.  ,7,:.  ;,,  ,;/.  ;ìi. 

CXCV.  ANGELO  Cai.ibrelc,A!vr:,C(liiccpo!o  ile!  celebre  Cortan- 
(ir.o  Lafcari ,  fu  detto  ili  aleni:!  ,l  :^:-!:r,  G-.-.a  .  e  [alerò  uii'Oiiii- 
j,i       r,  <53!*  r>>.-,--  ,  >-.,-,.„  .UIL  jvvW-,  che  cornicia:  E'jJ  ìi 

««1  1W1,  Carili  ei  M  ..-lui  Aui\.  di  "l  oioi.i  i.r  eoinerv.'iva  MS. 

e  nel  margine  leggeafi  :  'A  Hi  'A;;  l/.j  t=  Kj), ■•.!:»'  j.-,n.--J  Knf- 
™t.\.  A»..™  t,  B  -J;,i7;,  .V: .  Rimile  e  la  riferita  dal  Mont- 
faucon  B,bl.  Biblici/,.  MSS.T.i.y.  4?--  Ira' M  SS.  deil'ArolT.iii.'.ii.o 
jlr^:l:CJ;:h;  />bb..-.i:  111  D:  nr,iky.,i  t'.:h»  -.v.m,  ir.  Si  è  credu- 
to,che  quelli  ila  lo  Iteilo  dell' Aiftffo, di  cui  dice  1'  Cghelli  /(..V. 


-  ■  ■  ■         \    .  1     il  i     1  .<;■,,  d      1-    ,  .1  ■>. 

4?;.  Nadio  ACPm.ì,-  i;:!.  .'ir.  p.  -e:.  !!  qi;.il.'  ner  ili  re.  iiEiia  nel  dire,  die 
Ari::-,:e.io  Leeic  li  aneiiie.^  Ji  lui  f/.-/,,-.  V  ,'.:■:.=■  .',(.  ir.',.  l'i.  Vm'.-.i  mel- 
ili di  bandi  ,  eh:  coieltl  Hoiii  li  toaiprcr.ee  in  L'irli  j,  libri ,  nemmeno  io  noe- 


Otftud  D/  Google 


ANGELO. 

Sfcr.  J.Q.  chcfu  j/nrjj  utriufqui  dottor  excel 

creato  Velano  di  Martorano  in  Calabria  fura  a' 
S$.  V  Aceri  ia  h 
1MV0  di  KnlTann  . 

 -    -  m  J")  Napolitano,  dell'Ordine 

H  .'.fi Pilori ,  cJ  alunm>  di  quello  mio  convento  di  S.  Domenico  W. 
piore  di  Napoli ,  fiori  dopo  la  meta  del  Ice.  XVI.  Fa  Baccelli 
in  t«i!:iaij  ,  e  fondatori'  de'  nudi  i  Coiivcmì  ili  Caivami ,  e  di  P 


5.  UTeforQ  rfe' mpad;c«jri .  Sebbene  quell'opera  Me -pro 
parli  fin  dal  i177.  in  cui  era  in  Napoli  il  Lulìtano  (  V 
blmh.Ord.Pmd.) ,  pure  è  rimato  MS.  Jn  eflì  fi  testate 


WCmÌ  nel  noli™  Kankg.  A.  PUS!  IJ.  anm-iS.  Palino  diluì  tutti  gU 
Ecri.ioii  degli  Uomini  Ulnari  Domenici!» , e  inni  i  Bibliografi. 

(li)  E  Fu  inforni  in  r :    ;.:  i  ;.<■. li. .,  ,.<, „:•  da  TuloSa "con  quello  molo: 

(e)  Amero  ir  MiimmI?  ìiwit.  |TM  che  il  P.  Quelil  W-  (M.  F. 
ne  >,ld\;:!-  un'nim.ine  <k-l  .13;  dì  Napoli-  E1  peri  Fatile ,  ch'egli  non  l'avef. 
fe  cHervaia ,  doti  n.im  mnfonr  i.i  ! !'."-■.-.  tnrr  ;  -  cn:  g!  .-ne  c iejj  la  n.^riiia, 
«'  inganni  forfè  dal  nome  del  libraio  Napoiiiino  -  Se  oe  fttem  rolcia  più  (di. 
lioni  in  Ventila  .e  h  Tremlo;  e  pu.e  il  faiWino  neir^ppj/.  t...  dubito, 
fé  mai  Folle  qusfi'  open  Hi»  imi  «di ,  t  '1  Colonnelli  di  Saipt,  iXyoi  it- 


ANGELO.  ANGELUCCIO.  ANGERIANO, 
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buon  gufìo  non  ballarono  a  liberarle  dalla  critica  ,  e  di  peria- 
ti Addis,  ti  Topf  i  )  parlando 

    ,  ..  — o  quello, che  diceva  dell'  Ab. 

„  AnifK>,dcH'Angeriano,del  Brinonio  ...  perchè  quelli  tali  non  ian- 
„  no  al  propolìto  nodro,  perchè  elio  gli  metteva  in  un'altra  bonola  • 
„  di  poeti,  e  non  nella  prima,  nella  quale  meritamente'  parevi, che 
„  volerle  dar  lob,  come  volle  Ilare  11  l'ontano  nella  fepoitura,, .  Ma 
il  Giovio  non  è  uumo  da  crederli  il  facilmente  ,  quanto  piti ,  che 
dà  al  Sannazaro  un  carattere  affatto  contrario  alla  moderila  e  mo- 
rigeratezia  di  lui,  che  fece  Rima  di  tutti ,  ed  onorò  moltiUimi  nel- 
le lue  potile.  Ma  fentìamo  G.C.  Scaligero, il  quale  Poelic.  lib.rf. 
c  4.  f.jià.  e  17.  fenteniia  tesi  :  Aj^vi./.'w  arguta  multa, fid 
parum  argute.  Ni.im  r.wn  /.sin  cfs ,  Itr.ur.tm  pi  i-Mi  w.da 
fijfc:  Remimi  dico.  N«,n  ,„,,',  dh:mi\qao  die.;,,!  med;  , 

nthil  peti/i  Alieni.  Grjce  igitiir  ca  fi  climi  jcripta,pm  divini! 


■  •   •»   .  ■       '.1   i'i.'  1 

1  ,  i.iiM  ad  imimiunt  di  quello  dell'imam  ,  il  qnile  oc 
d  un  giovine  Icoisro  .  Quello  boa  dubbio  dinioiir»  una 
li  cullo  1  e  multo  più  di  :.Ljd.iio . 

tmJ.  Zi 


3di  ANGER 


ANO. 


die  piii  degno, Corne- 
ll miferia  de'  Principi, 
i  [u.>i  canfori  ignoto. 


Romanj  candirci»,  crebra  ftntcìlriarum  ornamenta;  acre  CT  ixbt- 
VH-ns  /iriicadi  .^•.'.'Ji,  f.J  n:ti  p-:rf-m.-.t.i\  \ff.irmn  felicitata  ,  e? 
/iv-„i.-.:.i  . i.';f ir:1 ,  s,\-ur.:tiqae  ditegli  GTc,  (ì). 
V'è  puffi  un  fuu  epigrammi  de  Ara  Cnrycìaiia  nulla  r.v:colr,i  in- 
Oj>'y;>m-i .  Ri:«j  15:4.  f.  14.  Un  altro,  e  erazìolb  fc  ne 
Icsjijc  in.  fine  del  JVwj  aV  Par.  Piiy.  del  Sannazaro  N ,:/...  j«  j-i/ii. 
A.  .11.  Anuhì-Si  151S.  hj  /oi.  in  ludi  dd  meddìmo.  bd  uno  tu 

ri  .  ^  "^'Cn"  ^  ""J"1  "CJ"'  eB'f"' 

jtfj,;  cihaxjlx  j  Ci"  tffciiut  èonarum  littraium  jnimattvtrlmi ,  i'J  #"'j.>:?t"1  , 
CJVijprwae  Roman*  ElQBtitntis  ttatì&m  tir  aliano!  vini  trrtrit  aotìat  imper- 
li njibph,* 

in  tri,  Cj/i.  Il  Nicndemi  fra  anelli:  parole-  ia&iimiii  0  t 
unj  pircnrt'i  »  ìt  cai  dicer  „  O_ue.lo  i  par  tnjpi*n  ve  " 


r%\i  vaie*  fa  qnci  patio  riflettere ,  dovea  farLoper  di- 


rnoiltate  n  che  il  ^  . 

E  rjtral  tempo  di  quello  pili  (ertile  ebbe  I'  Italia  in  Stimoli  di 
lete;  Come  mai  porta  ella  dirli  Iterile  in  uomini  dotti  0  di  cullo  nei  .eco. 
lo  di  Lm  X.  ì  La  fola  fui  Fi.etue  (  per  non  dir  di  Manoli  >  potei  (ai  inol- 
ili ^,"«h'.0  Bwmnfi  del  Hit  Eiiiffi uà  |  0  inorami  di  lui .  Pernii  tempi  poi 

di}  E  fallo  ancora  ,ih  la  CJ.  Dr'ji         ,  c'i         ■  .  meia  ii  lolle  traCpor- 

tata  U>  eJo.ia  della  nomarla  EJoqMn..  Fiii  Gramolatici  forte  isi  fiorirono 
allora  ,  ma  non  più  Oratori ,  Poeti  ,  e  Strinoti  di  gullo  ,  de'  quali  appetta  uno 
o  l' alno  mi  lì  potrl  adirare  in  ojuJlr  Regioni  :  e  non  lo ,  fe  pur  merita  !ff 


ANGERIATMO.  ANGIOMI. ANGRISANI. ANICHINO,  sii 


jKtfcT.  dì  Gafp.  Domavio  H»»«™  io"!?.  T.  1.  p.  10.  e  1  ió.  Da  eli, 
che  fi  è  detto  contro  i  cenfori  deli'  Il  vuole  int-rirc, 

ch'elfi  fieno  ft.iti  ■.'■irtuft;>  Instili  ;  -h.l  mi  g-.'i,  ch'egli  debba/iir- 
'  "  migliori  poeti  latini .  E  perù  anche  le  forame  lodi  date- 


gli dall'Anello  fono  di  riprenderfi- 


E  ANGIOINI  (  Vhucn-óo  )  d' Atri palda , Terra  della  diocefi  d'A- 
vellino ,  dottore,  eptete,è  autore  d'una  commedia  intitolata:  Il 
Purgatorio  .  Nap.  per  Tom.  Patfaro  làóa.  in  ti.  (ir). 
CCl.  ANGRiSANI  (Gin. Antimi)  nacque  in  Napoli  pretto  il  ijo». 
e  profeto  ivi  1"  Initituto Teatino  in  S.  Piolo  nel  1577.  InfeEnnfi- 
loTofia  e  teologia,  e  più  cariche  ebbe  nella  fui  Religione ,  di  cui  fa 
fcelto  Generale  nel  11)07.  =  con  nro  «tempio  fa  confeimato.  Ma 
in  quello  tempo  nel  itfia-  PaoloV.  creollo  Arcivefcovo  di  Sorren- 
to. Egli  amò, e  relTe  la  fuaChiefa  con  tanto  zelo, che  non  volle 
mai  abbandonarla  in  jo.anni  ,ricufinido  varie  Nunziature  ,  ed  offer- 
te  luminafe.  La  foli  cariti,  ed  amor  della  pace  ne  io  allontano 
uni  volta,  fpediro  dalla  Città  di  Napoli  a  PaoloV.  per  accomoda- 
re alcune  verterne .  Morì  a' 19.  agallo  1041.  da  tutti  compianto  (6). 
Le  lue  opere  faro  : 
1.  Affetti,  eie  dee  aver  V  mimi  innamorata  di  Dio .  finn.  1617. 

1.  pìrhiaravone  del  Parer  nqfler.  Ali  Maria, e  Credo .  Viterie  idji. 

1.  "ìfhl^ione  intorno  die  Indulgente .  Napoli .  Se  ne  ignora  l'anno  «. 
4-  Eferciy  Spirituali  intana  alla  Fifone  di  N.  S.  Napoli  ...  e  poi 
Jenni*  per  Pitale  Ma/cardi  1^47.  in  14. 
ANI  ANO .  V.  Annisno. 
COI.  ANICHINO  (  Gio.Jacopo)  Napoletano,  e  Gìurecon  l'ulto,  fcrif- 

viftrumentm-ta ,  ae  de  rcBtt  ndvetfus  injlmmcnra  pmveniendi  ru- 
lli 71  Toppi  Biil.Rtp.  la  chiama  iffii  itili  ,1  Aiw.Mirci  nella  Dram- 
ibi  V.' Toppi,  Si!m , Ugelli ,  Maimechelli , Smurala ,  Veizoli  kc.  E' 
ftpolto  nella  citelli  di  S.  Carlo  ilei  Diiomo  di  Soircnio,  dove  gli  la  polla 

cifrilo,  ereiia  ivi  In  n  Toppi  ijjiirifc»  juci?Dpera,é  li  ftgutnwln 

Tjj.-i  :i.ir:.i,  ti;  I'. , ,: a ,.-i  ..-.vi-,  le  rrjr.i  Lii'uwr.i  r.r.n  le  in  r'tvil.  ?.c: 
„  ded  tarla  a  P  o  t  '  U 

„  nani,  fatici  molto  erodila  i  ma  [Borendo  non  poti  pefisttiinurla  ,  t'ii  il 
„  preferite  iiiroHii  h  nJtere  si  N!;niù  Ans;rii"j-.L  liso  s:iiaipattn.  Mi  l'Aa- 
finfani  mori  ao.  inni  dopa  Piolo  V. 


J  O.  A  N  I  S  I  O. 

tatiiun  ad  Prugni.  Malìtiis ,  de  prx- 
pncneaiionem  ordinarne! .  Ncnb.  ex 
)al!a  dedicatoria  di  Gio.  Dom.Bove 
:  dalla  prefatori  del  medefimo  s'im- 


v.\  rer  cinque  .usui  .  Ma  egli,  di'  «a  dai  fuo  et 
puclia ,  coli  occalion  prima  della  pelle,  e  poi  della 
«li  AVibbmnVÙ  le  legai,  e  r:i:jr::à  alle  Muli  t 

(a)  La  iriu  di  quello  fcrillore,  foprmnKo  ptriepoth*,i 


iva  lunato,  torse  pi  gli  pi  «èva  ,  il  modo,  per  cui  furono  molli  di  lui  t*. 
pemicum;  qui  pia  fugarmi/ir 

ti  MiimmWB  iodice  di»  nel  1471.  li  susi  tofi  mi  pire  imponibile,  p»r- 
chi  Bernardino  Marmino,  nani  ai        «nii  =1.-1  <-><:..  d.i  'annullo  rifpcnc. 

,  enmt  ho  psdrc-.  Fili  alrri  irgomenti  porrei  idinm.  Io  ne  ho  fila- 
ri li  nnl<:ri  intorni  al  14*5.  non  pcrch»  ne  lIAja  uni.  qualche  «nei»,  m* 
Frr:.-!.'  mi  :  Lembnra  aneli'  epoca  Ibggciti  a  minori  diilicolrà. 
^  (IO  Quciìo  luogo  i  okniinìmo,  ed  io  1' «pongo  l'alci  lettori  pei  iysid* 

Mas*'  pnf'ti'l  fvm-m  in  jb,Jiir  tuttofa 
Jw,pi:ltl  «,l  J  ■  ■■.  fu;:.  ;  ,;:  . 

Inpiadi  ylÌ3/rr  DOffiPH         Mula  un 
''  5jr  rftjir*  ftmstf. 


Digtoed&yCopglc 


A  N  I  5  I   O.  & 

_,   fino  alla  morte.  Si  diede  allora  a  co- 
la cui  Accademia  par, che  aveffe  frequentati. 


Gtlhwm ,  *T  ««/ir  nJiì ,  Uff- ' 
Siaì.-  CeM-jo  Jh  leali  e-i  vk'.J  C/.j^i.-iir. 
Nei.  fo  dj  qual  prlle,  Yu!I,Y°Sli"  'r"     '  " 


troppo  poiterioti      "  '  ' 


ri  gii  primi  fuuferilit.la  pelle  in  Itili; 


a Gio. d'Augìi.  Del  1450. inop- 
ia eirto!tar.2edeliderate.P<litf.e 


Giù.  Aut.  Orfit 


^giunga  ,che  allora  apponici,  tisi  nel  I4Ó0. 
banano  Dota  di  Scila  ,  il  quale  remi,  in  un 
,.1  il  Juc  litri  di  affaffinare  il  Re  Ferdinan. 
fit  ù  leg^c  oh  Ino  epigramma,  fu  qticIVifli- 


nitro-  foprs  il  polio  dì 
Napoli  fatto  contorte  dal  medeumo  Re)  potette  cìi'ct  f  om^Mi-n  iiTii  doe-o  ; 
fe  di  [al  guerra  ivi  park  ì'Anifa,  dorrebbe  il  Tao  nalcimrato  tiil.irfi  Cina  il 
I.H=.  C  Lattai  innanzi  la  pelle  d' Italia  r  tilt  precedette  la  guerra,  avea  egli 
per  5.  anni  li  11; iste  le  leggi ,  Or  li  fa  ,th"ei  ville  aimen  lino  al  1540.  dunque 


,.1,'eei,  , 


;  ptM^h  ii 


avrebbe  1'  anno  1460  e  'I  XfV.  di  (111  eli.  Dunqu;  cogliendone  altri  dì 
l'ili  legale  ,  larebbeli  da-  lui  uo  tale  ftudio  comintiaro  di  51.  anni  :  la  guai 
tuia  r  ii:aiéx.  Ciò  1.1  la  latro  i'01'veitare  ,tiie  per  ■' -.  ri  Ai  (f".i  (ìiUrf;m  1- 


jSS  A   N   I   S  I  O. 

facendo  più,  volle  nelle  Tue  poctic  menzione  di  iui ,  e  della  fua  ca- 
ia, e  villa, e  de'pìii  cofpicui  membri  di  quella  rinomata  adunanza, 
come  del  Saimazzaro ,  Su  m  monte ,  Galateo ,  Carneo  ,  Seri  pando  ecc. 
Il  .fuo  gran  mecenate  fu  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  ;  e  ftmbra , 
che  aved;  in  gioventù  fervilo  in  corte  di  qualche  perfonaggio,  e 
forfè  in  Roma, cui::;  !i  r-iircojiece  dalli;  S.uh-i-IV.  del  lib.IV. 
indirizzala  ai  fratello  Colimo  ,.a  cui  partendo  per  Roma  1dove  re- 
gnava Leon  X.  dà  varj  avvenimenti  per  fua  direzione,  e  l'incari- 
ca di  [aiutargli  eli  antichi  e  movi  Tuoi  compagni ,  ed  amici ,  come 
il  Pierio,  il  Patrizio,  il  Calvo  ,ÌI  Lippi ,  il  Curicio,  il  Bembo  ,M 
Sadoleto ,  il  Parrafio  ecc.  Dalle  fue  opere  fi  ricava  pure ,  eh'  ebbe 
l' amicizia  de'  piìi  illulbi  letterati  di  quell'  età  ,  come  oltre  de'  già 
nominati  furono  Agott.  Nife,  Scip. Capece ,CorioIano  e  Bernard. 
Martirano,  Girul.  :i  r:;; , ,  ii  Mij:tun.u  ,  i!  '.'>V'^"o  ,  il  Giovio,  M. 
Ant.  Flaniinio.il  Budco,  Erafmo,il  Gibcrti,  il  Colocci,  Ant.  Ti- 
baldeo,  Alda  il  vecchio,  l' Egnazio ,  il  Caro ,  il  Cotta  ecc.  (a). 

Fu  Prete,  ed  ebbe  anche  una  Badia  ecclcrìaftica,  onde  fi  trova 
chiamato  generalmente  l'Abate  Anìfm  (4) .  Sembra  anzi ,  che  gli 
folle  tlato  offerto  qualche  Vefcovado  ,  cui  non  volle  accettare , co- 
in;.  ii  jMdre  ,  e  i  fratelli  ne  lo  pregaflcro  ;  amando  piii  degli  ono- 
 -te.  Oirfene"- 


fua  quiete.  I 

veri  una  tale  offerta  pel  quinto  pericolo ,  dal  quale  laaio 
campato  (c).  E'  berra  fienro,  che  the  ne  dica  il  Mazzuc- 
c  il  fuo  P.Rucle,che  nelle  fue  opere  fpeffo  non  fiollèrva 
— ,  eh'  effer  debbe  il  maggior  pregio  -non  folo  di  un  ec- 
"  moderato .  E  mi      '  ' 


 -  "faggio  e    .  ... 

B  Franco^  incapace  per  la  (ita  maldicenza  di  far  teflimoniania, 
""  "r— PI  potrei  .addurne,  fenon  credeIG  indegna  cofal"  "  " 


delle  ridoni ,  pei  cui  ne  ha  fesniti  li  nifciti  tir»  il  14*5.  colli  qui  epo- 

(1)  Per  1'  Esniiio  V.  Una.  '  Su,1  ftI"Jn  ™F/d  thi  ii  Bit.  Em™  del 
P.  degli  Acodinì  ne!  T.3!.  deili  RWr*  i,IC-hgai  p.So.  Del  Ciro  Pnli- 
nlichoro  in  fin  dell' open  ani  inedia  iettai  lui»!  dima  ill'-dn^Vo  ,  4  dal 
Coiti  itcune  poelìe  mchc  inedite. 

(t>)  Come  io  un.  dell;  lutai  del  Giovio  1  lui  pie,  t*.  t  Tu  uTiItn  del 
Fitminio  nelle  latin  ii  Divafi  pubbli  tue  dll  Dal»  .  Vinai*  fa  C.  Cnt. 
Ut,  155*.  in  f. 

,■<<■::,:  ;■„',.';  r.:,;;;,-  ri-.,;f,;r, 

Pifimm  me  dtfwi  nm  nilir  m'Iti  rSv; 
\-       :  pir,  the  ilibii  intefo  quel  a«n<i  ner  T  IitiwriiV  Cirio  V. 

oodo  hi  duhitiro,  che  di  bi  fede  deBlm» Vrfcoto  TJtoijU.  Mi  i  chiù* 
dil  tornello ,  che  li  i  ÙMjirmito ,  V.  Vèr.  fW  llb.  4.  p.  5*. 


A  N   I  S  I  O. 


fcpolro  nella  chiefa  di  S.  Gin  Maggiore  in  Napoli,  nel  ninnilo,  die 
lì  uvea  preparalo» dove  ìeggeau  ud  inforiziooe , riferita  dall'Enee- 
nio,  dal  Chioccargli ,  e  dal  Toppi, e  che.  oggi  più  non  vi  ù  vede. 
Palliamo  alle  liis  opere. 
I*  Varia  Poenrata  f5"  Saiyrs  ai  Phmpejum  Cofomnam  Cardinaìcin . 
In.  fine  poi  :  Nettp.  per  Io.  Sulnbaccbium  Hjqeuo'jaifem  Germ.t- 
BWH,flH.iSì..  Regnante  Carolo  V.  Imperane  A^ili/fim,  i;  K 
Senza  perder  tempo  in  rilevar  eli  errori  altrui,  ballerà',  che  din.  un 

tro  al  titolo  rilènto  nel  rovefeb.  delta  pagina  lì  legge-  prima:  Bit- 
filivi  Sabatini  Lettori .  Qua  cji  fimpluitm:  Janni  slnyfius,  ani- 
ini,!  adinìfil  pi\:ri-ii:;in  ,:>i;:nr;ri:  .  X ;;.■■!  é.:c  i\.Tnj  addere  deco- 
ri! operi  per  fi  {mieto  ,  infilici  nibil  ànatre  ignwiinij: .  Val?. 
Quella  lettera  mi  pare  molta  Saga» .  Ne/  ficaie  un'altra  poetica  in 
nome  della  Mula  Tutta  a  Porap.  Colonna  di  (Sii  4.  verri  ;  e  poi  co- 
Blindano  i  vari  Poemi  dilìinti  in  ^r..  libri  fino  a  car.145.  [d).  La  car- 
ta contiene  ferrala.  Succedono ,/.  Anyfii  Sententi*  ad  Ina- 
cium  Mcndzjfam  Cardinale»!  (r)  ;  le  quali  icnninaoo  a  e.  159.  net 
■  .     ■  ■  / 

W  Cottila  mio'  per  altro  fa  comune  alla  piti  parte  de'  poeti  tUtuieDi  eia, 
mxTiini  di  chiefa. 

(b)  Dtl  Ccniilt  direna  a  tuo  luogo;,  intanto  V.  Spiriti  SerÌH.Cifial.f.^ 
(0  Come  fi  risava  da  una  lettera,  di  M.  A.  Flaminio  a  Ini  direna,  lacua- 
le lebben  non  abbia  dita  ni  di  luogo  ,nl  di  inno,  pur  fi  vede  chi  «amen  te, 
l'i  ■■  I    ■.  .  •       con  una  littma 

le  quelli  io. volgare ,  eiL-i      1  r   u  ,  eli    ■,.  'ac<:l   :        1  ■  m  ■ 

condona-  in.  Nipolr  per  viver  ruftuHe-,  e  tnnunillo-*  sui'  un  creduto  di  ri- 

puicc^l  Grillo  ,nnied  fi»  nrHuW.E  tot  diede  tu  ridia  Icaione  il  noiiio 
Abate, e- Prete.  V.  Sditbm.Jlmi,  &ft.  Eid.  (T  ihaa'.  T.  1.  p.  ,j. 

(d)  Giacché  le  Tate  carie  fon  ramante,  non  le  pigine. 

Ce)'  Pier.  Ararlo  Sfera  ,.1  N-  itili.  Pn.ffiJ.  Gnmtoat.  p.        riferifee  un'edi- 

.,  di  cui  pri'iT 


cui  rovereto  fitrov»  la  fedente  lettera  dell"  autóre  adEKoTolea- 

Tpfif'dlerfarZ  '^liiwh'^/dich ìrììimmt {urm^m  tnfc&l 
fi:  milk  ,n.,,,d,i  «™  fiaterà  h^S'o,l»ellos.Ipfe  top. r.wis,  re- 
bai  ,  CT  i<Am  in  oA/Mion?  darìflima  (a)  am#t ,  e*  (0/  sramnìs , 
g?rit\dh::  Olimi,  V  cJ-Jtrfr.  iv:,p„ni  f.r/Vrsdi'i."  :iix  111:1  rjw.to, 

ergo  e  «  pojfum 
equi Jt  ni  nrh,!<,i  Jip:::::n  .  :V;r  /;  tv :m  <!.::•:! i:,'  ;>iifi:j.:nJi 
(.p»,lWI  r.!:i-,r.uh  ìv/WH'jm.-i  fc"ì;"«:f;«.  JW.Wn/ì  «t«p^- 

Jii.  jfìTfrZdata'ft 'q™vU '/"«' Zm^d&M^&fyfw% 
erJi'utn  lulifcriii-renins  .  K-rff.  Siegoona  cinqu:  ep ijjram mi .  i  qua- 
li occup-iiH)  uni  carrai  ausi  numerari  ;  comi  nemmeno  lo  i  un'al- 
tra,in  cui  fono  alcun:  breviffime  annotazioni  per  diciii.-.r.tr  ea.il- 
che  luo^o  delle  poefie,  una  fecondi  ertala, t  la  riferi  u  (o:ioli.ri- 
-'  le  dello  lìampstore. 


..  c  16.  e  Aio!  mancare.  Poi  a  car.  17.  comincia  Saiyrnr. 
likl  e  l'ultimo,  olia  il  VI.  termina  a  c.  ut.  Il  diritto  della  car, 
iij.  conriene  IWj  ,  e  '1  roiefcio  una  fua  lettera  al  lettore  .chie- 
dendogli leufa  dell»  tCcttrenon  delll  ftunpa ,  e  le  ancori  aggLUgna 
un'altra  errala  delle  pu;fi;  Ilimpate  l'anno  innanzi,  la  quale  va 
fino  a  car.]  15.  nel  cui  rovefeio  poi  fi  legge  inmajufcolo:  Neap.  ex 
}"■  Suiti  t,  -  l'ili  CV.  iii.-i.-f.  ,Tf.;i,'-  15  il.  Jfl  8. 

3.  Pùcmatum  Liber .  Si  trova  colle  poefie  del  fratello  Cofimo ,  imprtf- 
fe  nel  1533.  come  direnili  i:d  l'^m.-ire  .inicolo  (r). 

4.  Frolngonoi  Tragedia.  Ncap.  phnibcil  fornii  icfcrìpftt  Jo.  Sulx- 
bach  an.  D.  153Ó.  Commini,  in  Tragici,  apologia,  hpifhì.-:.  Cr- 
ai .  Il  MmucclltUi  dice ,  die  aitone  di  elfi  furono  rilìanipiEe  1  car.  570. 


(b)  Er.ro  il. vero  pentii  della  mintami  delle  fuire  nel  riiolo  cnuntiaie, 
e  refe  vane  rutre  le  -v.cl-i, U:u  per  ilcis-lk';  quc::c  r.oio. 

(e)  Di  quanto  Ciro  per  dire ,  t i  inrri  le  tcltimoniime  degli  amori,  perthf 
fuori  de'  poemi  del  IJJ1,  e  delle  filile  del  1531.  noti  ho  da  me  olterMcoil- 
iro  degli  Ami) . 


sono  fi 


co  &  mentovati  fi  legge  una  letteti  dell' Anìfm  al  Gentili,»  

fi  lagna.  Che  lu  li.itiiiutrirc  l>-r  inni:.?.,  ti  in'.ni/.i;.  av(j  l;-!ii;<!<>  :r>- 
dietro  quello  ì-  libro .  Tu  fronte  poi  ili  elio  fetive  il  Gentili  :  Vì- 
frnn  c/i  ciifim,qu£  felix  ar  beata  Anyfii  peperìt  Camaiia,  prò- 
ximnm  jnfl  editionem  (  cioè  dell'  anno  innanzi  153A  )  adiietle- 


F.l.  p.j:.  ftm  brando  ini  ?i.i  rl.'.KO  ed  C!i.::t:jrc:l:  ,:,  i:r^:  «.-,".■:,  0  del  Mi:- 
;UCcl    f  1    I     I  de  4. 

svendo  glEidn  il  Ino  ttro.e  itti  dire  4-  ""he  I  P°=mi  e  le  fatirs 
dell-, fair,,,  die  fera  i.,ll<:  lo™  i.; 

(b)  Nel  Proloqo  par, che  G  dia  il  vinto  d'oiTcr  il  primo  1  rettimi!  la  Tri- 
sedia  in  Napoli  1 

I     1    ri  dati  la  Tua  intitolala  1W. 
ber  «km  tW.  t  «.rimi.  1  ;jo.  Fu  forte  il  primo  a  farla  tapptefen- 

tare.o  iiampar  In  Napoli. 

;  Cr  f«  natii  r«- 

-  inni  p:<  :  (Js  /{.•«  i h.-ìj..p.-,i.'js  .  v  f^iiiiccirtlll  taf,  rjt,  ('1  Mattriete  Spiriti 
It-riff.  Cs/int.  ne£;i  .iridili  de!  CJ;.i:i;i,s  li  Bcnr.rJ.  M.irtirani  j  Din  putito 
•apponi  aleggi  pilli  di  uni  Intuì  itti  jbùfa  al  Mirtìrini,  donde  li  racco- 

Aaa        P  * 
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di  un  tal  (in  /' ...  :  A-iifio.  Da'  dirti  Cakir-ittmli  nel  loroQia- 
fojfo  fu  creduto  «jiiHi  del  noftro  Giano .  Ma  pili  ncll'  Appctid.  ai 
lìti.  A.  fa  detto  parìns  ugnami,  -vcl  (ni.-.fie  \:iam  idem  ac  Hit. 
Ed  la  lo  lìimo  probabile,  perchè  c^lt  era  già  amico  del  Tedefco 
Gorirz,per  cui  quella  Raccolta  li  lece. 

Finalmente  per  dire  alcuna  cola  del  valore  de'  fuoì  vcrlì,  pare 
a  me,  che  VAniSe  folle  più  felice  nel  fame  di  molti, che  di  buo- 
ni .  E'  difficile  di  additare  un  (iio  componimento  più  die  mediu-re. 
Egli  fe  ne  proni;;:-:  i  ':'  ■mmicvalitJ  ,  -  p'ricuiuù  d' indirizzar  le  Tue 
poelìe  a  tutti  fili  uomini  i:.\tltn  c;l  lini  le^Ju  .  M,i  la  poltcrità  non 
s'inganna^  le  (ia  condannate  all'oblio.  Nellj  l.nir.i  I.  del  Iih.4. 
fi  di  il  vanto  d'cllcr  il  primo  a  ricondurre  la  fari ra  in  Natili ,-:,!! 
ferula  Patmm.  Io  lo  credo,  ni  fo,  che  altri  ani  ne  (IvivelTe  in 
«Mi  tempo  prima  di  lui .  Ma  le  fatire  non  fon  migliori  delle  al- 
e  file  poefie  { a }.  E  febbene  1'  Egloghe  ,  uii  impicfie  cu'  Varj 
— :  --'  L1— -  '-  r—  J-  -"--e  riitamp—  " "  J"' 


e  di  ellere  riltampare  a  car.  40(1.  del- 
Bajìl.  per/o.  Opermimr 


8.  pure  nemmeno  fono  Hate  avute  in  molto  pregio. 

CCIV.  ANLSIO  (Otfmn  )  fu  minor  fratello  del  ftiddctto  Giano,  i! 
qujie  al'  indirizza  la  fuira  4.  del  lib.  4.  per  datali  il  modo  di  ben 
condurli  in  Roma ,  dou'  era  quegli  per  andare  ad  efercitar  la  me- 
dicina nel  Pontificato  di  Leon  X.(*J.  Quanto  egli  valetlè  in  co- 
teli'  arte,  non  i  noto  .  Sappiami)  bensì ,  aver  anche  lui  coltivata 
la  poelìa  latina,  ma  Jòrfe  con  minor  forte  del  fratello;  per  quan- 
to fi  può  ricavare  d.il  sjiiiJv.o,  eli;  ne  diede  il  Giratdi  he.  cit. 
lebben  con  qualche  riguardo ,  ellendo  Cefimn  per  avventura  ancora 
in  vita  nell'  an.  1543.  in  cui  fembra  ellere  flato  ferino  dal  Girai ■ 
di  quel  dialogo.  Ecco  il  titolo  dell'unico  fuo  libro:  Ce/mi  Any- 
f  i  Poema».  Neap,  per  Jo.  Sulliiacciium  Hagentni.  Gcrman.  an. 
IJÌJ.  regnarne  Catch  V.  &c.  in  8.  Quelli  contengono:  Parler, 
Poem J1Ì.4.  ad  Pamp.  CeUmnam  CardinaJem.Jani  Ariyfii  pacmat.  li- 

én- 
fi) Si  rifletti,  che  il  Sminuirò  tutte  che  di  lui  ctlrhnto,  non  ne  lece 

mi  menzioni  nelle  Tue  ponile, utile  quili  nomini  pur  ani  IcKilt.i  d:'  tirchi 

poeti .  Il  Gircldi  ic  Pta.  diti.  1.  non  feppe  diilinguwlo  ,  the  per  11  follili 

in  lir  molli  verlì. 

(h)  Dilli  tic.  latin  fi  ti,  Va,  ch'egli  avea  sia  latti  di .molti  'ìagfit  pei  te- 
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ter  (a) .  Cofint.  Anyftì  Tantiatum ,  &  iiSerkrma  litri  Irei  ad 
Hier.  Tatiavillam .  Sittyrx  ad  D.  Alpi.  Henriquef.  Dettela  ad  Ni-  ■ 
col.  Radulphutn  Card.  Bpigrammatum  c &ricif  cwjer/òrnm  iib. 
duo  ad  Pvtnp.  Cuiutnnam  ■  Sementili .  Commenrarhlt  tnSatyr.Ja- 
nì  Anifii  adi-  Ani.  Aquavivum  (6). 
CCV.  ANNA  (  Ciò.  Vince»™  S  )  Napolitano ,  celebre  Avvocalo, 
Barone  di  Caravilli ,  e  Caltiglione,  nacque  intomo  il  1514.  e  morì 
intomo  il  1581.  Le  die  opere  fono: 
1.  Alh^niws  LXX  ac  Reputilo  Rubric.  &  taf.  1.  de  rtf.-.lhr.  de- 
trefita  itati,  &  Conflitut.  Regni  Dive  Memoria:  :  ac  I.ibeli;n  le* 
gam  aiìe/tatarum  per  Andr.  de  I/ernia  in  ufiim  fcudomm.  Ve- 
ne!, fer  Hiero».  Pelnln  1 J7<f.  in  fui. 
1.  Alk^.-.nw.tm  Ut.  fccunduSfttc  Siogijlarìtim  Mer  unatp'c.  eirm 
indice ,  argummtii ,  &  additimi.  Fabii  de  Amia  J.  C.  cjufd.  Alt- 
ihsris  filli.  Neap.  ap.Hor.  Salviamo» ,  CT  Cxf.  Ctfaris  158+  in 
fol.  (e)  ■  Due  di  core/le  allegazioni  ,  cine  la  148.  e  la  149-  (  non 
già  148.  allegazioni ,  come  dice  il  MaTZUCchelli  Scrii  1.  d'Ita!.  )  fil- 
ili <flnenoTibro?clTrndtt*™i     dcdltr?  lì  K«ra 'di'  ^okioV  Vi«ii  di  Si! 
poli  ,  e  1,1  brevi  IT  ma  cpiliola  al  Ictiojc  .  Le  pacGc  di  CsJÌjjw  foo  anche  pili 
rare  iti  quelle  di  Giana  \  nrirà  cagionati  non  ili]  molto  ,  mi  dal  poco  incon- 
tro, (Veneto  fin  Ja  principio.  Perno  non  bo  preclara  :\  rilevar  i  filli,  e 


infoile  dal  figliuolo  Fata  nelle  Aie  Co  Ilei!  ami. 

-    .;©-t.  _ 

«Cf.  Quelle  fi 

trovano  in  fine  del  libi,  Confilwrum  di  Fabio,  l'enei,  !',gì.c  lid- 
ie, Ca?«roi;f  r£  Forai/et  del  medefimo  Francof.  ìóoo.  infoi,  pag.soo. 

Tutte  poi  le  opere  mentovate  iiirono  imprefie  infieme  in  i.  Tom. 
in  ibi.  Neap.  ep.  Jo.Jac  CMmm  ìtìai.  e  poi  "So*  e  Vener.  itScS 
CCVI.  ANNA  f  Fuirod")  nacque  dal  mentovato  Gio.  Vincenzio,  e 
da  Porzia  del  Tufo  nel  1355.  in  Napoli .  Dopo  di  aver  eferciuta 
con  plaufo  l' avvocatone ,  fu  dal  Re  Cattolico  Filippo  II.  ere»"- 
E.  Configliere  ,  Ma  nel  più  bello  ili  l'uà  fui  run.i  fu  pivia  da 


ti  di  50.  anni,  a' 17.  luglio  1005.  e  Al  fepolto 
'■  '    della  Stella  de' PI1.  Minimi  in  Napoli , 


i  l.  inumili    in  napoli  , 

ella  cappella  gentilizia ,  iti  cui  fu  mef- 


ticlU  chiefa  di  S.  Maria  della  Stella  de'  PI1.  Mìnimi  in  M.poli 

in  un  fcpolcro  di  marmo  de"-  --- 

fa  la  lira  fiatila,  e  la  feguer.__   

F.ikia  ex  Ululili  Anmonvn  familin  mia,  mi  atta  ledali  da- 
titi,:., [0.  !V.V. ;„<:„„  />.«>-.■-»  /.  C.  dartf.  iidxquajfet ,  C?  a 
Fiiiifpo  li.  Regi  iater  R.  Còxfilidrias  in  Regna  Neepotìt.  ad- 
I  f  entu,  e  fi    ,t,rlT  Co* 

tagli  D.Clortcn  de Curvata  enfant ,  unica  rd.d.i  fi!,.,, 
tn  iffi  tv*  pene  fimilia  IxtinBa,  Partir,  d-  Tuth  ::„!;:ro 
ordine  M.„cr  fili-  intnmirM,  .L.obYn  die  xxfll. 

Julii.  Aa.  M.D.  C.V.  \ti).  Veniamo  alle  opere: 
1.  ,Vi-i}V»j  additimi!  adjo.  Vincent,  de  Anna  genitmit  Opera 

olìrn  idiia.  Vie.  JBimaif.  «p-  Jof.  Cacciium  [587.  in  fil.  Quelle 

giunte  ,  ignorate  da'  Bibliografi ,  furati  da  lui  dette  novijfimè  ,  per 

riguardo  delle  altre, che  avea  già  pubblicate  eoli' opera  del  padre, 

da  noi  riferita  Bum.  1. 
a.  Pragmatica  nouilf.  Rc<;n.  Ne.ipol.  blBeniB  non  imprtffx  Ce  Ve- 

net.ap.Peir.  DufincIUm  15É7.  infoi.  Cosi  il  folo  Tafuri  nel  T. 3. 

P-3-  p-iis-. 

(a)  Di  cucili  intrìsone  moire  cole  imparano ,  e  panicoIirmeriK  ,  che 
Su,.l.,  b.T.i.;!!!  Ci  filiali, e  che  mi  li  meni  e  dasli  ferini»]  font,  itili  il -ri  f«- 
„'■-,  A'. frtr,,  sì  r!.;,.,OM  il  p.dr^.  \,m  li  iir^ai:  truismo  di  qui  uu- 

elia°tn  le  pjtStic'je]  Seggio**  rWu* Non, come  SFEr^rj.iMIJ. 
Iene  di  me  ;  mi  non  l' onerine.  NÉ  il  Chioccaielli  di  Striti.  R,Sai  ,  n(  it 
Toppi  d,  0,it.TM.  P.  1.  p.iia  chiamano  Pa.ciiio  il  nollro  fai,',.  Qol  e 
tVavveriire.iihe  anello (  noo  de' moiri  luoghi,  il  anale dimo  lira,  che oil  Top- 
pi l'ha  involilo  il  Chn:«r.i:l:i  ,  a  u-.it.ii  1  natilo  .  Trainilo  i  falli  coni- 
meli; di  eommU  ,e  dil  Talari ,  Origlli ,  Muùechdll  «ce.  perchè  li  conolio- 
Ua  lacilmerue  .  E  aggiugnerb  follanto  ,  che  nelle  leitere  di  Ap.  Zeno  T.  1. 
p.i<o.  e  101.  fi  fi  nwmocia  di  dne  medaglie  &i  finitim ,  t  DtwiUi  di  inu. 
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usi  libra  intitolalo:  Ant.SoU  Commentar.  in  Conflit,  anlìguas  Sa- 
ÒMitut,  ne  Principe.  i'L-dsmr.wtH.x.  Fwcf.  ex  off.  Zoechar.  Pai- 
the».  [;c-i.  Indi  furono  ivi  pi-  l.i  Ik-lìii  i  li.ìni:\ia-,  ed  j:cr;i;iu:t 
nel  i<5oo.  Vi  fono  non  poche  giunte  ad  S'iugular'™ ,■& Repetiriones 
Confai,  del  padre . 
4  Oi/iVìj,-.  /e*  Refpoafor.  Hi.  Prima.  Venet.  e»  off.  Gres- 

1558.  iti  fai.  indi  Nitf.  tÓoi.  Poi  ufcì  tiAer  z-  Neap.  ap.  J.  fae. 
Carlìnum  160+  infoi,  ed  ivi  ap.Tarq.  Longum  1610.  (a). 

5.  Decifionci  Rat*  Neapolitanx .  Francof.  ióùo.  in  fot.  Così  il  Ta- 
furi,  e  '1  Mazzucchelli . 

6.  Collelìanea  ,five  Remifiom-s  ad  di-verfasjm;  C\wlìi& Canonici 
Llges,  &Cspitnh  .  /.*;■>■;(  iiv.r  t,kl:::-.;:i:!cnur>i  decide!  ad  jmpcr- 
t'mcntium  ,  quibat  addita  funi  sMcqationes  148-  &  14U.  fu.  '/uir. 
deAnna&c.  Neap.  ap.  Confi.  Vitalem  1004.  in  4.  dedicale  a!  Ca> 
vaiicr  di  S.Jacopo  D.  Frane.  Torres,  Reggente  di  Vicaria. 

CCVIL  ANNA  (Leonardo  eT  i  n.icnuc  in  Lecce  nel  itfli.  e  di  16. 
anni  fi  fece  Gelili»  ■  Infogno  per  vari  anni  in  Napoli  rerrorica , 
poi  filofofia  ,  indi  teologia,  e  S. Scrittura.  Vivea  in  Lecce  ntl  1676. 
(b).  Ha  dato  alla  luce: 

I.  Bernardini  Reatini  e  Soe.J.  Sacerdoti  Vitte  libri  HL  Stabili  tyf. 

*" ìflo^óè  fólfù  F?cttW°,ftt?tta  daaLomirZffo^dVl^pÓìi 
,:  Q.rr,,,-  ;■:>■■.■:.:  J.:  Shvcr.u  .1 I::(.:.f        ,     ..U  Lipp  <:„„<„:,,  c  j.d 
Strio  net  primo  dì  Luglio ,  tradotta  dal  latino  nel  wh  e.  ,  idh»ie 
tee.  Lecce  per  Pier.  Micheli  1660.  in  8.  (e) .  Dopo  la  dedicato™ 
nlFbicreata  Sapienza  del  Divin  Verbo  Incarnato  data  del  166%. 
fiegue  una  lunga  prefazione  al  lettore,  in  cui  tra  le  al[re  cole  gli 
dice  :  „  Per  ultimo  ti  fo  fapere,  che  la  noiìia  traduzione  i  più  di 
„  fenli,  che  di  p^rclc  ;  ho  Icgaico  [empr;         ['ordine  dell;  cofe . 
„  Alcuni  paffi  vi  fono  nel  tefio  latino  ofcuriflìmi ,  non  fu,  fe  lacol- 
„  pa  fia  di  chi  porto,  la  vita  dal  greco  in  latino ,  0  fe  del  primi)  au- 
„  tote  greco, che  ofeuramente  la  ierifle:  io  in  elfi  mi  fon  fervilo  di 
„  congenure,ne  fo,  fe  ho  darri  nel  fegno,  lafcio  peri  nt!  a^nn-o  li- 
„  bero  il  feniò  Tuo.  Faccia  prova ,  chi  vuole ,  quanto  dilHcil  cofa  fia 


:0  il  Co:  di  Miranti! ,  dm  Ripa  f 
■  "-   *'  Bt 

Sii,  ........ 

lo  al  Toppi  ,  . 


Sup:  Ulti*  C™/i'Im  !;.,<;.!i.  Il      .ri  V'r=!ri  Co:  di  Bni>'.  

(b)  Nel  quii  inno  feriva  dì  Ini  il  Soniti!»  «Ili  BUI.  S.'ip,.  S.  /.  3.547. 
■  (e)  11  Nicodtmi  la  virit  eurrtiioni  in  qnsll'  irtitolo  al  T  '  - 


37-t  ANNA.  A  S  N  I  A  NO. 

„  il  tradurre  limili  Vili  ferirle  in  quelli  maniera,  e  poi  mi  rondali- 
CCVlìl.  ANNA  {Pietre  d'}.  L'Origlia  Star,  dello  fiud.  di  Napoli 


„  corjo  di  ! 


Ili.  79. 

Ufafm-, fi  TgtX 
però  degli  feritimi  fi  a 


Ti)  Indi  fi  accennino  gli  tuurì  JilU  via  dil  «eftn  Sch .-  e  fi  danno  alcu- 
n:  L i r = r. ;  di]  P.  Jtnfe  hA,i<n  Geli.ira  in  loie  Jel  Sin. e  Finire  il  lib. 

li.  li  '(fon™,  un  w,:,,^:.-  p'i  .i-.v,^,:.,,.^:»  ,(,.<  ì;v.  a  ««m.™ 

.[•.',■■  ««-,  un  eprVerrmi.  Ialino  dell'alno  fratello  D.  ZW.  r!-  Amj 
per  lo  lìiir.>:  i  finalmente  fa  favoli  per  pagine.  V.  Pailoni  BMwLàtgh  Av. 
a:,:.  F,l?cr;-.-.  T.  j.  p.  101. 

V.  r.i:iricio  r*.-.!  (Vrr;.  V.!:ìii  P,/jf.  Tillomonr. 

mn>.  pwr  ('  rt/f.  £V/.'.  in  H.  Ui.afan-.o.c  i-  .S-.,\fit,!-,r.,>,  Kori;  !!■::.  i^ljf. 
Naia!.  AlelTandro  fl:jlw.  Ere/e/  Da-Pin  BÌbl.iaA»t.£,,l,f.Qm  li.-U,:,,,. 
K:,l.  OjJìo  W.  Carri " 

InrUVa.'i'd 
.  .     Fefiec  uni  ( 

gaffi»  ,  BuJWMU  «Miti,  irni  mv>  Clini, 

Ma  /ebbene  fa  cormione  Timbri  p]L,.r„;lr>  Mite,  K.fa  a  vedere, «me  non 
vi  lia  altri  memoria  ri,  el  i'.:'.,  r  N'n  [■.irr.-ihiiv  ;i. ■:!.:!;]  lc;'^?r:i  C.1.V- 

latini  dr?ti"c'/<w{in«  è  vno  meora.ebé  la  parili  latini  criG  gii  per- 
dura e  p  ri  tela 

fenspi  altrci.e.S.  Valerio  V.-fmvii  di  CVaì  t\  I e t tl, ft, i :T,-  Cj.Vnì.-j-..:»  £>,/>.-- 
pur  il  i.  Concilio  Romano  nel  40V.  fono  Simmaco  Papi .  E  Vnicano  /no 
fncicllare  i  delio  Citninifu  nenli  ani  del  Sinodo  Palmare,  a  cor  intervenne, 
tclchnro  fono  lo  fltflo  Papa  nel  15;;.  V.  il  Cni.ri  :wA'  Jpfmd.  o  111  nel 
"       '■  '  '  .  diirughefc.iCalo  di  S.Paolo  Gap.         !■  53-  *à  " 


mtura ,  balli  a  me  il  quali  general  confenlò  degli  fcrittori ,  per  aver 
difillo  di  dirgli  luo^o  in  quell'opera. 

Ma  è  egli  un  nome  vero,o  finto  quel  SAnniant ì  Ecco  un'al- 
tri pili  importuna  qucflione .  -Il  Gianfcnio  Hifier.  Pelag.  Kb.  i.  e. 
di  parere  , che  venirle  così  ii%Girolamù  cognominato  loHefto  Pe- 
Uxto ,  o  per  deciderlo  (  come  avea  con  altri  praticato ,  c  fpecial- 
mente  con  Rufino,  chiamandolo  Crnirno),o  perché  Pelagio  vera- 
mente lì  folle  folto  quel  nome  nafcolto .  Il  Volfio  con  altri  ha  du- 
bitato,che  fiali  di  elio  fervilo  piuttolìo  Giuliano .  Il  Baronio  pensò, 
che  in  vece  di  Anniann  dovefle  leggerti  Valeriane .  Ma  il  Dupin, 
il  Noris,  e'tTillemonta'luoghi  cit.  hanno  dimoflrati  vani  corsiti 


kl-cri,  (,). 
Egli  fu  fi 


li  Pelagio ,  il  quale  lo  tenne  in  molto  conto  per 
la  fus  dottrini,  e  perizia  grande  del  greco  e  del  latino,  onde  di 
lui  fi  fervi  nel I  impugnare  i  Tuoi  avvertati  ■  Perciò  S.  Girolamo  E- 
fi/l.  70.  ad  Alfp.CT  tìstpi/}. dille , dw  copiofipme  pafeitzt ,  nt.ilie- 
kx  blafphemix  verba  frivola  (*)  fubniimjini .  In  fair!  Anmmt, 
fu  l'autor  delta  rifpoiia  a  favor  di  Pelagio  contro  la  lettera  di  S. 
Girolamo  ad  Ctefiphontim  ,  eia  ferine  dopo  il  Concilio  di  Diofpo- 
li  circa  il  418.  La  quale  comeche  fi  dica  da  molti  perduta ,  non  e 
pero  sì  certo ,  come  vedremo .  Di  ella  dice  il  Santo  :  Tomen  mulmm 
esimui,  ut  dum  epifisi*  net  nfpundsre  conatur,  apertila  fi  pm- 
b'iip'y.mias  fif-r  zmnihir,  n.  :  'Juid^ld  emm  ,■: 

illa  mifoabìf,  Symdo  DicMt'an*  dix-jfe  fi  dentata ,  i„  i,,r„p>- 
re  prafìietur .  Era  dunque  Amianti  intervenuto  a  quel  finodo,  e 
vi  era  Dato  interrogato  :  così  quali  tutti  gli  fcrittori  han  credulo. 
Ma  il  diligente  Tillemont  olferva ,  non  averli  un  lai  faitt-  it.ùla  flo- 
ria  ;  da  cui  anzi  li  .v.-r-r ,  eh;  il  lolu  rd.ìijio  ivi  folle  acculilo, 
ed  intefo.  E  però  dall' addotto  teftimonio  par,  che  ne  fiegua ,  ef- 
fere  flato  Pelagio ,  non  /inaiano  di  quell'opera  l'autore.  Prende  più 
forza  quello  dubbio  da  un  paflb  dì  Giuliano  il  Pelagiano ,  il  quale 
dopo  di  aver  parlalo  di  un  luogo, in  cui  S.  Agoltirio  avea  detto, 
che  S.  Girolamo  avea  nel  fito  dalógo  opprcflb  Pelagio  col  pefo  del- 
le Scritture ,  foggiugne  :  Verna  UH  operi  e  Cattolico  viro,qi.ij>ul-  . 

(0  Ami  il  Noli,  ivi  p.  19.  Ce  ne  nirnljlit^ JMim,  fc;  Mpuet^n* 

<a  vitti.  Il  Tillfmoot  ha  («data ,  die  ioti 
-io  accordali  dell' eleganza.  A  me  pare, che 
li  il  [rimi'  .  Q»ÌDlilil(io  chiami  Ormiti 
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fatui  fvftct  ,a!wi.'.iiim  tfl .  Dunque  Pdagio  ,  piilfaius  fuerat, 
non  /I/iaiano  a  S.  Girolamo  rilpofc  (a). 

Il  P.  Garnier  i»  ,17.:,-.  ìHr-s-cuor.  T.  i.  p.  154-  rifponde,  che  il  te- 
li:! di  S.Girdamo  è  vizino,  e  lecerli  dee  così  :  Quidauid  . . .  Pe- 
hgais  .i/.ii'V  /;•  jY.-.vy.rr ,  ifla  r.-i  A.c  ^-;v  /vtfWr".  Ma  oltre  a 
c:ie  qj;li:i  lezione  non  ifeioglie ,  che  una  pan;  ddla  t: .rrico! t j ,  non 
è  ad  alcun  MS.  appoggiala.  Dice  il  Nons ,  che  Ann'uno  fervi  in 
quel  Sinodo  d' interrirete  a  Pelagio,  il  quale  non  fapea  il  greco. Ma 
quandi]  anche  ciò  folle,  non  bilia  a  fin:;i:er  'a  difficolti.  Coiti'* 
chiaro.  E  poi  Lappiamo  ,  ch-a  Anni. -ni  (jnvdle  per  l'darjb  ,  non 
già,  clic  pari.ifìe;  anzi  molto  chiaramente  da  S.  Affidino  ricavati  , 
che  Pelatilo  parlò  b-:a illimo  ci  le,  e  lenza  interprete  nel  Concilio. 
Ottimo  a  me  lembra  il  ripiego  del  Tillemont,  il  qua!.1  app  isgiali 
a  un  punto  certo,  cioè,  che  Pelagio  li  leniva  di  A.rr,.v;n  ridia 
compoliiion  de'fuoi  ferini ,  Polca  dunque  S*  Girolamo  aver  in  mi- 
ra Pelagio  folto  il  nume  di  Annìnm,  e  parlar  indi  (tintamente  di 
euri-ambi  :  pvrchè  sì  I'  uno,  come  l'altro  avea  parte  rie.l'fop-.v.'  tid"- 
fa  ,  fommi  ni  tirando  quegli  I;  d.irrriue,  e  quelli  mettendole  in  ifcrit. 
tu  ,  ed  afiaiu^ui'.diivi  vi  ra^i.n li  pei  lollenerle  (4) .  11  Tillemont, 
or  rimo  ì:ìi:.:ì:i;  in  limili  tv...:. -ri;- ,  rifletè ,  che  quella  fpecie  dicon- 
iulione  (i  accorda  bene  col  genio  di  S.Girolamo. 

Ciò,  che  più  mi  conferma  a  fegnir  il  Tillemont ,  è  la  divertiti 
eflrema,  con  cui  hanno  gli  antichi  parlato  del  talento ,  e  della  dot- 
trina di  Pdagio.  S.  Girolamo,  per  efempio,  ed  Orolio  ne  parlano 
con  Erari  dilprezzo.  S.  A  golii  no  poi ,  il  quale  ha  faputo  efler  giu- 
rili fino  cu'  piii  empj,  ed  oftinati  limi  nemici ,  mentre  che  ne  com- 
batte gli  errori ,  ne  confelìa  l' ingegno ,  la  penetrazione ,  c  la  forza, 


pnf.  lib.  4T«p.  87.  Pere 


e  g!ci:.:. ,  i-  -tnra  tolTe  fognali  dill' Arduino,  o  dal1  Berruvs.r. 
.  (bl  Di  ciò  i  venuto,  die  dopo  vati  altri  il  P.  Girni(r  /or.  tir.  p.  jSl.  efi- 
minando,  fc  i  4.  libri  di  Pelagio  Ili!  libero  arbitrio  fieno  qneJEi  apparire  aitri- 
liu::i  di  ^.  G: r. I.i:i:3  .:.:  ,  i:T.:d:  :■:  ;:.:  li  t.tI'c  creduti  divertì  ,  poi 

li  iìin:ii  I  mi'Jtfiin:  ,  comi,  Lurido  colli  ilorii  e  le  refe ,  e  gli  anni  per  appog- 
gili li  fin  luinione  .  Poirfii  quantunque  i  Ubil  (addetti  poiraflero ,  come  pi- 
re, il  nomi  di  Pelagio,  potean  pure  dal  Santo  imlbntaì.id  jtmiùm,  il  ans- 
ie li  avea  difilli.  Colo*.  Ji  ,  clic  ii  .Mmnnt:  d.vrrl:  ,  M::  il  No,,,,  Ione  il 
Tilicmnni , c  come  portano  a  crederlo  i  termini  (lem  di  S.Girolamo,  poflono 
rifponder  franrsmtm;,  tl.r  l'elitra  ,'  ::?:,.!  '  :■.!.-  ài  »v  ■•■;;=>,» ,  pure  5.  Girolamo 
e  Giuliano  ne  avean  pillato  come  fe  folte  di  Peiigio  ,  perche"  i  fentùnenti 
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con  cui  li  (blìeneva.  La  ftefla  divellili  lì  offerta  ne'  moderni ,  de' 
quali  mentre  alcuni  lo  luti  detta  un  ignorante,  clic  non  fapea  fcri- 
vere,  e  li  fono  indotti  ad  attribuir  1'  epi/lola  a  Demeiriade  ami 
a  S.  Agolìino.aS.  Ambrogio,  e  a  S.  Girohirno  fteflò.chea  luì  mi- 
rri lo  San  detto  un  uomo  colto, e  di  molto  buon  fenfu.  Or  que- 
lli difpareri  finilcono  ,  fe  Si  diri  ,  che  le  opere,  le  quali  fervirono 
di  fluidamente,  a' diverti  giudizi,  no"  etano  tutte  delia  della  ma- 
no (a);  e  che  pctea  effer  vero  il  giudizio  di  chi  lo  diforegiavtt , 
giiitilainlo  dircit.inR-iitc  l'd.igin,  r  di  chi  riconofeeva  ne'fuoi  libri 
della  dottrina,  e  del  talento,  avendo  riguardo  a  chi  per  lui  fcrivea, 
cioè  a  Giuliano,  ed  Amimi.  E  in  fatti,  meliti  da  parte  il  primo, 
di  cui  diremo  a  fuo  luogo ,  molte  altre  pruoue  abbiamo  del  talen- 

i.  Epi/lola  ad  Demttriadfià.  Si  trova  tra  le  opere  de' SS.  Girolamo, 
ea  Agofliuo  ;  e  vcrilìmilmente  fi]  dettata  da  lui . 

b  Lièti  adverfys  epijhlom  D.  Hieronfmi  ad  Cttfiphontem .  Efli  fon 
eli  fteflì  con  quelli  de  libero  arbitrio, àit  portano  il  nome  di  Pe- 
ìagio,  come  penfa  il  Garnier  ;  ma  fecondo  i  più  ,  lì  fono  fmarriri . 

3.  Epi/lola  ni  E-oan%elum  Prafytemm  Pefagunum  (  a  cui  dedica 
fette  omilie  di  S.  Gio.  Grifollomo  de  laaiiim  B.  Punii  da  lui  tra- 
dotte in  latino  )  cubi  ■ver/ione  earumdem  Hemìlumm  .  Si  trova 
tra  le  opere  di  &  Già.  Gnfrjftomo.  Pari/.  171S.  T.  ».  p.  475.  (i). 

4.  S.Jo.  Chryfolicn-.i  Umili  (  .VX";,  r-  i'-'"  '"■  Mettitura  e  grata 
in  latinum  redditi .  Vi  fi  premette  una  luàEpi/ìolj  ad  Omnium 

Eti- 
ti) II  P.  Garaier  dimoAn ,  (Servi  gra^diforenia  tea  P  Rifluii  a  Per». 

fP"t u  J  dl  0rD''0  '"  aa  '"0|!°  <i6"*  r"  Apologia  pap.  idil.  ffirairtaro- 
do  la  parola  a  Pelagio  ,  dice  coiì  :  Qt'irtjxanihoc  ,  ?W  itqxt  apre,  nrquedt- 

link,,™:,  cifcr  Fellró  aniCHcVEoi  libri,  ma  i  Segretari  di  lai,  ciò*  Gì*- 
liino,sd^™i«0.EftbbHie  iti  m  condanni  fortemente  l'hideceriia  miliiioja, 

(ornf  DenwirudE,  ìi  lo'ìi'àtuì  morti  ti  PitMiin  con  Giiifeppe;^embrà 

Vì/Wj  cu  UtuòiauJJaw^è'c.  E  certamente  I  peni ,  enelvl  ne  addate  Ora- 
lo ,  non  fono  a  m  o  parere  sì  iaf(li«raenre  ferini  :  ne  faprei  coti  onal  alln- 
aia  maggiore  difender  fi  porcili;  uni  univa  cauli. 

fb)  li  era  le  opere  del  Veo.Bedi ,  B-fil.  15*;.  T.C.  coLli]*  nCthi.A- 
g-iap.  i&iz.  T.  6.  col.Bij.  E  ira  WEpiJIiU  >%»r  {mSulstti  pubblicate  di 
Paolo  CriomiSs  Ladini  ,61 1.  u  6,  p.304. 
TmoJ.  Bob 
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Epifropa»!  PclagUimn  a  guifa  di  prologo .  Si  travi  tri  le  operi 
nei  Lriloltuniu  Tyf.  Comnicìh:^,^  iftoj.  T.  7.  p.  I.  E  la  della 
lettera  colla  verfiuno  cLvc  urim;  8  Or.-r..-.-  il  trova  tra  le  (IcITc 
ParfP  1717.  T.  7.  p-  1.  Mollo  fi  è  dilaniato  tra  gli  eruditi  intor- 
no all'autore  di  corella  traduzione  ;  e  comunemente  quella  di  fole 
mio  fi  attribuiva  ad  Annìtmn  ■  Ma  1"  autorità  di  un  codice  della 
Biblioteca  Regia  di  Parigi,  addotta  dal  Montfaucon  (a),  e  di  un  al- 
ito della  Laurenziana  di  Firenze,  oHèrvato  dal  Mabillon  (S),ha  de- 
cito ,  che  le  tradotte  da  Antùtnio  fono  16.  e  che  Giorgio  Trapez- 
zur.zio  altro  non  fece, che  uniti:  e  pubblicarle ,agu.iugnendovi  la 
vcrlione  delle  altre  [c).  Il  Mabillon  dice  di  più:  Porro  ió.  Hjmìl'ias 

r  »  »"ir  F'l  '.  w^fe'rfpt- 

Ciani  Antenna  {</).  Di  Catella  »erfionc  hanno  detto  gran  bene  DO- 

(0  V.  la  tua  prefazione  al  T.  7.  di  S.Gio.  Crifolìomo  ,.  v.  e  Riccardo  Si- 
mon Iti,..  ,/„;/«'  T  -..Ir,:,.  9.  p.  Si.  eS4.c'ITil[emon(l«.cii.  T.Ii.p.j70. 
ed  altrove  in  S  Gin.  Grifofl. 

<b)  V.  Mnf.  il aI«.  P.  i«z.  E  fsgjj.  e  '1  Budini  Cuti.  C11U.  Latin.  BOI. 
Jtfjir.  liu.w.  T.  4.  CDl.  4(9. 

(c)  C\b  fi  conferma  dalla  lettera  XV.  del  lib.  15,  di  Ambrogio  Camaldote. 
fe,  in  cui  p.  4*4.  dice  di  non  H'Nr  n»i;.i  ri.i:!  =  rrc  le  i^.  Orailie  del 

Grifoilomo  gii  «adone  da  Coniami  .  Ni  dei;  (ir  di.licnlTÌ,  che  ie  .lica  15.  non 
ao.  perche  di  quel  icmpo  cosi  li  cndn(tuni  E  ntenglit  dalla  vita  di  Nic- 
colo V.  di  Vegliano  di  Filippo,  pubblicala  dal  Mutami  Stri,,.  Srr.  Ini.  T. 
15.  il  quale  pare  .ne  ariribuil'ce  la  verfionc  di  fole  15.  >d  jinxiann .  E'I  Sifr 
Canonico  Bandini  /«.tir.  annoi.  1.  liilette.chc  l'ir  Cali  tkjrliei*  infili.  Bina- 
ti, jiw.m  .,i/irj»war  /■,,.»;;«  .7/     .»       ^./:t,.n  f,.i>M.  ™/w 

11  Kxpliril  Hi.Ki.lia  c^MjuwIa,©'»;,™»  orni*  f-oriir  I.  jFj.  C*yM 


ne  fttior  ,  de,rthr*di .  E  uno  de'  R 


ui,^0/™i  /iter  Mftèjwn  tTc,  La  dilferenli 

rene  «HI  fmiatur?  Mi  .[i.v  V  nini  t'clii:.  [•■.■Nule  ,  f  fallò,  come  hi 

ei/idenremcnre  dimoiiia»)  il  .hiari.T  milio  P.  de  Rubeis  Biffr».  Crii,  f»  1". 
Ti.  Aquii.  Diffrrr.  Kcap.  4,  p.  d^.  col  confronto  della  Induzione  di  Airni*iwr 
ripoflJla  dal  rnedrfimo  Moolfaucnn  ,  con  quella  addotti  da  S.  Toaimafo  nella 
tua  Culmi  earra;  onde  li  conufee  la  filande  e  (Oliarne  loro  divelliti  .  E  non 
i  men  falfo,  che  a'  tempi  di  S.Tommafo  non  vi  lofie ,  che  rotella  foli  «er- 
;  elfcndovi  quella  di  Borgondionc  Pifano,  fatta  fono  Eugenio  111.  ne! 
tìi  di  tu»  fecole)  brani ,  1*1*1  nido»  wrfimt  tfn  ifì  B.  Tkmii ,  affer. 


nji.  più  di  un  fetido  laniera ,  1*1*1  q*idtm  vrrfene ufa,  ,ft  B.Tbsmu ,aHi 
ma  ivi  i|  Canonico  Ba ridilli  col.4<t.  lebbcn  non  dica  di  averne  fallo  il  ce 
fior.ro,  mme  gii  ddìderairi  il  P.  de  Rubeii  .  Dilla  prelazione  rleim'ifa  di  Bo,- 
Bor.diQne  alla  fui  induzione,  e  pubblicala  dal  fiiiklt»  Banditi,  fi  ricava,  chi 
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mini  fornmi,  come  Ambrogio  Camaldolefe ,  e  '1  Dupin  lowt.  e  l'Ue- 
zio  de  CI.  btterp .elibus  p.  153-  Il  fo!o  Montfaucon  pare,  non  et 

Gticm^intn^\n  iUp  Jan  T^.fip^Js  "°Ù'bu?*p""li 
Homilias  fatìs  felicitar  iranfiulit ,  giudicabile  in  quelle  fopra  S. 
M.iuai  r.ui  p.'ii  fdii-iiìic  fri :  i«r<.jfif»i  fapeverba  nW- 

liplicat      c'ircuitiòae  uffa,  ea  pluribus  enunliat,  qua:  potermi  brs- 

J.  J.  /o!  Chiyfoftami  Homìlia  ad  Neopbytoi  ;  U  quale  comincia  :  Bc- 
»*Jiff«j  Deus -.ecce  IlelU  etiam  &c. 

Moltiflìmi  amori  hao  confalo  il  noflro  Anniano  con  quello ,  che 
per  ordine  dei  Re  Alarico  ììj:!i>1":i  ii!L- ,  e  pubblicò  il  Bri-jianmi  Co- 
aicis  IhMefiam  .  Ma  ormiti  è  troppo  noto  agli  eruditi ,  che  van- 
.110  diUimi,  e  farebbe  inutile  il  rilavar  gli  errori  commetti  in  lai 
particolare.  E'  però  d'avvenirli  lo  staglio  del  Fabricio  (.;).  spia- 
to dal  Maizuccbllli ,  che  ha  creduto ,  ellere  entrambi  fioriti  circi 
lo'lìsflo  tempo;  quando \' /inaiano  di  Alarico  fiori  licuraniente  pref- 
fo  un  fccolo  dopo. 

AKNONO  (  Laatrio  dei  Giudice  )  V.  Leatarik  diluisce  Anioni. 
CCX.  ANNUBBA  (  Alberto  )  Carmelitano,  nacque  in  Benevento, 
.ove  mori  a'  13.  ottobre  17]  5.  di  &i.  anni  compiuti .  Infcgnò  per  va- 
rj  anni  filofofia,e  tcologit, e  predici  con  molto  plaufo  nelle  pri- 
me cittì  d'Italia.  Fu  ftimatimmo  nella  lui  Religione,  in  cui  Ib- 
Ilenne  le  piò  onorevoli  cariche,  e  pregiare  ed  amato  Ibprattutto  nel- 
la liia  patria,  da  cut  in  vita  e  in  morte  fu  molto  dnorato.  Pub- 
blicò tre  libri  di  Panegìrici  con  quello  titolo  :  /  trionfi  de!  Car- 
melo nella  Chitj'a  Militarne .  ìlcn-::xi:tn  170:.  fi  ne  lafciù  un  quar- 
to da  pubblicarli  con  altri  dotti  opuscoli  (i). 
CCXI.  ANSALONE  (  Pietro  )  Gefuita ,  di  cui  non  ho  potuto  iapcr 
iel  Regno ,  die- 


la  patria ,  comechè  Ga  fiato  aflkurato,«fler  nativo  del  Regno ,  1 
de  alla  luce  le  feguenti  opere: 
1.  U  litro  aperto, Gesìi  nella  pasfione .  Nap.  1696.  i 


2-  t'/Jw- 

Bor  .  iKiion  ,  J  n  ■■  .  1  ri.  ■  1  ■  :   r  ,  roglie.  P 

Ui  »'.;.'.  i-  i,i  teli  '.'i^!.«nrj,  7„:lknlo  Alarico  per  co- 
lai, the  circa  il  400.  «earo  Re  da' luoi  Goti,  fece  uV  irto/ioic  in  ln!!.i;io- 
dotio  a  ciò  «edere  dalla  fot  ro  ferii ione  iti  Aat'uM ,  li-Jnaia  A.C.  40).  li  Qua- 
le cerramm.e  t  vriiofa .  P«chi  l'amo  XX  11.  dL-IHi-.nodi  idrici.  He  d/v'J- 
(iSon  ,  ivi  clprclio ,  vijoo  a  udore  aell'  In.  di  Ciilto  ;oi.  V.  Muratori  Ann, 
■  fluì.  an.yjó.  ed  altri. 

(b)  V.  Niellilo  Bota.  Pìitarnh.  B.111.  e  fe§g. 

Bbb'i 
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i.  L Angelo  àcll  Apoestiffe  S.  Francefìo  Saverio .  Nap.  1700.  ini-.. 

3.  Opere  Spirituali.  Nap.  17U.  Voll  i-  «4. 

4.  Tempio  di  Maria.  Nafl. per  Nicc.  Miliardo  1740.  in  11.  -Egli 
indirizzò  quelli  nii  difcorlì  per  celebrar  le  fcltivits  della.  Madre  di 
Dio  a  Monlig.  Ani.  Fabngoii  Vcfcovo  di  Telde.  V.  Mazzucch. 
Strile.  <f  ItJ. 

ANSELMINI  {  Tioioro  )  Gentiluomo  Abirwr.^fe .  Quefti  non 
appartiene  a  noi ,  efiendofi  nalcollo  fono  un  lai  nome  finto,  in  al- 
cune fue  opcrc.il  Sig.Cefare  Bianchetti, Senacor  Boloenele  (a). 

ANSELMO ,  Vefcovo  Marlicano  nel  Regno  di  Napoli ,  vien  cre- 
duto autore  di  alcune  profcric *  che  foglioi»  andar  unite  nelle  ilam- 
pe  a  quelle  del  celebre  Ab.  Gio.icchimo.  Ma  fon  poi  veramente 
di  lui?  Lo  dicon  tanti,  lo  (b;  ma  tra  cotcili  tanti  non  veggo  il 
nome  di  uno  fcrinore ,  o  contemporaneo  ,  o  di  eli  a  lui  vicina . 

ch^valor^Vch^ne  dia  unVeuno'ftSoTne 'prima  dTfecolo' il  VI. 
cominciaron  quelle  a  produrli .  E  gli  errori  cammelli  da  Paolo  del- 
la Sesia,  0  fi;i  Scuoto  pjrNr.A.  ili  A,v\!™  .  <■  .ielle  fue  Profezie 
.  neh' edizione,  ebe  ne  fece,  unite  a  quelle  dell' Ab.  Gioacchimo ,  Co- 
lon.  Agripp.  ex  offe.  Tìxad.Grammii  1570.  j«4.  dimollrano  chia- 
ramente ,  averne  da  torbidiffirm  fondi  prefe  le  notizie  [b).  Ami  in 
quel  fecolo  Dello  1 '.1:4:1  ili;;  ;  1!l-i;ìL'!iih>  [:i:IJ.i  prelazione  al  lettore 
della  fua  edizion  delle  medeiìme  fatta  in  latino, ed  in  volgare  Vf 
xet.  1589.  tip.  ìlier,  P'.<rrii»i  in  j.  nei;,! ,  che  una  parte  di  die  Ila 
di  Anfdim  ,t  le  vuole  tute ^fiermatamente  dell'Abbate  medefi- 


(1)  V.  Miiiucth.  Saia,  fini  in  Bianbail,  ri  Orlandi  Sina.  B°ken. 
f  0>)  Egli  dice,  die  I»  coBKniponneo  dell'Ali.  Gtoicthimo  ,  e  che  Ieri  Ih  t 

IW.ul'i  'vili  cioè  dopi™  ijoj.  Ma°'A™Gio«eWoioiBotj%i-o,|7iio». 
al  più  tardi  ,came  H^noiIrerLir.o  ,1  k"i;o  .  Ciò  biili  per  lui  faggiOjtio- 
vendonc  poi  parlar  di  propofito  nell' arrisolo  di  lui. 

(0  Né  twtlia  dil";nm  pórisb!:c  rL-r  1  i  -i.irli  ,min  efltnilvi  altro  rdle  di  pro- 
durre, che  il  folo  fronlifpiiio  de' pfeuTt  Viiickli.in  ini  «ieri  drtlo  Efi/roBMj 
M.,./,,^:,,,  il  quale  piti  inceri!  ■:,  Hdi'iino  ,  t;:no  diii^rra  koeo.  Il  Cor- 
Esrimi  A  Ti.,,  1,7„>.  ,■,:.■,.(:,.,  N  |J;.;.,,t^  .,.CUni  rnilimcme  In  «e- 

Hi  jVjr,^™™  lo  diiTtra  M.r/ùtxfi*  ;  i|tiaG  eh:  ciò  bulliffe  a  Heci  ì.-t  la 
(uiflieoc.  Mi  dove  ha  nomo,  che  Anlelcno  fa  Vefcava  di  Muli, non  lo 
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ae  è  priva,  d'ogni  fondamenta^ e  non  v'i  nna  carta, uni  cronica, 
tm  qualunque  fiali  leittmooio,  donde  polla,  ricavarli  il  nome  ^re- 
nitenza di  lui.  E'Huddctto  RcEifcimo ,  il  quale  afferma  nel  1580. 
di  aver  conlTuic^rJ  otto  elemplart  faitti  a  penna,  e  fede  Rampati 
di  cardie  Profezie ,  nega  francamente ,  che  fieno  di  Attfttm  ;  c  per 
confeguenia  toglie  di  meno  ['  unico  fondamento,  che  gli  ha  dala 
l'efiltenza.  Mollo  da  tali  ragioni  non  mi  fon  potuto  indurre  a  re- 
tilìrailo  nella  ferie-  de1  miei  Icrittori  .  Sarò  bensì  obbligato  1  chi 
cadendole  di  poca  forza, me  ne  facefie  vedere  la  falli:! ',  e  mi  limi- 
roiiiifi  rafie  de' lumi  per  rimettere  al  Mondo  coteflo  Vefcovo  Mit- 
ficano  (a).  .  .  .  i- 
CCXII.  ANTIGNANO  (Agnella)  della  Terra  di  Pomlgliano  nella 
diocefidi  Nola,. fu  t'rioredcl  Carmine  Maggiore  di  Napoli  nel  lòia. 
e  mori  a'  17- gennaio  itfjo.  Diede  alla  luce  „viiri  Componimenti 
„  in  Mufica  (  fori;  per  M;jk;:  1,  ovvero  Csn?.r,ni  ia:n,  ri:!  lorog:- 
„  nere  malto  eccellenti,,.  Cosi  il  P.  Vcntimiglia  negli  Una.  Ili.  del 
Carni,  dì  Ne»,  n.  1*7. 

ccxnt. 


femplrw  volpjhrtaiorc  :  di  cai  per  ti 
t.  Ma  *  inutili  perdir  il  tempo  in  coi 
o  arde.  d«lì'Ab.GioitcÌiimo. 
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CCXIH.  ANTIGNANO  {  Pimenti»  )  'da  Capoi ,  Cavalier  Gerofoli- 
mitano,e  poeta  volgare  del  fec.XVI.  del  cui  valore  non  ha  dato 
yimli/.io  il  Gvlcirnbcm.il  quale  ne  fa  menzione  ne'  Comsnt.all'l* 
fior,  della  Pot*!.  Foef.  T.  5,  p.14.1.  num,  \66.  ha  fj.  foneili,  e  due 
iiijJ:k;.l:ì  noie  Rane  di  diverfiligiL  Tìifftit.  raccolte  dal  Dolce, 
1  ■  -  -  15M.  InVwex.perG.  Giolito  dt  Fi -:  '  "    -  " 


  .  ..  —  leopere   

te  fmarrite ,  e  annoverato  fra  gli  fcrilliori  de  Re  Rufllca  da  Plinio, 
da  Vairone,  e  da  Colameli».  Neil'  Indice  degli  autori  de  Re  rn- 
ftiea  fatto  lu  l'edizione  Omwrfr'MimJ,  e  riparlare  dal  Fabricio  nel- 
la BìblmkLai.  T.  1.  p  30.  di  Lìpfia ,  li  trova  arato  da  Vairone 
il  noilro  Amigono  Cymxm ,  o  fia  Chbiiww  a  car.  54,  e  nell'in- 
dice fatto  lu  l'Iinio  Hi/lor-  Naturi!,  noi  lib.  B.  10.  14.  15.  ij.  it. 
V.Fabrìc  ivi  T.  1.  11.111.  (a). 
CCXV.  ANTINORI  f  Ani.  Ludovico  )  da  Giacinto  Antinori  Bolo- 
gnefe.e  da  Flavia  Vallacci  Napoletana  nacque  a'  14.  agolìa  1704. 
nell'Aquila.  Nell'eia  di  15.  anui  avendo  compiuti  i  primi  (ludi, 
fu  mandato  in  Napoli  per  intraprendere  Ì  maggiori  fumi  la  difei- 
plina  de'  migliori  maellri .  Ne  pensò  ,  come  a  giorni  nollri  fi  cre- 
de,  di  poter  a  si  importante  oggetto  in  breve  tempo  f.i.Ui.fjr:  ;  ma 
còniechè  dotato  folle  di  grande  ingegno, e  di  memoria  pronta, e 
vi  accappialTe  un  illibato  cortame ,  ediin'  alTidua  applicazione  ,  non 
vi  fpelc  meno  di  dieci  anni.  Onde  non.  è  maraviglia ,. che  appena 
[ornalo  a  cala, concepirtelo  i  genitori,e  la  ptria  le  piìi  alte  fpe- 
ranze  di  lui.  Senti  v:iii  igli  n:un-.i  q-j;li  riatto  alla  volgar  Poe- 
(ia ,  in  cui  lì  efcrcilò  con  lode ,  e  lì  dimnfe  fpccialmente  ne'  diffi- 
cili cimenti  di  elira  efiemporaneo  (b).  Ma  confideranno ,  eller  più 

(1)  Fedo  fi  meniinne  pur  di  un  jt*n&» ,  fcrittore  Jtlls  Sutìi  IttBa ,  a 


la  Fu.  I  icfDm  tvl  C-.U,,  ,.  ,:,<..  :.,«>  l'i,  j:;.,J:i  'fi  iri<lra  im.ref- 

fe  nell' teiiiefle  di  F,!ì^  pt  P^.Cmpiu  iTit.hD.  Qui  i  giallodi  av- 
>  .-iì:ìì-  ,       le  si  qiiclh  icn:ror  _-  ni;  !":>-■>  Mi!;  lijmminl.lr^Tf  Jil  de- 

gno ed  inumo  ifnki  ,:ìl:'  .//  ■::„-; .  Si,;.  M.ir,-K.(;  :v.,:;.aie  Torrei.omaiilu- 
no  Ciuilnr  Aqaitiaa,da  col  l'ebbero  aure  gii  loiori  dell'ha™/»!"  Raxi- 
«j  per  finis  1' doSio  ,  eoe  u\  p  ubiti  intono  neqU  ini,.  41.  t  4'-  <*el  >77'- 
ioni  i  Ita»  rinvilo  il  Stggii  dilli  viri  di  lui  mtffo  in  (rome  al  T.i.  del- 
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proprio  dello  Italo  ecclefiaflico  già  da  lui  abbracciato  uno  fìudiofe- 
rio  e  sfavcii  diede  a  quello  delle  patrie  antichità ,  acche  per  cor- 
.  rifpondere  degnamente  a' primi  (igni  di  lìima,  e  benevolenza ,  che 
avrà  da' tuoi  concittadini  ricevuti.  Uno  de'  primi  fruiti  delie  lue 
'  e  fu  la  raccolta  di  fri  pezzi  inedili  di  Storia  Aquilana ,  che 


lebre  Muratori,  ìlquale  li  pubblico  ne  

Mediai.  174Z.  T.6.  p-4?7-  con  quello  titolo: 


1.  Siripinrts  stigmi  radei  rerum  AyàltmsTrm  e*  varih  MSS.  ra- 
ra dataijf.  viri  Ani.  Aminttii  ,Ck/is  Aquilani  ,  e  tenebri;  eretti, 
nunc  prirnum  prodeimt  una  cura  ejus  mah ,  atqut  tdditiiniiui . 
(a).  Non  delle  fole  antichità  de' tempi  di  mezzo  fu  egli  faggio  ri- 
cercatore ,  ma  di  tinti  gli  antichi  monumenti  Greci ,  e  Romani , 
de'  quali  fomminiftro  una  quantità  ptodigbfa  al  Muratoli  per  ar- 
ricchirne il  fuo  Thtfimr.Amiq.Infcript.  16).  Intanto  ndl'an. 
>:o        cVll'eti  !">;.!,  :<.ì  j'iìl  f'Hìd  <r},  ferniffi  irelinato  a  un  ritirare 

ligiofo ,  e  lo  fcelfe  Ba'PP.dd   1     "  ' 

piacete  ad  una  fua  forclla  ni 

la  poflumi  Siriofjj  al  Maia*.  J/hr.  <f«.7  MSnasj  dillo  ticBo  Avlhuri .  Co- 
ti io  f  jfti-.-,  tome  la  pjclfiiont  dell'  n/iW  «  tW  fcj(f,  meritino  i'eflet  let- 
ti ,  per  elfn  dermi  eoo  molti  eJegam»  ,  e  farinia  da  «ria  peifona  c'i  timo- 


li :' 


Tr  rii-cn.il'tere  .  tonfai: andoU-  nnovitnente  ni' marmi  orit-inil:,  raccolti  enn  mol- 
to flad'O.e  Invigila  dal  chiariff.  SI*  Afc.  FlUKefco  Caracciolo  de'Mittfcefl 
d:  Ejr,l:iano  ,  ;;rmj-  unii  .l.-i i ,.:'.;r,.„r;  ),  il  c:ir.  r.obilc  geuerofitl  fili 

ha  donati  alla  cittì  dell'Aquila,  per  [ormarne  do  ninfeo  nel  palmo  del  Pab- 

(c)  Tutti  sii  feritimi  dilla  fui  vita  narrano,  the  ciò  acadde  nell'in,  jo. 
di  ibi  viti.  Mi  oiifoio  ti  hn  d;.' occhio  illn  .  1-  V.:  £  Cri/"''"  lu- 
paia nel  1740.  in  coi  li  dice  Ptlr  JrirOnrv.Jifi.iUm.  Edi  in  quell'anno 
ne  coma  va  ;t  Dunque ,  fc  «to'  e(T.  ditono ,  redi,  ncli'Oiitorio  per  tali  tre 
ar.r.ì ,  d-ivclte  «univi  il  pia  preGo  nel  fuo  JJ. 


jS*  A  N  T  I  N  O  R  !. 

a.  fiw  oV/fl  B.  Crilìma  Monaca  in  S.  Lucia  dclT  àquila,  gii  Bit 
fervi,  MaiiU  de Cucinili  dì  Lucati  ecc.  ferina  da  Ani.  Annit- 
rì ,  Prete  deit  Oratorio  Aquilani .  Roma  1740.  fenza  nome  di  flam-  . 
palare .  Dopa  un  fola  triennio  fu  collimo  per  motivo  di  Ialine  ad 
abbandonare  quella  folitudins  a  luì  sì  cara .  Configliaro  d'intrapren- 
dere un  viaggio, ne  Icelfe  Koma  per  termine,  come  luogo  di  tut- 
ti il  più  adatto  a  patere  i  geniali  fuoi  lindi  -  Era  già  ivi  il  fuo 
nome  in  molta  (lima,  la  quale  dalla  prefenza  di  lui  crebbe  a  fe- 
gno,clie  gli  apri  l'adiro  alla  benevolenza  non  folo  di  a  11;'  Magna- 
li ,  ma  MA'  iRsilb  gran  Papa  Benedetto  Xi  V.  Quelli  lo  deugnò  per 
Culìade  d'una  Biblioteca  da  aprirti  in  Bologna ,  e  volle  che  comin- 
 li  emolumenti .  Ma  ie  lue  indifpofi- 


ti  e;i  Velcovo,  io  fece  Canonico  della  Collegiata  di  Sii.  diro , 
fuo  Convi  filatore ,  ed  Efaminaror  Sinodale,  e  l'aggrego  fubito  al- 
l'Accademia EcclelìaQkj,  da  lui  eietta,  di  cui  fu  I  Aminoti  prin- 
cipale ornamento  la). 

Ma  non  pot;:;;:-.  imi  relì.irc  nknro  i!  merini  di  lui,  fu  dal  Re 
nel  i7fs.  nominato  Arcivefrovo  di  Lanciano  in  Abbiuzzo,  e  poi 
nel  1754.  Metropoli rano  di  Acerenza  e  Matera  in  Balilicata . 
Dopo  quattro  anni  perù,  morto  da  eroico  motivo  ,  domandò  più 
volte  la  facoltì)  di  rinunciare  quella  Chiefa,e  finalmente  a  (tento 
l'ottenne  nel  1738.  (*).  Si  ritirò  allora  alla  patria, ricco  di  meti- 
li ,  ma  non  di  ricchezze,  avendo  lafciato  quel  poco  ,  che  avea ,  a'po- 
veri  della  diocefi,  e  al  feminario  la  Ina  Biblioteca  .  Mia  i^r.croii- 
Ù  di  lui  fuppll  la  munificenza  di  Carlo  III.  col  delirargli  un'an- 
nua pennone  di  500.  ducati ,  e  '1  benefizio  di  S.  Salvadore  di  Colo- 


di)  Ne' l'aggi  tlnri  della  «in  iMAnuacn  itorfo  un  stive  sbaglio  ioior. 
110  1  goift' epodi*.  Vi  0  die:  ckiM  Aiti»,  di  Ludi»  nel  174;.  e  dopo  11. 
ar.ni  .Notaio  r.lh  Cruci.,  di  Mra,,,  dnco  .,  ami  sdendoli  rn=rrar., 
fi  riconduce  noli' Aquila  ns|  i7s|j.  Ognun  vede,  die  dal'  17«.  al  1758.  cor. 
re  !o  l'puio  di  13.  non  di  16.  anni. 
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gna  nel  diflretto  di  Giulianova ,  a  cui  Ferdinando  IV.  aggiunfe  pai 
la  K.  Badia  di  S.  l'i  erro  all'Oratorio  di  Capiflrano. 

Rclliruiro  cosi  alla  fua  quiete,  fi  diede  con  calore  a  vifitar  Ar- 
chivi ,  e  Biblioteche ,  a  raccoglier  libri ,  e  monumenti  per  illulìiar 
la  Horia  Sagra  e  11  r  o  da  fé  qua-  . 

lì  tutte  le  terre,  e  cartelli!,  i';r  eiimx.;r  con  d. licenza  ciò, che  ler- 
virgli  dovea  di  fondamento  alla  grand'  opera  ,  che  defignava  (a). 
Ma  le  file  indifpofizioni ,  ed  anche  piti  le  incomba™  tontinisc , 
che  la  Tua  fama  e  dottrina  gli  attraevano  da  vari  perlònaggi  e  dal. 

10  fieno  Governo ,  gì*  involarono  il  tempo  neceliario  a  compiila  (b). 
fiutili:  uìalito  nel  luglio  del  1777.  da  uno  ("palmo  cinico,  rellò 
privo  dell'occhio  iJcfiro  .  0  coi  lìniflto  :iflai  rjllì ifoirtj .  CnuoWi;  ben 

rj.efler  lontano  dal  lùo  tf 

volle  Bri  "Si 'n 

trepidezza  cruliana  1'  ultimo  kui  miirrientò,  fil  colpito..  .  ... 

zo  1778.  da  accidente  apoplettico ,  e  dopo  un'ora  pafsò  ,1  ricever 

11  premiti  delle  lue  virtuofe  fatiche .  Pianfe  una  tanta  perdita  la  Re- 
pubblica  delle  lettere, prevedendo, che  difficilmente  farebbefi  ritro- 
vata pcrfona.che  volefie  e  poterti;  tiegnamentc  dar  vita  agli  ferir- 
li di  lui.  Pur  finali.;?::!:,  li  ó  enduro';  c':e  il  delhro  alla  luce  io 

3.  Raccolti  dì Memm^i/hricit  ddjTm^Pmvindt  Scgli  Aiir:,°- 
%i.  Napoli  per  Giù f.  Campa  1781.  hi  4-  H  »■  è  folto  il  torchio, 
ma  fi  lpeia,che  lari  tutta  compresi  in  men  di  XV.  Volumi, co- 
me  fii  detto  nell'avvilo,  che  ne  fece  pieconere  il  Sig.  Gennaro  Ari- 
tinori ,  fratello  dell'  autore  .  Ognuno  da  quello  I.  Tomo  ricade, 
che  l' opera  è  polluma  :  ma  eonfclfar  dee  ognuno,  che  per  la  copia 
de' documenti ,  e  ;iji  1'  iniiuiuf.i  eii!i!i/.i;i:!e  ilini  ili  gtandilTimo  van- 
taggio al  pubblico,  e  di  (brama  gloria  al  Tiollro  Regno. 

CCXVI.  ANTiNORl  [Lodo-vico)  Napolitano  ,  profetò  1' Inflittilo 
Teatino  a'  10.  novemb.  1615.  in  cui  foflenne  vane  cariche.  Fu  pie- 
dicator  famofo  a' tempi  fuoi,ed  efferato  flato  attaccato  dilla  pelle 

'  0)  Ho  cTelTo  di  me  varie  file  lettere  ferine  s  di^rfi .  eie  ittcAaM  li  di- 
ligenza eoa  cui  efiminuva  le  piii  minine  colo .  Ne  pub-Mi  cherò  alcun*  più  In» 

:  1: 1  1  :  ...  I  ■  ■  .1  -nò.:  Ih.  re  le  infermili  ,  e  di  (ITerG  portiti  riti- 
rilo nella  fila  Badìa  di  Capilìrino  ,lo  potelTc  liberare  da  uuovt  cnrnmiflinni. 
Cosi  fece  ,  e  premile  al  lodato  Sifl.  March.  Toiros  di  ridurre  a  pei  fellone  l'o- 
pta tua  in  fei  ntefi,  i-.-nìa  fù-i.-ìum  memori:  .  t  lomim  l.u:l:i:i  nel  detta- 
lo. Ma  ivi  pure  fa  perfeguiuto  da'coaiinui  romaudieidii  ««a  dntio  di  far- 
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nel  i6$6.  mori  a'  7.  luglio  in  Napoli ,  prima  che  potdfe  dar  le  file 
Orazioni  alle  filili^;.  l'ergi  udirono  putbmi  con  quello  titolo; 
Le  Ormimi  Panegiriche  ecc.  Nap.  nella  jhmper.  de  SS.  Apojla. 
IÌ  (a)  itfjH.  in  4. 
CCXi'U.  AN  rODAR.1  (  Gii.  A>irmh  )  Ai  M.intct.igliofò  in  Balìli- 
cala,  è  aurore  di  un'  opera,  tuttavia  inedita,  intitolata  :  Geli  di 
Arat^onefi  ,e  Sfarwfchi .  Alla  Senni  D.  Rina  Sforr.it  Reina  di  Pai- 
Unii  per  Gin.  A:;?.  A-andin  d,:  .1  !"!':■.■_■/■■..-:; liir>  tu  4.  La  dedicsto- 
ria  k  fai'iata  di  Bari  a'  1;.  luglio  1 557'  a  cui  ficguc  un  Tuo  Tonet- 
to alla  Itena  Regina .  L'  opera  e  in  ottava  rima  ,  in  VI.  Canti , 
o§  inno  ds' quali  e  preceduto  da  una  breve  allegoria  dell'  autore, 
U  quale  in  non  poche  Danze  è  piuttolto  copiatore  >  che  imitator 
di  Arraffo  {*). 

CCXVI1L  ANTOGLIETTA  (Frale.  Maria  delf  )  Signore  XV.  e 
Marcitele  di  Fr^s-runo,  ali-.:,,  ii:[!c  vici!,-,;;  di  Taranto, ove 
nacque  a'  :g.  dicemb.  1È7J.  da  Cataldo,  e  Terefa  Palladini  (c).  Por- 
lato  quali  di  natura  alla  poelia  volgare,  di  16.  anni  appena  diede 
*lori  alcune  riine,i:hi  i;:ti[ol'>  E.'.v.'c'i  'fui  d-J  G:nin,e  poco  do- 
0  il  Sillii  in  Alene,  Dramma  per  Mufica  .  II  pianto,  che  rifeof- 


iida  quelli  faggi  della  Ina  vena  primaticcia ,  non  lo  refe  indocile 
e  fujerbo.come  fuol  avvenire,  ami  più  cauto  e  modelle 
0  Audio  più  fetio,  per  dar  poi  (rutti  più 
meritevoli .  In  fatti  non  pubhlico  ali 
pia,  fino  al  17 10.  in  cui  mite  al!»  luce  L' Arcadia  i 


-a  gloria  meritevoli.  In  fatti  non  pubblicò  altro,  eh'  io  fap- 
pia,  fino  al  17 10.  in  cui  mife  al!»  luce  V  Arcadia  connate,  Poe- 
Jìe  ecc.  alle  magnanima  ,  t  letteraria  Converfazionc  d'  Arcadia 
1710  ina.  (d).  Nell'anno  feguente  mandò  alle  Itampe  la  Vita  di 
A"tinii  Bruni.  Nap.  per  Ntccili  Ahrivjw.  in  4.  e  dedicoHa  al- 
l'Accademia della  Cinica,  da  cui  fu  lodata,  come  anche  da  altri 

t.. — fv.j.   :k  — k.ro.  -  ,:n — -3,1^  $  nuovo  ,  adendola 

 ,_), colle  Ale  Poejìe  Varie. 

t.  Le  indirizzò  con  una  galante 

{.)  Tirate  di  un'illultre  Cifi  Je'PP.  Teaiini  In  Nipoti.  Intorno  1  qne- 
fìo  lei. rare  V.  il  -Siloi ,  il  Toppi ,  il  MaiiotcMli ,  e  'l  Vendi. 

(b)  fi  Sie>  ApoJI.  Zeno  ne  avea  uacicniplare  Jtritro  a  peana.  V.  Maizncch. 
feriti.  <T  M. 

(e)  Entrarne*  nobili  hmigttt,  che  meritarono  mi  panico!»  difeonb  da!  ce- 
lebre Sci?.  Ammirato  .  di  col  V.  l'attic. 

(d)  Quelle  poelie  confinolo  in  11.  fonslti ,  ì  quali  furono  la  lui  lilhmpi- 
li  In  le  l'ut  Pi-fir  f.m. 

(e)  L'accrebbe  rpecialmenie  in  ansila  tane,  la  cui  gli  caddi  in  acconcio 
di  anfani  la  Oiprfòeee  muri  la  pitie  ^E™  dell*  Ab.  de  ,  il 
quale, come  li  «  derto  nel  tea  affiato,  colle  quii  poni  «tifo  di  Suiia  ri- 
cino a  Lecce, e  VA*ntl<tHa  lo  volea  di  Radia  vicino  a  Taranto. 
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.  'ri- 
me ,  e  quella  come  celebre  nella  poeta ,  e  nella  pittura  ( a).  La 
prefazione  i  di  Federigo  Meninni,  e  in  ella  di  ragguaglio  di  tut- 
te le  opere  fuddette;e  nel  fine  fi  leggono  gli  elogi  fa'ti  all'auto, 
re  in  orafa  e  in  vello  da  vari  letterati , «  ipedilmente  dite  lettere 
.al  medefimo  di  Baldaflarrc  Pifani,  e  di  Niccolò  Arnenta .  Gli  fi  po- 
trebbe quella  debolezza  condonare ,  fe  avene  Caputo  far  buona  (cel- 
ta delle  fue  rime,  e  fepolte  quelle  lavorate  fu'l  peffimo  gulto  del 
pallata  fecolo ,  avelie  le  altre  fol  tanto  date  alla  luce ,  che  fon  fatte 
fui  modello  de'btioni  maelìri  (4). 

Si  trovan  pure  fue  poefie  /pirfe  in  pio,  libri  ,  come  un  fonct. 
Io  a  Frane.  Maria  Trefca  tra  le  Rime  e  Frvfc  di  quefto  p.  1S1. 
un  altra  nelle  file  de  Letta.  Saltarmi  P.a.  p.  z6g.  dell' Ab.  de 
Angeli:, il  quale  gli  dedicò  due  di  elle,  cioè  quelle  di  Scip.  Am- 
mirato ,  e  di  Bonaventura  Morone .  Si  legge  ancora  un  Tuo  fonet- 
to  nella  Raccolta  del  Gobbi  Y;  ;  tiì  tali  iuiilt  k-  vite  di  Anton. 
Caracciolo  da  Nardo,  e  di  Dom.  àzAagelis  inferite  fra  le  ftfo/ia. 
degli  Aie.  morti  T.  1.  f-ìit.  eT.2-p.94.  Fu  aferitto  a  l'arie  Ac- 
cademie (d),  e  fe  aveffe  avuta  vita  tnen  breve, più  opere  fi  avreb- 
bero di  lui ,  e  di  maggior  importanza .  Ma  difgraziatamente  ,  eflen- 
do  a  caccia  nel  giugno  del  1718.  gli  fu  tolta  la  vita  dj  un  archi- 
bugiata,  che  lo  colpi  nell'occhio  deliro, e  da  tutti  compianto , co- 
me degno  di  miglior  forte  per  le  fue  dolci  e  nobili  maniere  ,  fil 
fepolto  nella  Parrocchia  del  Aio  feudo . 
CC)flX.  ANTONACCI  (Tommifo  )  Napolitano,  e  Religioni  que- 
fto mio  convento  diS.  Domenico  Maggiore,  in  cui  moti  di  anni  60. 
a' 11.  agoflo  175B.  fu  uomo  di  flraoidinaria  applicazione  allo  Au- 
dio,  fenza  comunicar  mai  con  alcuno,  ma  non  ebbe  alcuna  coltura. 
Lafciò  vari  MSS.  di  notizie  intorno  alla  ftoria  della  Chicla  di  Napo- 

<a)  Egli  da  alla  Buuni  talora  il  fecondo  cognome  di  GUI,!,  e  la  Beril- 
li a:  fc(.v:.i.  ,:-:lh  fi-,  i,V.  .<ir„;:,;:,  i».  F.--,i.  le  da  quello  &Cw 
IMI.  A  111  fecondi  Il  .;,-:.:m,:  c\  Ci,!i  ,  n  !..  dd  =  e  ,h  tWu ,  e  11 

Bfrgjlli  hi  p  ayi.  I*  ha  credula  di  F„lì . 

[0)  Pare  incredibile,  che  si  le  nne,  come  le  altre  fieno  d'eia  dalla  [Iella 
penna.  Quello  fe  non  erro ,  dimoftra ,  ch'egli  enne  ingegno  feiiee  ,  ma  non 
inolio  giudiiio.  V.  G  U-.<„.  0  1,-1.  Te,,:.  ju 

(e)  T.4-  P.358.  In  V,**.  pkfft  il  Bifigfr  173».  h  a. 

(iij  Con,.-  ni;li  Aititi  di  Taralo,  di-  q.jjl:  fu  frin;  rt  Spcnfcuti  Hi 
Roflino.agli  Aflicuiari  di  Napoli, /Cadili  di  BolOMl  ,IÉI'  Intrepidi  di  Fer- 
ra™ ,  agli  Arcadi  di  Rama  eoi  nome  di  Sttijb  Frifo ,  ed  ali'  Atcademia  del- 
la Cruda,  come  fi  rileva  da  un 'dialogo  degli  Accademici  di  ella,  legnato 
IX.  00.  nVMSS.  Masliibtci. 

Ccci 


3S3  ANTONACCIO.  ANTON ELLI.  ANTONELLO. 


:i  del  Rafano  di  Maria  fempre  Verdini .  N.ip. 
in  n.  i.  Nnvitia  di  Natile  ■  Nap.  1717-  i"  =■  (a).  j.  Oc  Iridine  .). 
I.K,b:  l'ir.i.„  evia  Calice  vacuo  in  dextera  malusante  X.Pmùf. 
■Pium  II.  &e.  Clhquium  Thealoqi  Parifienfii  rum  Fralre  Miao- 
■re  S.  Frane,  de  Obferuantia .  Benedenti  in  Typ.  Arciiep.  (b) . 
CCXX.  ANTONACCIO  {Gennaro)  Napolitano ,  fé  non  erra, è  au- 
rore  di  un  Diario  fiero  di  m-je  giorni  pria  delle  fssts  i-  .  /i ;-„.,.-.( 
,1,11,:  f,,,,:;-.:  •■',><•.  ,1,,;-;.,.  .V;r>.  i7n.  in  II. 
CCW1.  AN  IONELL1  (  Ci».  Franeefcù  )  dell'  Aquila,  coltivò  li  poe- 
iia  latina, e  volgare  nel  fecole  XV L.  ma  non  con  moki,  luglio, 
0  fi  piìo  raccogliere  da  un  fuo  fonctm  (c)  indirizzato 


Scip.dc Munti ,  il  .p.i.e  aveab  invitili"  a  cantar  le  li:Ji,li  U-Ciio, 
Cadi  ima  (Jd-'ìiefla  di  Noterà.  Coinpofe  uri  poema  latino,  in  lo- 
de di  &  Domini:;),  eli-.;  a  ti-mpo  dJ  T.iliiri  (./>  [i  leniva  M^.  nel- 


P.  Domenicani  dell'Aquila,  e  in  .meli"  tirnh:  l'uà, 
w  mirami*  IJ.  P.vruecf/J  no/hi  Ihmitiiri  '.:e\:i!::r,  ■  ,1 

ferillvUri  D.  Jo.  Frantilo  ab  Antùncllit  de  Aquila  .  Il  Tafuri  mt- 
delimo  aggugne  ,  che  coirei  per  le  roani  degli  Aquilani  un  Ilio 
njeiii. -tu  iodate  in  "(uva  rima  intitolato,'  Le  l.nr'nm , ed  ilcs- 
fi,  di  IV,;™, e  Tube. 
CCXXIL  ANTONELLO  (  Mcctli  iT  )  di  Teramo  in  Abbruno, 
ferine  nel  i+tf.  in  profi  \  1  t  d  II,  B  t  rV  I 

fuo  n.fnwn,*  d,  V.f.  /?.,.,  r«,A^,,n,,,r  ,„  deh  (e). 

L'autore  del  Cai.:!,  de;/,  Uw-il!n!lri  di  l  e,.::,»  ,  ivi  im;:t:lì,>,iel 
1-766.  in  >t.  a  piij.51.  ci  fa  Capercene  dal  ci  t.  Muzio  nel  Dial.7. 

„  villo  moke  delle  lite  opete,  meritevoli  veramente  di  lode,  che  ora 
„  per  la  maggior  parte  fono  0  ricoperte,  o  £ua(ìe,e.  ira  le  altre  fe- 
„  gnalatc  era  il  Giudizio  uniuerfalc  dipinto  nel  muro  nel  capo  atra. 

pubblicata  fotta  il  nome  ii  jd  Hteerdate  focolare  e». 

lifloli  1  Papa  Bene- 
«lli  il  temi»  eoa  : 
quello  libro,  II!  par. 
IiTt-rar.  nell'artìcolo  di  F.  Sa  masi)  Jl  Napoli. 

(c)  11  ouale  pei- line  i  di  rifpolri  .  Si  trovi  nella  Raccolti  pei  ltCalliio- 
-Il,  Hamoara  in  Pia  Efuntfc  srl  Calibi  "585.  '1  4-  P"6-  150.  " 

(d)  i  or.  drfh  Snht.  d,t  Rtgm  T.  j.  P.j.  0.110   Egli  ne  lapponi  i  pti- 
[veifi.i  «ali  ci  dlniolrriirJ,tl(  il  loro  intoie  tra  un  tairivo  poma. 


minilo  ZurcecWir 
j>  S-iiar.no  ,c  finta  il 
a  XIII.  colli  lilla  dati  di  Parigi  ne  difesi»  con  verità  ii 


liii  ciiai!-  «ri  ,  i  n'inii  r.  r! i-r.itl rano  ,  ti:--  i 

(e)  Cosi  dite  il  Toppi  Bèi.  S,f.  p.na 
'    ni  egli  .tonlcrvm  W  ' 
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„  re  ridia  chicfa  ili  S.  Gw.nini  (  !»  Teramo  ),  eh;  poi  non  fono  mol- 
„  ti  arni ,  eilendo  biancheggiala  ditta  Chicli ,  fu  à  belli  pittura  ri- 

"  C°fANTOSIANO  (  Silvio  )  è  cegilìrato  fra'  notiti  fcrittori  dil  Top- 
pi ,c  dal  Nicodemi ,  perchè  credettero ,  che  forte  nato  in  Abbini- 
lo. Ma  è  fi  curo  ,  che  nacque  in  Roma  da  Matteo ,  nato  in  Cartel- 
li, terra  della  diocefi  di  l'enne  in  Abbruzzo;ni  fu  mai  tra  noi  (a). 

CCXX.11I.  ANTONINI  (Annibale)  nativo  di  Cuccato  i?),è  mol- 
to Conofcillln  ,  per  cìkn:  ir,.uj  ni  .;;:([   ,::ni i  ru;f<rii  di  nnllr.i  lin- 
gua in  Parigi, dove  pubblicò  varie  opere.  Egli  nel  partirli  di  Na- 
poli il  tv. hmhi e  JcjrJir  in  Koma;conre  1'  arguifco  da  una  raccolta 
di  Rimi  per  le  nozze  di  D.McrcanMtìo  Conti,  e  D.  Fan/lina  Mu- 
lti i7ii.  (Hi  4.  (rj  data  da  lui  alle  Rampe  fenza  luogo  ,  ma,  co- 


Kr.imm.uica  Italiana  Francete,  primo  frutto  delle  fus  fiuicl'.e  ,  fu 
molto  applaudita  in  Francia ,  comechè  non  andalie  efentc  dalle  cri- 
liche.ed  anche  ragionevoli  (dj  .  Egli  poi  ne  fece  una  1.  edizione 
predò  al  Salii»  17:9.  1»  12.  aiiLirevisr.Jjh  ci  multo,  rendendone 
pi.']  f.icilii-.nec-.sr:,  ci  ,i.§i;ii]i;::^-,dii'.i  iiIlìiiiì  D;i|lls^i ,  e  un  trarra- 


(a)  V.  la  fui 
T"vb)  TcmVi" 


niC"    n  •     Piriti ,  ti  qua. 

I  t.  IJ 

f  i...  «Miti  ài  Jc,u  Anioni™  ,  anht  ntl  fa  *u/ìkrttmi  fi,,  avviane  dilla  fa 


ne  Me  l'jmo(e,o  l'eiiiiore. 
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guarà, c  Zittii*»  1710.  in  1%.  (a).  Sua  pure  fu  la  raccolta  di  Ri- 
me fiche  de  più  ilhfiti  Piti,  Hd'umi .  Parigi  (  ma  fi  crede  Lan- 
dra )  173 1.  T.  7~  in  11.  fenza  nome  di  flampatore  (S).  Sembra, che 
la  miglior  optra  di  lui  folle  il  Didionnaire  Udita ,  Latin ,  CT  Tran- 
cai;.,  l'eris  c/iez  Jaq.  Vinienr,  1716.  in  4.  Ne  fu  lodali  la  prefa- 
zione,in  cui  follenne  la  gloria  della  linguale  degli  fcrittori  d'Iia- 
lia  contea  le  acculi  di  alcuni  Francefi  (e).  Finalmente  volgarizzò 
in  proli  \zSaiire  del Principe  Canumir .  In  landra  per  Gin.  JVcar- 
fe  1750.  fili.  Mi  è  ignoto  l'anno  della  fua  morte. 
(XXXI  V.  AN-IOMM  i  C,;fij.,;„-  :  m.ìl.j  in  C-nwl.i  (d)  a'i^genn. 
\6Zì-  fu  ter  mefticre  avvocato,  e  per  genio  piii  dato  agli  Rudi  d'e- 
rudizione, che  del  foro.  A  raccomandazione  di  Cofimo  ili.  G.  D. 
di  Toliana  (<'},fu  dall'  Imo.  Carlo  VI.  nominato  R.  Auditore  inBa- 
fi  li  cita ,  donde  per  ragion  di  Aitile  pulsò  colla  Sena  carica  in  Ab- 
bruzzo  ulna,  acuì  pofcia  avendo  dovuto  rinunciare ,  ritornò  in Na- 
poli  a  far  l' avvocato ,  e  ad  attendere  a'  geniali  fuoi  lìud).  Ma  nel 
1750.  dimoino  da  una  vana  ambizione,  in  etì  di  67.  anni  non  cu- 
rò di  cambiar  la  fua  quiete  colla  fopran tendenza  del  Matchefato 
di  Arena  in  Calabria  ultra  .  E  i!opi>  dr>m;.n:li  ili  effer  delìinaro  R. 
Governatore  ;  e  lo  fu  in  Pozzuoli ,  Ifcllia  ,  e  Giugliano ,  ove  mo- 
rì vecchio  n' 6.  genn.  L'opera,  per  cui  ha  luogo  in  quelle 
Mcimri:  ,  i  in:i[ri';ìtj  I.  1  .-.ni,:  Dih  iyi  ci 1  0  lui  ìr.itu  li.-:, 
ne  di  S.  Biaft.  tftf.  per  Beaci.  Generi  1745.  in  a.  (/) .  Non  lì 

(0  II  Maziucehelli  Stnii.ilnl  dice-  i\  ettari  nolo,  che  in  quell'inno 
fKM  A-iMi  riempire  Ì'Ì«'«  WfrrfJ  ,W  Tr*™  in  3.  VoL  in!. 

(b)  Qneila  pure  fu  «ululala  nelle  Unitili  Un.  di  Vena.  17J1.  p-  }7d. 

0  junk;  ut!  reclini  gli  amori  ,  non  vili  lendc  alcun  meiodo  ,  n?  de' nomi, 
ni  de' ragno  m  i ,  nè  de'iempi;  si  perchè  nella  feria  de'  c  diti  poni  men  ri  moftro 
il  Raccoglierne  di- non  aver  difeernimenro  ;  riccone  ili  non  oller  mollo  buon 
poeta  in  alcune  fne  poefo, che  pubblico  in  fina  del  1.  Volume  . 

(c)  Ciucilo  Diiìonario  t  finn  più  volle  riflampaio  ,  e  pariìcolarmenre  in 
Vinata  ptr  Fi.  Pittai  17+5.  T.  a-  ina.  con  molte  giunte  e  torcsiioni  dei- 
Cd)  Terra  in  Principato  ititi .  La  Tua  famiglia  pero  apparienea  al  vicino 

ditello  di  Cncciro .  V.  ^:ia  Mtnut.  ,it,l,  Sic.  iti  Rtgn  . 

(e)  A  mi  avea  donala  un'  opsn  MS.  di  Frane.  Filetto  ili  Eùtiti .  Egli  ne 
Il  menzione  nella  lutami  P.i.  Mfi,l.  p.  173.  ««Ber.  1. 

(f)  Bifocni  fapCTC,  ;-o  n;l  celi  'ne  pubblico  la  (.  Pari,  in  IX.A/fflr- 
/j  civili.  Le,  alle  ìj  bon  rijvj»,  ccniscl-s  i :n'jrjr(.it.i  Ji  molti,  e  gravi  sba-  .. 
di  di  ftimpa.  V.  NmxHt  Itlt.  ili  Finirsi  1719  col.  da;.  Star.  Ittur,  d'tlal. 
T.  j.  p.isj.  TI  Mailncchclli  Sai».  £  Imi.  am  peri  ha  errato  nel  legnarne 

1  si  .(ione  ed  1749.  Le  alire  dne  Puri  non  vennero  aliar  Ines  ,  che  iniorno 
si  I7JÓ.  ed  infiem  colli  prima,  che  rifiampò  allora  0  in  rullo  ,  o  in  palle, 
accieleiuia  di  un  difeerfo  [  il  o,oale  i  in  ordine  il  VI.  ),  Ed  1  tana  Pope-  . 
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vuol  negare,  che  (la  Quello  uri  libro  erudito ,  ripieno  di  belle  noti' 
zie,  non  malamente  dilìefe,nc  lenza  giudizio  raccolte.  Ma  talora 
vi  s'incontrano  degli  sbagli ,  ed  anche  gravi.  La  qual  cofa  non  eli 
avrebbe  fatto  gran  torto  pieno  i  veri  dotti,  i  quali  fon  perniali, 
die  un  uomo  non  puifaper  tutto, e-che  fpelTo  o  per  difettto  de'li- 
bri,o  per  la  inevitabile  noja  e  (lanchezza,  fidandoli  fu  le  altrui  pa- 
role, 4  tratto  tn  errore.  Ma  l'aver  voluto  follener  i  fuoi  sbagli  con 
ch'inazione  ,  rilevar  quelli  degli  altri  con  impertinenza ,  e  lovente 
a  torto, pungere, e  sfatare  le  opere  altrui,  lenza  effer  provocato, 
quello  è  ciò,  che  gli  ha  meritati  i  ei ulti  rimproveri  delle perfone 
dotte,  e  dabbene  (ai.  E  però  non  difpiacque  al  pubblico  il  veder 
era  di  Pa/ouale  Malusili  al 

 e  offcrvanoiti  crìtiche  fa  i 

di  hi  difeorfi  dell»  Lucanie  ,  in  «.  (t) . 

Abbiamo  anche  di  lui  ;i..c  diimcc  il  fegu;.-];;  libretto:  Lena» 
di  D.  Manca  Egizio  al  %.  Langlet  du  Frcfroy  ,o fieno  uffer-oe- 
wm  fitta  Geògrafi»  del  òuiefime  ,  con  cui  le  fa  avvertilo  dine 
pochi  abbigli prefi  toccante  ,■'*•—  '  ' 

xefe  nel  volgare  Italiano  ci 
Bar.  G.  Antonini  al  Sig.  Egizio  ,  c  re 
Nap.  Per  Bened.  ed  lana*.  Geffari  1750.  . 

tolo  è  inutile  aggtugner  altro ,  perche  (è  ...  _.  

Le  correzioni  dell'Antoturri  fette  al  correttore  del  Lancici,  di  pò- 
che  in  fuori ,  fono  ginlle  e  ragionevoli  i  e  dimollrano  l^tudiztone, 

n  diede  lo  ItelTo  rromìfpijio  colli  Selli  dira  del  1745.  femi  r.remtTicrt'i  il- 
ni  prefazione,?  lyvifa  il  lena»,  Di  cotale  Smezza  e  difficile  zendez  ti. 

 olì  I:  .  ■!.  Imi.    '       '  "aa'"'"""a^e 

_  (a)  Tnlafcto  r.S,  ,  che  dice  del  Gatti  ,  intere  delle  jVrnurtr  Ttn»iripila 

*i'*pmefed  a  er  i[n^\TZ'"'Tìl 
Vobi  ,  untore  tóla  Cwl.  &  V<fo?i  '"■  va  Ila  chiamalo  M.  Li- 

cinio, non  Jtf.C»JT»  il  celebre  Capitino  Romano,  che  virile  il  famulo  i  pani- 
ci Il  hello  lì  e,ebr  avendogli  il  Volpi  nella  tunàmit  p.XV.itV.,  1.  edl. 
zinne  del  fus  lihm  rifpolio,  conte  G  canvnln  ;  e»li  icptita  con  un'  amara 
Jinra  mute  mi  col  fimo  nome  di Axwit VMkt ,  Ma  buon  per  Ini  ,às\ 
il  March  Cario  Danza  Prendente  del  S.  Confelio  raife  fine  talli  fu.  umi- 
ci >lli  con irav erti» ,  ali rimenti  ne  avrebbe  toccate  delle  brune.  V.Sier.Lrtt. 
ithol.  T.  ir.  n.  [li 

^  (b)  Stnz'innn,  laoqn.e  nome  di  uimpitsir^U  Si?.  Ab  Sona  Wr.  af. 

Lajnia  memoria  me  l'avrebbe  fidi  credere  ttampata  doriche  armo  primi: 
ma  io  conto  fn  la  Ini  diligemi.  Arse  pare  peto,  che  Mulini  non  ivreb- 


A  NT.  ANTON.  APE.  A  PICELI..  APGLLOD. 


>' 'J«  Bilama  V.Bitonn  (Aut.  da). 
CCXXV.  ANTONIO  (  Domenica)  Calmeli  tino,  della  diocelì  di  Ta- 
finito,  ove  mori  a'  io.  aRoflo  1^70.  diede  alla  luce  :  Colledanea  ceni' 
pejinemim  ad  Tcjiixilatem  Caiionizat.  S.M.  Magdatenx  de  Pax,- 
%ts.  Rom*  \66o.  in  4.  V.  Mazzucch,  Scrìtt.  d'Ita!. 
CCXXV1.  ANTONUCCIO  (Gio.Am.)  di  Francatila ,  terra  in  Ab- 
bruno  ruta  ,  e  maellro  di  lettere  umane  in  N:ir>!)li  ,  riulih'icò  // 
Cf.tr.hv  d;  -verbi  latini  più  ufitaii  da  M.  T.  Cicerone ,  fu/li  rat- 
Verdine  del  P.  Emanuele  ecc.  Nap.  per  Lueanr.  di  Fufcv  1667. 
in  E.  V. Toppi  Bibl.Naptl. 
CCXXVII.  APE  (Gaetano).  Dì  quello  frrittore  a  tutti  ignoto  non 
polli]  dir  .ilcro,  the  fu  certamente  del  Regno  di  Napoli',  e  Segre- 
Mrin  tkl  MiNstc  d:ih  Milcria>rilij  di  quella  Cmìtale ,  per  cui  die- 
de alla  luce:  Iftwzioni  per  h  Go-eerr.a  dd  M'nnj  dei/a  Mi/h-i- 
cardia.  Nap.  per  Fri.  Ah/I,:  1735.  in  jet.  Sul  principio  narra  f ori- 
nili; col  Ijjdctto  Monte, e  da  chi  fu  fondato. 
CCXXVHI.  APICELLA  1.  f.n.-.i  Mattea  )  di  Minuri,  citta  in  Prin- 
cipato citta, i  e.-y.r;.;  i.W  oì';m  \^ae\,te-.  rut.:.;i:,i  p.r.ipcrmii,fi- 
-.:a  ~l  'r.-.'A::  ras  di  dilaniane  vainqueitnalt  ,  qux  et  fittlitis  dir  itili; 
Moratoria  Prìnrìpii ,  remiifiùne  debitorie.:! ,  &  r.  He. ne  „■;,,„  . 
Cura  ™.ra;B,v//.  l'r.y.-»i.  IX.  e.:/:-.  S,w;  \'e.ip.  Di  Officio 
Judicuni  &c  Cam  additionibus  Manritti  sutlorii  /il.  Neap.  ap. 
Tarn.  Ltmguru  liti,  in  fot.  Unite  a  rotelle  addizioni  de!  iiuli.:c- 
lo  Maurizio,  fi  trovano  alcune  allegazioni  del  rncd:limo  cori  quo 
Ho  titolo:  Jittitii'i  Alt. -.[n::  -  a>  ,  in  titilliti. . .  i:.:ri,e  materia?  ker- 
vin-nti,!  .  fnrtìditìì  ninni ,  Pr.rcedentiarum ,  Ftndarum ,  Glifi  po- 
neade-,       ,p      ',    I      C:Y.  de  eeé::<  r  V 

elien.rndii  ,  CT  quamndo  diflrstcridis ,  pertraRantur  (Te. 
CCXXIX.  A  POLLO DORO ,  Tarcntino ,  li  ì  cteduto.che  forte  fia- 
to medico.e  che  «velie  ferina  qualche  opera  di  medicina,  per  le 
feguenri  parole  di  Plinio  Hi//,  lib.i.  cap.  4.  Et  centra  vifeum  quò- 
que dare  Apoìloditi  duo  jubeitt ,  Citkut  fetnen  e*  aqua  tatuili , 
Tatenrinus  fuerun  (il.  ■ 
AQUARIO  {Mutua)  V.  tome  (Mattia ).    '  ' 

CCXXX. 

fa)  V.  Sw.  liti.  Sitai.  T.  ;.  p.  185.  ecc.  dovi  li  avvei!e,che  fi  ha  in 
fine  del  libro  il  frjmmcnro  d'  ori  antiio  Calendario  io  marmo  ,  di  cui  ivi  fi 
parla  il  T.  Ji  p.       V.  Jtfw.  Irti,  di  y,m.  175=.  P.  :.  p.  j8i.  cài  Firn, 

co].  11,-.  V.  (Jori  Symbol.  Iillrr.  T.  J.  e.  0.  n/is.  frgrrirr. 

fb)  Tra  molti  Apolloam  dell1  astienili ,  de'  quali  V.  Fabiic.  iKM.  C«« 


ÀQUILA. 

li.  Eeli  fu  uno  de  moki ,  i  quali  tr 
.e  della  Bibbi.i  Araba, li  quale  (er 
«Roma  tyf.Pnp  Fi.!-. 


po       anni  di  (ìndio  ,  ed  idei  in  Rumi 


«Mipil.ui  !•,■•■  w.-ner.wìlci  i'.rfiv:.  fi:  J./;r;/.,'^;;i  ,  J'  D,:,ik!e,n  l'i- 
icnimu.n  Divhii  Verbi  Decltmatares  fruUuofes  S.  Old.  Prxd.  ts 
fotwém*  ad  feria,»  j.  PafchjL  cum  Semine  AnmvnU.hnh . 
('.net.  per  /ha,.  H;t:  r.,.:,::..;  t  +  /7.  :(.  [■.  ji.u  !r,;r.:.  per  Per  rum 
Eegon       i  1  le  Esperò  di 

iwrnei  CTt.  Il  bùrasli  dal- 

l.-ìliamiira  ,  come  qjdl.i  .li'.crl.i  .  col  ti;o!t> ,  Serw.ucs  de  tem- 
pore Ov.  è  appurilo  la  fletta  :  e  ci  fa  tanere  ,  the  fé  ne  conferva 
un  celio  a  penna  nella  libreria  de'  PP.  Domenicani  in  Bologna ,  e 
(ho  k  a  hi  in  vul«iirizz:irT,rii:i]  i:ii.ir;:l'j  i:i  \';:iczi:l  1 5(58.  c  1569. 
CCXXXIV.  AQUILA  (Gin.  dell')  celebre  medico  del  fec  XV.  e  del 
principio  del  XVf.  fu  chiamato  profcflòr  di  medicina  in  Pifa  nel 
1475-  collo  Itipendio  di  175.  fiorini .  Ivi  fece  de'famoli  allievi ,  tra' 
quali  Bernardo  T«r:ii ,  C;. ui  i'ieuo  Fr.iiii.ucii  di  Arezzo.  Ma 
non  volendo  (offrir  per  collega  il  do(ro,ma  inquiedlìinui  I.uJiìììo 
di  Già.  de  Gerlis  di  Pavia ,  ne  pari)  nel  147^.  difprezzando  1'  ac- 

(0  Sono  il  Pontificato  di  Leon  X.  fiori  on  F™™/«  Mf  Apd*  ,  dì  cui 
nemmeno  [rovo  m<:ij:::ri.i  <ri:'\':?.  UiL].iq-j:i  ,  l  :-ì  Io  pure  ricavata  la  110- 
riiia  dal  cìr.  Tomo  del  Catalogo  della  Ree!*  di  Parigi  ?.  pura.  1197. 

dove  fi  je§iilra  :  Or,<h-:,i  R.  f.  D.  Mene,;,  Vip,,, ,  Bmn„,i.nl  p'sfi- 


dlul.  Non  fono  pi-ri,  i.lr.ina  Berlin,  JtlliL  :,n:n,  :  ..  ?m|,(  farebbe  l'uni- 
co lih.o  inipreff.  da  ,\.  lini,.,,,™  In  vVn«/i  1  ,  dove  l'Orlandi  nell'Orif.  M. 
h  iUmn  ice,  che  avelie  Ihmpato-  nel  r4S;.  il  fratello  Maireo  ,  non  teli, 
j.  Perchè  il  Maiiriire  4n-i.Tyc  T.v.  P.i.  p5S.l1  liport»,  ma  fenzi  luogo. 
3.  SI  il  Mainarle  ,  che  il  Chioccare!!!  de  Suini.  Rtfù  dicono  ,  che  i  fermo- 
si  di  Daniella  di  Viceoza  fono  adi' edizione  del  1490.  non  già  io  quella  del 
>457. 


A  Q  X>'  I 
crcf.ininirn  ilei  Colilo  n  450.  -fiorini  .  F 


>leflòri  di  Padova  lìit  ci!;:  c 


\oliiii.  cip.  51.  Emendò 
m  differenttaTtan  Phita- 
quale  fu  poi  pubblicalo 

littore  di  quello  nome, 
■  Gh.  .■ll::':lr.ns  daS.De- 
•  V  uffiiio  di  Notaio ,  en- 
>'  impitLOi  a:V:;i  predi  ca- 
lato [d)\e  poi  pubblici  le 

)p,l,  fe)h  dcTmmo  7JCÀl% 
esatte  «'Secolari,  eoa  ,,„  hrex-s 
.  ,  ■  Jc-.,-.e  lettre  ;ymtu.-.U  jdhcyfi 

.»„<.,  ™  ,„  „,vcrfi figgevi  ecc.  Vinta,  per  Egid.  Regnala,  e 
Doni.  Cavakalupa  i$6g.  in  4.  In  fronte  di  effe  fi  legge  una  'iet- 
terà Lidi' autore  diretta  d  fio  nipote  Net,*  n/ji.:/L™,  ove  cks, 
eh'  eflendo  giovane  diede  fuori  alcune  Restie  di  lingua  Tofcana  (e); 


a  Òiiarefima  e  per  le  prhieì 
ma,  fiati  parte  a'  Religiofi 
ompendio  di  evafr/'h 


ii.  Cernltia.  C/ma.  Piltm  nella  Kaccolia  Ca- 

(b)  GtarCeìtru.  lib.i.  cao.iB.  p.i 55.  Antonio  Coifcro  Ai  PM,fl.& rxrtll, 
J'-"r  ■>  -.!/r-       dice  di  lai,  clic  !.■■?>«  n'm /Efmlitisi  J  mT.-iri 

n/iw,  Cf  E  di  Luca  Gamico  A  Dfei.  £W«. 

lib.  1.  é  chiamalo  jH.vl7n.um  dm.ii.ra  0o/i«  jlalif  facile  prìncipi.  Si  polTono 
vede:;  i  n.'iiri  Blliliosisr.  ,  c  :.  M.-lii,mnir  il  Minteli  T.r.  p.  jtSj.  ecc. 

(ci  DiV.t  infcTivirac  fepokiale  mollagli  in  S.  Giuli  in  di  Padova ,  c  ripar- 
lali dal  Salomoni  li[nìpt.Uib.  f«.'..i.  ?.  4:4..  I:  ricavi  ,  tue  laidi  ni.l  li.;li  ; 
e  dil  le.op.ocil.  dei  Fab recti  li  rilevi  pure, che  fiio  padre  ebbe  nome  Egidio. 

(J)  Tulio  cii  fi  raccoglie  dalla  prel"a;ionc  li  fcgncnic  libro. 

(e)  Il  Manuccbdli  JVrir.,  ri' lui.  da  cui  ho  prefe  o/ielle  notiiie  ,  foggiu- 
Ddd  1  Ene 


ì96  A   Q_  O-I  L  A- 

e  che  da  fccolarc  cnni,x,fc  altreò  wfi  l.nhù  e  figari,  cui  egii 
a'.-.uru.iò  r.dl' entrar  in  Religione ,  cornee hè  voklìe  il  nipote  ,  cui 
fi  pubblicaflsro. 

AQUILA  (  Gin.  B=J.  i/IP  )  V.  Flavk  '  Gre.  Rrr.  ) 

AllLULA  {  Ni;-»!l  J.V/'j  V.C;:-,;ì..-.'.,.'s  i,  .V:  ;-L  ). 

CCXXXVi.  AQUILA  (?«OTJf(f)cognominaro/0W//o,4ei>.. 
nolciuto  pili  clic  p;r  l,i  Lia  d.ittuna,  p.-t  mi  yave  e  poco  ragione- 
vole impegno ,  di'  ilóe  e,"  fi,,renriin  ,  d.-k.t,;i»  i'ìiì  edebre  Clio. 
Villini  U) .  Mira  ip.dii  ,  di;  n.l  m.i-o  dd  i  ;  n-  ;  o  lì..  Il-con- 
d»  lo  fili  comune ,  del  i  (44  )  elìciuti  IW» ,  cu,  '.-gli  chiama  wo- 
dm  f:'p-:r!i'i  s  />.v.-r  ■.■(■;  Cd  ,  I.. auditore  :n  J-  ir.n?.- ,  lece  c.ittdrare  per 
.e n oioi Ili jìi e  del  Cu  d.  l'ittio  timi  ~r.  un  t.n  Silvellm  de'  Raroncel- 
li  delia  Lompagnia  dei-i  i  Aeciruui .,  ddiiiin-e  al  Card-naie  in  n. 
mila  fiorini.  Di  il;-.1  nitidi  i  l:'r i .  ;  i  impiumi  d.-M'opnlo ,  fece.  ■ 
IO  non  folo  arridi. ir;  i  Mi- ili  d.L'  !i:;|;;iiitore ,  jib.T.I  ;do  il  rili;io.ie, 
ma  ancora  nmv,/.ir  lui»  le  mani ,  e  dar  jisr  io.  anni  i'  efilio.  Fila- 
ci Pieno  a  ui  nuova  in  Siena, e  di  là  interdi:::;  Firenze.  Ma  i 
,e  a  (■  ;>  i-i  al  rono  al  l',ij>.i,a  cui  per  me/wi  di  una  Io- 


nia le  grav.lìi.ii  :  eli  orli,  ni  ,  e  ileny.e.  ,  die  !j  .1  di  di. 
auditore  ui.iea  ti  (urie  (.irebbe  m.d  c.i|': i.:. m  ,  le  ilGomez  non 
1  ai  die  protetto  ,  e  Inferito  al  IV.pa  b.t  aveeniiu.t ,  elìer  necena- 
rio  il  J".iH:-:le:'e  u.l  Vli-lbu  di  quel  'l'idi. !il  i  e  .  CiJieeililc  du  ique 

poi  lotto  Ipetic  di  onore  fa  di  .1  tulio  E.Pi.rra  ,  e  mandato  Video- 
k  J'I  ftil.l*IC./«,.S!  t\,:,;,-,d-l  G. ,(.,<  DJ,,,,  itirAciiàfa,. 


I.ìio  ruminili 


ft.a,  t  non  larà  ic.Bmrm  la  primi  i  0  il  nn:t-c  <7«b 
allora  It  fueUeijiil-  ,  à-  n.n  .1.  rum  n.i-i-.i,-.-  Limi  i  a'tii  iinprellcncl  1171. 
(a)  Iflir.  liti  i  l.  ciò  57.  U  Wadirujo  .rfW.(M.ilJi<r.  T.).  an.l[4:.nHN.i<. 

Ir»  Inquifirore  in  Firenze  fin  dil  1541.  Piìi  rjMMe  ì  lo  -.baglio  di  KohertoGc- 
iro  Awi.tiì  H'/l.  l'tii.  del  Cave,  che  lo  dice  fiorilo  più  di  un  Inalo  do- 

P°!l>;  li  wL'^'ivì  «71.1)4*.  «ora  4.  1=  dice  calunnie.  Forfè  le  acculefo- 
Kinci  (1,  i  ,  .11.  ,;ll.-;:.-  ,i  T.r.i  il,  .|i!l ,   i" (-1.  ri'  ,  1 1.  li  J .  1. 

■>.  17.  Ma  coitilo  lino  non  lo  " 


AQUILA,  JP7 

vo  in  S.  Arselo  di' Lumlj.ua  '.,:)  a'  ri.  fcuìir.  t;jt.  nbridj  a'  zg 

siu-no  dei,',  ■>  (.■r.nence       in  ir,ifp.<-;a[o  a, la  Cnief.i  diTriveii 

io.  Villa  fock-  fin  predò  ni  i  !7,j.  perciocché  ]'  Lahetli  firn  a  tal 
anno  non  rojillr.i  alno  Vdóno  Ji  quella  Sede.  Lgli  l.ikiò  r>. - 

il-'l',',:)-!.    ,",7  imi  s'.l  ^"'.V:  :T  '(  .hÌ"'m-~.=.  il- ,  t  lanino -rie 
ep.Uie::/r.:-i:i-::-i:  J'  (■/ :IiV<  I  i -a-  per  up.T.i  di  Colt  l.iyo  .Lini.: - 
Keisure  jiisi  d.-.iii  (ledi,!  di  I'.i-à.-.m,  c  j-«iL"i;i  CarJitralc  ,  in  cu 
preterì.!::  l'Ondili ,  e-iL-  i>:i  lii  duro  dato  la  primi  volta  ii  (oprati, 
ninne  di  Scotelio,  fcliheiie  a  in:  lembi  i  .  che  f  avelie  iivuro  inulti 


alcuni  men  accorti  le  hi.ino  ti  dine  ripe;  e  .li.crle;  r.j,]  clìeodn  in 
verità  che  rillampc  della  mec.rru.i .  Non  mi  par  poi  opera  tirella 
si  importante  di  riferirne  i  eii..he:  eìillen'i  i:i  '.arie  Ribiinreene , 
che  fi  poflòno  vedati:  predi)  il  Mazzucchclli  .  l!e:-\ì  lli.no  di  a -iu- 
Entfc,  tlie  il  Wadingo  Srripi.  Oli.  Min.  ed  F.nieo  Vi  Int  A: .è.  ;;. 
JW..7;/.  yr.,.,an-  a'.-.i  ileo  io",  ai  aneli:  F.  JVTri  ferino  loau  al- 
cuni libri  di  Anfro:,.-e,e  'I  l'oli -vino  _-;,-<>.  .>'.:-.  T.  j.  p.óg.  atV.-:ma, 
che  fece  il  comem.i  lopu  i  iinri  A -,,;>.:  i\  eaie!  l-i.u!^-,  il  q-.t  il 
comincia;  A,wn*  „.:Julur  jku,  tsbrìatafa.  Ma  s' ignota ,  (e  pii, 
elina . 

CCXXXVH. 

(a)  Nel  Principato  vìirt.  V.UglifHr  W  WT.i.cnl.  ijis,TA«o1  3jo. 

(b)  Non  dell' min  rum:  ci,;,-  il  Msj-jjjccl-clli 


398  AQUILA. 

tCXXX  VII..  AQUILA  (Prorpen  dell'  )  Monaco ,  e  poi  Abati  della 
C  ngregraione  di  Monte  Vergine,  fu  liei  nollro  Regno,  comiche 
non  liippia  la  patria.  Eijli  :' imi»  ava  Regio  ProfePòre  cll'U- 
nivc  [j  di  N  poli: ma  non  fu  realmente  ,  che  lolìituto  del  celebre 
Cniu>nÌLu  Mi/zocthi  nella  cattedra  della  S.  Scrittura ,  cui  mai  egli 
ebbe  in  proprietà ,  :ndo  premorto  al  Mazzocchi  nt  rno  al  jó$. 
Vola  riz  varj  libri  ,  come  D.zi  «  io  attutii  dell*  Bibbia 
(ferito  in  ncefe,efl,n  to  ir.  P  i  50".  in  un  tom.  in  8.  ) 
N.ip-il  7jS.  T.+  ;  S.  .  premito  un  Difiarftì  P/r/i „iìii..-r.-  /]■!■ 
V  e  cdkn  a  inirml  d  fi  mfee  d  Ila  Bi  a,  utilità  de! 
Diahu.irin  .i-,!.'  v'  fistjiiiiil'i;  .k-  !'  tutoli .  e  Ile  note  , e  l' indi- 
cali..: e  de' luoghi  ci:,  ti  della  S:  Scrittura  n  rt:  topografi- 
che,un  per  ci  :(ain  vo .a  e; eli  :  o  p.'m  ifìri  itilo  in  tre  voli, 
ma  crebbe  lofio  a  quattro.  ."■  :  a  Ite  v  e  II  mpato,  hè  con 
t.i  n  i  joi  diretti  non  lafcia  d'aver  i/boi  om  i.  Voi  rizzo  pu- 
r,-  Dì  ianr-tio  Tech  irò  ariani  ■;'  c  'tra  in  f  n  ere  in  n  Tom. 
in 8.  )  Xap.pcr  h.  n. Gì  ri  ijól.T.  |  in  8.  er  fari  divenir qua- 
plo,  n  cde,cheilV  ri  atorc  ebbe  ad  imbottir  di  gran 
robb  1'  insle,  cui  coli'  n  di  ite ,  e  di  Ar  koli  refe  fen- 
dubb'o  pi'  ricco  di  norzi  ,1é  n  ;.  più  porr  tjle  {S  .  Ma  per 

;•  Ai       ri     .!  Ci-h  ,  e    ni    i  fino  .1  noi ,  ed  cuene'Q  avv  3':a 
pi':  ..  iradu:-:  .ce  a  comi  ne      fc,l    p.  fe         nto  i 
11'      jiw  i  ,id  F  ikfoP  ima  ,  O'  T    h  in      '  c.  del  C 

-  rney.  ini  redo  n»«  *  lyp.  P,ill.idn  1751.  hi  8.  Ma  in  vc:t 
ili  «rw&tne  il  pubbl'co ,  olle  anzi  fa  gli  cr  te,  che  folle  Ino 
parto  (r).  Saputovi  dopo  uakhc  tempo  d  Vcrney,  fi  .ile 
tomparire  un  SiifflhneptO  al  T.  t,  del  Di-ìon.».  Timing.  Por:  itti- 

W  L'unione  di  epe  li  dae  cagati  i1.  dilatati  \„  u,  merMfm  .liftorfo , 


i.-.  il 


li  ha  delle  faenze,  ti  dobh  d  cui  ir.  buona  cuti.  Il  ?  All' Aw- 
1  contrario,  arci  per  dar  una  lode  (ingoiati!  sfh  doti-ina  del  liccio 
hi  alien  n  il  no/in   .-refi  pn  c  al'.t       il  nomi  del  fiale  At  Q.'uo- 


Dificifi  Pnllm 
ib  l.n  q:i,l 
(ci  E,,,.  k 


Dlqitrzed  Dy~Coog[e 


AQUILA.   AQUILINO.  3W. 

le ,  tradotta  ini  Trancefe  netT  Italiano  dal  P.  D.  Pnfpzro  delFA- 
guiìa  ere.  Nap.  1761.  prejfo  Bea.  Qeffarì .  In  Ceacz.  -!).  prejfa 
Ant.Zatta  di  pagi;,  id.  in  S.  L'autore  di  etto  (  ci  il  erney, 
me  allora  fu  dcrro )  njrra  tulio  l'accaduto, e  fono  colore  di  difen- 
dure  il  P. dell'  Aquila, lo  dimolìra  ci  dente  mente  non  folo  anpla- 
giario  folcirne  ,  ini  ignorarne .  Per  a  qual  cofa  fingendo  di  en- 
dcrfeli  col  opi  (  giacché  il  P.  delf  Aq  h  non  .vca  :  i  lo  nitro, 
che  copiare  ) ,  ne  rileva  tri  '  oiù  niadurmu  nella  traduzione ,  che 
a"  cautamente  da  mi  top  poco  intelligente  non  fi  f  j:  kro 

qui  fcuopre     ili;  .i!r     ì;  .igusnc  ■  In  fomma  io  non  ho  ve- 

duta più  f    e.      Il         a   idra  di  rotella  (a). 
AQUILA  {  eb   :  -ro  dei')  V.  .arali  (  ìcè  ilhna). 
A  (S  -)V  Se*fim     q  .hna. 

CCX\  A         INO  i    io.    arco)  da  Coriglianof*),  efercito 

privai  mente  1    .    ■.  jj:iriJprudi.'!i7..i  (r) .  ebbe  di  uom  olio, 

e  di  acuto  igegno,  e  diede  alla  luce:  h  eimam ti fir  ac 
ria    ff.KO-ji    -.:>,  saetti  ara:,   mi  c       «WC  «>..",- 

net.  :  r.T.  .V. 158:..      ),:!.-  Ir.      P.  N.,-S  Ct.  ma'.- 

"1         oc  PrsLSìiaa  t  in  Rubr.  L.  1.  <3"  i.  de  Ve  b.  OUig.  Ivi 
licfs'  anno     c  E  poi  di  nuov    impaff  Scip.  Ricci  Bibtìop. 
'597-  '">  fi1-  Il  Talliti  ;ivvrr:i- ,  che  l  ['.  Publio  Inerir,  p. 
a-  rifili  Tee  al  '  Aquilino  un  libro  d  Ci:i;ir,i(liliu< ,  leii/.a  dir  fé 
lolle  ioai  Hato  fìò  paio,  I]  ZavanuK  però  lo  dice  impwflu  *tno. 


«.riti  di  Mi. 

.  che  fjoi  nn.tr  codio 


uio.ifn  :l  O  «artUL  tgS  .i...  dumi  tir 

dia,  do  Alf"«<i>i.  «  ot-nfV  n:l  filma  A*tlt»l  thi.mol'^« 
»p»i.-  in  G/mm/.  Niip.  pure  fa  ;toe  ,  che  il  o.t;;..s'u  /iu  rivrfa 


AQUINO. 


ago  a  fofp;t(are,  dia 
cementar]  di  lui  del- 


CCXL.  AQUINO  ( 


all'  Arcivcfcovado  di  Taranto  ,i"  17.  k'.^iii  uni.  dove  mori  nel 
Irfitf.  (ri). 

CCXLl.  AQUINO  [Bs,-i-;ìti  ,o  B-.rr.ì-r.;:-,,:-.-!^  )  d:l[a  terra  di  M.Ù- 


p.  18;.  (  ptr(i  min  l.u  credulo  di  f.i-:i.-  ;';r:i;i.i,: ,  !ia  (:.uu  ii  Mi.viicih. 
Jrn«.  .JWut  Di  lui  fi  pula  odi;  Aj.-j'ì  J.3.1  T.  1.  f.6t.  . 


A  Q.  U   INO.  401 

da  in  Calabria  ultra,  medico  e  filolbiò ,  fiori  nel  fec  XVI.  Ahbia- 
mo  uni  fiia  opera  intitolata  :  Frane.  J>/x>ij  Ambianatìs  in  Amfottiì 
Gryphn  Exfmfitiv  a  Rartt.  Aquinas,  Mnidmo,  ehilefophis  pn- 
fitfhvc  dilucidata ,  oc  locupletata  ad  tUufir.  Slip.  Capycium  Pan'/. 
;.j,:ri \irtf.  Neap.  exc.  Ha/m.  Amatu;  leiSt.  «14.  (a). 
CCXUt.  AQUINO  (  Carlo  a"  )  nacque  in  Napoli  nel  11*54.  di  Barto- 
lommeo  Principe  dt  Caramanico,  e  di  Barbara  Stampi ,  dc'Marcho- 
(i  di  Sorcino  di  Mjl.-.r..> .  !-':!' f-:t":  Cernita  di  i ,-.  .inni ,  dopo  termi- 
nati 1  Tuoi  nudi, fu  impiegato  nel  Collegio  Romano  per  più  anni 
nella  lettura  della  retcorica.e  da  Prefetto  digli  iìtidj,  e  di  poi  vi 
fu  ritenuto  con  tiralo  di  ferì ttore fino  alla  morte, che  lo  rapi  agli 
1 1.  di  maggio  de!  1737.  Il  P.  o"  Aquino  è  Italo  uno  di  uue'  rari 
perforaci,  che  non  fola  per  la  foda.e  varia  dottrina , ed  erudizio- 
ne ,  elianto  per  aver  fatto  con  gran  decoro  f  autore  per  lo  fpaiio 
di  circa  do.  anni, fi  conciliò  la  Mima, e  la  maraviglia  ci  -urta  !a 
k epurici.  letteraria  i:  .  .,  Della  Im  tlc.ijiiiiza  epuriti  di  dire  si  nel- 
„  la  ialina,  die  nella  rofeana  favella, come  altresì  della  varia  erudi. 
„  zione.fe  n'ebber  faggi  continui  in  prediche  e  in  orazioni  recita- 
„  te  in  vane  funiionii  eì  n  molti  fooipooimcnli  di  profa  e  di  ver* 
„  fo  per  varie  occalioni  flampari  in  fogli  volanti  (r)  „  de'  quali  non 
ho  voluto  afrringermi  a  dar  conto ,  si  per  la  difficolta  dì  fapeme  . 
l'edizioni,  si  perchè  molto  ci  redi  a  dire  delle  opere  iiie  più  Ban- 
di, le  quali  fon  quelle  :  ■  1 
1.  Cai-mina.  Soma  ap.  Ani.  de  Ruteis  1701-1703.  T.a.  in  8.  (d)  ■ 
z.  OrattoMi.  Ivi  per  In  Udii,  i7s.:.  i .  1.  in  8.  Delle  "Potlie  ,  e  del- 
le Ora-zioni  del  V.  d'  Aquino  li  giudica  cosi  nel  ci(-  domale .  H  E- 
„  gli  è  mirabile ,  come  quello  Padre  e  nelle  prime  e  in  ogni  genere 
-  .  >  .  »  **■ 

(a)  Pillino  ili  Idi  gli  Scrittori  Calibrili; ,  il  Tifati  ,  e  'I  tdazinniwIU  - 

(b)  Nel  Q'wn.ài  Lnur.it  iul.T.^y.  in  Venn.j7i4.  pig.  i;i.  il  die,  -,  c\, 
pn  hffKH,  AiUa  ,0.         i»  ària  i  ,n  wilìita  U  jlìmi  ,  ,  U  1*1.  ', 
vttfib  ...  di  u.m  ,1  Minib  Intinta.  IIP.  Volpi  Tuo  coniritniln  wWFriiì 
■litw.  C>nìer  im  urli»  Rutoln  Oiogsraai  T.  ij.  p.i.  )  dtmu  il  Ciri  Qui-  , 
'io  j.  .    ■"  ■    "'"m™  "!J-  'V'-:1'-  "*■"■  '»[!»'■■  =™  illusore,  ebn 

1  P.  ^«im  t»  «„  d,  «™.  gi./e,MM  ,firrj,n.  E  due  inai  dopo  aocoja.  , 
diede  riti  hce  II  X™;™  Stricnine». 

(e)  Coi  nri  tir,  G;™/,  .  Di  urti  lettera  di  lui  il  Migliabechi  dui  di  . 
Roma  7.  M.°  C«",  onde  non  lo,  f*  dica  marao.o  — nr*'l  10K1  •'  imm-  . 
<a    eh  e  1  1  ei  m 

le|  mi  non  fiprri  quali.  La  pubblidierq  cori  quelle  di  al.ri  noil,,  1-rtenii. 

Cd)  Due  line  ferEllg»  UnbU.UlIUIlll.  Snht.  d  Imi.  Il  irovino  ne- 
gli AWi»  Cni'u  P.  1.  ivi  per  lo  fieno  17,1.  i,  X.  p.  5,.  «t.  Alcune  di  , 
conOi  Mtfe.Wf»  delle  feguauj  O.siioai,  enuoflate  Eià  unp«fle  pelle  j*.  : 


40S  AQUINO. 

„  delle  feconde ,  (il  con  egea!  lode  Tempre  riufei lo  ;  pregio  a  pochini- 

„  mi  conceduto  in  qualunque  fecolo  ecc.  „  .  .  . 

j.  Le  Similitudini  delia  commedia  di  Dalie  Alighieri  trafporiate 
verfo  per  ver/o  in  lìngua  ialina .  Roma  pel  Homank  >7p7-  in  8. 

di  rado  meglio  s'intenda  quel  Poeta, che  nell'ofcuro  originale. 
+.  Lexicon  militare.  Ivi  ap^A.de Rutteis  .'T'4-.T-  *•  '^/°T-  Q.uc.fi? 

tempi  da'  Greci ,  da'  Romani ,  e  da'  Barbari ,  efpolìi  coli'  autorità 
de'  migliori  fcritrori .  Quivi  incontranti  un'  infiniti  di  articoli  eru- 
diti, ed  'elegantemente  fcritti  ,  tua  inferiti  con  più  deprezza  ,  che 
ragione  ;  Per  la  qua!  cola  fc  ridurre  fi  volede  foltanto  ad  un  libro 
utile  ,  feparatidone  l'erudizione  non  neceflaria  ,  e  fovente  fuor  di  pro- 
pofito,  ne  rellerebbe  al  più  un  tomo  folo  (a)  ■  Vi  Tono  bensì  tre 
ìndici  utili  e  cnpiofiril  i.  è  delle  voci  efpofte  nel  Vocabolario , ri- 
dotte a  61-  ciani  generali:  il  i>  delle  cole  notabili  ;  il  3.  delle  vó- 
ci italiane ,  delle  quali  li  t  data  1'  efpofizione  7  e  l'origine  (6). 

5.  Mifceliansoriim  Ili.  III.  Ram*  ap.  Hier.  Mamardi  1718.  in  8.  In 

E Iti  fi  difendono,  s'ilhiiìrano,  0  anche  fi  cenfurano  varj  luoghi 
diuerfi  fcrittori . 

6.  Fragmcma  Hi/lorica  de  Bello  Hangorico .  Ivi  per  lo  (lelfo  171.6. 
ia  lì.  Sin  dal  1Ó85.  il  P.  Niccolò  A  vancini  Gefuita,che  molto  po- 
tea  preflb  il  regnante  Impcrador  Leopoldo ,  avea  efortato  ilP.d,f- 
guinn  a  fcrivcr  legueire,che  bolhvano  in  Ungheria .  Raccolteli  per- 
ciò da  lui  alquante  notizie  dalle  pubbliche  relazioni ,  le  dirtele  co- 
me per  faggio,  il  quale  cilendo  fiato  lodato  da  Celare,  e  dal  Gc 

(1)  Vi  fa  ini  limile  lagnimi  uir  flgtov  Unir.  o~  Europe  <UI  memi. 
1717.  Ma  nel  citGi'.m.  T.]6.  p.  297.  t  T.  37.  p.  131.  non  t  ne  dice,  clic 
:on  iigione.  Par  ciù  ■»  fi,  che  nan'. Bt  gtofta  quella  [aeninii  :  5 


vegcaoo  eli  attkoli  di  queiÌD  Lexicon 
chc^j  ■"  —• 


la  eioftiaia .  Mi  egli  vi 


«per  gli  traditi, the  utile.e  per  li  militari. Non  hi  perciò  fatti 

-,  — ,   ;1  -l.   .„  jb  VK=  Al 


„    Romano  pei  dai  il  pnbblico  _  

■ino ,  ivein  dentane  di  ;a  inai  perfooe  abiliflime  id  efaminar  tutti  eli  fcrit- 
tori ■  1  moomnesii  latini , neicbi  ne  licaviiieio  voci  di  alni  con  ouervale, 

iPP.  Alberto  desìi  Albeiti,  GirolTpetiiicIi ,  e  Dota.  Molanti,  dicni  li  cimili 
il  P.  SJfwH  d'cifc,  iiiio  i.-.u-im  uM,  rrteurita.  So:rentro  poi  cali  alla  ■ 
filici,  e  rmvb  oVfaddettì  eli  relitti  più  volumi,  de' nulli  eooiefli  cTeiTerfi 
giov.to  pt'  aniccbJnr  il  f»  i^MWwnr.  Volei  poliii  lipigb»  quel  la- 
voro,ma  all' nfein  del  Icift.  /«™  del  cbii.tf.  Facciolui,  conobbe, che  U 
fin  giin  parie  di  elfo  eri  ilau  da  anello  efeiuiti.. 


A>  Q;  U  If  1$  O,  *>j 
nera!  della  Compagnia,  cominciò  fcriamente  ad  accingerli  all'  ita- 
prefa.  Ma  la  morie  fopravvenura  sì  dell'  Imperadore ,  come  del  P. 
Avancinì,gli  (olle  il  mezzo  di  aver  le  rieceflàrie  notizie , e 'l mo- 
do di-condurla  a  6ne.  Qneiii  frammenti ,  che  far™!  principi  del 
fuo  lavoro,  furon  ila  lui  dopo  mollo  tempo  rnefE  all'  ordine, e  fi* 
no  tre:nel  r.fi  narrano  intimi  movimenti  della  ribellione  inUrt* 
Eheria,e  della  guerra  in  Trartfilvania  :  nel  i.  il  rinvigorimento  del. 
U  ribellione ,  la  lega  fra  Cefare ,  la  Pollonia ,  e  Venezia  ,  e  le  primo 
molle  de'Turchi  per  l'affedio  di  Vienna:  il  3.  T  attedio  lteflò,el» 
prcù  di  Buda,V.  doro.  cit.  T.38.  P.  1.  p.480.  ..  i 

7.  Palinodie  Anaareontkht  di  Alcune  Siria.  Jvi  171*-  «•' <")• 
S.  Additiotiet  ad  Lenkm  Militare .  Ivi  e»  tip.  Beraaèi  1717-  in  8-  ; 
0.  Della  Commedia  di  Dante  Aligiicri  tra/portata  ra  vttfo  latin 
eroico,  coli' aggiunta  del  Telia  Italiano  t  di  brevi  amtotaxmtt. 
Nap.  per  Fel.  Mafia  1718.  T.  }■  in  8.  (*).  ■- 

10.  Elogia  SonBorum ,  eatra  etrum  numerimi ,  qua  ah  Ecclefia  Ro- 
mana Hor/ir'tii  prieibus  retitantar  ,  Epigratnmatis  euprtga  T.  u 
hi  8.  ~  Elogia  Sancìorum,  q«n  ah  Ecclefia  Ramona  Divini  0§- 
di  Letlionìbus  recitantor ,  Epigrarnmatn  redilla.  Sana*  ap.Rocc 
Bcriabò  1730-1731.  ("  8.  11  Mazzucchelli  non  li  conobbe. 

11.  rbcalmlara.m  AtchittQuttt  Aldificatoria  .  Rama  typ.  Ant.  de 
Robeis  1734-  io  4-  ■  ■         '  '  \  \tì(     ■  .      '„',''  -" 

n.  Lexicon  Agricoltura *Jw  per  lo lieflo  t4*6.  in*.  Coterie  due  o- 
pete  fono  al  pari  delle  altre  pregiare ,  ed  al  loro  autore  acquiftaro- 
no  un  luogo  diltinro  fra  gli  iliulfri  letterari  di  quello  fecolo . 

CCXUI1.  AQUINO  (  Domenico  £  j  Napolitano  (e) ,  fu  allevato  nel 


oii  tir  al  Sif.  Aniprt. 


une  d'  Arcadia  .  N.' 
T.i.  ?.4Ja.  fi  d  P.tAgumt  im  t 


1  piato  T  aurore,  che 

fin.iVin  "Vrìri"fta«a  (Ma  i*n  «Krw'pw  Ab 

[e)  Fu  frittilo  di  D.  Antonio  Principe  di  Ciri™™,  di  Monlig.  Luigi 
prima  Chirico  di  Omeri, e  P.eleito  dell'Annona,  e  poi  mono  Auditor  dei-  | 
fa  Camera  Apoit.  in-Rtuna,*  MonfiS  Aod™  Velo™  di  Trie.ricn,  •  del 


Mia,  Vile.  Puf.  T.  5.  p. 

Eee  %  '55. 


AQUINO. 

Seminario  Romano,  ove  efferato  lo  Audio  delia  Volgar  Poelìa  a 
7i  proibito  in  quel  tempo,  che  coltivato  ;  nondimeno  per  ilrraori 
r.-iiiiì  nnnìiij  [....Tiro  te  ce  de' componimenti ,  (limati  degni  di  rei 
I.uli  nelle  Commedie  dd  Carnovale  in  dio  Seminatio  :  oltre  l'av 
racchiulà  in  rime  con  molta  leggiadria  la  vita  giornale  di  que'co 
vittori.  Prefa  pofcia  la  carriera  del. a  Prdarura.  doverle  orima  i 
lerromperla  per  andare 
di  iua  famiglia  in  Abbi 

trimonio  con  D.Terefa  Mignanelli  Dama  Romana ,  elTendo  morto 
il  Principe  D.  Antonio  Pensi  figliuoli .  Ma  lo  lidia  avvenne  a  lui 
mancato  lenza  portenti  nel  fettoni)-  del  1697.  Ecco  le  lue  opere: 
l. -Giuoco  S  firmi  de  Sovrani  e  fiati  a"  Europa  .  Poema  dedicato  n 
Monfig.  D.  Luigi  d'  Aquino  auditore  della  Cam.  Apoll.  Nap.  per 
Ant-HuTifon  167J.  in  11.  c  167Ì.  in  16.  Cosi  il  Mnzziicchelli . 
1.  Il  Tcbro  Coronato .  Poema  eroico  dedicato  all'  Em.  Card.  Alien» 

Cito .  Nap.  per  Ani.  Bulifon  irSSo.  in  8. 
1.. Lettera  a  D.  Michele  Aquaviva  inviandogli  un  fm  Epitalamio, 
col  medelimo  :  altra  alio  jh/f,  Mf-J.-.  ,ì:-ì!r.  Uttn::  H.  ■  altra  al- 
V  Ai.Giujlmiani ,  eie  contiene  un  ragguaglio  del  Giuoco  d'armi, 
e  delia  nuova  Accademia  degli  Annerici .  Si  trovano  fra  le  me- 
■I  Culmini  mi  .  .Y,.','..         T.  1.  <j.  :/>i.  3. 

 ">  (  Gio.  Paolo  d'  )  Cavalier  Cofent 

_.  .  0  Quattromani  (S) ,  fiori  nel  XVI.  fecc._  ,  .  .  . 
principio  del  fesuenfe  {rive  fi  «cquifto  gran  lode  ncll'  Accademia 
Colentina  fotto  la  difciplina  di  Bernardino  Telelio ,  le  cui  dottrine 
■feguitò ,  e  con  ogni  sforzo  foltenne  ;  e  la  cui  morte  oianfe  amara-  ■ 
mente  con  un'  Orazione  funebre ,  recitata  agli  Accademici  Cofen- 
tini,  e  che  poi  fu  impreiià  in  Cofano  per  lionario  Angrifano 
"  1 ina,  la  qual  fola  di  fue  fatiche  rimane  [d).  Il  Match.  Spi- 
riti a!  luog.cit.  (lima,  che  „in  erta  non  (ì  tavvifa ,  che  uri  affaltel- 

Ifj,  e  Miziaccb.  Salii,  d' lui.  Egli  ebbe  in  Arcadia  il  none  di  Dumi  Sa.  .. 


**(b)*V.  'le  li^^'o^mS^  atKfiìe^ 
(c)  il  Maich.'spiriti  ntgU  Suia.  Cofimnì  p 


M\i  Raccolta  ili  rime  ili  Porti  Napol.  dell'  Atimpnrj  fi  leggono  ne 
a  lui  jmrlbuiii  .  Ma  1!  piluio  ili  citi  .  che  aimictij  :  Aliti,  Dmi  Rial, 
'li  mimi  ut.  t  di  Adriano  ae'Ronì.elj  trova  nella  Ramili  ter  D. 


A   Q.0  I  N  O.-  fot 

~n  lamento  dì  mendicata  erudizione , lenii  buon  ordine,  e  fenza  net-" 
n  bo  alcuno  di  verace  eloquenza  „.  laonde  fi  raccoglie  ,  che  fu  più 
vcrttto  nella  fìlofofia ,  che  nelle  belle  lettere .  Dalla  prima  delle  due 
lettere, che  abbiamo  del  Quittromani  a  lui, 5' impara, eh' egli  a- 
vea  pofti  de'nomi  allegorici  agli  Accademici  della  tua  patria ,  e  che 
il  Quartromani  pensò  contro  all'  nniverlkl  abufo ,  non  dovere  chia- 
mar/i  nllriancnlc^tbcCojcnthii . 
CCXLV.  AQUINO  (  Giù.  Piolo  d')  fu  Gentiluomo  Tarantino  ,  fi- 
glio di  Guido, e  di  Aurelia  Marrefe  (a).  Dalla  moglie  Fulvia  Cotu- 
sno  de  Toledo  ebbe  tre  figliuoli  i  ma  alla  mone  di  lei  prefe  l'airi- 

?_  j:  r- — i:_  r. — f.K_!  ;i  -e.  ijj ,  vilfe  gran  tem- 

leile  difgrazie,  come  lì 

  _..  ._.]  luoghi  dell'opera  fua.fenza  che  per  altro  fi  fappia, 

quali  follerò  Hate.  Servi  da  Cavallerizzo  nella  corte  di  Parma,  e 
oltre  aver  inoltrato  in  gioventù  il  filo  valore  contro a'Turchi,  ve- 
nuti ad  infettare  il  Golfo  Tarantino,  fu  ancora  Capitan  de' Caval- 
li nell' Eferciro  Vinizianoie  moti  in  Palmanova  circa  il  1S43.  Co- 
mandante di  quella  Piazza  (  c  )  .  Egli  diede  alle  (lampe  :  Lt  Di- 
sciplina ilei  CiivjHo  con  !'  ufo  l-.-l  l'ili-:,-:  ,  Dhlo^iì .  Udine  per 
Klee-  Scorarti  i6ìS.  iu  +  frf).  Dalla  dedicatotia  dell' autore  a  Fran- 
cerco  d'  Efte  Duca  di  Modena ,  fegnata  di  Padova  a'  18.  marzo  161,6. 
lì  apprende, eh'  era  gii  molto  vecchio,  e  che  preflò  agli  antenati 
del  Duca  avea  Scuro  porto  trovato  nelle  più  prue  ellofe  fu-  .-:«;/■.■- 
fie  [e).  Il  Mazzuccbelli  Scriir.  <f  Rat.  crede, che  il  Paolo  A' Aqui. 
•no  annoverato  fra'  poeti  dal  Toppi  BOI.  Nep.  e  dal  Ricchi  (/),ci- 

Gios'sirai  Olinoti  .  Gli  alni  due  fono  di  Scip.  Pafoli ,  a  cui  Cure  ria  renda- 
li dall'Amalia  nella  Milieu,  delle  lime  di  lui. 

(a)  Entrambe  Ululili  famiglie  .  V.  Hiwii  di  Tomai.  Nicc.  d'  Alterna 
p.  invili.  premelTi  alle  Ddhie  Tannine  del  raedeGmo  volgaiiziate  dal 
C finii. 

(b)  V.  ivi  p-  in  eoi  fi  citi  il  procelib  perciò  formatoli  nel  G.  Prio* 
rato  di  Balletta  nel  feitemb.  del  10*11. 

(e)  Ivi  p.  37.  e  nella  fegueuie  fi  dice ,  che  fu  Principe  nell'Accademia  Bo. 

'(d)  Nelle  Offmn.  Unir,  imprelfe  in  Verona  T.  1.  p.  itti,  G  taccio  il  Fon- 
tani per  non  aver  a  tua  Bitllu,  d,UE- 
Ialini. 

.(c)  Colla  ItelTa  generale  efpreflicine  accenna  l' autore  le  lue  difgriiie  a  cat. 
1.  e  ).  del  1.  Dialogo  :  e  dopo  la  pielnioce  v1  è  un  epigramma  in  fna  lode 
di  Prolpem  di  Crilliano  Patriilo Tarantino  con  quello  titolo:  li  nihxftA*- 
tMf/ÌRMM  or"—  '  ■- 


.  r»  disi:  U"*-  i".  <W  K<ji»  diVitfii  p.;o.  ove  dice  pure,  che  di 
»  di/prrfi  alava  epm. 


,«i  A  O.  U  I  N  O  . 

(andò  ['  Oligtmìca ,  in  Cui  fileggi  un  fonetto  del  medefimo,  fìa  di- 
verfo  dj  quello.  Egli  non  ne  adduce  ragione,  e  porrebbe  pur  ef- 
fcre  1'  Aquino  Cofenlino  .  Per  alno  come  1'  Oiìgamca  delle  lodi 
d'  Alberto  AcQuoviva  d'  Aragona  X.  Duca  d'  Airi  ecc.  Naf.  per 
G.J.  Carlino  ed  Aar.  Pace  1596.  in  4.  fu  proccurata  da  Carald'Ant. 
Mannarino  da  Taranto,  inclinerei  a  credere  autor  di  quel  ionetto. 
V  Aquino  Tarantino. 
CCXLV1.  AQUINO  [  Girolamo  o"  )  Cittadino  Capuano  M  ,  refTe  U 
pubblica  fcuola  di  lettere  untane  nella  patria  dal  1550.  incuimor 
ri  Luca  Cenfi  fuo  anteceflòrc  ,  lino  al  1560.  in  cut  fé  ne  difmifc 

ria  vecchiezza  (i).  Quel  Pubblico  però  faggianienle ,  in  legno, 
giuda  riconoicerea , pa&à  U.fcgutnte  atto  in  tuo  lavore:  „  ij. 
"3,  Conclufu  per  lo  CÓnfigu'o ,  che  fi  diano  ai     "  ' 


„  ti  14-  a  M.  Cera/imo  Aquino  fua  vita  durante  per  atto  di  gratini-* 
„  dine, effendi)  già  invecchiato, come  perfori»  di  molte  lettere, con. 
„  le  quali  ha  tanto  giovato  alla  patria  in  tener  fcuola  pubblica  per 
„  tanti  anni,  donde  fono  ideiti  tanti  giovani  viituufi  e litterati „  (<-}. 
Ecli  fi  aaiprò  cogli  Eletti  della  citta  di  Capua,  perchè  fommini- 
lìrauero  la  fpefa  per  la  lìampa  della  Campania  del  P.  Sanfclice  ;  co- 
me G  rileva  da  due  lettere,  che  pubblicherò  a  Tuo  luogo,  una  vol- 
gare degli  Eletti  fudderti  al  P.  Sanfclice ,  l'altra  latina  dell'  Aqui- 
no a  quello.  Sembra  che  fini  Ile  di  vivere  non  molto  dopo  il  1  jto. 
j>i;-.ccli '.:  G  ifiiaio  Artendoto  nelle  annotazioni  a'  vetfi  latini  di  Gio. 
Balilla  Aio  fratello,  impreliì  nel  1588.  ne  parla ,  come  di  uomo  mor- 
to già  qualche  tempo  (d).  Oltre  della  tradozion  latina  di  un  epi- 
gramma greco  dell'  Attendolo,  che  ivi  fi  trova  p.dc.  fi  hanno  di 
lui 

fa}  Non  fjia  di  Cimpigoa ,  come  (trivi  I1  CMrIìi  fi».  Min  Studi*  di 


(a)  Non  eia  di  Cimpagna.conie  ferivi  l' Oligli*  Sur,  Mie  Studia  di  Nap. 
T.  1.  p.  ìi.  dovepj:;  iu!i'  jIilii  i;.li:nu-]io  dI:ìt:dj,  J.i.-  lungamente  iofecno 
nella  ihidio  di  Napoli  :  tofi  non  detu  ,  né  rilapma  di  altri . 

ÌE 


fu  dato  per  focceflore  Lodo  Pagllll110.il  Quale  pei  alno  p; 
If^ anno  (itila.  V.  Spera  A  SdS.  M'S^  G~w™.  0.  li 


toj  lui  p.oo.  u  lene  «  epigramma,  libito  «al  nomo  o/roiimc,  11  anale, 
(  una  lladuiiooe  del  Greco,  fai»  dall' Adendolo  in  morie  di  D.  Maria  d'A- 
ngoni  .  Onde  Gifpiro  p.  s8.  arano  '  Pn  C,.„o  io/»  rmWjrWw  non  in- 
vìi tt*in,xs,uimmtriim  Imi  Aou'mì ,  pMaflxh  fmii  ma  ,Mnimus.  L'A- 
onino  hi  fopolio  nella  Chieli  di  S.  Mariade  Carmelitani;  e  gli  hi  metla  ua'o- 
noitóci  inftri liane ,  eh' e  rapportili  dallo  Spera  Im.ól. 


A'  Q:  U  I.  M  O.  4^7 

n  fronte  delle  Lagrime  di  f. 

   _,ttcndoio,eraltro  avanti  V» 

  iì  quello .  Sue  rime  fi  trovano  nel  lìb.7.  dì  quella 

di  Divetfi  p.  101.  mentovate  tfal  Crefcimbeni  J'tor.  oVMa  ra/j.  Po*/ 
T.  5.  p.  134.  e  fri  quelle  di  Feder.  Menìnni.e  un  Tuo  Tonetto  nel- 
V 01  igea  tea  raccolti  dal  Mannarini. 
CCXLVIL  AQUINO  [Jmopod')  antico  poeta  volgale , come  fi  h* 
dall'  Allacci  (a) .  Il  Mazzucchelli  hi  avuto  il  coraggio  di  afferma- 
re, che  ira  1' Epillole  di  Pier  delle  Vigne  (liè.S.  efijl.i.  p.593.) 
fi  legge  un  privilegio  tonc^iuio  d.ill  ImpLT.  i- dirigo  li.  a  quello 
Jacopo  ,  e  a  Tonini^!''  fuo  fr.i:;  !i:i ,  i  ni  cuiif  i'ichiara  di  perdona- 
re ad  elii,e  a' loto  domellid  tutti  gli  eccedi  di  ribellione, ne'qua- 
li  parevano  incori! ,  e  conferma  loro  il  Contado  o  Feudo  di  Acer- 
ra  con  tutte  le  Tue  attinenze  in  perpetuo  (b) .  Ma  donde  feppe  il 
Sig.  Conte, che  il  poeta  Jacopo  folle  appunto  quelli,  a  cui  fcrive 
Pier  delle  Vigne?  Da  nilluno  certamente  ;  dunque  dovea  aggiugner- 


nella  Terra  di  Crurali  i 


di  Luigi  ì  edi  13.  dicembre  dell'  anno  feguente  fece  la  folenne  pro- 
felfione .  Fu  per  varj  anni  Maelìro  di  Novizi ,  Bibliotecario ,  e  Prio- 
re del  fudderto  Convento,  ove  vifie  e  mori  Tantamente  lanette  fu 
1'  entrar  del  di  S.  di  maggio  del  ioìj.  e  fu  lèpolto  attenta  dopo 

(a)  Neil'  indice  de'  Poet.  latitili  p.lo.  E  dis"o  a  lai  ne  palino  il  Crefom. 
bsii.il  Quadrio, «'1  Ttfarf  Iw.Jrjfi  Sub'.  T.  1.  p.  v>J-  II  Co-  Muzik- 
tiiclli  d  i'.!,  dice,  che  ilTaliiri  dubita  ,l' egli  folte  della  limigli» ,  a 

della  Cini  d'  Aquino,  «i/«w, rie  fi  m/irw»  Ufi*  Px'iclx  (HU^BIHt. 
Ma  il  SiB.  Conte  cita  1'  opera  del  Tthri ,  fafimr*  «rfla  Fjeeolta  Calogerani 
T.  16.  p.  41;.  dove,  *  uro.  toc  «ut  ferine  colai .  Ma  Dell'  operi  Rampila  ' 
da  te  ti:  àù  fi  ometidt,  ersi  enei  pino  ì  Ni  ,  dm  fi  «.-fi" 

"(bl'sòesiaiTie,  che  quelli  due  fraiclli  non  fono  pofli  ai  dall'  Ammirato, 
ili  d.l  Campanile  nel  ceppo  di  Duelli  famiglia  ,  ni  tampoco  di'  medefimi  i  ri- 
cada» al  feddetto  privilegio .  Gli  Aquini  pera  Coati  deli  Acerra  fono  nelle 


A  Q. U  I  ì$  a  . 


|.ase> 


ciiilmi'ii':;  cu  vcrLirilìimn  n;l!a  l..irina ,  ;n  cui  Icrivca  in  profa,e 
in  verfo  elegantemente  [a] .  Avendo  Iipuio  di  due  monaci  Carnai- 
dolcli  l' tcccllcn/;'.  di  un  lihrctM  ir.ti;r>!,!M  lìKltn.t  Cordii ,  ed  ef- 
fer.ddii  riiJiko  di  rinvenirlo  unico  con  altri  nella  nofira  libreria  t 
lo  rilìampò  con  qucfto  Titoli)  :  Liber  de  Dottrina  Cordis  x  R.P.F. 
Ceratilo  Leodienji  Ord.  FF.  l'rss.  I  'Urc,aìsm  jam  edimi  :  'lune 
reccm  a  F.  Ahyjìa  d?  Agnini  Ltubvf,  ,fit\<qin-  vetuftatis  fru/ni, 
-.'-.miss  f>i.™.-;;(  ,ifr  Kdiikfm-miì  cemmodo  refiimrut  ■  Neap.  sp. 

CCL.  AQUINO  [Luigi  d'I  Napolitano,  Protonotario  Apoflolico.e 
Refemiario  dell'una  e  l'altra  tigratura , vive:i  ne!  [((74. fr).  Ab- 
biamo di  lisi .  1.  Mifcdianioritm  qutfthnttm  hgtlium  R.irs  1.  A'cip- 
/".r.  Coffarvni  1649.  in  4.  c  di  piii  :.  Kiwi tsriitm  prò  obfir- 
•v.-:i'-nc  O'  txctutione  Liti.  A^ofiol.  Clwutis  Pups  X.auibits  Fro- 
nti: Gmerrrli  Prr:-:;n:  l<:b:-:i:i.i  "."./.  I'.  ,-j\-t'.:-'f  irffi  /.'/■.vi  (?'...',■- 
wr.tiuG- Mwapcri.i  prò  Fruir.  &  Monìal.  Hibcrnis ,  Anglis,  C 
oVo,-jj  i;j  ty/iido  li,:/,  in  T~  1/.  :-  Di.iwji-,  ,  .:!:iiij:i:-  Mkndi  psy- 
nòt.t  fiind.Tudi ,  .«ji.c  fi'tfi- ','(/;  !i:,:;;;;,i  csr.cniitui-  .  Romx  Typ. 
Cam.  Apuli.  1Ó74.  111  4. 

CCU.  AQUINO  (  Monaldo,  0  Monardo  i  )  folli  feorw  dell' Allac- 
ci (J)  fi  annovera  fra  gli  antichi  poeti  volgari  da!  Toppi ,  dal  Cre- 
feimbeni  ,da!  Quadrio,  e  dal  Tatari. 

CCL1I.  AQUINO  [Rinaldo  d'i  uno  de' fondato  i  della  votar  Poe- 
fia ,  hi  !a  gloria  di  edere  flato  citato  da  Dante  (c)  fra'  faot  prede- 


rr.'.-f  pir  &■„ [-.. '  K-.iYV!;/,-,^  I'-.  !,;,:. '<?,':„  V.M-.f. 

AlJtqÙm  A't.^r^.T.:...  Or..',  f.  r:,.r:  .1„~,T'-.E.<Hr;1  ,™7„m  ,  &  p,1t  in. 
:  ^'j.r.-...i .  .  ■'  :::»:n>nrÌT  ItpUlkm  wlfWrj ,  judà 311  Rtt'i^ìof.i  lei  frTf  jr?;j;iYrnr  , 
mi/ori  aita  potai  diligfiiia  jatn  eorr/iìnm  Ttf  4  /hperigiibar  app>vbitum  inipri- 

'l'i  S..-  !"..!';.'  cn-1  Minili;,  I.j  ni  ri'  ffid'm ,  the  morì  Auditore  dilla 

Camera  AjolloliM  ,  c"f:i  fn:ol!o'  e!;'  Antcnid  ,  Ociticni™  ,  Andrei ,  e 

Carlo,Tiori  foptJvvilTc  di  mclio  ■  qnelVailpa,  Ptretó  Domenito  nella  dedi- 
cntorn  il  CjrJ.  Cibo  del  fuortSr.  muli,  imprelfo  nel  i«Sa  Io  dice  mono. 

(d)  Poni  .«ini;  ,!tir, p.  <.}.  Se  nS  ignori  1' cpeti ,  cnmtdle  dai 
Tifali  risolilo  fi  meta  i  cipriccio  fono  \'i 

p.      il  quii:  dice ,  che  Dom. 


AQUINO.  40? 

ceflori ,  il  quale  ne  reca  un  verfo .  Perciò  fi  fuole  fegnar  l'epoca  del 
fuo  fiorire  intorno  a!  «50.  S'egli  ila  quel  Ra'malda  tt  Aquino  ram- 
mentato in  un  antico  Necrologio  pretto  il  Muratori  Script.  Rer. 
Sia!.  T.  1.  p.  107.  o  quegli ,  ch'era  Vefcovo  di  Minorano  nel  1155. 
fecondo  l' l'ghelli  lini.  Sacr.  T.o.  col.  179. o  finalmente  l'altro, che 
folto  l' Imnerador  Federigo  11.  fu  Inedito  nel  11J7.  Viceré  in  Ter- 
ra d' Otranto  e  Bari  (a),  0  anche  dire*  da  catelli,  i  incorto.  11 
Crefcìmbeni  ftimò,che  i!  fuo  Itile  febben  fappia  di  quello  tempo, 
fembri  però  più  culto  e  dilicato  di  quello  de  ìiioi  coetanei .  Ed  in 
conferma  ne  rapporta  una  delle  due  canzoni,  che  di  lui  pubblicò 
l'Allacci  ne' Poni  antichi  p.  s°4-c  S°*-  E' ver,  che  anch'erte  fon 
rozze  ;  ma  la  loro  rozzezza  in  gran  parte  per  avventura  deriva  a 
dalla  feonezìone  del  tcffo,di  cui  fece  ufo  1'  Allacci,  0  dall'  igno- 
ranza del  fuo  copifla .  Poiché  i  Baffi ,  che  delle  rime  di  lui  fpeffo 
il  Trillino  nella  lùa  Poetica  inferifee  (i),non  fono  certo  si  rozzi. 
AQUINO  (  Tommtfi,  £  )  V.  S.  Tùmmnft,  £  Aquila . 
CCL11I.  AQUINO  (  Tommafii  S  )  NapctólnO  ,  profetò  l' InffituW 
Teatino  nella  cafa  de'  SS.  Apoltoli  in  Napoli  agli  11.  aprile  1599. 

'■     n  molto  dotto  nelle  materie  eodefiafiiche  (e),  on- 


rjrjtflo  Vitti*  fu  Rimldo  III.  di  III  nome  selli  fimiRiri  d'Aquino,  fecondo- 
genito  d' Adinolfo  fielinolo  d'  Andrea  Sis-  di  Grortimeturda  .  Di  quella  opi- 
nione e  flaro  il  celebre  Apofi;  Zeno  nelle  M™r.  MSS,  diPwi  h.lUm  T. 
1.  p.  Ito.  prsrto  il  Maiincchelli  Un:,:.  .!  U,l. 

ibi  II  quale  ne  fi  imht  memione  riti  C'fl-lli*i.  D'iltre  timoni  di  Ri- 
„.,UU  ciin.mi  MSS.  n;ll.i  Srron  ini  di  1-ircnir  dj  -io:ii!i  ]'  Ubaldini  nel  Ci- 
ni, degli  amori  citati  «Iti  tawll  eV  Ikamnii  £  <mn,  del  Barberino.  Al- 
tre (ire  rime  fono  in  -ir..  Kjc:nl»  MS.  Hi  rime  ili  Uverll  ,  diari  dal  Votabo- 
llrìo  Sfili  C™rtlT.«.p<S.  ein  unalrM  «mirrile  ,  the  Imbavili  in  Bologna 
prelfo  il  dotto  P.  Ab.  Tiombelli . 

(ci  Si  dice,  che  ivefle  tinte  volle  lene,  e  meditate  le  opere  di  S.  Tom- 
mifo  cV  Aqnino,  che  t)l  ogni  fui  fentenzi  additile  il  luogo ,  e  li  panini.  Co- 
li il  Silos  H-Jl.  P.  5.  lib.  n.  il  Miiiicch.  Sem.  à'  liét.  il  Veiiofi  Sai:'. 
Tnt.  ut.  Il  che  li  vuol  Tempre  intendere  difcretimente. 

(d)  Donde  fi  pah  raccogline  ,  che  vc-llifle  l' abito  Teatino  non  cosi  gi». 

™*TÌmÌ  Fff 


pa  A  Q.  U  I  N  O. 

ftcùiogicis  iìh/ìraia ,  (T  appendice  r»  Si.  Pamiai  locupleta» .  So- 
niti ex  syo.  Iisred.  Frase.  Corbelloni  1S4.1.  ;n  /w.  -  De  medefiml 
Decedi!  I.  F,:>!  II.  Ncp.  ap.  Fr.Cxballum  IÓ4V  in  fil.  (a).  De- 
dicò l'aurore  al  Card.  Frane.  Barberini  qu;(U  i.  Decide  ,  la  quale 
non  palli  la  feria  4.  à  A.d  DjmiTik.i  Ji  Qli .irsi ima .  Doiea  eflèr 
dj  altre  laviti;  ma  l'età  avanzata, e  le  cure  poi  del  Vefcovado 
ut  L>  ùìliollcro  (*). .  '  ■ 

1.  CAri/ìus  tra/nfiguralui  ,five  hbamentum  hettitudiitii .  Neap.  ap. 
Cam.  Cabellum  1644.  in  15. 

3.  t'-.n-jj  Ctru'ii  ,five  Polith  Ecclr/ìaQica .  Luqd.  fumpt.  Pari  Proli. 
Phil,  Barde ,  G~  l.r.ur.  A,-/:.:j.ì  1  (47.  i/14,  (r).  In  qui-fl'opt-ri  il  ['io 
Ultore  va  adattando  alla  Chiefa  rune  le  parti  della  E', implica  Pa- 
rabola della  Vigna  piantata  dal  padre  di  famiglia ,  ed  dpone  con 
eflà  il  modo  di  ben  governarla,  e'I  dovete  de'  miniltri  di  quella. 

CCL1V.  AQUINO  (■Tu/mafia")  di  uno  de' rami  di  quelli  dlultrej 
famiglia,  Domenicano,  ed  alunno  della  mia  Provincia  del  Regno, 
•fa  Maclìro  in  S.Teologia,  e  fende;  1.  La  Vita  di  S.Tommafi  d'A- 
quino ,  dedicai a  al  Cardinal  Panfilio  .  Nap.  per  Fr.  Savio  itìji.  in 
11.  -  1.  La  Vita  del  Pairiar.  S.  Domenico  al  Riho  P.  F.  Ciò.  Bit.  de 
Marinis  Mae/lm  Qener.  dell'  Ord.  de'Predk.  Ivi  per  Io  fieno  itfjtf, 
in  11.  (J).  Lo  ftilc  di  quefic  vile  fente  nulo  il  vizio  del  fecoki, 
in  cui  vide  il  loro  aurore. 

CCLV.  .AQUINO  (Tcomefo  d'  )  nato  a'  13.  marco  i£ig.  ebbe  la 
gloria  di  portare  la  fua  per  altro  nobilifCma  cafa  al  più  alto  gra- 
do del  lultro  e  degli  oneri .  Poiché  prefe  in  moglie  la  PrincipeUa  ; 
Fulvia  Fico  figliuola  d'  Alellandro  II.  Diica  della  Mirandola ,  onde 
acquiflà  lepatenrcle  di  varie  Cafe  Sovrane  .  Fu  Principe  delS.R.1. 

(a)  Pentiva  l'iman,  the  l'interi  Decide  poCtflè  capir  io  un  Tomo;  mi 
'i  non  porci  ciò  rideire,  ne  fece  rendere  avvi-mm  il 

e  dopo  li  p.  ni.  ni  li  fotì  metter  nel  franiifpiiio 
eller  quello  insilò  in  rame  ;  ira  nel  a.  ramo  li  pok 

(b)  Come  orafa  il  Veiiofi  ;  ed  io  ittingaerei ,  tlie  ne  Io  didelfe  il  poco 
tfiio, ed  incociio  dell'  operi',  delli  quii  ad  pir  che  arene  lemuto  l'amore 

ic)  Il  Piijnucch,  ne  rifeiifce  nn'ediiiooe  interiore  par  di  Lione  del  11(45. 
Il  P.  Veiiofi  li  crede  falla  per  virj  moti»!  non  mollo  eSeul  per  viriti,  di 
quello  in  fuori  ,  cioì-  rjr  lifjciiil  n?~,  ncnu Tnlvio  d.-lj'  ediz.  del  1047.  pnàil 
2™  ori™,»  .  Del  KfaVirt  we*  «  *lmit»r  :— —  -"-  " 
cn  libro  0 fillio, avrebbe  meglio  fino  di  cor 
gli  ilm",  che  hanno  ferino  nel  titolo  F0fù,V. 

(i)  V.  il  Toptì.r.ahiri.il  M«iziKdielli,  il. «àie  frane  con  ri 
the  bifogu  diitinfiuer  quello  fciitioro  dagli  alni  dello  licito  nome.. 
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AQUINO. 


......i  U  Cavalieri»  nel  Regno .  Onori  ben  dovuti  al  fuo  valore ,  ed 

a'  (noi  l  ■  In  mezzo  alle  armi ,  ed  alla  corte  coltivò  egli  le 
feirn/.;  gravi, e  Je  amene  mufe.  Quindi  fu  tra' primi  a  comporre 
1'  Accademia  delle  Scienze  eretta  nel  R.  Palagio  dal  Viceré  Duci 
di  M «tiraceli  nel  169S.  cconcorfe  con  premura  alla  gloria  di  Ar> 
cadia.alla  cui  adunanza  fa  alcritto  col  nome  di  Meliaco  Latra- 
ilio;  e  vi  mandò  fpeflò  delle  lue  poefie,e  profe,non  poche  delle 
quali  fi  hanno  nell'  archivio  degli  Arcadi  i»  ;  e  fra  le  Rime  di  ef- 
li  RoaM  1717.  T.4.  p.150.  fi  trovano  cinque  fonerti  di  lui,  ed  al- 
cune danze .  Si  applicò  intorno  ad  un'  opera  si  inrerelfante  ed  eru- 
dita,quanto  fié  l  IJìoriade'Rc  Longobardi ,  cui  il  cit.  Gimma  di- 
ce, che  avea  fotto  1»  penna  .  Ma  avrebbe  quelli  delìderato  un  uo- 
mo non  cosi  occuparo  in  tanti  affari ,  qual  fu  il  Principe  di  Calli, 
glionc,  che  mori  il  di  5.  di  maggio  del  1747. 
CCLVl.  AQUINO  (Tomai.  Niccoli  o")  di  Guido  II.  d'  Aquino,  e 
Margherita  Capitignani  fi)  nacque  in  Taranto  a' 14.  novemb.  166%. 
Dopo  fatto  lo  Hudio  delle  prime  lettere  ,  fu  mandare  ad  inlìruirfi 
net  nobil  Collegio  de'  Manli  in  Napoli  nel  1678.  Benché  fi  foffe 
due  volte  congiunto  in  matrimonio,  non  ebbe  prole,  e  colla  fui 
nnjrtc  cicuta  a'  1.  aprile  1711.  fi  eftinfe  l  illultre  ramo  degli  A. 
quini  di  Taranto.  Fu  uomo  llimatiffimo  il  noftro  Tommafo  più  che 
per  li  natali ,  per  la  fui  virtù,  e  dottrina  .  Amante  fin  dalla  prima 
ed  de'  buoni  lludj ,  coltivò  particolarmente  1»  floria  patria,  e  la 
poeli»  latina  (c).  Raccolfe  in  fu»  cafa  I»  già  ftabilita  Accademia 
de"!i  /ìidr.ti ,  dando  a  tutti  il  comodo  di  far  ufo  delia  fcelta  fua 
Biblioteca,  c  fervendo  or  di  guida, ed  or  di  furane  a'  fuoi  concit- 
tadini ,  perché  fi  avanzafléro  nelle  fcienze,e  nelle  belle  arti  (d). 

•  Mal-  ' 

'[>)  V.  il  Crc-fcimbeni  $r.  Mi  V«ls.  t.\ p.  i44."o*e  ne  bipS- 
blicsio  per  fragili  un  fonato  :  e  ne  pirla  incile  nella  uà  A,: „hi .  EoJ,  In 
pule  aldino  alla  hcicli  Jculi  JpmJIrwi;  di  Kofhno  ,  onde  NOimml  ne  Ile-  ■ 
k-  ]'ri!(i4.o  iMqLi  l'.;.r.  .i.-l™  P.  i.  p.  ji<.  Sono  1>  fi"  proiriione  fnio- 
nj  n:C"l:c  c-  pubblicate  li  prima  volta  le  poelìe  del  celebre  noftro  Pirro  . 
ScK;:in:,(inde  Vinifico  !. e,!'  :r.d:ri~;.b  mi  i'iutio  in  lode,  natanti» 
colle  potile  di  quello.  V.  pure  il  Maimcch.  Jfriir.  <T  li/l. 
|b)  V.  le  memorie  dell'  ^fwas  premeifc  il  Ino  Poema  delle  DtUvt  Ti- 


4ii  AQUINO.  ARAGONA. 

Molto  ferine  in  profa  e  in  verfo,  in  latino  e  in  italiano,  ma  nulla 
àìide  alle  (lampe  ,  e  farebbe)!  anche  relfato  inedito  il  bel  poema 
intitolato  Delicitt  Tarcntinx,(e  non  fotie  venuto  a  notizia  del  no- 
bile fuo  concittadino  Sig.  Cataldantonio  Calducci  ,  il  quale  pielo 
dalla  eleganza,  ed  erudizione  di  elfo,  Io  volgarizzo  in  ottava  ri- 
ma ,  illulliollo  con  varie  edotte  annotazioni ,  c  diello  alla  luce  con 
quello  titolo  :  Delle  Delìzie  Tarentine  lib.iy.  opera  po/ìuma  di  T.N. 
■f  Aquinoecc.  Prima  edix.  da  Cataldanton  Alenino  Carducci  ecc. 
confua  verfione  in  ottava  rima ,  e  contento  pubblicala ,  ed  ali'Ecc. 
Sijj.  D.  Mick  Imperiali  dedicata .  Nap.  177"-  nella  fiamp.  Raimon- 
dtana  in  4.  (a) .  Si  legge  I"  e/lratlo  di  queir  opera  nel  Nuov.  d'ora. 
de'  Letrcr.  £  hai.  in  Modena  1773.  T.  a.  p.  iSS.  ed  è  decorofo  per 
l'autore,  ma  pieno  di  veleno  contro  al  nobile  volgarizzatore  ,  il 
quale  dirado  morto  poco  dopo,  non  fu  per  avventura  nel  calo  di 
leggere  quel!'  amara  Sàtira ,  ne  di  rifpondere  .  Se  ne  parlerà  nelt'ar- 

CCLVIL  ARAGONA  {Alfonfod")  nacque  nel  158S.  in  Napoli,  ove 
fattori  Gefuira  nel  in"oa.  ed  avendo  compiuti  lodevolmente  i  fuoi 
(tudj ,  parti  nel  \6i6.  deOinato  Milionario  al  Paraguai.  Quivi  nel- 
la cittì  dell'  Adiiraione  infegnò  lingua  latina  per  due  anni ,  e  poi 
in  compagnia  del  P.  Rocco  Gonzales  fcoifc  la  valla  Provincia  del- 
l'Utai,  dove  fece  la  fua  folenne  p.ofelTìonc  nel  udì.  ed  efercitò 
con  zelo  1'  Apostolico  Ministero  .  Ritornato  poi  nel  Collegio  del- 
l'Aflimzione  mori  a'  10. giugno  iSig.  (è).  Compofe  in  lingua  Gua- 
ranà, ufata  nel  Paraguai,  1.  un  graffa  Vocabolario  in  due  parti:  a. 
le  Particole  della  Lingua  Guaranà  :  3.  le  Regole  detta  enfinotene'. 

^ alcuni  fermoni;  5.  Dialoghi  de'  Sacramenti ,  e  a"  altri  mi/ìeri 
la  Fede:  6.  Inni  intomo  ad  efii . 

A  'terbe  a"  Aragona.  „ 

Duchi 


Vi3' J  ^V' P'  **  dI^aB'i"?cc!,eU'  s"'"-  *  s"'-  Ncl  tS96-  fu  atrìt- 
(1)  L'Aquino  avendo  compoSo  quello  Poemi  in  eri  giovanile,  promette 
fui  fine  di  elfo  p.  470. 

Srd  mtjtrt  etitm,  venìrt  tuia  firttìor  alttt 
EgHtHt  a„„  ,  &  Equtfii*  munti*  dittai  . 
Ma  in  un  volume  MS.  in  4.  Si  cai  di  fu  mano  fono  ferine  varie  poelìc,  non 
£  ritrovi  quello  forfè  maggior  Poemi  fu  li  Ani  Ctvilln.fih,.  E  Ma  lene 
raccoglie,  che  alcune  di  elle  fono  Ilice  pubblicate  io  snelle  del  Gefuii)  Giu- 
lio* in  Nap.  ptl  RS,ih:i.  ii32. 
(W  V.  i  te.  AleEimbe ,  e  Sotwilo  SiripM.  Sititi.  ].  il  Toppi  ecc. 
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di  Perge  10  partii»! ,  morto  nel  1734.  fcriffc  :  Inumimi  per  in- 
/cenar  la  danni:.!  Cn/ìi^i:.:  .  ah;:in-  d.:!  Cannilo  Laieranenft, 
celebrata  dalla  S.  di  N.  S.  Papa  Benedillo  XIII.  Roma  nella  fiamp. 
della  Cam.  Apo/l.  1719. 

ARAGONA  { Ciò.  d  )  regillrato  da  alcuni  tra  gli  fcrittori  per 
un'  orazione  Ialina  ,  che  fi  ha  alle  Rampe  fono  il  fuo  nome ,  più 
per  averla  recitata,  che  compoda.  V.  Maziucch.  Striti.  d'Irai. 
CCL1X.  ARAGONA  [Oialiad')  ha  rime  nel  11114.  di  diverfi  in  Bo- 
losna  per  Awf.  Giatcarello  155'-  a-  Perciò  fu  regillrata  nel  fior 
del  buon  fec  1  I 
CCLX.  ARAGONA  (ffdcttt  <FÌ  Sfilinola  di  Alfonfo  H.  Re  di  Na- 
poli,e  fpofata  a  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  nel 
1489.  amò  la  volgar  Pocfia ,  ed  alcune  delle  fue  Rime  li  trovan 
fra  quelle  di  Bernardo  Betlincìoni  in  Milano  per  Fil.de'  Moniega- 
ti  149;-  in  4.  V.  il  Mazzucchelli . 

ARAGONA  (  Tullia  d'  )  è  da  me  efclufa  da  quelle  memorie,  per- 
chè nacque  in  Roma ,  comeche  da  padre  Napolitano  i  ne  vilic  ira  noi. 
CCLX1.  A  RANE  A  (  Vincenzio  )  nato  nel  15S8.  ndl'  Aquila,  fi  fe- 
ce Gefuita  nel  1600.  Infegtiò  per  9.  anni  nlofofia,  e  teologia  mo- 
rale nel  Collegio  Romano ,  e  refle  1  Collegi  di  Firenze, di  Perugia, 
e'I  Germanico  di  Roma, e  mori  nel  Romano  a'  13.  agomi  roj3. 
Diede  alla  luce  farro  il  nome  d'  un  fi»  difcepolo  :  A/erta  de  Um- 
—rfa  Ph'Mophia  Mri  III.  a  Marcitone  Sforila  Pallavicino  &e. 
"  "  "  —  ~mUÌCt  difenfa  an.  1615.  Roms  typ.  Fr.  C»r- 
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CCLXll.  ARBISO  {  Niccoli  iT  )  &  Averfa ,  giurcconfulro  fiorì  intc 
no  il  1400.  e  fcrille  uni  U8nra  fuper  Conflilutiones  Regni,  c 
me  attelia  Tommafo  Grammatico  (f). 

ARCADI  {Giacinto)  V.  f alititi  Arcadi  (  Giacinta  ) . 
CCLXIII.  ARCAMONE  (  Agnello  )  i  troppo  noto  nella  ftoria  i 
noltro  Regno,  in  cui  fece  una  luminofa  comparfa  fatto  il  poveri 
del  Re  Ferdinando  I.  d' Aragona  .  Quello  Principe  lo  creò  Prf 
denle  della  R.  Camera,  e  poi  Conigliere  :  impiegollo  in  varie  ai 
bafeerie ,  V  invertì  di  più  feudi ,  e  fpecialmente  della  Contea  di  R 


(b)  V.  Sotoelfo  Script.  r«.  ;.  p.778.  e'I  Toppi  BUI.  Nip. 

(O  Dui/.  40.  nam.  10.  avi  dire  :  Sjli  e.  pramiffa  temali,*  itati  mìe**, 
Dofl»-,  Cmùilì,  ftW-v,i  i:  A<b:U  di  .Mi  vi  qU,m  fail 

M  CwJJilIrl.  R<S»I.  Il  <]rl„,:,:;,r:m  c;;:n[»ti>,  ,  tirile  fui  Kne  del  «V,  f(- 

cdId,  e  perciò  ho  meflb  Borico  Niccolo  un  fecolo  innanzi .  Di  quello  Giudi- 
ce non  pari»  il  Toppi  i,  Otig.  Titta,  beasi  il  Tatari  Sur.  digli  Stiilt.  T.  u 
F-  ■■  P-  Ija. 


A  RCA  MONE  ■  ARCANGELO. 


rello.  Ma  nella  famofa  congiura  de'  Baroni  del  158*.  Io  mife  irì> 
carcera,  dubitando ,che  ci  avelie  potuto  aver  parte ,  eflèndo  cogna- 
to del  celebre  Antonello  Petrucci ,  uno  de'capi  congiurati  :  ma  non 
Io  fece  morire  .  Gli  fu  poi  refa  la  libertà  dal  Re  Ferdinando  II. 
la  tante  difgrazìe  confervò  egli  una  collanza  si  genetofa ,  che  fe- 
ce ftupire  i  fuoi  ficilì  nemici,  e  gli  accrebbe  prdlò  di  tutti  la  (li- 
ma, che  avean  di  lui .  Mori  nel  1510.  in  Napoli ,  e  gli  fu  melti 
fili  tomolo  in  S.  Lorenzo  un'  onorifica  e  fedele  inibizione  dal  ge- 
nero Annidile  dì  Capoa.  Scriflè  alarne  Aidititxtt  ai  Conjìiru- 
(;«;,■<  Ro:>n  (a). 

■ARCAMONE  {Giufcppe)  Teatino  Napolitano,*  regi Arato  tra 
gii  Ieri/Hi;  a  I1..I1.1  a/Co:  M.muicchelli .  Ma  il  i>.  Vezrofi  ne- 
gli Scrittori  Teatini  T.  1.  p.  51.  annoi.  1.  dimofìra, che  fi  e  in- 
gannato. Ma  perchè  egli  non  ha  avuta  la  bontà  di  avvertirne  il 

CCLXIV.  ARCAMt)NM/aro/»-)  Posta  volgare,  ha  rime  nelle  Poc- 
fic  Nemichi  di  Bat.  Manto.  Vèncx.  per  Fr.  Babà  1055.  in  li.  p. 
3,08.  .V.  Mantice  Scrìn.  4'  Itti. 

CCLXV.  ARCAMONE  (ljni»>J  nato  in  Bari  circa  il  itfi4.efit- 
iofi  Gefiiita,dopo  compiuti  gli  (ludi ,  andò  Milionario  ncll'  Indie 
Orientali .  In  Goa  imparò  la  lingua  del  Regno  di  Canara ,  in  cui 
compufe  vari  fermoni  per  ìe  fette  lólenni  di  tutto  l'anno  per  Min- 
zione di  oue'  popnii  .  i  ili  Infuri:)  ii:i;>rti1ì  ili  Rr-cbil  nei  Collegio 
di'Gefuiti  nel  1Ó6S.  in  S.  (e).  Ma  oltre  a  ciò  abbiamo  di  lui  al- 
le flampe;  Purgatori!  Commetti ttrìum  Canonìe*  compofimn  166;. 
iniì.  ferra»  luogo,  ma  forfè  ivi  nella  delia  (ìamperia  Gefuitica . 

CCLXV!.  ARCAMONE  (  Lodovico  ]  Napolitano ,  Minore  Ofiervan- 
te,  vivea  nel  iìjo.  come  fi  raccoglie  dalla  feguentc  Aia  orazione: 
Oratili  de  S.l.vctiF.vangeìtfli,i'i  /]■/,  C-:ìi:iitn,t  Symboh  qux- 
darà  ejut  explicimtitr  encomia .  Rome  tip.  facMnfcardam  Itilo,  ih  4. 
ARCANGELO  di  Bari.  V.  Bari  (  Arcatitelo  da) 

CCLXV1I.  ARGA1TOELO,  ito  .Ntpoli, 'Monaco  Caffinefe  del  Mo- 
nallero  delia  SS.  Triniti  della  ui :  lLl  del  rCm,  iciillé  la  (loria  del 
fud.  : 

(a)  V.  Ciò.  Albino  d<  Btlh  'uttfi'tm ,  Cam.  Perdo"  dilli  Cùig.  di  Baimi, 
Giunone  Stur.  Ciò.  lib.18.  tip.  5.  Toppi  de  Orit.T,it>.  lika.  top.  «t  Ta- 
furi  Slot,  drf/i  Snhr.  T.      I'.  ,.      ,<.;.  2  T.  {,  P.  6.  p.  il.  ci  alni. 

(b)  Il  P.VtlIOlì  feri  irn  ,  l.i:>i  H;rj;:i>ri  c::li'..rJir;  nV  tognomi  .  Il  ItltO. 
re -che  non  trova  al  1113  lini  Cini.  Aitinone  ,  conln  ,  t!i;  e  i  !ii  :[-jusì;o  1  e 
difficilmente  soderà  fui  dubbio  1  litersame  nell  anitolo  di  Fnncefco'  M.  del 


peil 


ARCELLA.  A8CERIO.  ARCHIPPO .  ARCHIROTA.  4ij 

fuddetto  firn  monailero ,  b  quale  ivi  fi  conferva  MS.  comechfc  im- 
letfelra  (a)  ■ 

iLXVIU.  ARCELLA  (  CfB/?im'fl»»)  Medico  Napolitano,  diede  il- 
it  luce:  De  ardore  urtati  ,W  ftillieidia  ,  se  de  miCtn  faa/ruìnis 
neri  puri .  Patev.  ap.  Lnut.  Psfquaium  !5d8.  in  S.  [1  Tutori  (ij  nar- 
ra, che  1' 'Aneliti  viaggiò  per  l' Italia ,  c  giunto  in  Bologna  rifiatò 
una  cattedra  olle- ias;'.: ,  mi  .scccclò  1'  invi:!)  di  f,ir  per  ire  giorni 
pubbliche  lezioni  di  medicina,  alle  quali  concorfe  con  ilìraordina- 
rio  applaufo  runa  la  citta,  l'affato  indi  in  Padova ,  fu  accoltoceli 
lauti  llima  e  venerazione  da  qnc'  letterati ,  eh;  lo  pregarono  a  flint- 
par  ivi  la  fiidderta  fu»  opera .  Sari  tutu  vera  cotefla  leggenda ,  ma 
perchè  non  dire,  dove  la  Ielle? 
CCLXIX.  ARCERIQ(Fr«w*/reJda  Catanzaro  in  Calabria,  e  det- 
to dagli  L-riituri  [mi  ji^i.irn  tbi.'-nlimn  {iuiraotilulro,  fu  Vefcovo 
di  Squillaci  per  molti  aonÌ,e  fcriflè  De  Fiic  Carinlica  (r). 
CCLXX.  ARCHIPPO , Tarantino , feguace  delia  fenoli  di  l'iragora, 
fi  crede,  che  fiorine  circa  4;;-  anni  prima  di  Crilto.  Ebbe  la  for- 
tuna di  campar  con  Lifide  fuo  compagno  dal  macello  ,  che  fece 
Cilonc  Croroniate  di  prelfo  a  40.  Filofofi  Pitagorici  in  cafa  di  Mi- 
kme ,  (degnato  di  non  ellere  Italo  tra  loro  ammetto .  Si  fa  da  S.  Gi- 
rolamo hi  Rufinim) ,  che  Areh'-Bpv  infegno  in  Tebe, .e  di  Diado- 
ro Siciliano  (<fl,cht  infìem  cun  Lifide  fu  de' primi  1  cementar  la 
filofofia  di  Firrasor;!  .  Si  .-lt\j.-m.i  :imv:ra  ,  che  ilriflè  de  Anima  (e).  '' 
CCLXXI.  ARCHiliOTA  j  I  lL-iw  con:imcmente  Napole-' 

tarió(/),  fu  monaco,  e  poi  Abate  Olivetano,  e  fé  è  vero,  che  mo- 
ti di  110.  anni  nel  itìn.  bifogna  dir,  che  nacque  nel  149 1.  (g). 

(a)  V.  ArnoldoWion 

<b)  iter.  d,gli  S«ìa.  ,1..  ,.  j.  r.  a.  p.  : 
BUI.  Napol.  ni  ti  la  fapere ,  donde  abbia  tiuio  ^heuc  innitic. 

(1)  V.  Acmi  in  Binii.m  p.a8o.  annoi  1.  Zivairone  Sitimi.  Celibi  ,c'ì  .. 
P.  Fiore  CWetw  lOt&n  T.t.  Ut».  cip.1.    ,    -  ;  . .  •'.        .  -  j  „ 

(d)  Jn  ,unpt.  Punk.  p.  140.  V.  Poifirio  p.  )7-  e  ifi.  I  .....  , 

(•)  V.  Cland.  Marnino  *  Siam  Amati  Ub.  1.  <ap.  7.  Tatui  Sor.  J.SIÌ  . 
Senti.  T.z.  p.74.  a'1  Mainceb.  Saia,  filai.  -  ,      1  ■  .. 

(Il  II  lolo  Chioccateli!  dtSoìpm.  Risii  Io  ba  deiio  Barefe.  Il  Maine-  , 
cbelli  Sciiti.  d'I,.!,  avverte,  the  dal  Uptoto &U*Rmt.  Pbify.  T.i  p,448.  , 
e  dal  Catalogo  d'Oifort  *  detto  Aitinola  invece  iH^ireiren, onde  lorfe  il . 
Fontana  ingannato  ha  latri  due  fciittorj  di  nn  falò  nella  Bibt-  Ltral.  C0E.T4.  . 
Ma  in  quanto  il  Calai.  d'Osloir  l'ernie  (  i!  qnalc  è  rilevalo  rfil  Bajle  tu 
quelt'  a  me  del  tao  DiSiac  Crni?:')  fari  fhnjatUa:  ntdii.  di  elfo,  pereti!  „ 
1  n-iù  accelerata  del  t?jK.  che  poteafi  dal  Sig  Conte  ofiervaw  ,  fi  , 

lieo  l'i  vero,,  petchi  non  ue  trovo  mole»  licore  celli  mondine.  II ,- 


"SS 
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Si  narra,  che  avea  tinta  perìzia  delle  opere  di  S.  Agoftmo.clie  ne 
recitava  nelle  occafioni  mite  le  fentenze  colie  Delle  parole. Onde 
nel  margine  della  S.  Scrittura  avea  notati  tutti  i  luoghi ,  ne'  quali 
il  Santo  nel  o  addotto  o  ilìuftrato  quel  tdlo  ,  aggi  ugnen  dovi  le 
lue  fpoliiioni  («).  Fu  Confeflbre  della  Regina  Bona  Sforzi  di  Pol- 


rj  personaggi  ,  e  letterati , 
opere  fono. 

i.  De  Vota  pauptrtKiÌ! .  Florent.  exeffe.  Bdtthol.  SermirteHi  ijSo. 
ìd8.  Egli  la  dedicò  il  Card.  Ani.  Citali  ,  Protettore  del  fuo  Ordì- 


Chioii.-.ulli. 


il  Toppi  Siti  tyjt-jt  Bayle,»  ^ilni^fpteWaiente  il^P.  Miehtlange- 

ióti!  t:iVl;i1^;^li'^;,-'';ii^'i?nxjcfi'o  viwni-r^"^ 
Ut.  Ma  iil  lih.ro,  o  di' libri  di  chi;  No  terrò  dell'  Jttikmii,  che  non  potei 
in  elfi  fegnar  l'epoca  di  fan  coorte.  Onde  non  è  facile  ad  indovinar  quella 

""aTeU*  off  (  Temei!  Chioccarelli  )  Janni  ctnfwuu  mutiti  uir! ,  la  ht 

nco  emerite  nell'archivio  fegre- 
to  Vaticino  nel  tonftitulo  B.  fallo  in  Miri,  17.  Iie9.  fi  legge  :  Satir- 

„  nofcruto  qui  in  Roma  per  meno  iti  un  Fiate  di  Monte  Oliveto  ,  chia. 
„  mata  D,  Alelf.  Alchimia, e  me  dille,  che  Itavi  in  Napoli  eoo  quelli  Si. 
„  gnori  del  Duca.  d'Ani,  e  poi  ci  fiamo  villi  in  Rumi, non  foqnamevol- 
h  rc„...,  hitrr,  uhi ,  &  ni  il  tauffj  apiavriii  D.AUxindrxnt  Atthìtwatri> 
Rtfp,  „  fo  1'  ho  UOdciUO  qnl  la  Roma  nel  a.  anno  di  Pio  rV.  •  l'amici. 
„  lia  In  per  meno  d'un  lentilnon»  Nolano  Mario  Madrillo  E  perche  qoer- 
„  'mi  in  2:  et;  ic:oillo  :d[  Ori.  Morone,  e  non  piacendone  lo  Ilare 


il  Card. 

„  Ed  io  ne  Tintili  io  inimieiiia  eoo 


intriufeco,  liceome  «a  ancora  con  Inghilterra.,  1 
il  ietto  D.  A 


a  ne  urani  in  inimicma  un  11  setta  u,  rtieiiinctro ,  cci  liamo  itiion- 
n  Ronn  ,  e  non  gli  ho  parlato  ,e  Dolce  (Croi/j)  ch'era  fna  ami. 
ni  volt,  .pianta»  con  lni,edio  ttl»i  nen,  volli  „.:.-  . 


L.'l  j   l  'J'l  L",  Cj< 
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),che  ilMazzucchelli  li  (ìa 
ingannato  nel  recintar  come  diverta  un'  opera  intitolata  :  Raccolta 
d?  fatti  de'  Re,  de'  quoti  fi  fa  munirne  nella  S.  Scrittura ,  colle 
iìeiiè  date  .  Meglio  avrebbe  fatto  a  dubitarne  almeno  col  Bayle  , 
e  col  le  Long  MiU.  Sacra  T.  J.  p.dij.  da  luì  citati.  Ma  egli  ri- 
flette ,  che  quel!'  opera  fi  dice  dedicata  a  S.  Carlo  Borromeo ,  e  que- 
lla alla  Regina  Bona ,  da  cui  ebbe  perciò  un'  annua  pendone  di 
300.  feudi  fa) .  Ma  io  replico  ,  che  quefto  fi  dici  i  un  ci  


.  La  Regina  Bona  era  morta  fin  dal  novembre  del  1557. 
'  Ra  dedica  è  fognata  dal  Lancel  latro .  Forfè  lapenfione  tu 
l' ebbe  dal  Re  di  Pollonia ,  e  per  queli'  alrm  libro  : 


3.  De  Origine  Religioni!  Ciriflian*  ad  Sermitm  Sigifmundum  Att- 
guftum  Poloni*  Regem .  Il  Chioccarellì  e  il  folo.che  ce  ne  dì  il 
titolo, e  febben  lo  dica  Itamparo,  non  nefegna  l'edizione.  Glifi 
£  veduto  nella  rifpolta  del  conflituto  del  Franco,  che  ['  Archìrota 
avea  del  credito  prellò  di  quel  Prìncipe . 

4.  Difiorfi  fopra  gli  Evtmgcij  delle  Domeniche  dell' Advento ,  s  iel- 
la Qvarcfimn  .  Virente  1587.  in  S. 

%.  Dimorfi  /opra  gli  Evangeli  dalla  Domenica  delle  Palme  fino  a 
latto  il  giorno  dell.;  !■ 

Cardinal  di  Santa  Scverina,e  quelli  al  Cardinal  di  S.Marcello. 
CCLXXU  ARCHI    X  [  ^ora,odiEflieo 

'□  Arilloflcno  (i),  fiorì  circa  l'  Olimpiade  o5.  Fq  uno  de'più 


{h)  Si  di»,  che  Anfciile  tritio  ante  un  libi»  à.  Ah^i,  ,Timiì ,  Cr 
Anb,i«,sv,  F/ulifipfà,  il  quale  fiTpute  (olle  del  libro  di  lui  ,  ^  Pbihft- 
pliii  Prihagxnrxm,  anche  perdnro.  E  di  Laenio  Vii.  Piilefiik  li  raccoglie, 
the  anche  ArillofleriD  iveflo  di  lai  iranno .  V.  Brutterò  Wfi-r.  Crii.  PUty. 
T...  P.  1.  p.n8.  4.  ... 

(c)  Cip.  il.  u.  roj.  E'  fcmbnto  duio  1  molli  doni ,  tome  ad  Andr.Schmi- 
dio  Biffar,  ét  Anhy:i  Timi,  imi  1*1;.  >  Frinc.  Pitrilio  iT,[<»ìT.  PiripU. 
'  T.  1.  p.  1S1.  al  Dodmllo  di  Miai.  PyAig.  ifriaenar  bnifcimenre  li  iclìi- 
nwniinij^]amblico,onde  fi  fono  ■!](  megh'o  intuiti  di  combiolrla  col- 
le cole  e  prive  di  fondimenio,  e  incora  pia  difficili  delU  primi  refi  a  fclle- 
Bcifi .  Onde  il  Bmckeio  lodi  fissilmente  il  Bentlejo ,  che  dai  altana  fera. 
Tomi.  C  g  g  po- 
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de  60.  c  70.  e  però  un  Iccolo  innanzi.  La  fama  del  fuo  faptre  non- 
folli  nella  fiiufofia  ,ma  nella  matematica  ancora  ,  fu  sì  grand;, che 
traile  il  divino  Platone  in  Taranto  per  farfi  firn  difcepolo.  Egli  che 
univa  alla  dottrina  la  vini),  gli  comunicò  quella,  e  gì'  infegnò  an- 
che quella  coli' riempio;  Jinioltr.irWiyli  i.^rt uno  la  gc-nerofà  lui 
amicizia,  allorché  rampollo  dalla  motte,  a  cui  Dionigi  diSiracufa 
avealo  condannato,  ferivendo  al  Tiranno  una  lettera  conlervauci 
da  Laerzio .  Ebbe  fommo  credilo  nella  patria  ,  cui  relfc  per  fet- 
te anni  ,  febben  le  leggi  ne  rei!  ri  rigetterò  il  governo  ad  un  lòlo. 
Ma  Arckn.i  m^rir.-.v.i  cuteff.i  di1ti:;/iune  per  averla  refa  florida  tj 
colla  faviezza  dell'interna  amminilìrazione ,  e  colle  tanice  non  mai 
interrotte  vittorie  riportate  da'  nemici  di  lei .  Imperciocché  lotto  di 
lui  vinfe  tempre  l'eièrcito  Tarantinoie  com'egli ,  cedendo  all'in- 
vidia ,  ne  lafcto  il  comando ,  fu  (unito  prefò ,  e  disfano  .  Gli  anti- 
chi si  della  fua  virtù  militare ,  come  deli'  umanità ,  liberalità,  e  mo- 
deffia  di  lui  hanno  lafciate  molte  e  chiarilìirne  tellimonianze ,  da! 
Brucicelo, e  da  altri  raccolte.  Quando  morifle,é  ignoto ,  mi  Ora- 
zio hi:  r.  (kl.it.  lo  dice  morto  di  naufragio. 

Molto  egli  fcriffe ,  ma  quali  tutto  fi  è  perduro  (a)  ;  ed  appena 
abbiamo  pochi  frammenti  di  alcune  fua  opere  ,  riffampati  più  vol- 
le ,  e  J 1  iL'  i, lj.iÌl  ImIIìt's  r.iitirii-:ur,i-;  <]  .all'edizioni.  Fragmen- 
tn  ex  ìibris  de  Bano  viro  &  bealo  ,  de  Mmm  dottrina ,  de  Difci- 
fliais,  Gr.  Lai.  interprete  Guìl.  Cantero,  fi  trovano  col  librod'A- 
riiìotile  De  Moribur.  Bufi!.  1566.  p.+Sj.ij8l.  485. 4SÓ.  Ed  accrefeiu- 
ti  d'  altri  frpmmenii  del  libro  dcSapitniia  ,  tradotti  in  latina,  ed 
illuftrflti  con  note  di  Gio.  Notiti,  fi  trovano  fra'  Pythazoreoruni 
Iragmenrn.  Calabria.  1670.  p.15.  i7.3f.4j.  76.  (b) .  Gli  altri  poi 
Tragmensa  ex  libro  de  Leg:  &  Juftim  fon  inferiti  fra'  Pythigoreo' 

polo  hi  abbandooato  Jamblico.di  cai  gii  tappiamo  eoa  altri  efempj ,  che  per 
accrefceie  la  gloria  1  Pimgora  poto  ha  curala  11  floria,  e  la  cronologia.  E 
pero  non  r«iia  ragione  dall'  Anonimo  di  torio  ,  n.  1.  si  tilt  Pmpìm,  vii. 
Pjih.  ediz.  del  Knllcro,:  Ulto  miilb  An-^c  F[i»:im  sWilori;  J.  Pi;tj!;m:!. 


rickj  BUI.  Gnu.  T.  1.  p.  481.  e  b  Sianlejo  Hìflir. 
dati  i  titoli  delle  opere  di  lui  ;  intorno  ■'  quali  fi  vnol 
ri  li  ha  ceneaia ,  che  denoiino  opere  diilinrc.  E  per- 
ii di  ittre  alai  atnilmite,  lenza  la  tefiimoiiiaoia  de- 


(b)  E  ferrea  il  frammenta  del  libro  di  SépintU,  fono  col  Diogene  Laer- 
zio di  Enrico  Stefano, alla  tua  infogna  dell'Orna  1594.?. «jr.  E  Joltamo Ia- 
nni fimo  col  Maflrao  Tirio  LugJ.  Bit,  1007,  p.  301. 117.31%.  3 ai. 
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rum  rrngmtolBPoihica,iq\ii\ì  trovanfì  infine  Poliiicorum  Ari- 
fiotclis  Gr.Lw.Bafil.  1581.  p.tfo*.  e  £13.  II  Bruckero  par  che  non 
dubiti,  che  il  libro  deUmrvrrfi  smira  fia  di  lui  fa], nel  quale  fi 
fpiegano  i  dieci  predicamenti  ;  ma  fi  nega  da  altri ,  e  piuttosto  fi  fa 
autore  d'un  lìmite  libro ,chc  cui  tiiulo  di  ì'„;l;:;imi;iti,o  di  Ca- 
tegorie fi  attribuifee  comunemente  ad  Ariftotile  ,  Non  è  poffibile 
in  sì  ofeure  controverfie  deciderti,  non  efTendovi  altro  lume  che  di 
deholilìime  conghietture  (ò) .  Da  quelli  pochi  frammenti  raccolfe 
il  dilijjentilTìnio  Bruckero  il  quali  filolofico  filicina  di  Archita,  in 
venti  fentenze,  o  punii  di  dottrina  diltinto ,  delle  quali  quello  t 
l' eli  ratto  (e) .  Si  dee  amar  la  virtù  per  fe  (ìe!Ta ,  perchè  è  buona  di 
iiia  natura.  Ma  l'intera  fua  bontà, e  perfezione  non  può  trovarli, 
che  in  Dio,  principio, mezzo, cfinedcl  rctto,«del  giudo  ;  il  qua- 
le la  nofliede  con  piena  libelli, e  con  tranquilla  ficurezza,  mani- 
feftandola  nell'eterne  Tue  opere  con  maefià  e  magnificenza.  L'uo- 
mo non  può  giunger  a  tanto;  ma  dee  colla  mente  avvicinarli  a  lui, 
come  al  vero  fonte, ed  alla  cagione  del  b;ne;cui  mai  confeguiii 
fenza  l'acquilìo  della  virtù,  la  quale  è  fpefió  alterata  dalle  palfio- 
□i ,  dal  collume  ,  e  dalla  voluttà .  Bilogna'però  ,  che  non  fi  Laici 
trarportar  dall'ecceffo ,  il  quale  è  nemico  della  virtù ,  quanto  il  vi- 
ziose confettarli  fempre  in  un  giufto  mezzo,  ch'i  più  difficile  a 
mantenere  nella  profpera , che  adi' avverta  fortuna.  Cosi  facendo, 
divenà  viituDlb,  ma  non  petò  potrà  dirfi  fubito  beato,  comechì 
ogni  beato  fia  virtuofo .  Quando  poi  fata  giunto  alla  feliciti ,  e  fa- 
ri ufo  delia  virtù  in  quello  fiato,  allora  i  Ikuro  d'  aver  la  beati- 
tudine codeguita  (d) .  E  ciò  bulli  per  conofeere  la  teologia  j  e  la 

(a)  Il  teflo  Greco  di  eflo  fn  pubblicato  da  Gioaccfiimo  Camerario  IJpfiM 
lyp.  Kr.i.  I'it(ili«i  Conflawìmfis  1164.  ioB.  e  in  greco  eia  latino  Vmi.  1561. 
c  1571.  il  dite  il  Manocchelli ,  ed  «4.  Il  Brnclfero 

(b)  Delle  g0,|i  |j  meno  tat-=«-=.-  ■  -L-  ■■  J->' 

gtnto  di  Ariltoiilt  di  valerli  dll 
vilio  liti.  11.  nEu,IÌJim  p.i, 

Bt  lib.4  Piaccio  Tfoalr.  PJntov.  0.76.0.145.  «t. 

(c)  Per  aliropare  a  me,  che  ilBrocke»  abbia  in  due  cole  mancato;  i.  la 
non  radunare  forra  lo  ritiro  capo  mito  noci  che  apparsene  allo  licito  fngget- 
to.  Per  elempio  ouutra  dille  io.  Smm*  iranno  di  Dia , le  inali  fono  In. 
tramenale  con  altre  ,  elle  pomo  000  lo  riguardano  ,  e  fono  la  I»,  lai.  la  Rill,i 
lini.  onJ«  cagiona  tal  coofulìone,  che  fema  riordinarle  da  fe,  nulla  le  ne- 

--'-  -■licar  le  fffltonie  ,  le  quali  ralora  fon 
Cori  la  vili,  dice  :  NM  .W  tff* 
•/»•  ;  e  la  11  v.  Butùaiuun  iffi  >• 
....  ..  th»  vii  appnuio  lo  lltffo. 

di  ragionare  fa  il  più  grand' elogio  del  nofuoFilofsfa, 
Ggg    1  Gin- 
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a  cui  dee  quello  ubbidire, 
ragione, e  gli  offerti; /il  il  primo  in  Comma  ad  adattare  alla  mec- 
canica la  geometria .  Onde  non  è  maraviglia ,  che  fi  debba  il  me- 
rito a  lui  di  vari  ritrovamenti  sì  geometrici ,  come  meccanici  (a) .  Ne 
diede  anche  tini  pruova  luminai  nello  fciogliere  il  famofo  proble- 
ma della  duplicatone  del  cubo, o  di  ritrovare  due  Medie  propor- 
zionali tra  due  Rette  date.  Molti  furano  quelli ,  che  ne  tentarono 
t  diedero  la  fòluzione ,  ma  Archita  fu  il  primo  a  darla ,  come  af- 
ferma Laerzio  citando  Clarone  in  teftimonio  (i).  i'iìi  altri  proble- 
'  li  fciolti  furono, eniù  cofe  iUufrrate  intorno  l'aftronomia, 


a  geografia;  giacche  non  pare,  che  pollano 
fi  i  verfi  delPfH  ij.  del  lib.  ..  d'Orazio,  in  cui  non  folo  il 
r  MiVi,  irrori-  del  Mare,  e  della  Terra  .e  dette  innumcrabiti  are- 
a  Uomo  ,  eie  falle  cete/li  sfere  ardilo  uvea  dì  folle- 


jNnalmente^  vuol  avvertire,  che  molti  altri  vi  furono  di  fimi! 
nome,  ma  di  cicuta  fsma,i  quali  debbono  dal  noftro  difringuerfi. 
Il  Tafuii  al  luog-cir.  crede,  che  uno  di  effi  fu  pure  Tarantino,  ed 

Ginllo  Liplio  Mmà.  ti  phil.  S<ti:  lib.  j.  Jiffrt.j.  olTervi.chc  li  morale 


formarli  mila  Magi/ 

"  «/««  d.l  R,Sa, 

;j.  e  78.  e  T  - 
cine  flato  del 

ufo  delle  uuimonnnu  decli  inrichi.chc  de'modcrni ,  e  anche  di  niflonnorne. 
(0)  lui  :  Hi.-  ;  Archy:i:  ;  ìa  mimwi  r;<i:IW  e™,j ,  u,  l'Ut,  in  Ryuiti. 

I     d  M..».iF 

hftfi  dd  Rum)  p.48.  e  (tgg.  parla  di  Archi»,  e  facendo  mentione  di  qne- 

f:n  probkica  ti.ee:,,  Plmarc:,  !  ,».f,™Ml„0  )  ,i  Ice ,  che  fiatone  mollo  il 
„  riprefe  per  indo  fciolto  meccanicamente  ,  ficendo  movere  dui  fupeificie 
„  cilindrica  inverlo  di  una  conica  ,  poiché  cosi  31  rigore  e  la  forza  delti  di* 
„  mofliaiione  fi  bervi  va  „.  Ma  il  CanL  Ab.  TiraWriil  Si*,  dilla  lnur. 
lui.  T.  i.F.  1.  napi.iv.  Scrive, che  diete  „  livellando  il  Montacla  (  Hìfl. 
„  d.,  Rnimb.  fa  U  Q/udr*.  àxCndt  p.14.3.  ) ,  dice,  che  benché  elfa  Gì 
„  miclpiente  rpeculllivi,  ci  fa  puh  concepire  una  vanraEfjiofa  idei  del  tao 
„  amore,,.  Mi  fembruo  oppolli  di  mollo  catelli  due  -inditi  per  poterli  con- 


■i.ì  ;o:tl>.  Gin 
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autore  di  un'opera  deRcRuftìca.  11  Fabricrò,e  Io Sranlejo credo- 
no, che  il  tranato  de  Arte  coqtùnar'ta  citilo  da  Ateneo  Ut.  ia. 
col  nome  di  Archita ,  appartenga  non  a  quefto,  ma  all'anzidetto; 
a  cui  ancora  lo  Stringerli  ì-./'iji.  1  r-  rjismlfj  t::i.;no,  attribuifce  un 
trattato  dell'arte  militare. Ma  a  dire  il  vero, fon  tutte  conghiettu- 
re,  che  non  hanno  fondamento  la). 

CCLXXII1.  ARCUCCI  (G«.Bar.)  Giurecon fililo,  e  Teologo  Napo- 
litano (S),  (il  di  doiciflìmi  coftumi ,  e  di  varia  letteratura.  Amò 
la  poefia ,  fcecialmente  latina ,  in  cui  ferine  varie  cofe ,'  cioè  : 

1.  Paraphrafit  in  XII.  Eidei  urtatila,  Elegia:  rum  Astemi  Musei- 
Belli  rcgulis  ,'tn  fuam  ver  ars  format»  TedaBit.  Neap.  ap.Jo.  Ma- 
riani Scùtum  15154.  11  Chioccarelli ,  da  cui  folo  fi  nferilce,  dice, 
che  quella  è  una  elegante  elegia . 

a.  Carmina  ;  cioè ,  Odarum  Iti.  IL  ad  Sìgifmitndum  Au^u/lum  Po- 
lenìt  Regem .  Elegie  ad  diverfos  !  Ectogie  (c) .  EpifloU  ad  diver- 
fos .  Ncap.  ap.Jo.  Boyunt  in  8.  In  fronte  del  volume  fi  leggono  due 
lettere,  una  dt  Gio.  Frane  Brancaleone  Napolitano  al  mentovato 
Re  di  Follonia  in  lode  dell'  autore;  1'  altra  di  GhlL  Ant.  Santorio 
Arciv.  diS.SeverÌna  di  Rema  1507.  ail'Arcucci,  in  cui  Io  ringrazia 
per  avergli  dedicato  un  Poema  in  Chrifli  Notale ,  che  loda  fornirla- 
mente ,  e  gli  dice ,  che  afpetta  con  delìderio  le  altre  poefie  di  lui, 
e  particolarmente  qux  de  Pii  V.  Pont.  max.  lauditi»,  tilt  pallite- 

/NaSra  $èeria ,  Poema  ad  Mar.  Carafam  Archiep.  Neap.  ap. 
Fr.  Falcone  ,  &  Jo.  Atti.  Sportello  focios  1571.  in  8.  Il  (oggetto  di 

(1)  Infiniti  ilui  fcrinori  olire  de' tinti  fieno  di  Ini  meniione,  e  fpecial- 
mentc  il  Volilo  de  Scimi,  tac'h.  cip.  4B.  %.  1.  p.  aS4.  i  quali  fi  puflono  ve- 
dere prttfo  il  Brnckero ,  e  '1  MllluctrieHi . 

(h)  C°m'  »li  l'intitola  Hi  (rsniifnlafci  de' funi  libri.  Il  Toppi  Bitl.Nao. 
aningae ,  che  fa  CiviIìr  Nipoliuno  ;  il  the  non  fi  di»  di  altri ,  ni  dil 
Chioccarelli  ai  Snìft.  Rigai . 

(1)  C±liefle  fon  qutiro,  \.0\mf\it  ad  Miriam  Citifim  Antico.  Nnpcl. 
J.  Epitidam.  3.  Amytla  ad  Plai'idum  Sintnum  Cemmr*  RtSahm.  4.  Lyda. 
L'Epiftole  poi  fon  cinque,  e  ferine  in  ■-orlo  eroico.  Si  vuol  avvenire,  che 
il  titola  di  Ciimina  non  fi  legge  ntl  Chioccarelli ,  di  cui  ne  ho  Brera  lide- 
Jcriiione.m»  1'  ho  meno  io  per  coogtiiettnri ,  trovandoli  nello  Hello  volume 
varie  poc«=. 

(d)  Intorno  all'  Aranti  tra  te  altre  cofe  ferine  :  Simtrr  t*im  orni  Ina- 
Mram  pfriirar»,  imira»  ilt/ìipliairsun  ,  lit-diirjti ,  ci-,:',  ...■.■uri™  ,  jraui  timana- 
nm  reran  fifìmtiam  mimmi  mnmndiia  .  Vita  m  iatlgritalì  ,  «  ompm. 
ttf  lumi  tttmm  pntui'i  fluttmam  aitili,  oc  mmjfimi  animi  lai  tra*i*i/li- 
tttm  mmantrn  ma  aamnatui , fagliai  tmrmlntii  tenpìiaai  fata,  ai  In  fila, 
ita.  nrrtaiiìit,*'  dati,, tariti,!  amplia*.   


4>*  ARCUCCI.  ARCUDT. 

quello  poema  i  la  famofa  vittoria  riportata  da'  Criliiani  contra  1 

"J  nrdii  preilu  i.ff   

di  lui  fon  difperfi 

dello  li  raccoglie,  che  fiorì  de  _  

fu  ftimato  buon  poeta  latino .  Il  Caramella  però  1'  ha  avuto  in  si 
poco  conto,  che  nel  Aio  Miifeum  Illuftr.  Poct.  p.  145.  gli  ha  fat- 
to quello  dittico:  - 

tìujus  Sfreni)  poterh  (  miti  credito  )  Carmen 
lpfis  expenfit  mattiti  exeipere  {b). 
Per  altro  può  opporli  al  giudizio  del  Caramella  quello  di  Berciar. 
Rota, il  quale  è  di  molta  fila  lode, e  l'efpreflè  in  un'  ode  al  me- 
delìmo  Arcuici  diretta  .riferita  dal  Toppi ,  e  trovali  negli  epigram- 
mi del  Rota.  Anche  Pier  Vittorio  ne  giudicò  di  verfamente ,  chia- 
mandolo !'.:i-i,:r.  Lelìian.  lil).  là.  cap.  si.  Innum  poetar» ,  (5*  ornai 
cibanti  ddftrina  meni  tuta  .E  Paolo  Manuzio  in  una  lettera, che 
gli  fcrillc ,  la  quale  e  la  ri.  del  lib.  8.  del  Manuzio ,  tra  le  altre  co- 
le dice  cosi  :  Cmn  epijlofsm  tarmi  le^ifem  ,  -valere  re  ingenio, 

Ct?LXX*IV.  ARCUDI  (JlejfanJni  Timmufi  )  nacque  in  Gallina 
nel  (t)  d'antica  e  nobile  famiglia  .  Mentre  che  giovinetto 


nur.  Giuri, o  fa  di  Ciana  Grutero  T.  r.  p.  158.  Due  pare  lì  ritrova  un  fuo 
Inno  di  Hìtrwjmj  Ccfomx* ,  il  quale  eri  flato  già  pubblicato  nel  Ttmpit,  dì 
D.  Ghvnima  Celomi  Miwn  .  Pidni  ptr  Lui,  Fifa'"  !)«<.  io  4.  Pan. 
p.tO.  11  Toppi  die  [trilla  arbori  iV.mij  r":>  .vi,/-,.-,  f.ffjji. 

eli, li  quali  farle  iarsnni.  I;  ;!.:'■■,  ch;  k-;i;mf  nclb  KF-«r  ,:i  dk;,f,  „,„,- 
I,  rliSiyfmidojiwflv  R,  di  PMmi.  ir,  N.p.  ippufc  Gin/.  CsrM  w 
Quivi  ha  rime  pare  nn  Gtn.  Co/*  Amido  N-prJ'nano .  Un  fanetlo  del  nolkro 
Gn.fl.iitf.  n  legne  a  tar.8<.  ddl'^/JnV  di  FemntiCanft ,  e  nn  altro  ben 
mediocre  a  car.  77.  delle  /cjnt  t  Vafi  in  lidi  di  I).  Cimimi  CéflrkM  «c. 
In  V„,  T.^nJ,  ptt  Citrhi  i,8S.  „  4, 

(bl  E  '1  toteatini  ivi  logrjinEnc  ]s.  B'pr.  Amimi  Http,  fmt  Patti  tira 
invtnujfai,  ijwfiM  'rifinii,  wt  li  KU  taratili  nr  tirili  fuìdtm-  Òttmittl,  Sol 
quale  concertino  per  litro  del  Si&Mlclrele  Foiba  rìni  direi, che  non  i  giufto;* 
perrhi  i  cattivi  noeti  ami,  che  i  bqrwi,  fanno  dormire.  Al  Caramella  poi  fi 
potrebbe  domandile,  peicbi  avendo  «ti  si  pota  liima  del  lemuri,  fl  t  prefa 
la  pn>  di  collocarlo  in  un  muto  d'illuftii  poeti  > 

U-,  C,a  .li'libri  Bauefimili.enongil  in  Veoeiii ,  come  fcrive  il  P.Erhard 
Strip'*  Orò.  P.  T.z.  P.7S5.  I-a  1ao-,i=l:n  Arruù  orrtjinp.ria  di  Cord  fin  dal  IV. 

„  I  d   I  c  re 

dalla        tini  ì  dittante  ta. miglia,'  £  conviene  ^.coletta  urrà ,  come  al- 


A  R  C  U  D   I.  _  m 

attende*  a' primi  fiudj,  piacque  Unto  li  fui  indole  e  vivacità  at 
l'ArtivcLijvo  d'Otranto  (a),  che  fu  tollo  da  luì  afcrltto  all'  ordi- 
ìc  Clericale .  Ma  poi  voile  abbracciare  l' inllitmo  Domenica 


1071.  come  dalla  Gsl.u.  Lette?,  f.  yj.  in  cui  non  ebbe  gran  forte; 
Drirhè  tratto  dal  fuo  genio  ad  aure  applicazioni ,  trafeurò  piti 
a  quelle  prefcrilte  nel  luo  Ordine  ;  sì  perchè  u 


r, 


a  foco  naturale  sii  fece  dimenticar  talora  la  dovuta  modera- 
le .  .Si  L'fsrcitò  nondimeno  nella  predicazione  in  varie  cittì 
Regno, e  ftt  incefo  con  plaurò  in  que'  tempi  (rifonde  ottenne 
..tolo  di  l'redicator  Generale  (ti) .  Ma  le  briglie ,  nelle  quali  s' irrv 
merfe,e  gli  funi  L:\iti  mudaci  ,  liniero  nd-a  rnxcflìtà  i  Superio- 
ri a  confinarlo  nel  picelo]  Convento  di  Andrano,  ofeuro  villaggio 
di  quella  provincia,  ove  finì  di  vivere  di  anni  03. nel  1718.  Le  Tue 
opere  fono  : 

1  .W.'iiVi-o  J'  argutesau  fcoperraeìal  Sìg-  Silva  Arendt,  ed  Ukflrth 
la  dal  P.Tamm.  Aleff.  Arcadi  fua  pronipote  ecc.  al  Sig.  Clerica 
Donalo  M  Mangiò,  Quella  operetta  di  poco  conto  li  trova  nella 
Galleria  di  Minerva.  fette*.  \6t)6.  T.  2.  p.  107. 

i.  Anatomia  itti  Ipocriti  di  Candido  Mala/irle  Uffaro  (e).Venex. 
per  Gir.  Albnzsi  1699.  in  4.  Egli  prende  ad  efaminar  minutamen- 
te in  quello  libro  il  vizio  dell  Ipocrifia  ,  e  perciò  gli  diede  quel 
titolo.  N'è  incolto  lo  Itile,  e  pieno  di  metafore , eliifticci  :  ed  è 
cosi  infarcito  di  palli  di  autori  facri  e  profani ,  che  fa  perder  la 
pazienza  (f). 

5.  Gallatila  letterata  ■  Oprata  (  così  > ,  nella  guati  Jì  rapprefenta  44. 

Per- 

Ji  fiHJuti  famiglia  ,  raggiunto  di  nobile ,  perchè  entrambe  Ibno  (late  Iccoo- 

L(i)  Nella  cui  diaceli  i  GlUtiru .  L'Arci vefeova  fallerà  «1  Gabriele  Adar- 
io,  Spagouolo  Reliwob  della  Mercede-  V.  Ir  dvr  GiUttm  dtfife  alò). 

(b)  Dall    lui  1    |  Idi 

p.  145.  fi  raccoglie,  che  fu  in  Perugia  qualche  tempo,  dove-  Mirine  alcune 
Teli  teologiche ,  ed  anebe  in  Roma..  Forlì  Rodio.  In  quelle  città  il  ccilb  tea. 
logica, dopo  cui  li  •fandt  In  noi  al  godo  di  Lcitoie. 

(c)  Sappiamo  da  lai  (  V.  Gain,  liner,  p.  ìj.  ) ,  che  predica  io  Andiii  la 
Qnarelìma  de!  ióoj.  e  del  170;. 

I  '''le''    ipp'0''"liolie  pe'     UalnP*  «lei  fan  P.Gencrale ,  in  fronte  alla  Ga- 
ie) Soiro  qneflo  nome  anigramnurico  ,nou  fimo, come  altri  lia  ferino, lì 
na/cofe  l'anice,  il  «naie  dedica  l'operi  a!  celebre  Cardinal  Noris.Giì  pri- 
mi che  pic.Me.ie  ne  diede  l' cibano  nella  GJ/™  di  Mlmvi  loc. eh. 

(I)  E  par  egli  fé  ne  gloria  a  legno ,  che  per  dar  credilo  alli  Tua  Gstat'mi, 
fpiegò  nel  fronrifpiiio  di  cna ,  eh' eia  fiata,  compolla  dal  Pattuii,  misitdtt, 
tAnaiimia  dig'  Ipocriti  ne. 


4H  A  R  C  U  D  I.. 

Ftrfinmiìi,  eie  anno  iUuflrato  colli  lettere 
t'ieiro  i.-s  G , -.7  . f ..-) ,  All'Eciiho  Sig.  D.  Fi 
fi::»  ecc.  Da:.-:  iti  Gravina  l-it.  Gihom  pfr  Rio.  Bs/.  Cffffff  1 

in  8.  Intorno  al  modo  ,  con  cui  è  ferina  quella  operetta,  baiicia 
dire,  che  fu  fcritta  dall'  amore  dell'  Anatomia  degr  Ipocriti .  Ma- 
nifefla  la  Tua  poca  critica  fin  nella  dedicatoria ,  in  cui ,  per  tacer  del 
reflo ,  dice ,  che  dopo  la  mone  di  Raimondo  Orlino  Principe  di 
Taranto,  il  quale  avea  fondato  un  Convento,  ed  un  Ofpcdale  in 
Gaiatina,e  dato  l'uno  e  l'altro  a' PP.  Oflèrvanti  di  S.  Francefco, 
la  Tua  conforte  Maria  d'  Eugenio  (  maritara  pofeia  a  Ladislao  Rs 
di  Napoli  ]  fece  dipingere  due  volle ,  offervandofi  doppia  pittura, 
una  fitto  dM  altra,  tutta  la  Chiefa  da  Ciotti.  Fiorentino  ecc.  (bi 
Ma  Raimondo  morì  intomo  il  1400".  e  Giotto  era  morto  fin  dal 
ijatf.  Il  bello  fi  e,  ch'egli  promette  al  Duca  di  Gravina  di  dedi- 
cargli un  giorno  la  floria  di  Galatina ,  e  di  quel  Convento  ed  O- 
f[™iiiile ,  die  flava  meditando;  di  cui  fc  eliminava  i  monumenti 
eolia  ftefla  critica, non  ci  rincrefee ,  che  non  abbiala  efeguita.  Pe- 
rù non  ha  dubbio  di  affermare  in  fine  della  prefazione  indirizzata 
alla  pacai  verrà  certamente  il  tempo,  che  da'  noflri  pofteri  trop- 
po fi  ftii»eranno  le  mie  fatiche  :  e  qneflo  libro  ricercato  come  un 


  ...  -  r.  Saverio  ['alante  [e]  .  Ivi 

(ma  in  verità  in  Lecce)  per  lo  lìellò  1715.  in  S.  L'opera  dianzi 
riferita  incontrò  varie  ceniure  e  de'  furi  concittadini ,  e  di  altri  di 
quella  provincia .  Si  lagnavano  i  primi,  che  in  (fia  il  P.  Arendt 


l'i  l'ullima,!         r  n  1  natii      li  pis- 

cili i  il  fuo  nome;e  mi  il  numero  di  44-  fai»  eompiuto. 

(b)  Anche  totefla  dtl  fai  dipingere  idi»  li  Chiefa  due  volle,  e  di  in  Pit- 
tar come  Giono, elle  fi  facea  pigli  profuma  la  mente,  t  difficili?  ad  iughiotlii- 
li ,  Il  Gina.  a"lulU  ivi  nel  dar  I'  eltmto  ,  ha  itgilliili  una  tal  Jeeeendi, 
togliendone  folo  la  imi'  pumi.  Ma  non  (1  onoie  a' doni  amori  di  elfo  di 
con  aver  avvalilo,  che  un  contempo  lineo  di  Dan»,  qua!  fu  Giotto,  non  pa- 
le» rflfilo        So  LjdiMnii. 

le)  Quello  sì,  ch'i  nome  finto  :  ami  nella  piefazione  *'  lutili  catello  £> 
»Si&  VJ,«u&  dice.-—-  ' 


A  R  C  U  D  I. 


,,ipCr,Jlafid*A„,.DoIc^ 


a)  Balla  leggere  la  lettera  di  lai  alla  fia  Penìa  pteinefìa  BÌ[a6jr/*f.  ìwi- 

hfcame  il  de  Angeli!  mt  IbDcDina  rulla  viti  del  G alitino  pubblicati 

■  i     .!!■■.■  i  I.-  J.>..,  i...   .,  ,!.■!.■■!  a  ■ . : . .  l'ir,  n';i  :i  n.n;,  nell' ortogra- 

ect.  noi  Jùr,  di'teli  bida  illv  tole ,  non  a  cottile  bagattelle,  e  li  («opre 
l'eiempio  de'uraoiii  ucim:ii  ,  ^h:'  li"  ,  i  i"r- -.- 1 i"  ri  .:i  pviT^.KO  .  Ma  a  quali  ■ 


Min.  Oirtminti  , 
un  Catone  della 


oignizoa  D/ Google 


4kJ  A  R  C  U  D  r. 

/adoro  (nome  finto  prefo  dall'  autore  ) .  Lecce  per  Otanxio  China- 
ti 1714-  i»  4-  Nella  lederà ,  che  li  legge  fui  principio ,  l'aurore  fa 
-  mollo  di  qualche  fua  travenia  ,  onde  prefe  per  fua  confolazione  a 
ferivete  la  vita  d'un  facro  Eroe  petJcguitjto.  Ma  il  calo  era  ben 
differente. 

7.  Orbi!  rrSni.  Lycìì  pena  Chìriatit  1719.1118.  In  quell'opera  pò- 
tluma  (  b)  ,  divifa  in  fi.  capi  tratta  della  Divina  Provvidenza;  ed 
anelli:  ni  ella  ha  avuti  in  mira  i  funi  travagli . 

CCLXXV.  ARCUD1  (  Anqela  )  di  Solerò  (*),  in  lui  fu  Arciprete, 
ferine  un  opufcolo  degli  «bufi  de'  Greci  ,  diretto  all'  Ardvefcovo 
d'Otranto  nel  1580.  il  quale  duvet  t'  efiere  Marcello  Acquavi  va  . 
Si  confervava  originale  dall'  anzidetto  P.  Arcudi ,  comechè  per  in- 
curia fulie  flato  in  parte  confumato. 

CCLXXVL  ARCUDI  (Antimo)  figliuolo  del  mentovato  Angelo, 
ed  Arciprete  di  Soleto,  fua  patria,  fu  molto  vedalo  nella  Greca 
liturgia,  onde  compofe :  Hrevisriom  Gr&cum  ,/ìve  navoni  Anthn. 
logia»  nbfalm,j[im«m,  &  accurat ìfimom  ed  Njilumo-DiHrnm  Ho- 

'  x  Iraàii  'mne  SS. 
PP.  Sa- 

(.)  Elfo  i  liuti  ignoti  1  timi,  e  fu  pnbbllcata  dopo  li  marte  di  lui  di! 

-  "  :eràote  [Moine.  In  line  dclli  J-clli      i  f^iuto  il  dì 


!i  iu-llu  i-,v. 


  ...  .._Ji  G,ll„.  di  Mmmi  T.i.  p.  507.  ed  line  a  e.r.  j  delle 

fue  Prliiibl  Qylrlfimsti  .  in  e  le  ne  pt.l':n:l  ["--it-lerc  i  muli  ,  da'quali  Orica. 

noiolo  cacalogo,  anche  perclie  pia  non  eliilnno .  Pei  alito  come  il  numero  di 
effe  teina  10.  fi  poh  crederebbe  della  pane  rnaggiure  n'avefs'egli  appena 
immaginili  i  foli  titoli.  Tra  quelle  ve  n'eri  ini  intitolila:  Latta  di  rat- 
eigli •lltpritì,  che  iredma  -.lictr-iM  il.:!  Ab.  Koria  nelle  Miniti,  di- 
gli Sitr  drl  Rrgvo  ere,  p.  48.  tomech*  dica  d' ignorarne  I'  ediiione .  Mi  io 
lemo.ehe  fiali  ingannato ,  perche  ù  i  Si  se-  C  mollici  de  Leo  di  Brindili,  co- 
ire, il  Sig.  Baldalfarre  Papadia  di  Caluma,  dopo  molle  (tilùienre,  mi  hanno 
articolato  di  non  efler  mai  venata  alla  luce.  Vi  erano  di  più  alcune  fue  poc- 
fei«  da  on  f«eio,che  fc  ne  legge  nelle  d.e  Cabrai  dfcft  p.  .'145.  «c 
fi  raccoglie  con  Jjtaieztl,  cbt  lotti  u  Vjùntdi  anche  peggio!  poeti ,  che  pro- 


 ito  greco  II  pa- 
dre del  uoflro  Angilo,e  peri  vi  condulTe  la  famiglia,  la  quale  vi  tefthflahi- 
lira  ;  pirch*  in  »ITa  con  uro  etempio  il  governo  di  quelli  Chiefi  rufih  fem- 
ore di  padre  1  Egira  per  lo  fpaiio  di  olire  ad  un  fecolo.  V.  Araldi  Gì/»!. 
Lttur.  p.  ic.  Diverto  di  quello  fa  Gk.  AnftbAmtdì ,  avo  del  P.Arcodi  fud- 
detto, il  quile  ivi  p.7,  ne  ripari]  un  fonano.- 


A  R.  c  U  D  : 

PP.  Sab£ ,  &  Studila  ( 
fc  la  più  gran  parte  d: 
fc.  Fu  padre  del  fegui 
CCLXXVtl.  ARCUDÌ  (  Frmcifio  )  nato  in  Solerò,  dove  fu  Arcipre- 
te anch'egli,  vifib  uni' ni  in  Koin.i  ,  prini.;  n;-\  Co'legio  Greco,  ore 
fu  inliruiro ,  e  pofeia  in  cafa  Barberini,  eflendo  Maro  aiutante  di  fru- 
llìo di  Francefco  Barberini ,  che  poi  divenne  Cardinale  .  Ebbe  mol- 
"»  cognizione  delle  lingue  Greca,  e  Latina,  e  in  entrambe  com- 
fi  {b).  IIP. Araldi  Galnt.LttttT.  p.13.  affer- 


U  cognizione  delle  lingue  1 
pofe  tlegaatìfàaì  verfl(b). 
nu,  cb'<:Kl\ infarti  in  I, 


nominarle .  Ma  forfè  quegli  non  le  Teppe .  Abbiamo  però  notizia, 
ch'egli  travagliò  molto  per  ordine  del  Card.  Frane,  Barberini  nel 
collazionare  lei  antichifiìmi  MSS  delle  Librerie  Vaticana,  Barbe- 


.  elle  dell'edizione  di  Parigi  [e]  .  Del  qual  volume  avendo  il  P. 
Pietro  Pallino  avuta  la  comoditi  dal  Cardinal  medelimo ,  e-  vedu- 
tane l'importanza  delle  annotazioni  ,ftimò iteeeHario  di  pubblicar- 
le, aEgiucnendovi  alcune  TuFriflrfìoni .  Ondili  può  dire  con  veri- 
i,i ,  c!il-  li  f.  mdo  dell'edizione,  fa  da  dal  Pollino  delle  lettere  di  quel 
S.  Padre ,  fia  del  noftro  Arcadi  (d) .  Fu  poi  per  la  fu»  pietà  e  dot- 
trina proniofiò  a'  19.  diccmb.  tójg.  alta  Chiefa  di  Nufco  nel  Prin- 
cipato */rra  (e)  ;  ed  eflendo  gii  defignato  Vefcovo  di  Andria  nella 
Pro-- 

(a)  II  nulo  cieco  dì  quello  libre-  dedicato  1  Clemente  Vili,  t  Niì.  A>- 

V.  Allicci  de  Libi.  Eidtf.  Q'tt.  p.  .ct  Il  P.j\,cudi  Gal  ti.  Ltwtr. 
p.ll.  afferma,  che  di  elfo  uggì  fi  fino»  Gerii  .  M.  l'Èri  irto  Pi.tn.ib. 

1.  num.  lj.  ferire  :  (_>■■"  .,  ■  .Trilli,  r;iVm  „,-,;yiw»r  ar  u,iii,u,:  Uum 
10  «imtvr  M°xuhi  S.  Btfiliì  Cxirbiì  Cr//u  Ftmit  ,  «n>  {tema  ile.,  vi 

(b)  V.  1' Eritreo  Pìnttalb.  1.  ..».  ![.  e '1  Griffo  lfloi.  di'  Pani  Qrlli  p, 
145  L'  Allicci  udii  Dita,  di  Gmgih  iMm.jg.  lo  dice  rer<™  nelifitftltmua 
fiiniiit,  Cr  Cbiìfiitat  ™j>™^,  e  coniefla  di  aree  inli  di  lai  la 

ci  fiiornia  d'Altfr.inJm  ,di  cui  V.  il  no.lro  articolo. 

fii'&^r'sdwn.  "tnFlf' XJJ.  ibnàtnt  l'i j «."!"/«(.  '"'  ""'  "* 
(d)  Eccone  il  ritolo:  C-Jitlìtml  Ifidwitxx,  qitibm  S.  lfidiri  PiUifiet-e  epì- 
filli «.ri  Ulm  ' din  «fl  multi;  tmiquii  MSS.  COd.  amptamur ,  f*p- 
plrnikr,&,mtadta:ir,  ex  Bìilhik  Birberia* ,  {ludi*,  Puri  Pnffim  .  «■«  w. 
F.bii  de  Pale,  1S70.  f"L  V.  Giara,  di'  Lucer.  l67l.  m  ktm.  pd  Thujfim 

4  S)  ilViiiocthelli  Semi.  flit!,  dice.che  (u  prima  Vrfcovo  di  PoliHiIrD: 
Hhfa  a.  «- 
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Provincia  ili  Bari,  prima  di  lafcìar  la  fui  prima  dicceli ,  fu  rapito 
di  immatura  mone  ne!!' eri  appena  di  45.  anni  nel  1641.  nella  ter- 
ra di  Bagnilo!" , ove  fu  fermi  ro  nella  Cnicià  Codiale  f». 
CCLXXVlll.  AKCUDI  ]  naio  i.i  diadi:.)  nel  itfd.  fi)  fu 

medico  di  profellione  ,  e  di  ni;. Ita  llim.-.  ;  ma  rultivò  ancora  le  al- 
tre Icienze,  e  la  poefia,  come  fi  ricava  dal  lurido  catalogo  delle 
opere  fue  MSS.  cui  il  tir.  i'.Ar.u.li  fonlerv.ivj  predo  di  le.  Que- 
lle fono  nel  numero  di  do-  cìui  di  )j.  Latine  ,  e  di  17.  Volgari, fra 
le  quali,  fe  può  giudicacene  da' ti  Coli ,  ve  ne  fono  alcune  interef- 


dibus  Abfmtii .  %.  Opulente  num.  10.  Medicinali,,  .  4.  Qnsllio'ns 
80.  in  Hb-n.  Melcoreorum .  5.  Qunfl.  Logicala .  6  Ile  »™7m  pt-eyn- 
rum.  7.  Defoifioncs  l'I,  .  S.  Cr-mn.  -iJn:  r.  ,11.  .ì:  .  y.iJnx'h 
MilìeU.me.e .  IO.  De  Ehi,:  &  et  falli,  ■  1  I.  Ct-r,i,,ie,il  ,:vi.:  hi  liijjen.n 
Ep:ic>ni.ile\  Hyppocratis .  li.  De  macula  Lami .  1;.  De  ciufu  fan- 
llUe.ivuii'  Il: II. -il- imi  .  14.  D-  ut  '.  ili  'ri  tin.ìn  -ji- aldi  nnliquorum . 
15.  Problemars  varia  &  malia .  \6.  Cananei  Balneorum  ,d/.;i,e  ncn- 
nultiì  Pnteolani<  Baine',!,  de  areni!  Sulfalaria .  17.  Martine- 
ut.  ret  novs  (T  mirabile!  ■  A  De  muhiplici  combina! ione  em-.u- 
-j,carumijue  fuffcìeniia,(T  numera,  qui  efl  1448.  iq.Cam- 
„„,,.,»,,..  manna  in  Cometa  ■  20,  Carmina,  Hyiatii ,  Aii.^y.-.mi,-..:-,.: 
fuira  Ù1  :iiar.-.h.i .  si.  De  Sudoribui .  11.  De  Tato.  ij.  De  Hirna- 
dbiibus.  n-Libcr  medimi,  11.  ConlradiSionct  in  QaUnmn.  là. 
npufiiil.i  'j.tu.i  rerum.  17.  Pomarium  Hifloriar.  Galcni  .  zS.  De 
Mirabilib.  aufc\iliaiianibm.  19.  Orarimes  ad  Pcpulum .  30.  Cronime- 
rotogia  ■  il.  De  Amiciiia.  31.  De  Sila  S.  Peiri  (e).  35.  De  S.  Pe- 
ni origine,  &  fu». 

■      .  Ope- 
(TTOre,  (he  avrà  copiato  dal  P.  Acculi,  il  quale  ftrive  di  Brlinjln.Mi  ofia 
IhUijh:,  «Mu/lr.,!  lìcuro.che  cib  £  fallo,  tomo  colta  dilla  fotio  cuTl- 
feovi  di  quelle  Sedi  prello  1'  Ughclli  f.ca  . 

Ci)  Il  Marrucchelli  feguitando  il  P.  Arcadi  IK.fir.  fa  l'  arile.  ìi  Nata  -A- 
Wi,il  quale  Jori  vnti  1  in  t:ii  per  ti;lcri  J.  perite  lo  provveditore 

deprecatoria,  intitolili  i&wfoCifj/Ii.Mìpjl  aliai  poco  per  icgifllarlo  da  gli 

"(b)  Egli  nacque  fecondo  il  P. Arcadi  C/.f.  Liti*,  da  Gio.  Ansilo,  no- 
mo dono  ed  erudito,  .  •!*  (  foggiugne  il  Matmcchelli  I  p,i«,]pj:,„--i:r  fi  di- 
Imi  dì  rafia.  Ma  egli  li  i  ingannato ,  persili  il  Ciò.  Ani.  Aratiti  poeti, di 
tui  riporta  un  Tonetto  il  P.  Arcadi  ivi  p.  7  e  ne  parla  p.Io.  fu  avo  di  quello 
Kelisiofo  ,  e  "1  Gin.  Aiph  fu  tritio ,  poiché  padre  di  Silvio ,  bilavolo  de! 
medèìiino, 

(0  Cloe  diS.Pie.ira  inGilatini,  moie  put  e  .chiama  li  lem  di  GilmÌM. 
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Opere  Volgari.  1.  Idea  del  Teatro  medichi 'ale .  1.  Dell' Aflrolo- 
già,  e  fa  or.gm,.  j.  fe„!;-,v  1,  roncati  fipr*  alami  padel- 
la Ci-.'.  Invri.Ti'.j-  4.  JW  Panegirici  di  f.  Giufeppe .  5.  Orazioni 
divcrfc  in  diwrfe  materie.  6.  bnprefe  ww.  7.  07'  ìmd patti 
«ff:  tragedia.  8.  /fir//i  Schiavi:  commedia.  o.  Trattalo  delle 
Cifre.  icPoefis  va,!e  inS.  volumi.  11.  Difcorfi  fipra  la  cenere 
piovuta  nel  itfii.  e  whÌmm  iir/  fr/s™ .  11.  Amichila" ,  e  go- 
verno di  Gettona.  II.  Ellr.jh.,.,:K  di  ..!':-::  imeni.  14  (ii-r- 
fi  /i-p™  farri  >'  isf.ni.  [5.  //  Fiore  eremi),  irf.  Gi-Weziii  netta 


Gsi.nwK.  :+  /.f  ..H.Vi-i-ji-  i;m  i>.  Oriamo.  16.  Delle 
Natura  delle  Api.  17.  M  fcr^inr  Pellegrina  (a). 

Da  ciò  fi  vede,  che  fu  uomo  mdefeflo  nella  fatica  ;  ed  oltre  a 
ciò  egli  ricercava  con  premura  le  opere  MSS.  degenerati ,  e  ne  prert- 
dea  copia  di  fua  mano .  Morì  nella  fua  patria  di  anni  70.  nella 
notte  de'  5.  di  aeofio  1Ó4Ó. 

ARDER1C0  dì  Salerno  .  V.  Salerno  '  /Ird-.-riro  di  ì . 

CCLXXIX.  ARDIA  (  Ciò.  Antonio)  nacque  in  Napoli  circa  al  ufH. 
e  fi  fece  Gcfuira  a'  18.  gennaio  idtfla.  Fu  irìfigne  Predicatore  ,  ed 
uomo  affai  faceto  ne'  diicorli  familiari.  Viffe  per  lo  più  neltaCafa 
Profcfla  di  Napoli  ;  ma  mori  in  Mciììna  intorno  al  1714.  Diede  al- 
le Rampe  :  --  " 

1.  Tromba  A/:  lì  «0  in  feno  al- 


1.  Tromba  Apofloìica  alt  orecchio  del  peccatore  affamalo  in  feno  a 
la  colpa  morsole  ;  cioè  Predichi ,  eoÈgetenj  per  le  St.  Mijììon 
traili  dalle  Opere  .r."..i; di  Knify.  Cuti.  H.nfi*  Vefc.  di  C. 
dice .  flap,  per  Lem.  Gìaf.  Seffiro  1703.  T.  1.  in  4.  (i) . 
s,  Tromba  Caicrii/lirt  ,  -i': -.- -,y  dtlb  Dorina  Crijìiana. 
Nap.  per  M.  L.  Muzio  1713.  Voli.     in  T.  ».  in  4.  (e) . 

(a)  Gii  I  i  veduto  nell'articolo  del  P.  Arcadi,  ch'eoli  ~MobA,  c  diede  al- 
le {lampe  un'  altri  operi ,  ippeni  sbonata  di  Silvia  ,  col  titolo  di  Minia* 
dilli  taattxu. 

(W  11  Marrucchellì  Seri.,,  d'Ilei,  ne  ieSiflra  un'edizione  on  di  Napoli  del- 
lo llcfc'  anco  f"  M.  L.  Miri,  ,  e  un'  altra  dì  Volt,  per  N.  f™«  ,7,7. 
in  8. fr.  Io  non  le  ho  vedute  ,rni  fon  ficaio,  che  li  di  me  riferi rj  e  vera  , 
ed  *  la  migliore  jcomeche  non  fia  la  u-iini  ,  la  qui:'  il  anche  di  Nipoti  1^95. 
h  4.  Del  redo  il  Sig.  Conto  ha  comincilo  più  di  un  fallo  nell' ediiioui  del- 
le  opere  di  quello  Ictittore. 

(e)  Quell'opera  t  iìvih  in  ;. Parli  :  nella  Ltnltttì  di  gnaulo  ippirtiene 
ali»  icotiei  di  nollra  S.  Fede,  e  vi  fono  ilcuni  fennoni  intorno  iua  ìttlTami. 
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5.  Tromba  Quarcjimtlt  ■  Ivi  per  lo  Hello  1704.  T.  a.  104. 

4.  TVcraij  A7.:ì-Ì,'.-.v.j,  l-Ììk  P.iiitrhi,  i  ,  Scribi  ,  P.iwi'irici  M:r.:li  , 
e  Natene  l'afra  1  mifteri  ,e  je/liviid  principati  della  B.V.Mudre 
di  Dia ,  dhiifi  in  1.  Parti.  Ivi  1710  1114.  il  quella,  come  l'ope- 

mef&  lìn'alìia  cui  titolo  ùTromb.i  Dominicale ,  ma  cóme  (e  ne 
ignora  l.i  ftampa  (.ferff  non  la  diede  in  luce  prevenuto  dalla  morte. 
ARDINGHELLI  (  Ago/lina) .  V.  Gravina  (  Domenica). 
CCLXXX.  ARDIZZONE  SPINOLA  (  Amento  )  di  famiglia  origi- 
naria Genovrie, nacque  in  Napoli  a'ij.  maggio  1605.  (a) i,  e  a'18. 
maggio  itfis-  proftlsù  I'  jnftituco  Teatino .  Fu  uno  de'  primi  « 


i;a;;ii!  il.'l  P-  !>■  l'icim  .V.  n.v.v.'.i; ,  nell'  intraprendere  le  miflionì  del- 
le Indie  Orientali, per  le  quali  parti  nell'ottobre  del  1659.  L'ope- 
raio ili  lui  per  lu  l|M7.io  di  orto  anni,  che  ivi  fi  trattenne,  fi  nar- 


iflaX.  lu  di  Gr>a  inviato  in  Lisbona  per  affari  delta  m  ì  filone ,  ch'e- 
tli  I l'ì-^i  t.'^can.'n;; .  L.'  f-endo  coil  i  Ina  lirr.j  c  dottrina  acqui- 
lo fommo  credito  in  quella  Capitale  del  Portogallo,  ottenne  di 
iiind.irc  in  ella  la  prima  Calii  del  luo  Ordine  col  nome  di  S.Ma- 
ria  della  Divina  Provvidenza .  Ivi  era  ancora  nel  làSo.  ;  ma  come 
li  pin'i  raccogliere  dall'edizioni  di  alcune  lue  opere , pare , che  non 
molf)  doli)  ritornane  in  Italia,  e  in  Napoli ,  dove  mori  decrepito 
nel  iiSoo."  Scriflé  : 
r.  .V.i/i  ■mcnos  da  Maqcjlade  del  Rey  no/lro  Senior  Dora  foam  W. 
de  Portici,  emparadas  pc  la  Divina  Providencia,0'  celclranioi 
na  ,f«h-r,!iùit.àe  do  Efpoza  da  Virgem  S.Jafep  a  oc  io.  de  Morto 
de  1040.  con  que  compio  45.  annoi.  Eni  Liliana,  officina  de  Bau- 

■'  1!  11(50.  MI  4.  (4). 

....  ...        Comttribilo  q 

li:!  .fcJc  Gii,;,  l'rr^ovo  PadreD.  _  ..  .  

Cimili  a  01  is.de/unio  de  1645.  Em  Lhbaa  per  Ant.Alx.Ir, 
del  R.N.S.  Ifl-48.  in  4. 
3.  Snidatici  da  India  manifejlada!  rfi  Magejiadcs  de  Fumigai  na 

n,\i:  nella  1.  de  preceni  del  Dociloso  >  nclli  1-  de' Sacramenti  si  in  Etne- 
File  ,  cfmc  di  eisfcheJuno  iti  particolare.  Nel  Giara,  di  Lai.  Siisi,  in  Vi- 
ni*. T.15.  p.  450.  fu  inanimata  ton  oliare  e  pei  li  materia,  e  per  l' ordine, 
t  per  lo  lille,  in  cui  è  ferina. 

(a)  Come  da'/V«amj iti  fifa  UwadA  P.D.A-t,A>dka«i  Spini*  C.R. 
che  fi  conferva  nel!'  Ar;!,:,-;.,  dV  pp.  T.^iii  ,1:  V  a  MoatMavallo 

in  Roma.™/!>...         fj/",.;.  .j.™.;<;.  V.  Volici:  .fi-rif.-sri  7'r.;r. 

<b)  Il  Miaanechtlli  frràr.  a~  M.  hi  cinto  nel  dir  compofte  quelle,  e  le 
feBuenti  opere  in  lingua  Spagnunla  ;  dfcato  ferine  ,  come  ognun  vede ,  io 
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na  itìjx.  ...  , 

4.  ha  figura  di  Peccatore  rapprefenrata  in  Gcrofolima  da  tf.  S.  G. 
Criiìo.  Genova  Per  .Ani.  Cafamora ,  1SS4.  ina.  in  Portoguefe  ;  e. 
poi  volgarizzala  Nap.  per  Salii.  Co/laide  itt88.  in  4. 

J.  Lettera  reffoiìf'v.i  'tanna  al!.-  p/riluj  tthtj  da  N,  N.-  contro  di 
Genova  al  Si?.  N.  N.  a  Torma  .  In  Genova  16S4,  in  4. 

CCLXXXI.  A  R.  DOMO  f  Gin.  Balilla  )  di  nobile  famiglia  nacque, 
e  moil  in  Colma  nei  XVI.  fccolo  (a).  Egli  illullrò  la  rinomata 
Accademia  delia  tua  patria,  a  cui  fu  afcritio  ,  coltivando  la  vol- 
gar  Poefia ,  in  cui  fi  diftinfe  .  Etlcndogli  mancala  nel  fior  degli  an- 
ni la  moglie  lfabella  Qnai immani . da  lui  molto  amata,  ne  pian- 
le,  allo  (lil  de'  poeti ,  amaramente  la  perdita  in  vari  poetici  com- 
ponimenti,  i  quali  raccolti  furono, e  pubblicati  con  quello  titolo: 
Rime  ài  G'to.  Bai.  Ardoino  in  mone  d' lfabella  Qaatmmani .  Nap. 
per  Giuf.  Cacchi  1590.  in  8.  Il  Marchefe  Spiriti  al  luog.  cit.  affer- 
ma, eh'  effe  fon  formate  fui  modello  de' buoni  autori;  ma  l'uni- 
formità de' penlìeri ,  e  l'irregolare  punteggiatura  fanno,  che  di  po- 
che in  fuori  [A]  non  li  leggano  con  molto  piacere  .  In  fronte  di  efie 
ritrovali  un  brievedagodell'autote, tolto  da  quelli  inediti  dì  Mon- 
fig.  Paolo  Regio .  Ed  in  fine  fi  leggono  alcune  lettere  di  Accade- 
mici Cofentim,  ed  alcuni  («ietti  dT-AngioIa  diCollanzo  ,  di  Ga- 
leazzo degli  Angeli,  di  Gir.  Rufcelll ,  e  di  altri  [ti. 

CCLXXXll.  AREAN1A  (  facente  di)  di  Muro,  cittì  della  BaG- 
licata,  fu  Domenicano.  Il  P.  Valle  ci  ha  lafciata  di  lui  la  figlien- 
te memoria  (JJ  :  „  F.  Vinc.  d'Arenala  di  Muro  figlio  del  Conven- 

.,  !■]  di  S.  Ci:;LMn:iM:ii:it,'  u  i(;\-iaii.-!iio{f«  Principale  titra),Vtc- 

„  dicator  Generale ,  peifona  odi'  orare ,  predicare  ,  fcrivere ,  d'  onora- 
ci) S'Ignori  parimente  fidaci  dilli  alleili, che  delli  morie  di  Ini . V.Spi. 

(b)  Come  lirenbe  un  Cem**  affai  hello, e  felicemente  condono, tulio  di 
verfì  del  Petrarca  1  formi  di  Gioitolo, .the  comincia: 

Che  diiZ»  fa ,  te,  m  «mfr/i  anwi  > 
Lo  IlefTo  Spirili  poco  dopo  foggiagne,  (he  il  Cimoniera  dell'ardii»  non  hi 
vernn  altro  lirico  compiei  m»™,  ;(  n.-.'i  di  fili  .  ,  ■:.  jinttntie.  Ma  egli  ela- 
fi dimenticalo  del  fuddetto  Cipitolo  da  lui  mentovalo  . 

(c)  Fu  uo.no  li  pura»  sella  puri», da  coi  fq  invia»  in  Roma ,  per  agevo- 
lar I.  vernili  de'Gtfaili  in  elfi. 

(d)  Ompmd.  di  pel  ili.  PP.  ditf  OrJ.  A*  F«d.  Mia  Pm>.  AI  R,i»  di 
Nik/Ì  p.  ,15.  Lo  HefTo  dietro  a  Ini  dicono  il  Toppi  BUI.  J1T,,.  1'  Èchari 
Sotti.  0,a.  P.  Ta  p-457-  e'1  MaiuuebdU  Siria,  fluì. 


AREANIA.   AREILZA.  ARENA 


il  &  Bartolommeo  di  Campagna  . 
iiS.  tutti  i  fiioi  Icritti ,  come  s' è  detto ,  andi- 

Snyorioydii 

nel  i6ag,  ed  abbracciò  1  Inltttuco  Domeni- 
ci.) C.'::  vento  di  i.Maria  della  Saniti  nel  itì;  i.  aftigliolato  però 
a  quello  di  h. Spirito  della  Udì.,  tini  .  Colla  Aia  pietà  e  dottrina 
giuni-.'  a  sodcr  di  una  firaordinaria  {lima  in  tutto  l' Ordine ,  e  nel- 
le (ine  Silvie.  Cirio  II.  Re  Ji  Spagna  lo  ..omino  Vefcovo  di  A- 
riano  ne!  i6Si.  Ma  egli ,  die  avea  finalmente  ottenuto  dopo  tanti 
Itiniiriuf  impieghi  ,  ili  liti'.iili  udii  f>litudine  del  filo  Convento, 
i:i|ic:to!iin;:ii:e,  e  collant jìi.'I.i;  r:iiu:ò  ci  ajJ;i.iar[i  il  rerribil  pe- 
fo  del  Vcftov.i do  .  Finalmente  pieno  di  anni ,  e  di  meriti  lini  nel 
Convento  (Iella  di  vivere  a'4.febbr.  id9r.  Scritte:  i.  Stimoli  -Ila 
fjirr,  )llit:-:-:Ht,:-,  N.,;:  i.-!77.  oli  iv.io'.o  i.i  j„  >■  Ciuf.  Rofelli  16S;. 
in  8.  --  i.  Tefi-ru  :'h  ,:,.!  erJh.  Ivi  per  M.  A.  Ferro  itfSi. 
hi  8.  (a).  -  7.  Spofixssue  de!  Pater  noftcT  :  quella  refiò  MS.  pref- 
lo  i  fnot  Keli^oli. 
CCLXXXIV.  ARENA  {Ck.Tomm.ifo  )  Napolitano  ,  nacque  ne'prv- 
mi  anni  del  fecoIoXVl.  e  fiori  nella  Voltar  podi  a  con  non  ordi- 
naria lode,  come  dimoflrano  le  poche  rime  di  lui,  che  fi  hanno 
alle  llampe  (//),  e  le  altre  inedite, che  li  confavano  in  un  Codi- 
ce Cartaceo  in  4.  dello  fieno  leccio,  e  forfè  autografo , dall'  erudi- 


tale le  feguemi  notizie,  Catello  Codice  è  intitolato;  J 

(a)  Il  Miirocchslli  fogna  I"  edi fiorii  di  cottflt  due  opere  del  ifjtr.  M.i  (e. 
.-io  K.i:  ::i;;r.nj[r.  ,"c:l;3do  iq-intff  a  f..tii  i  no::ii' lirittori .  V.  Echini 
Jtnpt.  ÓW.  JW  T.  I.  p.  718.  e  Milante  Oj  I  ...        S.  M  Wi.  p.  ili. 

(b)  Cioi  ii(  ron«ni  nel  Ttmpù  *  D.  J'-A^hm  "'■  V'™.  p,r 
Fimi,  P«t„f.»u  1514.  «ft.p1g.ii7  ./dici  nette  «»|  rp,  ,;./>.,,,; 

/iniÌ!  Srcrvi    thè  J       /    «"nelii  £•'<■- 

rn'.-a  .-W    J:  inrr=:l.  h  !>,:■;.  js,,  f,  :/.      ..■>:,.-  i^.T.l.  il  come 

a'terii»  il  CiclcimU-ni  nell'or.  .(.■./..  Hif.  l'-.r.  T  V.  p.2jV.  rum.  ,tì.  Mn 
beati  Te  ne  k^ma  in  line  delle  Arni  di  M.  Jsejtiis  Rmìimi  .  U  Fùria. 
up„  U,.  Tmmnu  .3S3.  in  8. 


A  R 

irolle  prima 

gnore  nato  in  Fondi  a'  6.  dicembre  (JJJ.  6  trattenne  in  Napoli 
picllo  D.  Giulia  Gonzaga  ma  zia  (a).  E  però  tutte  le  coreiche 

accadute.  Ciò  pollo,  ci  fa  'fopere  Cnt  affai  prclìo  ebbe  la  Ùfyt 
zia  d' innamorarli  di  un?  donna ,  detta  da  lui  Flora  ;  onde  in  un 

Ecco  io,  che  fa  tre  luflri  appaiti  hot  varco. 
Che  molli  ha  gli  occhi ,  &  tormentato  il  fianco  . 
Ma  nel  meglio  gli  convenne  abbandona: 
(ivo  d'onore, e  feguir  un  qualche  Signo._ 
viaggio.  Fu  in  quella  occafione  in  Roma  . 
o  piuttofto  dopo  vi  lì  trattenelfe  tanto  da  frequentar  l'Accademia 
dello  Sdegno,  di  cui  fu  principale  ornamento  (S) .  Fu  molto  tra- 
v. Iginio  ni  dolori,  e  in  tale  flato  fcriHé  ,  come  fuole  accadere, 
fpi  ri  tua]  mente  rivolgendoli  a  Dio .  Alcuni  di  quelli  componimeli 
ti  fon  direrti  a'  letterati  :  come  uno  ad  un  ceno  Manilio  colla  ri- 
fpofta.uno  ad  un  tal  Paffarello  poeta  ,  un  almi  ii  ricolmiti:  l'trit- 
to  a  Laura  Tcrrarina,  ed  un  è  direno  ad  Annibal  Caro  ,  nelle 
cui  rime  perù  non  li  trova  la  rilpofìa  .  Si  fa  nondimeno ,  che  VA-  ' 
rena  fu  fuo  amico  ,  e  che  a  ricliiclìa  del  Ntzolio  prefe  la  penna 
in  favor  diluì  nella  fatai  contefa  del  Caro  col  Calfelvetro  [e).  U 
qual  cofa  pur  dimolìta  ,  che  il  fuo  parere  era  dal  Nizolìo  e  dal  Ca- 
ro tenuto  in  pregio.  E  da  ciò  potrebbe  rilevarft ,  che  l'Arena  fof- 
fe  in  quel  tempo  in  Venezia,  cioè  nel  1559,  ove  credo  era  il  Ni- 


fe in  quel  tempu  in  Venezia,  cioè  nel  1559,01 
zollai  nè  fo  altro  di  lui,  nè  quando  fini  di  vii 
ARENIF  (  donali  )  V.  Alfcri  (  Antonio  )  . 


coglie,  che  Vefpalìnno  et»  (goviooE- 


la  m^tà  del  f«.  ivi.  Ma  fecondo  il  Optiti-.;,  mi,  H-oti 
JET.  e  perciò  potrebbe  coli1  epoca  di  questo "vJftgki  tea 

(c)  V.  li  lettera  del  Caro  .  Bened.  Vanii  ,  l:iym. 
Di.-fn,.'„:.  „j  le  Irrws  In»,  Enfile  ,  <  5,. „,/,.,■; 
l™«,  r«pJl«(tt  iW  "4-  pus-ie 
che  tltn  abbia  ■  tv  emù  quefb  eotlin ,  e  nemmeno  il 
nini,  e  Apoftolo  Zeno, parlando  di  quella  difgra/ìaia  ci 

(d)  Sara  bea  ptrò  f  avvenire  due  notabili  cangiimeni 


«4      A  RESA  .  ARGENTI.  ARGENTINO. 

CCLXXXV.  ARESA ,  nativo  della  Lucania ,  fu  uno  dcgl'  ilMtiFi- 
lofofi  Piitagorici  ;  onde  al  riferir  di  Jamblico  al  cap.  16.  infegnò 
dopo  la  mori:  diLitla  nella  medelìma  fenoli  di  l'itugora,  e  Icrif- 
fe  un  libro  della  Natura  itti  Uomo ,  mentovalo  dallo  Stobeo  nel- 
X  Eclog.  Phyfw. 

AREZZO  (  Pa, 
XXXXVI.  ARGL 
o  almen  del  noflro  Regno,  perchè  ha  17.  fonecri,  lavorati  filila 
buona  maniera,  fra  >  Rime  fedi  e  ài  v.nj  Ili.  i'o-jti  Napolitani. 
In  Firenze  (cioè  Napoli  )  effefe  di  Ani.  Muzio  1711.™  8.  Voi. 
i.  pa^  197.  Ne  ha  pure  tra  le  Rime  d'alcuni  iiiufliì  Autóri  ni- 
- — aggiunte  alla  /celta  ti  Agallino  Gobbi.  Vcnex.  pref.  Lar. 


gclica  Amarne,  citnmed.  (  in  piofa  ) .  Nap.  per  Doni,  di  Ferrame 

iat  folletti  leWArtae.  Il  primo  i  Din  fiero  ad  arre  Jsl  Rutelli  (impoflor 
conoltiutu),  nel  cui  alalo  Tempio  a  Dima  Ch.  a"  Acigma  ntl  tenode'fo. 
netli,  che  ivi  hi  (tampati  dell'arena,  il  fecondo  Quidernario  fi  lee.e,e  cosi; 
Et  il,  Daaaa  Rial,  cm  ali  aranti 

Stvrti  di  r  itti ,  1  rari  valer  velia 

A  furarvi  denta  stri  cT  mImA* 

Vcngi  cm  ti  fdi»  •  #*>ri 
Ha  nel  MS.  del  lodilo  P.  AHb  ti  leggi: 
Er  is ,  Sigiar ,  di  riverirvi  itimi 

Sarii  eh  l'ala ,  &  ran  valor  to^ro 

A  finirvi  dewli  tori  a*  ìntbiofìra 

Viagi  luigi  dal  velgi  ,  &  da  ti  scale . 
Il  fecondo  [ingiuncalo  !  laadnto  il  fonemi,  che  nel  fiiddetlo  Codice  i  la- 
tonato  ti  Caio,  e  comiccii:  .  .  j 

CARO  ha  JeS"°  al  Mandi  cXlSlt  tira 

Via  pii  eh  miti  *hr,  )Wt:„  dluil.), 
.  E'  cbi'l  Tei*  per  vi  •■emi,Cr  ill*/lrÌ ,        .  ■ 

Cai  Ami  &  Sega  i  pià  gran  lami  man. 
Ci  quello  i  flimjuco  con  altri  del  nolìro  poeti  Dilli  Firte  1.  delle  Rimi 
falli  del  Giolito,  come  G  e  accennato  ,  ma  quivi  del  Cam  io  vece  trovili 
diicrto  il  ehm  >  ocello  modo: 

CLARIO  uà  ™  bea  degni  andirvia  ehiati 

Tra  fui1  Scrittoi  ,  eh  phì  firn  ilhfitì  , 

E  ite  7  Sdì  per  vii  t  arai  C  illn/lri  ice. 
Mi  chi  ha  pulita  delle  riunite  di  poti»,  ioprittutto  di  osci  lesolo ,  ben  fi] 
the  non  vi  1  iEconuaao  il  ride  volte  coieOe  impelline. 
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ARGENTO.  4J5 

ìóii.  in  li.  ■■  j.  Il  Martìrio  de  Ss.  Crifanla  e  Daria,  Rapprefen- 
M»nc  Tragica  I  in  profa  ).  Roma  161X.  in  \6.  [e). 
CCLXXXV1H.  ARGENTO  (  Gaetano  )  nacque  in  Cofenza  ,  Come- 
che  d'altro  luogo  (otte  originario,  a' iK.  dicembre  itfrfl, fi); ed  ivi 
ebbe  la  forte  di  eftére  nelle  umane  lettere  inftituito  dal  celebre  Pir- 
ro Schettini.  Fu  si  grande  e  fòlleciro  ilfuo  profitto, che  non  eb- 
be riparo  quella  dotta  città  di  affidare  a  lui  I  incarico  di  (tendere, 
e  pubblicar, come  fece, benché  lenza  fuo  nome ,  la  Relazione  del- 
le fefle  celebrale  in  Ccfenxa  nelle  nozze  di  Carlo  II.  ecc.  in  Co- 
fenza  f>tr  Dom.  Mollo  i6%o;  in  8.  Nel  principio  del  feguente  an- 
no (r)  roto  in  Napoli,  ove  fi  diede  agli  ftudj  legali,  e  poi  alli 
pratica  del  foro  fatto  il  famofo  Serafino  BifcaM  fio  amctttaaflno. 
Quelli  non  folo  l' influii ,  ma  prefo  dalle  belle  doti  dì  lui,  gli  (pia- 
nò la  linda  agli  onori  del  foro,  la  quale  è  femore  fui  principio 
difficile  e  fcminata  di  fpine  per  chi  manca  di  protezione .  Vero  è, 
che  com '  ebbe  campo  dì  far  cotrofeere  il  fuo  talento  e  Capere,  fo- 
llo fi  guadagnò  la  pubblica  cftimsztonc ,  e  fu  egli  fletto,  e  non  al- 
tri, il  fabbro  della  gloriofa  fua  fortuna.  Gli  elogi  collanti  de'fuoì 
contemporanei  ci  rendono  ficuri  del  merito  fuperiore  di  lui  [d).  Pe- 
rò non  è  maraviglia  ,che  dall'  Imperad.  Carlo  V!.  nel  170^.  venif- 
fe  foontancamenrf  iiichi  ir.iin  lìc^ii:  Onilìi^cr:  in  Napoli:  indi  nel 
'"  '")«  finalmente  nel  1714. 
e  di  Prefidente  del  S.K.C, 
e  anctie  Del  titolo  ai  Litica  fregiato  .  Allora  la  cittì  di  Cofenza, 
avvitandoli  faggiamente ,  che  laverà  nobiltà  i  quella,  che  li  acqui- 
la colla  virtù,  nell'ordine  de'  fuoi  Patri jf  annoverai lo  (r).  Ma  in 
mezzo  a  tanti  onori  egli  foltcnca"  grandiffime  fatiche,  dalle  quali 
debilitala  la  fua  falute  ,  fece  più  volte  temere  di  reflame  oppreflò; 
finché  da  varj  colpi  di  apoplcffia  aliali to ,  ti m afe  eftinto  a'  31.  mag- 
gio 

fa)  V.  Allieti  PWk.  itJS-  m  4. 

e  la  sedere 


dagli  anni ,  tMB-V^rgnie  itflV»*  ii-  quella "dtfìq'  fot  morte.  Mi  ippnL..  __ 
notili  li  vede  ,  eh'  agli  hi  eirato  Del  calcolare.  Il  Marcii.  Spirici  rrpli  Striir. 
Cefi/limi  ne  ha  fitta  nn  bello  articolo  pag.  174-  ma  non  fo  perché  nt  ibbia 
Jfrtmti,t  non- Zigana;  come  lo  itovo  ferino  di  inni. 


0  nelh  famola-  raccolta  fatta  in  fol  mDTte,dì  coi  diremo'  pio  innanzi. 

(e)  V.la  Vira  tìr.t,:,:;v.i  dclLiVira.v  .  e  ri.-.r^rnia  in  Ijino  da  FtancCfC- 
dmtti.c  [marcili  itMui-ri.  Ini;:  indir,  pr/thnriwm  T.i.  P.l.  pagi^S. 

(d)  Si  vegeji  fascialmente  citi  ,  che  ne  ha  lafcino  ferino  Pierre  Giannone-, 
che  fo  fon  difccnlo  nel  foro.nelli  Stir.Civ.  Iib.40.  c.  5; 

(e)  11  Manocchjlli  li  ;  Lr.air.na»  n;ll'  aitoLrs  .  elle  cornilo  Onore  Èli  fu 
conferito  dilli  cittì  di  Napoli .      '   | . . 
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io.  in  età  di  anni  69.  m 
0  la  Chiefa  d(5sli  AgofiL 


gio  1730.  in  eli  di  anni  69.  mefi  j.^e  ^or!,i  U^t^ji  c  fa  fcpo'- 


S.  Re  Magi.  Furongti  pofcil 
ivi  'celebrali  folcimi  lùnerali ,  cui  per  renderli  magnifici  lacero  a 
gara  miri  gli  ordini  delle  perfone ,  tulli  i  più  beili  ingegni,  e  di. 
rei  quali  lune  le  lingue,  che  furono  impiegate  ne'  divedi  compo- 
nimene in  lode  di  lui  (ti). 

Una  fola  opera  fua,  ma  fenza  filo  nome,  fi  ha  alle  (lampe  col  ti- 
tolo :  De  Re  Beneficiari*  D.fertaliene!  Irei ,  «Si  C«'i  ///.  Ah- 
ftriì  H\Jf.  RegiiO'r.  ediilum ,  quo  fruéìuuni  afhnem  in  Saccr* 
dalli;  cxiernorum  &  vagantiem  Clerietrum  jubet ,  tam  fummo 
tura  oprino  jure,rrSì;-  ...yv  mJuic  fnfium,  demon/iralur .  A.D. 
1708.  in  4.  leuia  data  di  luofio,  e  nome  di  ftampatore .  AU'^r^en- 
10  fi  dee  il  gran  vantaggio,  dì  cui  godiamo ,  cioè ,  che  i  benefizi 
Ecclefiafìici  del  nolìto  Regno  non  pollano  concederli ,  che  a'  natu- 
rali di  elio.  Un  tal  vantaggio  fu  preceduto  da  quello  Edùm,  in 
cui  ordinoflì  il  feoudìro  de'  frulli  de' benefizi,  conferiti  agli  [ir.i- 
nieri  ;  e  per  dimoltiarne  la  r.igiun  e  «olezza ,  e  la  giullizU ,  fciiflb 
l'Argento  quelle  tre  auree  òiil;r:j-/.iiini  :r),k-  quali  liccume  \-i:.o- 
vano  invincibilmente  1*  affinilo ,  così  manifefiano  da  per  tutto  la  di- 
motivo  di  querelarci  della  rraicuratem  de*  foci  eredi  in  non  pub- 
blicare le  altre  molte  confuliazioni  di  lui ,  che  fcritte  a  penna  tut- 
torà  inedite  giacciono  feonofeiute  . 

ARQIR1ZZI  |  Amth  Mitico  J  V.  TremigHttKi  (  Gaetano  ) . 
CCLXXXIX.  ARG IRÒ' T  Gio.  ftw.)  da  Caftelvetere  in  Calabria  «L 
tra ,  fu  dotto  giureconfulto ,  ed  vbbe  grati  nome  in  Roma ,  dove 
,    -  elet- 
ti) Come  dall'  tnfciiiion  fepotenle .  Lafcio  tiiperJliie  un'  unici  figlia  Mar- 
gherita, la  quale  fu  maritali  al  Principe  dÌ-MtfiAmt>  Caracciolo. 

(bO  ElfcnjaYene  anche  UDO  in  lingua  Cinele  ,  comperilo  dagli  alunni  del 
Collegio  Cinele  di  Napoli ,  per  lo  di  cui  (ìabilimemo  ejifi  m0„o  adorno  "il 
neutro  Argo» .  La  raccolti  de'  cumponimenN  }  «amplia  con  molro  lollo  die- 
Iro  illt  dtfcriiione  ie  FntteS  tuli.  ™w  dd  S.  U.c.  Geeim  ArSmi»  nr. 
tiép.  prr  Fil.  Mafit  I7?I-  '"lei.  L'Ornione  funebre  quivi  (lira pali  del  ce- 
lebre P  Giacchi  Cappuccino  fa  11  fola ,  che-  reciiofli  :  onde  ha  erralo  il  M11- 
incchclli ,  nel  dice  ellerlì  pur  recitala  l'alio  Ialina, che  ivi  G  legge, di  Bia- 
gio Trofie.  ■ 

(1)  La  1.  dell»  quali  in  per  titolo:  Bmfirmnta  tmwa  in  fua  ammqmEi- 

tirfu  af/uii  iiUy.-.r;  ,'ubirc.  Li  :.  Aliir.ii-iuai  li  S j, -.ci.' ili  11  }.  in 

ijf,  F,i«ipi ,  M  pri  xuuU  /«re/™  f-à>  ueHit ,  i«  r.  hwi  ee<4'<'  , 
i.  Bufimi  lifi  imi  tc+mupui ,  rt"—fu  fiìRa  aC*d  fim/hem  Jifmrrt. 
ducile  per  alito  conchiudono  incori  contro  a'  naiionili  ,  che  non  fanno  li- 
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»  di  In 


CCXC  ARGOLi  (  -4W««)  da  Ottavio  giure* 

na  Mali,  entrambi  di  antica  famiglia  («.nacque  in  Tagliacozzo , 
terra  dell'Abbozzo  ir/rr^,  (ra  il  giugno  e '1  fettcmbre  del  1571.  [r). 
Dopo  i  primi  Rudi ,  ft  applicò  con  impegno  alla  medicina ,  alla  ma- 
tematica,ed  all'ali ronomia  ;  ma  dee  a  quella  la  gran  fama,  intuì 
fall,  e  fi  manicuri-:  to'l.in:ciiicTi:e  ne!  luni?)  rr:;Eiu di  lua  vita . Sem- 
bri di  porerii  laccagliele  dall'edizioni  delle  fue  opere,  che  fin  dal 
principio  de^  XVII.  iecob  efili  era  in  Roma  ,  ovs^  peri  nr-  -L1- 


le  per  lei  anni  tal  al  lóiS.incui  gli  tu  lultitmto  ili'.  U.  Be- 
lo CatìelJi,  rinomai  iflimo  matematico , fecondo  il  ciratoCara- 
la.  Se  l'avefs'egli  rinunciata, 0  perduta,  e  per  qual  motivo,  non 
mi  ù  noto.  Scrive  bensì  il  Crallu  (e),  che  I  Arsoli  0  per  cagion 
dell'  alttologia  ,  a  cui  era  troppo  attaccalo ,  o  pel  fuo  libero  parla- 
re ,  0  per  altro,  foffrl  non  fema  pericolo  gravifEme  contrarietà  . 

—    -  -  Tro- 

ll) V.  Zivanone  BUI.  CiMt' ,  e  l'Acni  in  noi.  idBinhm  pag.:ji.  U 
Tuli  I  HI  I  ll|>li  ,  che  ' non  feone  la  pania  dell'  amore  ,  e  quella  1.  edizione,  ne 
,:!„r.Jc-  li  K-ccnda  con  anello  lirolo  :  Tinimm 'd  iswAi  iì;»;w  Di- 
...,,!„  ,„  (ì„ms  (WJe  .e  /,Vt  nrfiSmm,  ,c  ptr  pl*rt,  ime,  i,  (Mi  Rimi 
!,...,  ferii  JJ-fP.  ™»IMIirMI  f>..  ,»n,S,,p,emer.T,i. 


h'i.r.  ì>:if„nib«s  &t.  Remi  Ip.  GrrS.  'Rei/uni 

(b)  V.  N,r.croa  Mim.  puri-  /irnir  *  f  «A.  J«  /fon™  if^r.  T.  ,0.  p. 
315.  Tomafini  £fef.  T.  1.  p.  308.  t  Corltguani  di  Vini  illajìi.  Mir/er.  p. 

'S(c)'MoliilTimi  ferliiori  padano  del  noli™  jiWrre ,  mi  niiTnno  meglio  det 
Mauucchrlli  neslì  Iniil.  <f  Irit.  che  fari  mia  guida  in  quell'  articolo  ;  (uor 
che  in  alcune  poche  cote ,  che  inderò  tijcvanda  ^  EdjMO  '*  j"™*  ,  giacchi 

(d)  Giacchi  fino  1  ejueft'  anno  rcHe  snella  catiedia  Fabhriiìo  Coreana,! . 
Ne  poi  Te  ne  pub  diffòH'mcar  <U  BOVO,  perche  narrando  il  Orafa  dt  Pro- 
f,S'.  (Ti»!-..-,'.  R-;».  hi:.,.  o.;s,.  cl.c  ì'.'W;  p,>  f„  m  hi:  Gymufn 
«.-,;.„  ,a,W«  /rriii  ft*  Creetw.  JT.<f (himVM  il  primo  di  coitili  Pon- 
tefici morì  nel  luglio  del  idi'.  Mentre  fi  rrarteneva  in  Roma  fece  qualche 
lenii  in  Napoli;  ove  irovivaii  certamente  nel  IÓH.  come  fi  apprende  da  una 
leneii  a  lui  ferina  da  Gio.  Bai.  Lauro ,  ch'c  fri  quelle  di  quello  Cimar.  I. 

u7.  legnala  r,  [/rie  XX.  F*i*t.  loti. 

(e)  Elesì  d-  [fi™,  filler.  T.i.  p.170.  Il  CralTo  (a  eonremooraneo  delMr- 
gili  1  mi  nulla  ne  elicono  l'Allacci ,  che  fu  glande  imito  di  lui  ,  nelle  Afa 
V,l>.  p.  i£.  il  CIhuccikIH  uebe  ho  tootcmporuieo  di  Sai/m.  R<s*i ,  e  '1 


«a  :  "A  R  <5  o  T.  i. 

Trovo  nondimeno,  che  tuttavia  fi  trattenne  in  Roma ,  e  fórre  in 
tali  del  Cartiin.il  Lelio  Bifcia ,  avendo  cura  della  (celta  tua  biblici- 
reca  ;  come  par ,  che  fi  ricavi  da  una  lettera  di  Melchiorre  Incho- 
fer  ferina  all'Allacci  (a)  da  Medina  Kaleni.  Juliì  1619.  Ma  è  cer- 
to,che  poi  ne  partì ,  ed  andò  in  Venezia ,  dalla  cui  Scr.m' Repub- 
blica gli  fu  conferita  a'  13.  aprile  tóji.  la  cattedra  di  matematica 
ti;]l'  Linivcriità  di  Padova  collo  (tipendio  di  500.  fiorini  (b) .  Egli  la 
lòlìenne  con  lai  decoro  ,  che  fu  creato  Cavai ier  di  S.  Marco,  e  do- 
po iprimi  feianni  ebbe  oltre  il  doppio  del  detto  iripcndio,  il  qua. 
le  a'ift.  gennaio  11551.  gli  fu  accrefeiuto  a  1100.  fiorirli ,  ed  a' A. 
luglio  del  1656.  a  1100.  Finalmente  meflò  il  piede  ne  II'  anno  87. 
di  fua  vita,  morì  a' 17.  di  fettembre  del  1657.  (r  J.  Ecco  le  fuc 
opere  llampate: 

Len- 
ii) Avendo  «tlli  manJitedrineBOfcr.et'sn  ptrfeiToi  di  matematica  in 
Mulini,  II-  native  EfcmwidL  dell' Afi/i  impreile ,  come  diremo,  nel  i<ij.1Tii- 
t!-.i>!<;r  yli  liLimk-,  lodando  moltillimo  il  libro  ,  e  l'autote  ;  e  dopo  altre  tofs 
{oggiuBne:  Ad  A!ttlaia  ttdie  ,  tendi  mgtman  viri  ,  mi  &  bini  ftmr  ci  far- 

u„u         „™  ,„.,, ,■■;..„«  .^-.i/r;™;,',™».^^.™./!;/. 

il-v.  Quella  Itrrcn  li  ttt.iiL  m-j  dell'Acmi  al  iuoc.  tir, 

(b)  V.  romrailtni  Gtmuf.  Pttiv.  f»g.;;o.  e  f«B5.  l'apadopoli  Hi/1.  Cy. 
wuf.  Pam:  Ti.  p..SÌ.  e  Giorgio  Gir.  Melliti  Oifimi.  Midi*,  il  quale 
r.arra ,  tV  elìendoli  I'  Argtlì  riavuto  di  una  grave  malattia  ,  da  lui  Totem 
nel  1Ó4Ó".  TiconofcendiMitìa  grilli Jl  SaAlttonio  di  Padova,  volle  vcilir lino 

'{e".  Co-,  liiivn  il  Maizucchelli  fui  ttllimunio  del  Caferro  ,  il  quale  rtel 
Sjnhm  l-^fluii  paSi77.  dopo  avei  detto  folto  li  17.  di  fettembre,  che 
m6-,7  A.,::„a,  A.gi™  a  Tullaimìo  &i.  P.t.w'i  (  vnh  ewetfir  «r.Sj.  fos- 
sile :  /.„w«,™  m»™™  ,/i  J-re/prr 
t.t.'ttftmt  jt/w  da  ,  ,  <f  villi/mi,&  slitit.  E  ben  riflet- 
te il  loii.tr>  Sic.  Ct.nt,,tX'\i!;:ìe      :.r«ile   vi,  <:,-!  Cjfeiro  ,  autorecon- 

lemporaueo  ,  lo 

nando  ifil'fl  iTdi  comme"  3tl  Freero^dai  Coirigia ,'dt*P.'>lMirhefè™ii 
S. Giuteppe, dal  Pspadopoli,  dal  Nlcettm  ecc.  Dilli  guai  eoli  in  tf.iaildimj 
volentifri  ,  e  picttoilo  mi  tratterrò  a  dimoiliare  ,  corno  da' dotu menti  quivi  ad- 
dotti dal  Maiiucthclli  s' inferirla ,  che  l'Aigali  uafcclfr  tra  il  giugno  ,  e  'I  fet- 
tembre del  1571.  eon'ìo  bo  ferrilo,  e  non  nel  [5-.;.  cmi' eR|i  I:,  t'Abito. 
Il  .ve.  OirtrL-  riferitile  la  fefjuente  infetiziorre  (riportata  dal  Salomon!  nelle 
In  furiai  ani  di  Padova  pag.  5-4.  num  pr.l,  fatta  io  tempo,  ch'era  autor  vivo 
l'JffiJi  :..j.:i,V.-jj^ffj/(.i  S.C.  Eann  D.Mitci  ,C  in  Palavi™  Gymwf.  P  Mu- 
li,/. P„4,fc, ,  pn  fumili,  fin  ix't,  M«Ja  iimiuium  rMJimj  ,  ™i  mogia 
gum  fi»:iif«il.jifin«MÙtt  impwòii  pm  hbaibti  t*fmtB**(nbnm  .<tt-  .  1 
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A/lronomha  triongulorum  ope  icmenfttafa  ftr£mm 
; ,  &fecontcs ,  O"  fola  nrnliiplicachne ,  abfqae  divi/ione. 
Ramx  1S04.      +  -  .  „.       l.  .     .,  ,. 

i.  Tabuli:  primi  mobili! ,  qu.bus  vctcrttm  rijctlis  proltxitaiibu!  di- 
reSiones  fxiU'nm  componumur ,  ad  D.Marcum  Ant.  Colemia,  . 
Roma  ap.  Grill.  Facciolum  ioio.  io  a,  e  poi  Palavi,  ap.  Paul. 
Fram6o,t*m  1044,  t  1667.  T.  1.  la  4.  Armene  a  quclt  opera  fi 
trovano  le  fui  Tabule  Pofmmsm.  , 
3.  Ephemcv'ides  ad  longitudine™  alme  Urbis  Rome  ab  un.  'Szi-ad 
1040.  ex  Prutenicis  Tabuli;  fupputats .  Accedimi  I/agoge  tT  Ca- 
none! abfolutiQìmì  fracepla  omnia  aflralogica  complcctaiies .  Ra- 
me ap.  Guill.  Factotum  itili,  i/14-  ^_  ■  . 
(l.  Trattami  de  arre  medica;  iiem  de  Agricultura  ,CT  de  Naviga- 
toria obfervaiiones .  Ivi  per  lo  fleflb  irfii.  ma.  Tanto  quelì  ope- 
ra, quanto  l'anzidetta  turono  inlieme  riitampate  più  accreiciule  Ve- 
ne,?,i  ap.Jac.  SaTHÌnam  itfM.™*  con  dedicatoria  al  P.  Bonaven- 
tura dalla  Seta  Veronefe ,  Abate  della  Congregazione  de  Camaldo- 
lefi  di  S.  Maria  delle  Carceri ,  e  cori  un  elegia  di  Grò.  Argoli  ad 

<.  AN?vTcxle$ùmmo,uiim  Ephemerida  ad  lonxiiudincm  alma  Ur- 
bis ab  on.  1610.  ad  lóao.  ex  ejufd.  a^ons ,ab„l,s  f„ppu,a,e  ,m* 
cengruunt  Cam  Danicis-,RoJ*lpbims  ,  ©"T/i-ionu  Brahc  e  Caia 
dcduBis  obfervarhiibur.  Add„Ì  funi  Ajlronom,co,«m  l,bn  ,res 
&c.  Roma  ap.  G.  Faccmlnm  1619.  T.  1-  in  a,  con  dedicatoria  al 
Principe  Filippo  Colonna  (a).    _  ,     j*.     à  • 

6.  Secxndorxm  Mabilium  tabula  jxxjaTychoms  Braic ,  CT  auiìons 
mimai  hypoihtfa^cxuratafque  e  Calo  deduilas  .  .  .  ebfeyva,,*. 
nes  .  Palavi',  typ.  Paoli  Trambom  i6ja,  e  11*50.  e  1660.  114. 

7.  Ephemeridcs  ab  on.  lóto.  adsn.  io"8a  Ivi  per  lo  Heno  itfjS.  T. 

r«  KUJCA .*t4t.LXXVtt  Rrì-Mmai  MDCXLFIII. 

Pttfdn  Wi/mis  D.  Frana/i.  ÌÌf«;,«d  gw  -™>  r«n:i.u 


,agi,fo 


mài*  ìmii^k***  J^J^^^^ì 


pai  chiaro. 

Ci)  Quelle  

lidi  la  dono  a  Melchiorre  Inthofer,  come  fi 
di  cITc  ftrilTc  quel  Ricca  cvwimmi,  '-  ' 
iwi  calli  uaduiioue  biiaa  di  Fnc 
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).  in  4,  f  mi  il  f.  ha  la  data  di  fcnesia  (a)-,  ed  ivi  di  nuovo  164Z. 
8.  Di  dicbus  critici!,  O'  dà  s^ymorum  decubito  lib.  II.  Ivi  per  !o 

fltfTb  1639.  11  4-  e  pui  più  accrefeiuta  ivi  dedicati  aCrifli- 

na  Regina  di  Svezia  fi), 
ij.  Tandófinn  Spisi icum,  in  quo  fingala  in  elementarità;  regionibus 

,.'.-,;::!  i-f/'iiTu  mathematica  permCImtur .  Ivi  per  Io  ftefió  1644. 


„  !■(.!  ],!■!  ;.  tuli  .is-si-.llito  :k  v 
.  ,,::,-ìdei  cxaSUffima  cahfiium  motuum  sd  hngit.  dmallx 
hi-  ,C''  7> ■/:-.■«; t  /ir.;.!;-  hy[>  <t bd,\  , dedutìat  e  Cala  accurate  ni 
\i;  v,;!tor.cs  ,ih  mi.  1641.  ad  17&0.  Acccdunt  Fixarum  catalogni 
t.-.h:,!,:  ovini,  f  pr^i  prxnpuarum  Fixarum  ad  Poli  Boriti  eh 
,;  sr.-.-ri.  1.      (li.  Ci'  l.n'nud'mcs  Luna  meridiana  .  Ivi  per  I 


|.  Ma 


ertilo  nel  resilhirae  Iiilamo»  di  lutti  i  j. 
Moliti  End.  p.10.  e  97.  ììimi  quell'opera 
il  Criftiaa  Regina  di  Svezia  c  franata  Pjt- 


ill    P.ApfClio    ■■  V..i  'TV 

p.  119.  V.pure  EfbnatTiSts  F..,  

Bousn.  «/>.  D,m.  M.  Famim  16;  j.  in  4.  ed  una  lettera  del  celebre  Mietici 
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:empo ,  in  cui  nacque,  e  per  V  al- 
■Ità,  che  s'incontrano  in  quelle ma- 
i  ragione  ha  ejjli  meritata  lode  prcf- 
.  Bifoijna  dir  Io  (ienb  per  1'attac 
imo  alle  vicende  future ,  e  alle  azio- 
nato ,  ma  per  una  colpa  più  del  fe- 
ielo.che  nella  luce,  in  cui  fiamo, 
ironde  dorie  ed  inumile,  che  fila- 
Locchezze  -  Palliamo  a  dir  de'  (irai 

nacque  dal  fuddetto  Andrea  circa  it 
rlì  nella  prima  eioventii  una  fama 
in  pubblico, nell  elà  di  foli  15.  nn- 
tta Della  Bombate  ,  e  della  Sera, 
li .  Rvma  nella  fiamper.  dilla  Cam. 
I  C;m:ii:;u  Mjurizio  di  Savoia .  Due 
che  rilciK.rys  allora  il  Marino  pel 

E  rflìret'tofi'  m'unii  flanza  %vn  non 
olo  ajuto  di  pochi  libri  ,  e  del  fuo 

a  D.  Filippo  Colonna  fi  diede  alle 
di  Tomm.  Guerrieri  \6i6.  in  4,  (*). 
anro  fuperiore  alla  capacità  di  un 

tutti  da  prima  non  lo  credettero  di 


fortunato  iàfEndimione ,  fidie- 
[gue  dotte,  e  della  varia  erudizio- 
ne (d).  Eflèndo  poi  paflito  col 
pa- 

fifir/xwr.'  Iè\  Cliìir.'  Tirgìira  Toi- 


.■  a.  1444.  Enfni 
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Di 


lo  Nicol.  Fintili  J.C.  Ptttav..  ....... 

Me- 

opeflj  ne  abbilo!  !a  pioova  nel  fuo  Epiihilam'inm  in  impuri  DD.  Thnitdtì 
Baiami,  &  A«»t  Co<«m>« ,  il  quii  (i  hi  m' Carmi-i»  Ji-je/fir.  /■«««.  rac- 
colti per  quelli  occalione  da  Andr.  Broc-iouo ,  ed  impreflì  Remi  ap,  Imprecar. 
Cjmml.  1619.  m  8  P.I.  p.141.  Di  quelli  poi  Io  lappiamo  da  Ini  fleflb,  il 
«uile  nelle  lue  annoiai,  al  PinVinio  dt  Iti,  CirrmfiL  p.  87.  laicib  ferino  : 
Cura  Epn'urMiii»  »ipt"i  iir/m/T-  Duci,  Panni  OdsiAi  latrai  ,  rjutm  fuf- 
,,:ì,«--.jC.'jj;-„1  ,ii:,i».«,.j  ,  «.f.i,  ..fcnfc,  T'm/'ii 


...  »;  r/pp!f.ivt.       "  f"B''  " 

(a)  V.  Papadopoli  tfi/7o..  Cfnt».  Fai».  T.l.  0.140. 

<b)  Come  giuLhra^if  !..  il  Mi«Jl;:,::;i  :i.:i.,r,..!!lrnli  ^cic- ,■<[ 

Tommafini  (  Amico  del  noi!™  ) ,  il  quale  negli  El«g.V,,.,.UI.  Ti. 

HMit'i " pXi  cjn"^ "'  "mr""  BT 

(e)  Nulla  ne  dica-io  li  Turnml-ii  n.'i  lira;,  tic.  0  :,A  rarir-l-.i  ReMi-irat, 
e'1  P.Apiolìo  al  lung  cil.  p.J.  e  164.  comethi  (embri,  che  quelli  111 


tome  di  uom  gii  mono.  Vedi  man  Cimri  S,Umì.  Mtm.i.  S.  Ce-fijhr. 
p.111.  Toppi  Hiùt  Njh.  CorJiqu.mi  i;,is  US.  id/u.  p.i  5 1.  c  Crc- 
iiimheni  .V;...  .W.'i  V.-.l,.  l'cf.  T.5.  p.  150. 

(d)  Ben  li  conofcc,  non  efler  quella  11  primi  edizione  delle  annolalioni 
dell'AigoIiic  chiamine-  loditi  il  l'incil:  neJlj  mnw.-  r.J  i.-toii,  Uri- 

1    i  |  Wl»  ,'  in- 

htoriefas  &e.  Ma  la  dna  di  coletta  1.  edizione  mi  e  ignota  ,  ed  e  meglio 
eonfeflailo  ,  che  collii  ■  -r^n-nofi  :"ur:  .  coni  -  ■  j-..i  avvenuto  al  eindizio- 
(iflìmo  pei  lino  Co;  Maiucclieìl, .  Egli  ne  regiilia  la  1.  celione  colli  di- 
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Merita  d'effer  letta  la  prefazione  del  Pin=lli,(  il  quale  era  uomo  di 
poterne  giudicare  )  per  conolcere  il  inerirò  di  cotefle  annotazioni 
del  nolìro  Giovanni ,  nelle  quali  dimoftrò  l'immenfa  fua  erudizio- 
ne. E  in  fatti ,  come  oflerva  il  Mcodemi ,  moki  e  motti  ne  han- 
no parlato  con  gran  lode  .  In  quella 
le  (lampe  due  altri  opulcoli ,  cioè:  Epi 
fide /peculati  (non  fepulcirali ,  come 
rum,  de  Gypfo  in  Herculis  (7>peo,Cde  impofisra  lapida  ìndi- 
ci r.pudThuanum.  Si  tnm  od'  libra  intitolato  :  Rcffonfa  Tori,  Lì- 
cci, dcQuafith  pcTEpill.aCl.firis.Bonon.perNic.Tcbaldinunt 
ió.;o.  :  :^  ^ii-i  li. -EpifflU/M.PiiL  Tiomajino  de  Tempio  Dia- 
N-:»,, ;■■::/!. .  E  inerita  coli'  opera  de  Donarih  del  Tommilìni 
nel  T h:f.  Amiq.Romtm.  del  Grevio  T.  n.  n.  751.  Alcuni  fuoi  vedi 
latini  fopra  un  antica  n^nfa ,  di  cui  fervidi  il  Permea ,  fi  leggono 
nel  Petrarcba  tcdtviv-  del  Tommafini  p.  141,  {a} . 

Moire, e  piò  utili  pruove  fi  avrebbero  della  dottrina  , ed  crudi- 
zione  dell'  Arsoli, (t:  avelie  pubblicare  le  altre  Tue  opere ,  delle  qua- 
li cosi  (eri™  fin  dall'ami,  rójj.  nelle  Apa  Urb.  l'Ali.u.i  :  Pinta 
conferir  (l'Argoli)  folata  (Fumila  ortlwne,  latina  CTilalica, 
nondnm ,  quod  fcìam  ,  edita  .  liner  ea  non  infimi  (un!  :  Vira  Co- 
lamella.  VitaQ.  Carili  Rufi(b).  In  antiorari  ad  Hcrennium  ani- 
iH.-id-i:erJìr.nn! .  PInlippka  Ciceroni!  nomine  in  M.  Amonium  (c). 
.    De  Aqsm  Marlin  libellus .  Commentarla  in  Taciium .  Noia  in  Ju- 

la  Vati.  .rfw.  m  fui.  (esondo  fo.ft  [[  Ciulogo  della  Bibliot.  Barberini  , 
dove  pure  così  lì  vede  ie|iflraia.  Mi  11,111  a.vi  ,.:  iJSig.  Conre  a  fleti  10,  che 
nacque  Voltoli  cÌTCa  il  ifioo.J  Como  dunque  potea  etfet  imsrcifa  un"  oserà 
di  lui  v  anni  mn  r  1  dei  ì-abilcio  deil'vdiiio- 

ne  di  Piolo  Sch  a  (fd  11  ;/„.-.■. :..rpi  sr.  !.  Ci,  ILI*.  17153.  ra'4-  pac.nSej.  fi 
tilcrittc  pù  tk'ganlcmeme  così ■lOnt.pb,.  PmtAmits  .  miit  l<.  l'irli  .'Itali  ,t- 
l*/l,.iu,,  P.tm.  itìoo.  i*  ili  Quanti  falli  in  poche  parole  !  Donane  e  ter. 
IO,  die  ili'.,:, Ili  J.L-d.'  olii  luce  il  ino  ndJiummlimU  plims  vollanel  ti,!. 

PìndH^è?  mentovilo  p&a  £hsi  lS!L,-  Ma^oon  sòlfe  «certi™  fr°flafe 
folfero  pubblicale  co'lihri  del  Paoviolo,o  1  patte, come  paté, che  pofja  ri- 
canaili  dai  ,v.(li,  mcdclimo  del  Pinelli.  Fu  poi  I'  edizione  del  1rj.11.  replica- 
la dallo  lìdio  ilampatore  nel  lóti,  ed  (  pure  inferi™  nel  T.  11.  del  Tttf. 
Ama  R.»™,.  del  Gte.io. 

(a|  Ed  anche  ne!!' appendice  faIleJn(cTÌT.  dì  Padova  del  Salomon!  p  T44. 
n.o.  Un  fuo  fanello  ad  Ani.  Brunì  fh  nelle  Tu  irride  del  mcdelimo  p.501.  - 


Philippe  di  t'tt'HJI!  M.  Anita»  Iradot- 

'U'yjt-S'i 


li  in  linci»  ideare.  Ma  l'Allacci  ,da  cui  celi  oc  prende  la  norma,  rion  di- 
«  cosi.  Sembra  anzi, che  coletta  Tiltppica  lia  Hata  dall'.*" 


s,  ed  h  li[Ì33,  ad  imitazione  di  quelle  di  Cice 
Kkk  1 
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Vctwlem  ,  &  Terfiam .  Indagine!,  ubi  cxpunffiona  iutSorum ,  ne 
tortini  menda  continentur.  Et  Carmine  :  de  Armamentario  navali 
Veneto  ,  Poemstioa .  De  flipe  Neptuni ,  vulgo  Spetifaltiio  del  Ma- 
re, Poemation.  Epulu  Prinùp'ts.  Elegiannn  Iiber  .  Epigramma- 
imi  lib.  IL  De  ctdr  Neromi  cermeti  .  X:i..-fi;h  mtiimm  ad  AIc- 
zenirum  Munititi,  ite  vivrei  (>rr.;y.::»t  .  Li  li.  ilice  :  La  Difcordia 
di  Petronio  in  Dlt.tti.i  rima  .  Stuelli,  Calunni  ,  e  M.idn:{.tl:  \.i). 
CCXCII.  AR1ALDO  Monaco  di  Monte  Odino  Boti  nei  ioKq.  e 
ferine  eleganti  fermonc  qitofdmn  traSUim  ,  come  narra  Pietro  Dia- 
cono (il, che  non  dice  però  quali  elfi  fofléro  • 
CCXCIil.  AHI  ANI  ;  .-?,;.:/''  •'■■>  )  Marcantonio  (c) ,  e  di  Anni  Ma- 
ia Macchia  nacque  in  Napoli  a'  5.  fettembre  16^1.  Per  compia- 

\b 

(fi  Fin  qui  l'Allieti  p.iCo.  e  vi  fo£Siuene  oV«rfi  larlnì  in  lode  delfViV- 
<eùJr',rrairi  di  un  epigei fti :n.  di  A  k  joic  Eli  m:  :ì  :ro  .  1  :  Mjzzuichelli  dopo  que- 
llo articolo  la  fucceaere  quelli  di  Ma-co,Paolo,e  Profeto  Arsoli .  Del  pri. 
:n.i  ,  d:'i  .in :  i:j  J.-ll.i  Viri  Ji  D.  ri.  Mirri  ,  :!.i:iimii  in  Ironie  al  Hirit/ll- 
lireu  del  medefimo  nel  1677.  in  Roma,  non  dice  ia  patria,  ed  io  pur  l' igna- 
ro .  Del  (:;mdo,chrj  In  t.ancefcano  di  Tasliacozao,  e  forte  fratello,  o  pa- 
rente del  celebre  Anrfrta ,  comechf  il  Tom  mulini  neSli  Elusi  P.a.-p.  joj.c'1 
Corfignini  </i  F/r  ii  1       1  l.iro  un  prodigio  dì 

ri.  Perchó  efleodo  morto  nel  1591.  in  et)  di  preifo  a  11.  anni, nulla  diede 
alla  late,  e  l'opera,  cui ,  fecondo  il  Mazzucchclii  ■  avea  cp.ll  apparecchiata  per 
la  llampa  ,  fembra  anzi  ,  ihc  confiflcfTe  in  qualche  raccolta  di  materiali  pei 
formarli  ,  finirlo  I!  Cir^i.ni  ,  ti:,  |  enfivi  di  raeirerla  in  ordino  ,  e  (he 
fu  hi  limili  -„i.W.-.'»r  ■   l',--p:,i:i:.-.:i  s.,.-.-:,'?.'.r  !..  ;  r>.  C"  Siili  Kmpi- 

,.11,  cimimi  1  ,t,\h. 11  &t.  Al  terzo  finalmente  ,  che  In  figliuolo  di  An- 
eli fcrittore;  poiché"  non  folo  non  pubblicò, ma  nemmeno  fi  fa,  che  icrivef- 
queEl  ,  che  fi  dice 

tinti  ài  Pn/paoArgM,  dividila  da  fai  MSS.  dal  Dui.  Aut.  Cuti-;  ,  la 
quale  pur  relio  MS.  ptelfo  lo  Hello  theteh; ,  nativo  di  Teramo  .  Ni  alcuno 
ei  Fa  lapere  il  comenuto  ai  erta.  Forfè  come  Pnfptn  ebbe  tante  difgrazie, 
e  fnffri  anche  una  lune!  frigidaii,  fall  cotella  una  raccolta  di  carte  in  l'ut 
difera .  Certo,  che  nella  non  brieve  inferitone  meffa  al  fuo  turaolo  in  Ro- 
ma.e  riferita  dal  Corfiijnani ,  appena  fi  dice,  Pdhkii  lillnaluii  iittdiliilila 

(Vd<  Vir.  ìli.  Cifintnf.  cap.  11.  V.  Mazzucchelli . 
(c)  Di  quello  vaimelo  Meccanico  fi  hanno  le  Nitidi  (imitile' 'pnmiffe  1II1 
jlWiV  df.Hi  l'i,.-..,  t  ,!.Sli  JVniri  ili  slfi.jV,:.:  Mavì.    .  tlu.ìlt,  il  l'i*,,»™ 

Ari™  gìu,tn,ifi.tu  ,  vigente  e  figlinolo  di  Afflino  .  Nip,  per  CaUra7e.lt»- 
Siùardo  1778.  in  4.  Di  effe  faib  ufo  in  qtwll  articolo . 
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io  Gmmclrrciì  de!  Sig.  Paola  Maina  Daria  per 


oli1  h°"/l  *  e  rjmcrrìn  pra/onjrk  Jì.'j  J7y'.'.'i'/J  rp*i> 
:i:irnrr.i':  (.Inl  lL-n  Ju  qu^t  viT.-imcrcro ,  ihe  «r^p 

Il  qosle  nel  volume  MS.  pmnift  una  Jcucia  : 


ARIA   NI.  4+7 

Una  lettera  a]  P.  Niccolò  Partenio  Giannettafio  Gefiiita ,  il  qua- 
le avealo  richìelta  del  fuo  parare  intorno  alcune  pofizioni  di  pa- 
latina,e  di  ottica,  Itampate ,  e  difele  da  ufi  amico  luo  confratello 
nel  Collegio  di  Napoli  il  di  ij.  del  lóoó.  (ir).  Sicguotio  i  ra;;io. 
namemi  avuti  nella  liiddetia  Accademia .  Il  i.i  de'  11. marza  \b-/6. 
Dille  Perle  ,  e  della  di  loto  generazione  :  il  s.  incarno  al  Mar 
Cripta  è  iie'  li.  maggio:  rJa.aelle  Mofeie  nel  di  30.  maggio  del- 
l' armo  Melfi)  (*).  Il  4.  de'  18.  aprile  1Ó00.  e  '1  5.  de'  li.  tii.i,;:jÌ,>  fi 
r  i  jjjir.in  (olla  vita  di  Ottone  lmperadore:  come  iù  quella  dell'Ira- 
p;t.iA>r  Vicellio  il  6.  del  di  30.  maggio  iSgg.e  folla  vita  di  Aut. 
Alci!.  Severo  il  fettimo  de' iftipr.  1700.  L'ottavo  poide'i4.agof!o 
1700.  il  nono  de'  15.  gemi,  e  '1  decimo  de' zi.  maggio  1701.  dimo- 
ftrano  1"  utilità  dell»  geometria  .  L'  ultimo  opufcolo  non  è  MS.  ma 
ftampato  col  tìtolo  :  Parere  del  primaria  profejfore  dille  Scienze 
m.iti»i.tùrhi  de'  RR.  Studj  di  Napoli  intorno  alla  Quadratura  del 
cerchio  del  P.  D.  Ercole  Corazzi  Olivetani! .  All'  ìli.  ed  Ecc.  Si*. 
D.  Gio.  Emanuele  Parare  Marci,  di  Vigliena  eoe.  Ficcrè  ecc.  di 
Napali  (e). 

Finalmente  è  d'  avvertire ,  che  il  N.  A.  ebbe  anche  nome  di 
buon  poeta  volgare,  e  non  poche  rime  faille  e  tutte  f ulla  buoni 
maniera, per  occafionc  rpcciaimence  della  mentovata  Accademia. 
Molte  di  effe  fi  fono  iman-ire,  ed  alcune  fonoiparfc  nelle  Raccol- 
te di  quel  tempo  :  come  in  quella  dell'  Acampora  in  Napoli  ptefo 
U  Panino  1701.  e  nell'altra  intitolata  Rime  fenile  di  diverfi  Poe- 
ti Napoletani .  Firenze  (  Napoli  )  1713.  ini.  nel  cui  V0L1.  p.zict 


1  prima  digitazione  G  pub  dedurre 
leali  dili'aulc-  "   - 


Coicflo  volume  t 
the  pramife  nelle 


ri  Otraiioli  del  Geni™ 


romando  del  medefimo  Vicer»,  a  cui  fa  mania! 

Chi«i?neìie  cui  «tditane  (* to^flam'i'X'rf!"'1 

(d)  E  in  moire  altre, the  lungo  farebbe  il  noverare.  Intorno  al  redo  de' 
M'.S.  e  ad  alcune  invenzioni  meccaniche  di  Agtfì'm,  (  come  quella  di  divi, 
dtr  la  carezza  in  due  pini  ,  e  di  tirisi  girare  da  ogni  laro  c  in  fomma  facili- 
tà I  li  veggano  le  tir  t&tmsiii  Soggiungo  folo,  die  pubblichiti!  eoa  quelle 
di  litri  letterari  una  lentia  di  lui  il  Migliatili  ■ 
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□  o  della  Iféf- 

CCXCV.  AR1GLIANO  (  Scipione  )  di'Brinditì ,  Prete  fecolare ,  e  Re- 
gio Cappellano  della  Fortezza  di  mare  di  detta  citta .  Fu  buon  poe- 
ta, ed  oltre  a  vari  fonetti,ed  epigrammi ,  che  li  trovano  imprelli 
in  alcune  Raccolte  ,  fcrifTe  un  poema  eroico  De  Annunnr.irme  li. 
l'irzìiìis,  difpollo  in  più  libri .  Ma  non  avendolo  dato  alla  luce  , 
li  fittimi  d.ipo  la  fua  morte ,  feguita  nella  patria  a'  i;.  ottobre  1735. 
in  età  di  anni  76.  U)- 
CCXCV1.  AR1STEO  di  Crotone  nella  no[tra  Magna  Grecia ,  fu  fi- 
gliuola di  Demofoantc,ed  ebbe  in  moglie  Teano  figliuola  di  Pit- 
T ugora , di  cui  fudifcepolo,  e  pofeia  anche  fucceflòr  nella  fcuola. 

"  VArifaiA  qoale, fecondo  Pappo  fi! ,  brille 
.  un  trattato  de'  Lvog/,,  filiti ,  che  più  non  efi- 
.  A.'.r.  r 2r.l1  r.-  c:'  pi::in  n]M:ar.Ti;i  M.v.cchiiivj  ,  cJ  Apollo- 
nio ì  a  quella  de'  fecondi  il  celebre  Vincenzio  Vivimi  coli' opera  : 
De  ioch  /alidi! ,  Divinatili  in  Arifttvm  feniorem  te) .  A  lui  pure 
ami  l'urinili  n::'  ni:  u  ■vii::!,::;:,  e  un  libro  dell'  Anima  (ti). 
CCXCVII.  ARISTOCRATE  di  Restio  di  Calabria,  filofofo  Pit- 
teftlkit,  Ibmih  un  corpo  di  Lt-j^yi  |ur  '.a  Ili.i  ;iar.ria;  onde  da]  Fa- 
bhclL'  è  annoverato  tragl'illuflri  Legislatori  Greci ,  de'  quali  egli  ha 
dato  l'erudito  catalogo  (c). 
CCXCV111.  ARiSTONICO  diTaranto,  vieti  mentovilo  daTolotn- 
meo  (fì,  il  quale  fui  teflintomo  di  luì'  rifai ,  che  il  mezzo  capo 
riiìf  Idra,  con  cui  combattè  Ercole ,  Me  d' oro .  Servio  cementan- 
do quel  vcriu  del  3.  dell'Eneide: 

Chao- 


fa 


libli.  eip.7-  ed  altri ,  (Omc  il  Fabrizio ,  il  Taluri ,  il  Maimecheli 

(f)  BiiTaa.  Gmm  lih.l.  cap.  14.  V.  jitnblico  in  Tilt  Pyliigiu 
30  Di  un  Aritfocrate  fs  meniinoe  Ateneo  in  4.  Iinnimnrnt . 
0)  Hipltjiiw.  ii  un»  hijlit.  V.  Folio  in  BMìab.  cip.190. 
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Chaaniamqueomnern  Trojnno  a  Chitone  dixh. 
Cim/}j!,<ticc;iòi  olint  Regenr  «ornine  Campani  fniffc ,& Epirunt 
Camp<miam  vM<nc.m:  fw.  AI::x.~,rA:,< ,  /„!>,;■,!■,<  Grxfus  ,■&  Ari- 
Jhnrcui  •rferunl.  Premi  Cefare  Germanico  in  Arai.  Phtnom.  e 
prelìó  Igino  in  Feerie.  Aftronom.  fi  rapporta  la  favola  di  Orione, 
citando  Ari/ionico  (a).  Da  tutto  ciò  è  chiaro,  elicgli  fia  flato  (crit- 
tore ,  comeche  non  tappiamo  cofa  avene  fcrìtto  ,  fé  quando  fiorirle.' 
CC1C.  ARISTOSSENO  nacque  in  Taranto  da  Spintaro  (6)  muli  co, 
di  cui  fui  principio  fu  anche  difcepolo,  e  di  Lamprio  Eritreo,  pai 
di  Xenofilo  Pitagorico ,  e  finalmente  di  Aiìftorilf-  Ebbe  tantocre- 
diro  nella  fcuola  di  queiì'  ultimo,  che  lufingoffi  di  elter  da  lui  de. 
ilinato  a  fuccedergli  :ma  quell'onore  tocco  aTeofraflo.  Da  ciò  fi 

■  'egli  fioriva,  cioè  intorno  l'anno  di  Roma  451. 

.'. ,  fecondo  Suida, 
fopra  divede  materie, di  mufica,  di  filofofla.di  Moria, e  di  varia 
erudizione  ;  i  quali  fon  tutti  perduti ,  di  ire  in  lucri  intitolati  *Af- 
fumìt  roJv«airnM( .  Antonio  Gogavino  fu  il  primo  a  tradurli,  ed 
a  pubblicarli  in  latino  col.  titolo  Elemennrum  Harmonicorum  ii- 
bri  III.  Venet.  ap.  Valgrifium  ij.cS».  in  4.  (rf) .  Ma  Gio.  Meurfio 
li  diede  la  prima  volta  alla  luce  in  Greco  colle  opere  mufiche  di 
Nicomaco  ed  Alipio,  e  con  alcHne  fue  note  (t) Lagi.  Bai.  \6\6. 
4.  La  miglior  edizione  però  de'  medefimi  fi  dee  al  Ch.  M.  Meibo- 
mio, il  quale  avendone  emendato  il  telìo  coli' ajuto  di  più  Codd. 
MSS.  ed  illulirato  con  una  nuova  Aia  traduzione  latina,  l' arricchì 
di 

(1)  Non  li  vuol  tacere,  the  neU' edh*XK  ai  Aldo  del  1450.  li  legge  Art. 
finmtwi ,  tome  pore  io  quella  del  Mortili .  Mi  Girne  Finirlo ,  e \  Cerne- 
re m  Ommijlh,  leggono  JrWvdeu.  V.  VoBo  dt  Hijkr.  Grati!  lib.  4.  P.  ;. 
pag.  5°*.  L*sa.B.t.v.>*é.J,.  N'ire  .0,1.  m  +. 

Cb)  Suida  alla  voce  'Api rSE..«.  j  dove  pure  narri ,  che  quelli  malamente  fot. 
frendo  di  elitre  lino  pofpofto  i  Tcoljafto  dil  tomun  naeflro  AriiimiLe  usila 
dlretion  celli  fcuola ,  ne  <tif(e  alili  male  dopo  li  mone  di  lui  .  Ma  Arilìo- 
to  pretto  Eufebio  Ptspar.  Stj-g.  XV.  1.  nulla,  chi  JrìJUfc. 

■                         ■  —  1  Len  fondata  ciò, 
 li  palTaio  dil- 

alli  fcuola  Pini  - 


Pitugorica. 
 1   .,1 


(J)  E  i-.'isuiuaLL  =  ;;.:  opiifccii  di  altri  n;kti  . 

(e)  11  Mcnnio  ebbe  la  dilgraiii  di  fonire  uu  codice  ,  eh"  cri  di  Ciuf.  Sti- 
lismo, ft,j„o  eoo  molti  iu-sIìri'hm  ■  Ifi     wdc'-wl».'  ™;.N.-,  i-li,,,,  ;l- 
' -  1,  dice  il  Fabrkio  B«.  Cm- 


AR1STO  SS  E  N  O. 


di  dotte  annotazioni  i  e  pubblicolb  Amflehdami  icSji.4.  nel  Tom. 
i.  della  bella  K.wculta  intitolata  :  Aj/ì.jb*  Afa/ir*  Audaci  (.;}. 

Delie-altre  o^r.1  J^.ì.i;.;-.?^.m  .i.-.p^rui  li  fjr.no  i  titoli  tiL  XVill. 
che  ha  raccolti  culi  diligenza  dagli  autori  antichi ,  che  li  citano, 
l' iiitaticabils  Già  Aio.  Fabricio  al  luog.  cit.  iebbene  polla  dubi- 
tarli,che  alami  ili  e:!ì  indichino  l'onta  Helìa.  Eccone  il  catalo- 
go .  L  'Atìjssj-ustji  -a^iiyiptti .  Stobeo  Scrm,  io.  41.  99.  &  77. 
dove  citali  a  pag.  437-  il  4.  libro.  IL  IIspì  buMtì'v  >•  iffi  niihìi 
ni  ipydwn  .  Ateneo  XIV.  p.  034.  e  Taziano  p.  8tì.  ebbe  in  mira 
quell'opera  di  Ari/}efeuo.  111.  fl.'n'  siAi™  -rpàrfic, .  Ateneo  ivi  ne 
loda  il  1.  libro.  IV.  Uni  Jiiy.ci.  Sono  (late  celebri  colette  vite  pref. 
fo  sii  antichi,  alle  quali  rpeflò  Ti  rapportano  (6);  e  balla  a  lame 
f  tu»:u  l'iiumii-'i  di  Plutarco, il  quale  nei  libro  Qatd  non/navi- 
ter  vivi  polli'  [inr.ii-.v.n  Et  kit;  v.m  p.  i?v>-  ati;i;.-.  fh:  hcì  ;>)■ 
tefl,  Icggtrjì  fctiia  fimma  piacere.  V,  'Et^'j™  .  Fulgenzio  JWy- 
fio/,  i.  e  0.  VI.  'Inpia.  Snida.  VII.  Ymwninxn  frofma  .  Laer- 
zio IX.  40.  Non  è  ben  chiaro  ,  le  coterie  due  opere  lien  diverfe 
dalle  fuddeite  V,n .  Vili.  IW  M*r«fe.  Aten.  XIV.  p.  Ó16.  (e) . 
IX.  EilfiMJure  ni(*Tnrnai.  Aten.  XIV.  0.611.  non  foto  cita  quelVo. 
pera, ma  ne  rapporta  un  bel  tettimonio  (d) .  X.  naSammi  idjwi. 
Ammonio  in  mfctf ,  Laerzio  VIII.  15.  ecc.  XI.  rMmwi  >d|iai .  A- 
ten.  XV.  p.040.  Xlf.  np*5i5iai^ri«i .  Arpocraz.  in  Mbtiìo;  Xlil. 
T.'.-.;»!".  Lacrz.  I.  107.  XIV.  Suj-.pi™: .  Aten.  XIV.  p.  rfji. 
XV.  Dipi  Tpoj-KM  ipvivtui.  Eiymvl.  in  ri'i«ii,t  Arpocraz.  nel 
smÌ**. XVI.  nifiTpsj-aSaxcùi..  Ammonio  nel  pWira  .  XVII. 
Svaporai  ifiofun^Ktra .  Sopatro prelTo  Fozio  Godici,  p.171.  XVIIL 


<a)  II  Maizucch..  resti  Som.  S  lui  riferirle  varj  MSS.  di  quel!"  operi  di 
-*"//cJ<m,thc  fono  nelle  Biblioleihe. 

(b)  U  p.i  :;lui:.i  crina  le  vite  di  fittala,  Archita,  Ipjtìnc,Xer,onto, 

i  .  i'.v  1:  ,,  .    .1   ....'■.\,m.  f.        m  "etvvof! 

ilo  *  «i/iir.  OV..v.  iib/i.  c-ap.o.  p.  45-  Jonoo  ,I<  SVriprw.  fii/f.  l'UU-j.,ph.  l.i. 
t.14.  Brucherà  J/j/Lr.  WjJir/:  T.l.  P.  :.  p.  9S?.  99*.  *  1057- 

(c)  la  aneti"  opera  diCinra  di  quella  degli  A,m<m\:i,  che  abbiamo,  illnftra- 
vi  ìlrre  pini  sVlIa  malici  ,  e  la  iiori.i  delia  rnsdelimi. 

(d)  La  quii  «fa  non  i  Hata  da  alni  olfemt* ,  che  io  iaP=Ìa  .  In  tifo  fi 
querela  AijiloiTcno  I  Tom  ,  e  ^corrotto 

fo  non  avi-ertila,  diadi*  iridio  dui!  traditi;  il  qnal  «Cerva  da  un'altra  U- 
tinanza  di  ArilioiTeno  ,  ciò*  d'  eficr  divenuta  barbara  la  celebre  noli"  Pofido- 
oia,  0  lii  Ptilo.  Pena  l' immortai  Canonico  Manichi  prete  art  inumarlo 
nei  CUca.  1.  Di  Ps]li  Orisi",  eap.n.  f.1.  a  pag-  ì°7-  dille  fue  Titti*  Hmd. 
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Ti  «ari  fta^'Ar.u,»',*»™.  Aten.  XIV.  p.  6i  g.  i»)  \  '■ 
CCC.  ARISTOTILE  [Froncefiod'  )  da  Sulmona   Dottore,  fi  credi 
aurore  di  un  fermone  prò  Rettore  Provincia  (della  Marca  d'  An- 
cona ),  il  quale  dìl'l;  MS.  :u-i:.i  lìkc.Ydhiv  i-;  Fii-rae  Banco  M,  IV. 
num.^i.  in  fri.  V.  Lami  Cani.  MSS.  BibLRiccmd. 
CCC1.  ARISTOTILE  eT  J  Aquilano,  comechè  originario  di 

Firenze,  poeta  volgare  del  XVI.  fccolo,  ville  per  qualche  tempo 
in  Ferrara.  Poiché  fi  nana,  che  ivi  avendo  recirato  in  prefenzs 
di  quel  Duca  Alfbnlò  un  fuo  componi mento  intitolarti  Miracola 
(f  Amare,  fu  dal  medelimo  crealo  Cavaliere ,  e  nobilmente  rega- 
lato. Ivi  pure  fi  dice  im predò  un  fuo  volgarizzamento  in  rerz»  ri- 
ma dell'Egioca  di  Ai-Iònio  Gallo  Qmd  vita  ftUaboriirr  O'c.  (*) . 
CCC  II.  ARMINIO  MONFORTE  (  Fulgenzio  )  d'Avellino  de'PP. 
Eremitani  di  S.  Agollino ,  ebbe  nome  di  eloquente  predicatore  in- 
torno la  meri  dello  feorfo  fccolo, it  cui  viziato  gulìo  ii  mvife  in 
tutta  le  fue  opere .  Fu  Teologo  del  G.O.&  Tofani-,  QuKfieu» 
re  del  S.Omzio  in  Sicilia, e  Vicecancellicrc  del' Collegio  de'  Teo- 
logi  in  Napoli ,  e  finalmente  fu  creato  il  i.  di  aprile  ìàóg.  Vefco- 
vo  di  Nuico  nel  Principino  air,- ,  j. rinunziò  nel  16S0.  Ma 
ohi  I'ditjvvìiIs  molta,  ^..luini  in  mi  c  stallo  degli  Accademici 
Concordi  di  RaveniM  ti.i  mo::i  fiutai  1Ù90.  v'  e  notato  rra  gli 
altri  Monfignor  /Irmtmo  (c).  Egli  fi  dilettò  di  poefìa  volgare ,  ed 
ebbe  I'  amicizia  di  varj  letterati  {d) ,  e  pcifonaggi ,  e  rpecialraente 
del  Viceré-  Le  fue  opere  fono:  .  .  '-■  . 

'  'i.G/W 

(ì)  Dilla  s.loile.o  dalla  ii.disueite  opere  Gin  ricavati  Apeph/ur- 
tvltu  F„,*i„m  (  d.Gio.Stobto.)  Gr.Ut.  £  trai™  — '  -  ■ 
/MjnwiK,  imprtdi  co'  Palme.  Arifiuilii  Btfi\.<  p 


ino  .-.'  i>W«.™ 

lo  detto  fi  fi  £«,  pEKhi'icbi.^VV iiifaiksro  ,i 

alni;,     Qu  d  0       %  1  f 


ima,  ignoti I firn  «II'  Anjkl>tì,  .1  Pai™i,  ili'  Havio,  ed  1 
fluirlo  ma,  Bitiliocnfi  mi  i  riulii»  di  (.onisiLi ir.- .  , 

(<)  Qoclio  li  conlrrva  in  un  C'.d   Majliibechiaml  frgnaro  u.f«r.  5o.  Di 
>      unire  partano  il  Toppi  BUI.  Un.  l'UeMIi  lui.  Sina  T.7.M+1. 
1  P  rinite  J 

p.iKi.  Maunichelli  Stiìn.  ,f  J«7.  Moiri  de'  lìxMctri  fcrivono  ,  che  ii  fitirò 
Ipontanca  mente  dalia  fila Ctliefi  .rena  da  hi  con  mollo  relo  .  Ed  lo  lo  cri. 
do,  v<:.;nJ.)  liiaitnflu  pu'llar  fede  a'  meJelìflii  ,  che  ad  un  Cniriife  inedito  del 
famolb  fatirico  Giulio  Ansiti  (,!,  cui  V.  i',.-,.  A  ! ,  chs  io  ho,  dal  quale  li 
c ■;:.:>.■  rkr.ar  intt"  altro.  L'Aciiani  l' attirino-  a  'Mnlignar  SatiBerniiao, 
tucielìore  dell'  Atmhii.  . 
W  V.  Cinf.  Batilli  Uam  p.        Loredano  fan»  P.  i.  p.do. 


4ji  ARMINIO.  ARMONIO.- 

I.       immortali  ri  fregi ,  Deferitone  de'  Funerali  di  Ant.  Cor  afa 

Duca  d'  Andrìa.  Trani  1^45. 
i.  Le  Pomft  dilla  marte  per  la  marte  di  Cornelia  Giudici  Ducbef- 

3.  Lettera,  nella  quale  fi  raccontano  ì  prodigi  farti  s<dla  flatuadi 
/i:.:,-n:'j  ut  Kiccol.i  Ai  Trentina  w  t'-.nc%i3  nella  chiefa  di  S. 
Stefano  de'  PP.  Agofiìniani .  Vmt%.  io";i.  ina. 

4.  /  tributi  dì  riverenza  alla  Senna  e  fempre  glariofa  RcpMl.  di 
Venezia  ,  Difcorfi  predicatili.  Vtncx.  per  Gin.  Bar.  Tanni  i6sì. . 

5.  Panegirici  Sacri, Dìfcorf,  ecc.  Bologna  per  Jac.  Monti  kSji.ìb* 
dedicati  a!  Card.  Gir.  Colonna;  ed  ivi  per  Fr.  Monti  \6S9.  „i  4.  (a). 

6.  L'Ambafciata  d' ubbidienza  fatta  alla  S.  di  Clemente  X.  in  nome 
di  Carla  II.  il  felice  Re  delle  Spagne ,  e  dì  Marianna  d' Auflria 
la  prudente  fua  madre  Regina  governatricc ,  da  D.  Pietro  A'it. 
d'Aragona  licere  dì  Napoli,  con  le  notìzie  delle  folennità  ,  cal- 
le quali  fu  efeguita  ,  e  del  pompofo  ricevimento  fattagli  da  D. 
Ant.  Pietro  Alvarex  O/aria  Gomez  Bautta  e  Toledo ,  March,  d1  A- 
ftorga  ecc.  Ambafciadore  ordinaria  in  Roma  per  le  mede/ime  Mae- 
fià,  nel  mefe  di  Gennaja  deW  m.  1Ó71.  Roma  per  Ign.  de'Lax. 

7.  J)  Trionfa  del  dolore ,  Funerali  per  D.  Giovanna  di  Sangro, Prin- 
ciperà di  S.  Severo  Nap.  167*. 

CCCIII.  ARMONIO  (G10.)  Mario  (b),  fiori  nella  poefia  Ialina  fui. 
principio  del  XVI.  Eccolo  ,  e  fpecia] mente  fi  ettilinfe  nel  compor- 
te Tragedie,  e  Commedie  latine , imitando  il  gulto  degli  antichi . 
Una  di  elle  fu  ftampata  in  quel  tempo  con  quello  tirolo:  Johan- 
nis  Harmonii  Comadìa  Stephanium  ,  Urbìt  Veneta  genio  public! 
recitata  .  Venetìis  per  Bernardinum  Venetua  de  Vitalìbui  in  4. 
L'autore  fece  in- erta  anche  da  Attore,  come  fi  raccoglie  da  una 
lettera  del  Sabellico  {Eptfi.  lib.X.)  a  lui  diretta  (c).  L'Armonio 


liMarra;  per  efempio  II  File 
fica  ,  per  S.  Carla  Btmcmia  in. 

(b)  Il  Maimcth.  Striti.  £  hai.  lo  cognomina  Amadit ,  tome  poro  fino 
avea  il  TiTabofcM  Sur.  dilla  Itti.  luì.  T.  7.  P,  3.  p.  170.  Ma  poi  qntììl 
uri  T.fl.  p.  184.  fi  e  «uretra, e  vi  hi  aggiunta  la  noiiiii  dell'ediiioce  del- 
la commedi.  Slipiattium. 

(c)  il  Giraldi  Di  Peti.  mflr.  Irmp.  DM  1.  p.  5)5.  fcriie  cosi  :  Qtl  vero 
/ormi  «J  htm  dirtn  fabtilti  W  traile*!,  W  arnia;  /lutarti  , /nanna  uulhtt, 

philmvftoi'té'it  ,  fu  pttfim  lama  .  Aniitttìm  bit  atigùtUi  fcai  instila* 
wfirit  Ivamib-ti  nifli, .  Il  Giraldi  non  tuoi  adulare  . 
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è  flato  fconofciuto  da  tutti  i  noltri  Bibliografi . 
CCCIV.  ARNOLFO  Calabrefe  (a)  ferine  una  bricve  Cronica  comin- 
ciando dal  90).  quando  i  Saraceni  attaccarono  la  Calabria  ,  e  de- 
ferì vendo  i  procreili ,  e  le  devaftazioni,  che  fecero  in  quelli  Provin- 
cia, ed  anche  nelle  vicine  per  tutto  il  90";.  Ne  avea  un  efempla- 
re  MS.  il  Tafuri,il  quale  nella  Storia  degli  Scrittori  Ad  Rcg.no 
tee.  inferita  prima  nella  Raccolta  Cslogerana  T.  18.  e  poi  Rampa- 
la da  fc  nel  T.  i.  p.  14 1.  promrfe  di  pubblicarla  in  un  opera  ,che 
penfava  d' intitolare  Napolitani:  Hiftorin  varia  monumenta.  Ma 
poi  la  diede  alla  luce  nel  Tomo  fieno  p.475.  col  tìtolo  di  Chro- 
vico»  Saratcnico-Calabrum  (i) .  Avendola  poi  il  Ch.  Canon.  Pratìl- 
li  co!  rincontro  di  un  codice  migliore  ritrovata  mancante  in  più 
luoghi,  e  guada  da  errori,  la  riftampò  pili  corretta  nella  fua  edi- 
zione H'iftor.  Prìncip.  Langob.  del  Pellegrino  T.  ì.  p,  183.  ador- 
nandola di  prefazione,  e  di  noie ,  che  ne  fanno  conofeere  il  pregio, 
e  la  rendono  più  utile. 
CCCV.  ARNONE  (  Giacinto  )  di  Cofcnza ,  è  autor  del  Tegnente  poe- 
—  "    U  ffgr^Jcbmu^te  Negrom .  Cofcnr* 

:CCV1~"  ARNONCT . 
Principato  cirri;,  dopo  d 
fot.  di  Dritto  Canonico  : 
li  trovava  nel  iS!S.  coti 
te  fuo  libro:  Soliloqui 


I53S- 

Ci)  Che  fofTe  tale ,  11  ricava  chiaramente  dalli  fui  Cronica,  e  fp«ia[menri 
agli  anni  910.  9j6. 5948.  Che  poi  folte  Monaco,  io  non  trovo  ragion  darre, 
ilerlo.  Anzi  t  olTervare,  che  in  unte  Ungi  e  rovine  fine  da' Saraceni  ,  cgt- 
non  mentova  mai  ni  moDafterj ,  ne  chiefe ,  che  non  faranno  certo  11  a  ti  ri  Ipar- 
miatì  di  qiie'  Barbiti,  mi  fa  póifimil  eontraifc  1  eflendo  verilimile,  '  - 


il  circoftania.  La  ragione  poi  del  Pra- 

 _e  da'teli  monaci  onitimvjntì  in  flavi  tempo,  non  è  poi  sì 

—  ,  che  ogni  Jcrìttm  Jet  X.  lèsolo  abbili!  ari  aitribnire  ad  un  monaco  . 
La  Doria  dimoitra  il  contrailo;  ne  noi  tacca  di  mcllieri , cfler  dono,  per  di- 
fendere noa  mefehina  Cronica, ed  a  onel  modo. 

(hi  Una  nane  dell'  an.  94S.  e  gì'  interi  anni  9+9.  e  950.  elfcndo  flati  tra- 
lafciati  dillo  llampitorc,  (lirono  luppliti  nel  T.  j.  p.  441. 

(O  V.  Amato  Pinap.  Cttsbr*  ,  Zavarront,  e  Mair.tiechelli .  Il  March.  Spi- 
mi non  ne  ha  fai-.L  i;,ui;>  ne  nusli  V.-.ji-.  C.-f-a:»:  .  ...... 

(d)  A  Fabhriiio,e  Camillo  Gcfnaldi,  Fratelli,  quegli Conte ,  e  quelli  Ar-  . 
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1535.  in  4.  (a)  Abbiamo  ancora  di  lui  :  Si  uvulari  11  in  vlroque  ja- 
ve '  ;;ieiiio>,;ii.  dii;na ,  V  in  Regno  Neapol.  fath  nccommodtttii ,  cut» 
■JV.:ff.  JtCiwrin.  F'rwcf.  ^.  jfjfj-.  Pinti;:»!  1^6.  in  t.  (A).  E  fe- 
ce ancora  delle  Addizioni  jj  trattato  Dem  ime  'ludici. ■■■.-.,■■1:  ci  1  Ro- 
berto Maranta ,  le  quali  fi  trovano  ftampate  col  medelimo ,  e  col. 
le  Addizioni  di  P.  Foierio ,  e  di  Gio.  Rulandis .  Colon.  Agnpp.  per 

CCCV1L  ARPA  (Gii. Leonardo dJì)  compofé  alcune  CflMdri  AW 
politane,  che  col  Primo  di  Ommì  Napolitani  a  Ire  voti 

di  Gio.  Leonardo  Primavera  furono  impreffe  iw  Vene*,  per  Gir. 

ARFINO  {Aleffandm  da  S.)  V.  Ftfciicllì  (  Akffandro  )  . 

CCCVJII.  ARTALDO  (  Gio.  Luigi)  d'Averle  cittadino  Napoli- 
tano ,  fece  ptinia  l'avvocato  1  e  poi  f"  pubblico  profeuòre  di  Drit- 
to Civile  e  Canonico  per  14.  inni  nel!  Univcrfità  di  Napoli  fino 
al  1495.  nel  qual  anno  J11  creato  Prefidente  della  R. Camera.  Paf- 
sò  poi  nel  Configlio  di  S.  Chiara  per  ordine  di  Confai™  il  G.  Ca- 
pitano .  Ebbe  le  fignoric  di  Fragnuo ,  e  di  Ponte  in  Principato  ul- 
tra, e  nel  -punto  di  far  la  più  srande  fortuna  mori  di  58.  anni  nel  ' 
ijttf.  (dj.  Del  merito,  e  della  dottrina  di  lui  li  ledono  le  y\:.:  I11- 
miiK,:^  ti li:  moni.  111  ze  nelle  opere  di  Matteo  d'Afflitto,  di  Siailm. 

'  Lollredojdi  Tomm.  Grammatico ,  e  di  B.irtol.  Camerario  pieiii,  al 
Toppi  nel  luog.cit,  dove  narra, che  pochi  anni  innanzi  il  Dottor 
Gio.  Bat.  di  Bella  confermava  un  £ran  volume  MS.  di- cui  il  tit^o 
W.Jo.Loyfii  Anali,  Enchi-r.d::-,:  c  lidi' cp^l.ia  ai  lettore  fpie- 
Bsva ,  efier  quello  un  Repertorio  difpofto  per  ordine  alfabetico  del- 
le- cola  pili  notabili,  ch'egli  avrà  avvertite  nell'opera  di  Andr.  d'I- 
fernia  fopra  ì  Feudi ,  compilato  da  lui  per  comodo  de'  giovani  giu- 


™B  Sii 

J.I.  V.  Chioccili,  To??i  ,  

(0  l'amore  l'uiiioiiiaio  1  rulli  inolili  ,  e  ritardalo  fol  dal  Marniceli, 
negli  .y.viir  d'  fui.  *  da  me  credulo  Nano1irr.no ,  o  del  Regno  per  conSliicl- 
tura.  Nemmeno  e  mentovato  nello  fpiriiolo  libro  /).-.'  !Jial.™  jVJps.'MMS. 

(d)  Come  s'ìshjjm  ri/.','  hi'crir.io:i  loi-o!;nl;,  t!ic  z.i  'a  mefla  liil  tumolo 
nella  iWel'a  di  Marne  Olivito  in  Napoli  ,li  qn.nlc  vico  riltriia  dall'Eugeni"  : 
NrJptli  Sani  n.  51?.  dal  Toppi  lì,  Qrij  T rio,  P.  1.  o.  135.  e  P.  i.  p.!57- 
e  daLTahii  T.J,  P.6.  p.ji.  Il  Chioccirtlli  non  fi  me-mione  dell'  Amido,  . 


L'i  j  !  :■:  J  b,  Cu 
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recorrfulti .  Scrifle  ancora  un  Comento  fopra  le  Con  diluzioni  del 

CCCIX.  ARTURO  '  L.-.uuni-ì  .  di  C:o[-:mi  in  C:iiabriii  do 
podi  eITcrc  fiato  P^.ur.^r  tkn-.'r.ilc  del  iiio  Ordine  da' Min.  Con- 
ventuali in  Roma ,  ritornalo  in  Calabria  fa  eletto  Provinciale  nel 
t%%6.  e  poi  Cora  miliario  General  di  Cofcnza  a'  13.  dicembre  1590. 
Servì  di  Teologo  il  Vefcovo  di  Squillaci  ,  e  mori  circi  il  1604. 
Diede  alla  luce:  r.  Predica  delle  Nasze  Evangeliche ,  fiata  nella 
cisti  dì  Terranova  ,  cclebraniofi  il  S.  Smoda  Metropolitana  di 
'  ■■  di  iip.   ■  .  Salvia/io  1575-4- 

Squitl.x-e  a  16.  ottobre  1585.  Ivi  per  lo  Hello  15S&  4.  Lafiiò  varj 
MSS.  di  Prediche  ,  o  di  materiali  per  comporne  ,  di  Poefie  latine  e 
italiane,  ed  uno  cui,  a-.- km  ir-  un  iniut:,  lì.-  F.nl-.-fi.-iftks  Monarchia, 
di  cui  ha  dato  1'  elìratto  il  P.  Gio.  Franchini  A).  :  .  ,  -  ■' 
CCCX.  ASCANI  (  Ciuf.  Alcjfmdro  )  di  Sodano  in  Calabria  uhm, 
Abate,  ha  rimi  in  quelle,  degli  Arcadi  T.x.  in  Rama  perAnt.  de 
Rogi  1747.  8.  alla  qual  adunanza  fu  aferitto  col  nome  àiCiaii-iia 
Kedtmo  (r). 

CCCXI.  ASCIA  (Sempronio)  di  Bari  (dj,  del  cui  Arcivefcovado  fu 
Auditor  Generale ,  ebbe  fama  di  buon  giureconfulto,  e  mandò  al- 

1    '     <      f  fi  -Lcrht,  hrit- 

ter  explicatus .  Batti  Jul,  Cttf.  Ventura  só^!^-B"°^ermÌn^ 


rerifei,  precipua!  com,.::ìv.;mi ,  ulrinur.wiliiiiintiiiìi  ,J;it.  l''.:'r,-y,i.: 

W  V.  Tifmi  Ut.  ih.  io-r:  rilr-rifc;  por  le  lodi  ,  eh:  gli  di  G)br.  Sarairca 
nella  dedicatoria,™  mi  Indiriiia  la  gran  R accolla  legalo  al  Colic  a 

politane-  dc'Domti.  Il  Toppi  Biti.  Nlp.  p.(S4.  luci;:™  .10  C'r»;t/:r'.ì  .iVfj/. 

rio  d'Averla  pur  Lettore  nello  Studio  di  Napoli  nel  t4it.  di  cui  non  (a  pa- 
rola 1/  Origlia  nella  Sterìi  di  clTo  Studio.  ' 

(b)  BUlhfiif.  dttli  Saia.  Fnirttft.  Cnnirnfiufi  p.  j8i.  ove  narra ,  elfer  paf- 
faio  quello  MS.  nelle  nulli  de'  P.ipi  Siilo  V.  e  Innocenzo  [X.  e  riti  Card. 
Silicio,  e  di  altri  ,i  rjnali  torti  ebbero  volontà  di  Tarlo  fratnpare;  ma  peiva- 
ij  «cidenri  non  fn  mai  efequito.  V,  Toppi,  Zavarrone,  Maiincch.  ecc. 
(ci  V.  Crcfcimb.  J-rtr.  dtlU  V.  Fi,f.T.6.  p..7,.t.  M.,:n:t.,\.  S„>,.:,':i„.: 
(d)  Secondi!  il  Toppi  BM.  Ntp.  e  '1  Mmittech.  Stria.  £  U,l.  Ma  fecon- 
da 1  Orijlii  SKr.tbiltSiud.dìNap  T.  a.  p.  170.  della  Teda ,  Cantilli  della 
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tM,&mmìttfl.  mmerUi  rnmph litatA  :  cum  AiJittmik  S.  A- 
hyf.  Kjrei .  K-jp.  HU.  Tm-quhi.  iéSii.  infoi. 

CCCXH.  ASCIOM-:  ;  r.-.r.-.-,/:    i  ;v.P.;:i-:!,n  i-iùblico  colle  ihrnpe: 
Purlcimpc  riflr.u dJ  S.:„ht,  ci  snviuilf.  I>.  Ciò.  i'  Aujtrìa 
(  in  verlo  ) .  Nap.  Trttnt.  dì  Tomafe  1 6+%.  4. 
■  ASSUNTA  [  (.„:  A-lf  1  V.  Gn.  ridi'  Affama . 

CCCXIIL  ASTE  (  Fmnt.Mar'md')  di  nobil  famiglia  originaria  d' A I- 
benga,  città  del  Genovefato,  nacque  in  Napoli  a'  ij.  agofto  11*54. 
da  Maurilio  Barone  d'Accrtio,e  da  Vincenzia  di  Marcello  Cara- 
fa  (il) .  Dopo  di  ellère  flato  educato  nclJ"  erà  tenera  in  Roma  nel 
Collegio  dementino  (4)  ,  palsò  in  Napoli  di  11.  anni  a  prender 
l'abito  Teatino  in  S.  Paolo,  ove  poi  ne  profefsò  l' Inftitiito  agli  8. 
fcrremb.  itfoo.  Compiuto  1'  tifato  corto  degli  ftudj ,  fu  tr"-  !- 
gato  nella  Letture  prima  di  filofofia ,  e  poi  di  teologia 
e  in  Roma.  Le  foltenne  egli  per  lo  fpzio  di  ti.  anni 
p[.iufo,cha  del  Tuo  gran  talento,  e  fapere  anche  fuori  Cbiollro 
fi  fparfe  la  fama(t-).  Onde  fu  decorato  della  carica  diTeologodel 
H.  Collateral  Configlio,  ed  cllcndo  Prepofito  di  S.  Maria  degli  An- 
geli nel  tòga,  fu  nominato  da  Carlo  11.  (d)  Re  dì  Spagna  all'Ar- 
tivcrmuadti  ili  n-:..:r,i  .  I's!i  ri-ile  i-n-'ll  i  Chi'.-fi  quali  30.  anni , 
cioè  lino  all'ultimo  de'fuot  giorni  (  il  qua!  fu  il  di  ti.  di  luglio 
171?.)  con  tanto  zelo,  e  con  tanta  prudenza ,  eh' era  (limato dì  un 
ottimo  Vefcovo  il  rato  modello  le) .  Senza  mancare  alle  pallorali 
fue  cure  feppe  trovar  il  tempo  da  coltivar  1"  amicizia  di  ragguar- 

(1)  V.  fj;«*.  itLimr.  £  Utl.  T.  n.  P.  r,  p.  4";.  Mniucchelli  Striti. 
S  lt.l.  Venali  Smr.  Ttuthì.  ~T 

(b)  In  cui  farorl  pure  duciti  I  fooi  fratelli  ,  de' quali  li  hi  ua  brietc  elo- 

B'°( cj'pari kola 'n j  '  '  i: .1  : t  i , . , , ,'1 r. .■ .,  una  pubblica  difpiiu  ,  di' e=li  Co- 
Henne  da  lettor  di  filofofìa ,  in  cui  ci  pò  le  un  mollo  ingoilo  alcune  Tue  nuo- 
ve opinioni  intorno  alla  materia  de'  corpi  fcmplici  ,  e  le  (lampo  col  titola  t 

DÌfp"l''miI   PJlÌtc/Vli,  !  f,„i!l  1  ,ÌjVf. (il/.  .;  Mf.'i'f  ■.    :V:J3.    irt-.,,  4 

(d)  Il  P.  Veiiofi  il  luoa.  tit  per  iìflriiiorw  ha- felino  fìUff  P"  Carlo 
II.  Qui  Ilo  Monarca  nominò  il  P.  iAfii  a  quella  Chicli  per  iilnnra  dell'Ini- 
pcr.  Leopoldo,  la  cui  lettera  1  Culo  IL  C  legge  prillo  P  UghclU  hilStc— 

(ti  Onde  il  Kljotifnow  Card.  Orlini  (  poi  Papa  Benedetto  XIII.  )  che  go- 
(Oinava  allora  la  Chieu  di  Fuiciri  .  .ol.-iJo  11  i:  tdebmìe  un  Sinodo 
Diocefano,  fceire  per  Prendente  di  erto  il  no  Uro  Prelato  ;  da  cui  (0  con  un 
bello  SJÌtM  convocato,  et)  ipeito  tori  urp'CWim  dc^n.i  He' urini  ['«oli  Cri- 
Itiani.  L'ano,  e  l'altra  fi  trovano  imprefii  col  medefimo  Sinodo  ,  che  porla  il 
titolo  di  Dittai  Sentili  S  Tuftut.  E«//Jf*  ab         &<.  Ofd:  F.  S. 

R.  E.  CbA  Uifim  &t.  tiltitilK  JrelS.  19.  e?- 10.  Nmxmii.  17=5.  p'fjidr*- 
I,  m  »  tre.  Fmw.  JU  tfAJh  Ani.  H/Jr.  (?(.  Rsm/      Orni  17^4-  «'  *■ 
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devoli  ,e  dotti  perfonaggi ,  ed  i  particolari  fini  fludj .  Frutti 'di  co- 
letta indufliia  fono  le  opere  leguenti  : 

1.  la  memombiltbw  >!-, .h:<:nir.,c  Ealcf:t  Epìitmc.  BcnevcntiTy- 
pogt.  Epifiop.  1700.  8.  e  pofda  nel  Thefaur.  Antiq.  O"  Hi/1.  Irti. 
Lugd.  Bar.  171Ì.  T.  0.  Par.  8.  Si  dee  la  pubblicazione  di  quefi'  upc- 
retta  al  I'.  D.  Gio.  Bat.  Mangiò  AfcCelefiino ,  che  ne  fi  rap  pò  qua  fi 
il  MS.  all'  autore ,  e  lo  (lampo  indirizzandolo  al  Card.  (Mini  Ar- 
civ.  di  Benevento  (a).  Safcbbe  (lato  delìderabile,  che  Monfignore 
avelie  data  la  dovuta  efienfione  alla  materia ,  di  cui  tratta .  Avreb- 
be potuto  allora  dimofirar  la  Tua  erudizione ,  ed  appagar  la  curio, 
fìtà  de'  lettori,  la  quale  refla  come  affogata  in  cotefto  mefehino 
compendio. 

2.  Metodo  dulia  S.  Vifita  Apojlolica.  Orranm  Stamp.  Arcivefi.  per 
Tomni.  Massci  1706.  ina.  (*)■ 

3.  In  Wlarryrolog'tam  Romanum  Difieprationei  lileralei , topographì- 
ij: ,  CI'  cbrtmalcqka  . . .  previa  Synopft  eorum ,  qus  in  Marlyra- 
Ingiù  aìker  fi  'Lbeni  oc  in  Breviario ,  adjeilh  in  calce  Marryro- 
Isv'r,  Or-fmum  Si.  Bcnìditli ,  Dominici,  Francìfci ,  Augtilìini , 
&  dirmeli .  Etnea,  rypogr.  A-/;hup.  1716.  in  fil.  Quell'opera  uti-- 
le, ed  erudiia  (ri  j'.i  multi)  ri^vu:.^  :omi  "jò  vederfi  nel  ci  t. 
Giornale  T.  17.  e  118.  e  nella  dedicatoria,  che  fa  il  Ch.  P.  Politi 
del  Tuo  Martirologio  a  Papa  Bencdcttu  XIV.  fj). 

CCCX1V.  ASTEMIO  (  Vincenzio  )  da  Venafro,  ha  rime  nella  Rac- 
colta in  morte  di  Serafino  Aquilano,  in  Bologna  per  Caligala  Ba- 
zirliero  1501.  in  4.  V.  Mazzucch.  Scriti.  d'  Ilal. 

CCCXV.  ASTI  (Ehn.Ant.  rf'  )  da  Bairnuoli  (sj,  fiori  d'Avvocato  in 
Napoli ,  intorno  il  1710.  in  cui  pubblicò  i'  opera  Tegnente  :  Delta- 

(a)  Di  tanto  ci  affiemi  il  P. Motte»  nella  dedicararia.  Il  IVuri  perà  in 
varj  luoghi  delle  fu  e  a.  r.i-.M:  ì.iti'o:!.)  .U  li  ,1  ,:,o  d,  at- 

tribuire* Catella  onere,,:,  a  Pompto  Gualtieri  ,  il  quale  lafciò  un  libra  MS. 
1),  .(»«„.  H;.i,«>:<, .  l'ai,  e.l-re  ,  CV  -si.  1'  abbia  ricavato  dal  rientro 
i:  in  open  cali' altra  .  M.l  dolca  avvenirne  i  lettori,  e  produrne  lepruove. 
Mentre  lenza  di  eia  e  nn'  infoimi.,!  il  ilir  .  nitia  di  jlagiarfo  ad  un  amo- 
re,  e  ad  nn  nomo  del  carar.ere.e  del  credito  Hi  Mortile.  S  Ajlt . 

(Iij  V.  il  .ir.  (V.-cu-'t  T.i:.  7,-u.  c  li  M.  Siilhl'i.  Erdrfa/l. 

(c)  E'  dedicata  a  Papa  Clemente  XI.  di  cui  fui  principio  fi  legge  un  Bre- 
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fa ,  ed  autorità  della  Ragion  Civile  nelle  Provincie  dell'  Impero 
Ocei.icntah  d.d  dì ,  che  furane  inondare  da  Barbari  fino  a  Lota- 
rio II.  Nap.  Fcl.  Mofca  lib.  i.  1710.  lib.  i.  nel  17".  8.  L'au- 
tore ha  precefo  di  provare  in  quell'opera,  che  1'  ufo  ed  autorità 
delle  Legai  Romane  non  Ci  perde  mai  interamente  Iteti'  Imperio 
Occidentale  i  e  per  confeguenza  li  conofeeano  le  Pandette  in  Ita- 
lia prima  ,  che  ti  rinvenillero  le  Fiorentine  .  Perciò  crede  fallò  , 
ch'elle  furono  da'Pifani  prefe  in  Amali! ;  come  anche,  che  Lota- 
rio II.  annullale  le  Leggi  Barbare,  rellituiffe  le  Romane  (a). 
CCCXV1.  ASTONE,  o  A  Icone  da  Crotone  nella  Magna  Grecia ,  ce- 
lebre difcepolo  di  Pittagora  ,  fcriffe  fecondo  Laenio  lib.  S.  c.  7. 

CCCXvn0FAbTOIUN!  (  Elia)  nacgue*il  dl^leTiSi r. 'in  Albi- 
dona  nella  Calabria  ciiM,ove  efcrcitava  la  medicina  Diego  Ino  pa- 
dre,da  cui  apprefe  le  lettere  umane.  Di  16.  anni  entrò  nell'Or- 
dine Carmelitano  in  Colenza ,  e  dopo  la  profellione  paisà  in  Na- 

Cnel  Carmine  Maggiore  a  lìudiar  filofofi*  ,  indi  la  teologia  in 
3  (*) .  Dimolìrò  lubito  un  ingegno  si  llraordinario ,  che  nelle 


prime  difpute,  che  1 
Bri  di  (1 


Mendel  ipfe  folm 


o  ingegno  conveniva  miglior  coltura  di  quella,  che  d'ordina- 
rio  li  ufa  nelle  fcuole,  ov'tf delitto  l'abbandonare  i  vecchi  pregiu- 
dizi ■  f-a  morte  del  padre  riparò  quello  danno;  poiché  avendo  ef- 
fe cagionato  un  difordine  nella  fua  famiglia,  ottenne  dal  Genera- 
le di  ritirarli  per  qualche  tempo  alla  cala  paterna .  Quivi  avendo 
avuta  la  forte  di  converfar  con  perlòne  inltruitc  nella  buona  filo- 
Ma,  depone  le  vecchie  opinioni,  vi  li  applicò  con  fervore,  lin- 
di OjkiT  opinione  novo  pofrìa  ori  bravo  difetifore  nel  P.Ab.Grandi,  ebe 
ti  Tollerine  contro  il  Brcrceminno.  V.  il  Gin».  di  Un.  d~  h.l.  T.  i).  P.i. 
t  T.  !4-  e  li  Si*,  iilh  Un.  lui.  del  Ch.  TiraboTdii  T.i.  pio.  110. 

(b)  Oltre  degli  feritori  CiNbrcfi ,  come  il  P.  d'Amilo,  1' Acri ,  il  Zivir- 
ttrae  ecc.  «nj  altri  fanno  Tpeclal  menzione  del  P.  JSftnmi te  ipecialmcme  il 
Gimipj  negli  E  lesi  Aarìtm,  T.  r.  p.  c  '1  Maiiucchelli  Jniit.  d  lui. 
di'q'.i.iii  io-i  mire  in  gran  pine  le  mie  notiile.  Alcune  ne  aggiuenericol. 
I'  '1™°^'  '4-  fne  Icncre^inedire  1^  Migliabech^che  pubblicherò  poi  con 

?erhi  al tun i  lini ,  imponìbili  1  crederli  «cadati ,  limono  in  quel  tempo  da 
elfi  Afillo.  Per  efcmjio  fra  il  Tempo  della  fui  folcirne  profelìione  .  e  quello 
del  S.ccrdoiio  vi  corfe  lo  Inailo  di  Tei  noai  .  Quelli  non  fon  binami  per  un 
cono  di  filolofia  laiio  in  Napoli ,  per  quel  di  reologia  in  Roma  ,  per  lo  ri- 
torno  ,  e  li  dimori  doo  brieve  alla  elfi  patemi,  e  per  viisgiir  tre  volte 
      — ■ '"to  ali  retro  di  traile  le  lo. 
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.   ,o  fleflb  l'erudizione, e  lelingue  dotte, le  quali  fii. 

tono  dii  lui  follccitamente  apprcfe,pcr  ia  iìupenda  memoria,  ond'e- 
ra  dotalo.  Disbrigatoli  dagli  affari  domeftici,  ritornò  al  Chiuflro; 
ed  afeefo  al  Sacerdozio ,  fu  mcllò  ad  infegnar  filofofia  nel  conven- 
to di  Cofenza ,  e  poi  in  quello  di  Penne, città  dell'  Abbruno  ultra. 
Narrali,  che  feroorò  in  cottili  luoghi  si  ftraordinaria  la  dottrina  di 
lui,  che  Ju  da  princìpio  attribuita  ad  arte  Magica  ,  e  con  pena  po- 
tè egli  Coltrarli  da'  difturbi .  che  una  tal  credenza  gli  avea  eccitati  (a). 

Forfè  per  acchetar  (pie  romori  fu  chiamato  in  Roma  a  predicar 
1'  Annuale-, ma  non  giovandogli  quell'aria  ,  fi  trattenne  per  pochi 
rnefi  in  Albano ,  donde ,  ottenuta  licenza  di  trasferirli  a  Venezia  , 
paté  nel  ifiSj.  in  Bari  per  imbarcarli .  Quivi  fapurofi  appena  il  fuo 
arrivo,  fu  vilìtato  da  alcuni  Nobili,  e  collretto  a  trattenerli  per  in- 
fegnar loro  filofofia  ,  e  predicar  nel  tempo  fieno  nella  Chiefa  di 
S.  Niccolò.  Le  fue  nuove  dottrine  gli  produlfero  anche  qui  nuove 
petfecuzioni ,  alle  quali  non  avendo  la  collanza  per  relìlìere,  anzi 
temendo  di  peggio,  pensò  di  ricoverare  in  paefe  ficuio.  Si  trasfe- 
rì prima  in  Zurigo,  indi  in  Balilea,ove  (Indiò  notomia  per  un  an- 
no fotto  il  celebre  Hardero  (4) .  Pofcia  panata  la  Svevia ,  andò  nel 
Palarinato  (r),  *POÌ  nell'  Aflìa,  ove  fu  conllituiro  Maggiore,  o  fu 
Viceprefetto  dell'Univerfità  di  Marburgo  (d) ,  colla  facoltà  di  po- 
ter infegnar  filofofia;  avvegnaché,  non  effendo  dottorato,  non  po- 
teife  alcuna  cattedra  ottenere.  Si  condulTc  pofcia  a  Gromnga.ove 
fudellinato  da  quella  Repubblica  per  Lcttordi  matematica  de'Ftan- 
cefi  Cadetti,  e  fu  a  fpefe  del  Senato  fatto  Dottor  di  medicina  il  i. 
di  novembre  lùSó.  In  tale  accafione  llampò  egli  il  difeorib  De  Fi- 
lali economia  /terni  in  mero.  Cnningx  16S6.  in  cui  infegnòla 
generazione  dall'uovo  [e) . 

ET- 

3,  die  il  P.  Alimnì  fu  perciò  travaglino  dailtu. 
....  .lori  Tollero  tra  noi  delle  donine  di  "[((ti  Tri- 
\  :  :.iriL.  :'  K:.  .-lenii  r.]iii-.i  M..'::iri  ddl'  Iuquilìrione  Roma- 
na, non  pedo  pai  indurrai  a  credere,  che  folle  lino  prefo  pei  Mago  in  Co- 
rtola. Senza  un  tolto  manifello  non  fi  può  fupporre  rami  ignoranza  nella 
patria  ile' Pairasj  ,ie' Telesi ,  dt'  QuatTIOmani ,  de'Cotnelj  ecc.  Forfe  1'  invi- 
di! fpaift  conilo  di  liii  ni  vr:l-.r,  ['cidi.'  !  Ljlan.li  ;       qualche  liivCTO 

ignorante  non  avrà  mancato  di  denunciar  l' AJÌcr'mì  per  eretico,  perche  opro- 

B"fb)  11  q™tT"o  nom"nTpirvolie™mc  teilimonio  delle  fue  fperieaie  au- 
tomiclie,  infètte  negli  atti  di  Liplia.  In  Balilca  pine  contialfe  amicizia  col 
Wefleaio. 

(c)  E  in  Eidelberga  contrai  arnilll  col  Franco  .  - 

(d)  Quivi  applicoffi  alla  Pratica  medica  (otto  il  faraofo  Walsdmied. 

(e)  Fu  ricevuto  con  tanto  plaufo  quello  difcorló  in  quella  UniverEil ,  die 

Mrnm  z  f" 


4*o  ASTORINI. 

EITcndo  infortì  de' litigi  tra  que' ProfeUòri  di  teologi» ,  e  laceran- 
doti ,  e  Icomunicandofi  1  un  l'.altro, conobbe  egli  allora, la  funeri* 
anarchia  iti  quelle  Chicle ,  e  la  mancanza  dell'  unici  della  fede  dì 
quanti  difordini  foife  cagione.  Pentita  dunque  volle  rimediar  al  mal 
latro,  collo  fpargere  lenza  nome  un  Tuo  ferino  in  favor  della  Chie- 
fa  Romana.  Fupetò  fcoperto,e  febben  gli  folle  ri ufc ito  colla  pro- 
tezione de'  fuoi  amici  di  campar  da'  pericoli ,  che  dovea  per  altro 
afpertarfi,  perni  l- Enfimeli!;;  ili  la(:i.ir  quelle  contrade, e  di  por- 
tarli ad  Amburgo.  Di  la  per  mezzo  de' Refidenti  de' Principi  Cat- 
tolici ,  lece  pervenire  una  l'uà  lemra  alla  Corre  di  Roma ,  da  ali 
sverniti  etl;Mi:ti  i:  rir.tll.jrii>  £il\oju-dutlo,  I:  avviò  a'  15  dicem- 
bre 168S.  verfo  MunUer.dove  ricevè  da  quel  Vdcovo  1'  afloluzio- 
ne. Indi  prefo  il  cammino  di  Roma,  vi  giunte  a'13.  marzo  dell'an- 
no feguente.  Accolto  benignamente  ,  e  rimedi)  alla  fui  Religione, 
fu  delìinato  dedicatore  in  Fifa ,  e  nel  ìógo.  a  far  1*  Annuale  in  Fi- 
renze '(«);  ove  avendo  date  pruove  del  fuo  talento,  e  liniere,  tu 
promoflò  alla  Lenin  ;,  d:  VI.it1.-111  iiica  in  Sis:u  nella  nuova  Accade- 
mia di  que' Nobili  (S).  Quivi  fi  cooperò  all' inliituzionc  di  un'Ac- 
cademia Fifico  medici ,  di  cui  fu  eletto  Principe ,  e  Cenfore  perpe- 
tuo (e)i  e  nello  Hcls'anno  diede  alla  luce.  Elementi  l'urli Jis  ai 
ufum  no-Jt  Artemia  Nabilium  Scnc»ft»m  «ira  mei hmh ,  &  (ac- 
cinti! demimH'ata.  Ai  .1Vi-i,v>>«  .■.<!;  l'rbuissm  fv.  Gaftanem  ab 
Heiruria .  Seuil  np.  Bonellos  i<vi.  in  11.  (aj . 

fri  JifrKnfalo  dalli  pubblica  difpn.l  innigorile,  Colin  i  follenerlì  da'Candidj- 
ti .  Egli  lo  pubblica  col  nome  di  Temmf,  Awtaùt  Aflvixi,  come  ivi  lieti 

(a)  Qui  vi  conobbe  il  Marcherei  (  d»  cui  fu  inirodntio  dal  Mislubcchi ,  die 
indti  talvolta  ad  alcolumrr  le  pudiche  ),  il  fidi  ,  il  Vi,-i.,i.i,  -,\  altri  l-irnr. 

(bl  1  cir.  (critrari  log  fungono ,  cb'  eblie  pni  la  carredra  di  filolbfii  nara- 
ni;  neL.'tniiwrJirs  ài\>  cirri  ucifi.  li  .  f,  i,r.,r,,  filine  rune  di  Siena  al 
Mifiliairechi ,  celi  non  la  mrrmmne  ,  che  ddla  cillsdra  di  mattmitica. 

(i>  Di  effa  ài  corno  nelle  eit.  fnc  tutor. 


bello  fj  i  ,  «be  11  Muuicehelli  ivi  «mi,  6-  avea  detto 


lo  Citilo  cilindri  il 
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i  fra 

 „._. te.  Pur  cón~tuttc  le  laccomandazioni  del  Magliabechi ,  del 

Malpigtii ,  e  di  altri  Perfonaggi ,  il  fuo  Genera  It  non  Colo  negò  di 
farlo  Maeltro ,  ma  anche  di  abilitarlo  all'  efame ,  e  di  dichiararlo 
Baccelliere;  g"do,ch:  fra'Gtimeli-aui  fi  da  annidi  (indenti. Un 
tal  rigore  fu  creduto  .na  ponevi  de  ,ma  rroiò  l'anm>o  d:l  \?.rfffo- 
tim  dilpoPa  a  i  mncera/nne  Wide  :r.  «et  c.  ivn,::!i ,  n  fiv  qi ir- 
li ,  perni  di  non  pu't  dunu-  Juln,  e  Ci  r:MÌel:r.e  anche  piii  me- 
ri:;!-.; ;.il  puhbitct 
Ót  pilerie  Stdu 
c.n.  cmiii  n'ehbt 

beni  r.:!l<i  BiUtoti.  Pmrifr.  T.  XI.  p-j. 

S^l  anni-;  ,i,  .uni'  io  o;Ja ,  ctl  i^ya-  r.r.u-:!Ò  !a  ci'::.!.-.-,  di 
Stria  ,  pfrrA.l  f  aria  rum  farà  /vr  lui  ,e  le  ntullc  nccupavont  h 
dilìramni.  dne.lt  (ini;  privati  U)  -  Ando  dunque  in  Roma ,  ed  at- 
tenne Analmente  il  grado  di  Maelliu  in  S-  Teologia ,  e  fu  manda- 
to nel  convento  d;  Coieria  in  qualità  di  Prefetti,  degli  Studi,  e  do- 
po anche  di  Cuiiii;iiITjiio  Generale.  Ma  r:>  amichi  fuoi  nemici  fi 
deftaroo  di  nuovo  rei  vederlo  ivi  comparile ,  e  eoa  tanta  maggio! 
fierezza, quanto  maggiore  era  it  merito, eia  virtù, di  cui  vedean- 
lo  fregiare.  Gli  convenne  dunque  allontanartene  di  nuovo, e  riti- 
rarti in  Cervinara,  Terra  del  Principato  ultra  (6)  ;  ove  profittando 
della  quiete  ,  lì  uuiiìm  ad  niflruir  lidie  nuteriniiirlle  i  giovani  cit- 
tadini di_  quel  luogo ,  ed  a  perfezionar  le  fue  opere .  La  prima  di 


inn  p.i;  cum.v  jji.:t ,  e  ui  i rflitiic  più  HIP 
inaiare  il  Itgueme  hu'c  l'itjr  ApiUinnì,! 
f-J„  /Ipc/lil.-n.  Senti  Binerà  i6iy  in  8.  "il  Crt- 
et.7>e  a  d:J  ;a:oria  ;  e  fu  polca  -nfct.:o  dal  Ro;ca. 


M.^liob 


Si  vuol  ancora  acuire ,  <.U  :'.-=', ì^,;i  fmniilpkio  del  fuo  Euclide  fi  di. 
tt  C./™mi  e  pur  non  era ,  che  di  uni  Terra  dilla  Provincia  di  Cofcnu. 
I-LUiln-.L-ntt  0  Si  barra,  chr  di  c«,::h  E  ■,■>.-„:-  il  rbbi  una  i.  Minine.  A'vp. 

Fe(.  Mt/ra  1701.  m8.  e  di  eU>  (djctilMauaubtili  )  G  diede  ctmtrzii 
nei  17i  ™.  ,ii  P.-ri(.  d..|  f  77=. 

(a|  Cosi  egli  in  una  lettera  al  Magliabechi  regnata  dì  Bmt  19. 
1694.  nella  quale  chiama  Colonia  fna  patria. 

(b)  I  (uddettr  fcrinotl  qui  arTalìcliano  tante  cofe  da  non  poterli  contiliare, 
che  non  ho  faputo  ultime,  fenon  collo  [comporre,  e  riotdinaie  i  fatti,  prea- 
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gei  Conica,  inagritati  fu*,  «hKbÌ ,ttguc  nitori  rcfiituts.  Ntap. 
de  Bonh  lc5o8.  in  4.  I».  L'altri  fu  la  ftguente:  De  vera  Eccle- 
fa  J.  Chrifii  centra  Lnthenam  ,  &  Cdviniflà  litri  III.  Ivi  per  lo 
fleflo  170.-1.  i;j  4.  Onorevole  tefiimonianza  di  rjuell'  opera  fi  trova, 
ut  1  !  .1  G.Mcria  di  Minerva  T.  5.  l'ari,  p.  $6.  e  nelle  Memoircsdc 
Trtvoux  Febbr.  1704-  arr,VI. 

Per  afltllere  alla  lì  arti  pa  di  cottile  opere  venne  1'  Aflurini  più 
volte  in  Napoli,  e  vi  acquifiù  nuovi  amici  (*!,e  protettori,  Ira' 
quali  il  Card. Orlìni,e'l  Principe  di  Tarila  Callo  Francefili  Spinel- 
li .  Quello  fplendido  Signore  fu  quegli  veramente  ,  che  ajutò  e  fo- 
Henne  il  nolìro  autore ,  e  coli'  aprirgli  la  Tua  cala ,  gli  fece  mena- 
le sjii  n'.ini  nmi:  à-S..i  Im  vira  (c)  con  tranquilliti  eri- 
polo.  Ave»  egli  nel  Aio  feudo  -di  Tetranova  in  Calabria  ci'  — 


;  il. ir  cfic-.piriisnro  :i]k  im  up;re .  Gliene  die- 
de dunque  il  Principe  la  cuflodia ,  e  lo  forni  di  lutti  i  poilibili  co- 
modi,perchè  vi  lì  occupaflc  con  piacere,  e  con  profitto (d).  Parta 
egli  giunto  finalmente  dopo  50.  anni  di  vita  ,  e  di  travagli,  ad  ar> 
quilìar  una  lìcura  ructi  quando  piacque  alla  Provvidenza  di  rapir- 
lo prontamente  al  Mondo  a" 4.  d'aprile  1701. 

Lalcio  ntoltiflìroe  opere  MSS.  delle  quali  le  più  interelTanti 
fon  quelle .  Phìhfophia  Simbolica ,  Quelt'  opera  divila  in  varj  Dia- 
logi 

(1)  Il  Gimma,  e'IMauucclielli  la  dicono  (lampara  nsl  1701.  fenr.a  efpri- 
meme  io  ftampatore  .  Mi  il  Zavarrone  ne  riferifee  I'  edizione  da  me  fogni- 
ti, elle  io  creilo  veri.  Infuri  par  difficile  ,  che  l' A/imi™  ritrovandoli,  come 
vedremo,  in  Calabria  nel  170;-  voleuc  affidar  ad  iliri  la  (lampa  di  on'ouc- 
II  limile.  Forfè  quella  J-l  iv  il.  lari  una  ri  llampa  .  Comunque  111,  quell'o- 
pera icquiilb  gito  loda  all' utaie,  il  agile  hi  avuti  la  diit-rai.ia  Hi  nicr  if- 
iauo  dimenticato  dall' Ab.  Barbieri  nelle  Noh.  Stmìihi  di'  l  itcf.  t  Mtttmit. 
-W  Ru.  ili  Ntfi. 

(b)  In  (mi  svendo  fjtptrmì  perdura  nel  1700.  on  fuo  caro  nipote  in  eri 
immatura ,  tortore,  in  fegnn  di  amicizia  ,  e  di  (limi  per  lui  diedero  alla  luce 
ona  Raccolta  col  tiiolo:  /-«render  i,  M,u  Furari/ri  M,;,„i-.1:1„.- 
11  &i.  imfilandi  juimo  edili,  alqu:  in/cripte  lUim  P.M.  Eli*  AjWmo  ijui 

(c)  Muove  1  pietà  il  leggere  la  dedicatorie  fui  il  libro  Di  vi»  Exlifit 
J.Ctri/li,  ÌB  cai  icctntta  celi,  comeche'  generalmente,  le  fue  difgrslie. 

<ri:  G"  sniichi  no[lri  Signori  fi  pregiavano  di  eliti  veli  protettori  del  me- 
rito ,  e  della  virtù .  Coiefta  Biblioreca  fu  poi  fatta  tracollare  io  Napoli  dal 
Principe  Salinolo  del  fondatore  di  elfa  ;  e  fattala  magnificamente  fintare  nel 
fuo  palazioj  l'accrebbe  di  molto, e  volle,  che  foife  aperta  a  comodo  degli 
iìudioJi.  Un  operi  si  dessi  fini  colla  morte  di  quel  Benerofo  Signore. 
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logi  dovei  efporre ,  quanto  avean  detto  di  meglio  gli  antichi ,  è  i 
moderni  filolbu,  e  matematici .  i.  Ars  Magna  Python  m  i,-,: .  Il  V..,. 
vairone ,  che  avcala  veduta ,  dice  (a) ,  che  colitene*  du?  Diifetawu- 
ni,  una  intorno  all'origine  e  progreffo  delle  cofe  nalur.di ,  l'altra 
à.-[k  Icienze  :  con  due  (avole  difpofic  in  modo  da  dimoflrare ,  che 
tutte  le  cognizioni  gradatamente  nafeono  da  un  principio,  da  cui 
altri  li  diramano,  Tonti  di  altre,  e  diftmK  fri«ize(*) .  Deiamerone 
Pittagorke  (f).  4.  Commenterà  ad  fiientium  Gallisi  de  trìplici 
mata.  Furono  da  lui  dìfldì ,  mende  infegnava  matematica  iti  Sic-  - 
11:1.5.  Archimedei  reftit*t»s -6.  DeVitaChrijii.  Si  pari..  Ji  mu-n'o. 
pera  nella  prefazione  al  Aio  Prodromi  Apologetici!! ,  riftampato  dal 
Roccabctti  :  ove  lì  di  pure  contezza  di  altre  lue  opere  in  favor  di 
Sanra  Gliela;  le  quali  potrebbero  eflèr  le  feguenti  :  7.  De  retro  re- 
gimili Catholirtt  Hierarchia .  8.  Apologia  integra  prò  Fide  Catho- 
lira  aivsrfas  Lutieranus,  &  Catviniflat  (d) .  9.  Il  coafiufi,  e  dìf- 
fialh  delle  tre  Gr.i>mt.:tirh:.  .  E!»  ilici  ,  Ambici,  Siriiiea  \  e  il  ma. 
di  frriìiiftmo  per  apprenderle  ciafiheduna  da/e/le/fo  in  breve  tem- 
po (e).  E  cotelte,  ed  altre  fue  opere  MSS.di  minor  conto  panarono 
111.  varie  mani ,  ed  ogni  memoria  fe  n'  *  fmarrita . 
CCCXVIli.  ATANASIO  IL  Vefcovodi Napoli, e  Duca  ,  di  cui  pat- 
la  diffiuamente  il  ChÙMctrelli  (fi,  fiori  fecondo  ilmedefimo  intor- 
no l'an.871.  Fu  mirini  m.iki,  inliruircj  nfLc  L-rtere  si  Greche, co- 
me Latine .  Gli  diamo  luogo  tra  nolìri  fcrittori ,  ptrchè  fu  da  lui 
traslatata  dal  greco  in  latino ,  Hi/Jorm  palfionii  fr.  Martyrttm  Are- 
tini tT  Jorisruniidi  cui  un  frammento  fi  confermava  in  un  Cod. 

MS. 

(a)  BiWai.  Cullila  p,  ijj,  ovs  ilferifM  di  imll  miniali  «  Ila m par  in 
Ji Iferia lione  intorn 
0  Aitilo  Caìcgcra  Ci 

:v;.^.;f  ,  ,„>,;..  i,w...  m.  t. 

ioh  i  impilili  ;  o  al- 
l'ulte dacipoaiondo. 

dicV'il  Zw»™_..  '  " 

(c)  Il  Gimm.  >1  Ing.  òr.  dice  .  che  fi  111  di  molli  luto  con 
ne  felina  9  penna.  Eia  tifo  diviro  indicci  giornale,  in  forma  di 
Di  Salire  in  vello  Iciolio  Bemcfco,  t  comprendeva  miti  la  ni 
fia  Pittaeorica . 

(d)  Il  u«. 

\k^m^l\™^v:ìZìTì^i:',~ — ""*  r- 

fcW  Gli  tritimi  della  vita  di  Ini  mici  luerifcono,  die  fa  nienti nimo  nel. 
(O  Dt  Epfap.  Nitplil.  p.  M.  Sto. 


.  4*4    ATANASIO.   ATTALDO.  ATTENDOLO. 

MS.  con  lettere  Longobarde  nel  Convento  delle  Monache  di  S.Gio 
vanni  di  Capoa . 

ATEGA  [aitanti»)  V.  Cairn  (Animiti!  di). 

ATENEO  [  M.  Ai:;--nh  )  V.  Carlino  (  M.  Anni.  Ateneo  ) . 

ATINA  {Pietro  a")  V.  Pietra  £  Alias. 

ATRI  [  Ammiri  «"  )  V.  Rma  '.  /Intorno  ) . 

ATRI  ;  Ciò.  Bari/la  d' j  è  flato  creduto  feritore ,  e  nativo  d'A- 
tri dal  Toppi  nella  Bibl.Nap.  per  non  aver  l'apulo,  che  Adriani 
ia  cognome  del  celebre  Gio-Batifla  Adriani,  nato  in  Firenze  {a). 

ATRI  {Jacopo  <T)  V.Jacopo  di  Li/lo. 
CCCXIX.  ATTALDO  [Giovanni  )  di  Averla,  e  cittadino  Napt-lc 
tano  (A),  fu  [iri>kilur  ;!i  fi.i -icifi  i  ut.]'  imìverliri  di  Napoli  nel  i^v5- 
e  poi  Arcivcfcovo  di  Trant .  Ebbe  nome  di  gran  filoforo  Peripate- 
tico', e  '1  Politami  ne  ha  laf.n.f.o  un  li]ii;n!;:-  fiorii)  nel  lib.  3.  de 
Obcdìc/iti.i  li  (J!ync.-iirj:ìt  affettila  ji  aver  veduti  alcuni  MSS. 
A-S.\' Annidi  D.  V.-.-.-.v  ^mricru  Ciu^tiulu  ti' Aretina ,  che  con- 

tenevano dite  Qir/liirrci ,  una  de  Ar-j:mnaii.:iic-':c  ,  l' altra  de  Do- 
lore. E  poi  fugL>iii!>ilc  :  F.::iìd,-,n  rreathi-.v;  riff  [,:ui,irr,i  AH.sìduin 
l'b'llofoplmin  Peripatetici»»  ,0'  Archiepifc-p::',!  V;.:- 
tìenftm,  r:,h>-  ext.ihim  Commentimi  MSS.  :>!  -::i:  >-i  Hiblnlhra 
Cwliii  OÌ:-.:la,:i  !,::,::,  Ci:,,  {  di  N.:p(J:i  )  ili  N.  libro;  Privli- 
aitimi  Aiilli^eìiv,  in  t-lilnus  ti;  Anima,  <!e  Gsofr.itione ,  &  Cor- 
mpttone  idi.  Iicm  (r.;,7.;.'tn  De  motti  «i.ivum ,  S  Icvium.  Io  cre- 
do, che  fi  a  l'i  il-.-lio  fot/' .ilit.: ,  e  mi  io-|'tjnt:e  ,  come  il  Cbiocca- 
reili  ne  .i':il'ia  pot'iM  .!;:l:it.:i;- .  Mori  l' Aitaido  in  Molane]  1403.  (e). 
CCCXX.  ATTHNDOLO  (  Gio.  Batijìa)  Capoano  ,  comeche  di  la- 


re) Ce  Ti' rialti  l'Ingegno,  la  domina  ,  i[  grairaio,  e  k 
del  celebre  CSJjiio.'cht  io  hò  MS.  non  lutici  dal  principio 

f«:,«l:,r  ,  '  ^«««M  ,      -«.-;„,. ,,;  ;:«' 

Pavia,:,,  Vrn,!,,;,!-; 'Paula,  A-acl.i,,  h-:-p  I,:,-:;,  .  C.'.:,:=  n<:, 
:i  j  di  ct'W".l;>  /':.ì'j,  ti  i'  epnra  è  la  fteifa ,  conpriieTruro ,  non 
fo  diti  notilo  C;«---;.;i,  di' cui  idi  fimeio  nome  iu  (,'-».  f.i 

(d)  l;,)ri'c:Sr  1*  ima  Yibni  dr  Clamimi,  CT  C,«:'p,h«i . 

[e]  Comt  alTerrria  il  Toppi  Bill.  Htp.  ir.  Gh.  JAtiaLhp 
Amhti,:i:  Leoni  Di  Ktia  lib.  3. 
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A  T  T  E  N  D  O  £  O. 

lì  Ambrogio  valorofo 


miglia  originaria  di  Coti  enoia 
Ijis"Kh:  '  militare  (il-  Fu  dilì 


lilare  (6).  Fu  difcepolo  di  Girolamo  d'  Aquino  (e), 
e  mte ,  e  vilìe  quali  tempre  nella  fua  patria,  dov'  ebbe  l'Abba- 
zia di  S.  Marcello.  Uomo  d'illibati  colturali ,  e  di  valla  erudizio- 
ne ecclefiaftica,  e  profana  ;  peritiiììmo  nelle  lingue  Ebrea ,  Caldea, 
Araba, Greca,  Latina,  Francete,  Spagnola,  e  Volgare  ;  rinomato 
oratore,  e  poeta  di  ottimo  gulìo,  làll  ad  un  credito  Angolare  tra 
noi  [di,  e  rifeoflè  venerazione  eflima  dagli  ftianicri.  Non  poten- 
do diffondermi  in  addume  molte  teliimonisnze ,  ballerà  il  nflette- 
,     ic,  che  avendo  il  N.  A.prefa  parte  in  favor  del  dottiiiiitio  fuo  con- 
*  cit- 
tì) Terra  del  Ferrarefe  ,  punii  di  Sferzi  Atteggio  ,  padre  di  Fra'ncclco 
Sion»  Duca  di  Milano  ;  dalla  cui  comnnirà  furono  aurei,  riamente  rkoii.jfti-j- 
li  per  fnoi  cittadin  i  ilvr.ìm  (Tri.  !!.,:>/:-;  e  i  li™  fratelli  a'  ao.  dicembre  1587. 


Alitile  GM^C^&t^°élv.Pifn  ìlhftr.  ÌSh.  ,.  p.  1,7-  parli  con  Ir,-' 
de  di  Ambrogio.  Mi  bello,  0  minto  rifa  puro  è  i!  reflimoirio  del  Ch.  Canon. 
Mmocthi  Amp&ih.  Cimo.  p.  ut.  mirri,  fii.  ,n  on:»  ài  lui,  e  del  figlino! 
Gh.Biii/h.ovc  due  co:i  :  I! r  '  ■.  ."ri.-:  i' f  ,  .,.■,.,.■„ 

C«,.  Uhm  J«,i0™  .  .  .  nei»  nwiiuùwtiit  ,  JWi'ri  ,  ifej  C»,--.-; 
mt*  Jo.B'pi.Amn&lia*  («/ni  ptrer  Anbmfius  AiltiMts  a/ltiuigmui  «ti.  1 
Itftut,  Caini  ,  Ci»™  «ntùff,  MÌtìfnn  tpiiiòis  ìllulii'n,  Amplàthcrtri  mi-  -. 
km ,  „/  iiiJ,.  Jimm^fmty  cni.  cr,«.  Uh»*.,  )JU  fi.,,,lh 

&r.  E  dell  intero  dileguo  dell'  Aoiiieiiro  di  Capo,  riunito  digli  avioii  4i  . 
Ilio  ingegnolamenle  dal  padre,  alluna  cola  ne  accenni  il  K.à.  nell'Ono»- 

(c)  Di  cai  V.  1'  aureole. ,  *  la  MmniKia»  dlGlfturo-  Artendolo  a'  verli  1 
latini  de!  fratello  Gin,  Balifln  p.  fi"S.  • '■  ■      ■  '   •<  ,■ 

|d)  V.  Ammirilo  ne'  R'mwi  in  quello  del  Tannilo  Opi.fi:  T.  ti  p.  15&  1 
il  Colio  nelle  I:  tt        f  1  t  "riihb,,  negli  : 

1%),  nelle  /«r„e, nelle  «tWjwf.  ©■  hifl.  CW>«.  cao.  17.  ed  alni  molti. 
Fri  tenuto  in  molto  cnnin  ,--.!  Cui.  Vr-Kiv...  Ji  N'oli ,  dil  Clrd.Nic  ■ 

colò  Gaetano,  e  daMonfig.  Celare  Colia.  Arti  veicoli  di  Canoa,  da  Ferrali-  ,i 
re  Cina  la  Match,  di  S.  Lucido  ,  da  Luirji  Canta  Principe  di  Sciano  (  di 

ilota  Aittmbl,  «art*  bcEI*  Ommn  in  lode  delì™DucbciTi  ™Vidd™óoe  1°,  - 
■i..l;.i  ù„'.j-!:u  D.v.IilT,,  D.l:r::i  <!i  m-riio  G-ipilare ,  di  Manlio.  Piolo  Begio 
Vtfcovo  di  Vico  Equenfc,  dal  I».  D.  Bencd.  dell'Uvijdi  Gio.  Frane  Lom- 
bardo, e  da  infiniti  alni  :;:;;ri;^i.  t  Ittu-mi  .  tl.t  hi; ci)  ('.irebbe  il  noverate  .  1 

Tom.1.  Non 


.ATTENDOLO- 


Pellegrino,  ni 
:mij  della  Cn 


fimo  ,  ci*  A__  

Tuflo,  non  lòlo  non  perdè  di  (tima  prelTo  que'  Sigg.  Accademici, 
ma  fi  ebbe  ami  per  (ingoiar  pregio  da.  efli ,  che  ibis'  egli  nel  tor 
Collegio  decritto,  come  fi  efpredero  in  più  lettere  i  due  Campir* 
ni  della  Crafen.  BirKano  de"  Boni ,  e  'I  Ciu.  I  Joturdo  Salviaii  (a). 
V  Attendolo  perù,  come  uomo  di  gran'pie<à,e  dedito  alle  lette- 
re, mal  (offriva  di  efler  diflratto  in  tante  occupazioni  dal  fuo  (U. 
(o  aliene, e  poco  curando  il  pliufo,  e  gli.  onori,  andava  folo  io 
traccia  di  fulitudine ,  e  di  ozio  per  ridurre  a  perfezione  alcune  o- 
pere  fue  in  difefa  dell*  Religton  Criftiani  (4)  .  Dopo  moire  man- 
ze Tatte  perciò  all'Arcivelcovo  di  Capai  Cefare  Colia,  pare,  che 
l'ortentllci  giacché  fi  fa  ,  che  per  alcun  tempo  vide  in  ritiro  nel  - 
celebre  Moniflero  de'  Monaci  di  Monte  Vergine  nel  Munte  diCa- 
famarciana, ove  credo, che  travagliata  fui  Poemi  delTanfillo,  in- 
titolato Le  Lacrime  di  S.  Pieno  (e). 

Pur  chi "1  crederebbe?  un  tant'uomo  ebbe  la  debolezza  di  pre- 
dar fede  agli  Alìrolo|Ì.  Mathematica  in  primis  fuìt  addi&ui ,  »■ 

rn),  ntque  JfmniHt  ftVìcn/u/i  mmit  genere  prxdillà ,  ntfeen- 
furti  rhed  n 

'jijcr,-t  ,,:h.ijimt  rcligiofii  virus  obfccravit ,  ut  preeihus  mala  infe- 
ltrii dici  omina  avtrttrent .  Di^ffit  tandem .  Fin  qui  il  Capac- 
cio id).  Nel  ritorno  i  cavalli,  (colfo  per  non  fo  che  accidente  il 
fre- 

ttì  Qnefle  lettere  lòfio  uamoaie  in  in/ari™»  {temi,,  tra  Icona, 

li  ve  ne  h»  del  penetrino  ili  mal»  lode  per  l'Amtì.  .  Di  coietti  dil^ain 
daremo  11  Horn  nel)'  articolo  ilei  Ptl  logli  no,  o  del  Tillb  ;  di  cui  fu  eniA 
.mio  il  N.A.  che  l'invita  i  afe  fel  «I  prTigrfB ,  the  ontf,!.  IcccperCa- 
poi  i'i«.  aprile  1591.  con»  fi  dira ,  parlando  dell'  im moiri  1  Tornano . 

(W  E  fwcialmente  le  di  lui  inrir.ilar,-  !)■  v„,:,ìp'u:  /T.l.i  ,  c  lìr  -.-.(wk-t- 
th*t.  V.  li  lene»  «ili  . -MooGg.  Ctfae  Colti  del  i.  di  maggio  157;.  im- 
prelTi  dietro  li  In  OirJsn  Mil'aan. 

(c)  V.  li  lettera  di  MonUj.  Spinoli  prement  il  dello  poemi  «impalo  in 
Viri  Eatn/r  1595.  Coiello  prelato  e  Cardinale  per  lir  cola  gran  a'  No- 
Itnì ,  de'  qnali  tra  Vefco™,  lliinolivi  1' ^.«noVa  1  metter  l'nhimi  mano» 
enei  Poema  ;  e  l' indava  ■  liliare  nel  ritiro  di  Monte  Vergine ,  luche  per 
éjlhre  de'  dotti,  t  piì  ragionamenti  di  Ini,  come  moiri  altri  lattano.  E  ba- 
llerà qui  t'aver  eia  accennalo,  rHiavMdwiil  ni  «DnriMril  merito  delle  Ine 
fattone  lepri  il  lodilo  Poco»  oell'irticolo  del  Tinlillo. 

(d)  E'if.  Ilb  i,  p.  ipB.  le  cni  parole  fono  Date  interpretate  dal  Maliae-, 
chelli  nusii  che  PAimJi/i  SaveTe  da  Te  pronolticata  la  morie  in  quel  gior- 
no, dcdacendolo-dalle  ottervalioni  Airrolooiche  -  A  me  pare  ,  che  il  Capac- 
cio inoii  Tototo  dire,  che  YAutM,  dimandi,  e  teppe  I.  fui  foited.'Pro- 
lelfori  di  AflrolBgii.         ■  ■  ■ 
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       a,  pollarono  a, 

fali/ariì  ,  lanciandoli  fuori  con  un  fallo .  Fece  lo  lieffo  il  tndchtno 
Attendala  ,  ma  impacciato  non  pi  il  dagli  anni,  che  dall'abito  lun- 
go da  prete ,  cadde ,  e  tolto  fu  dalle  mote  oppieiTo  si ,  che  appeni 
qualche  ora  fopravvifle .  Un  si  trillo  fperracola  accadde  nel  i  s?I- 
come  s'impara  dalla  Menzione,  cui  I  illuftre  e  raggia  Comunità 
di  Capoa  fece  /colpire  lui  tumolo  di  lui  nella  Gliela  di  S.  Calett- 
ila (bJ.  Ne  fii  compianta  la  perdita  da  tutti,  e  fpecialmente  da'let- 
terati ,  che  afpettavano  con  impazienza  di  veder  le  fuc  open  al- 
ia luce,  delle  quali  ora  conviene  dai  conto  ,  cominciando  dalle 
pubblicale  da  lui  (è) . 
I.  Oraziani  nelf  efftquie  di  Carla  oTAu/ìria  Prìncipe  di  Spagna  ce- 
librale  in  Capoti  dall' Ili.  e  Riha  Arcìv.  Niccoli  Gaetana  'Cardina- 
li, Con  alcune  rime  di  Divirfi  himorte  del  mede/ima ,  e  di  Car- 
lo V.  Nap.  Giuf.  Cacchi  1571.  in  4.  Egli  indirizzo  quello  iuo  pri- 
mo  parto  a  Ferrante  Carata  Marchete  di  S.  Lucido, di  cui  diremo 
a  fuo  luogo  ■ 

1.  Orazione  Militare  alf  Alt.  del  Scr.  Sig.  D.  Gìo.  d'Augia  per  la 
vinaria  navale  ott,        .i  1  ndC  Er/iinaji  .  Impreca 

da!  Pubilico  della  cittì  di  Capo*  per  con/iglìo  pubblico.  Ivi  lo 
flefio  1573.  in  f  {c).  ,  ■ *  '  - 

3..  Rime .  Molte  di  elle  fi  ùBVaao  naia  Riunita  intiiul.-.ta  :  Parte 
delle  Rime  di  D.  Beaed.  dell'  Uva ,  di  G.  B.  Attendalo ,  e  di  Cam. 
Pellegrino  ecc.  Firenze  Scrinartela  1584-  in  8.  Furono  poi  ri(iam- 
pate  fole  coir  aggiunta  di  11.  /metti  (  dice  il  Mazzucchelli  )  :  e 


(a)  Ed  è  ausili  riponili  dal  Chiocorelli  di  Scripier. 

JcBapi.  Al„«MaA„fafii  ff.'v-  "  ' 
,  uqat  anjiihtadum  wr/nw 


3.  M.  P  Ah. 


■  VÌI-  Q.':i  >:i'  I"  reme'!"  I1  olii-n-aic  .  eh;  nei  ri  i  sv.crnniì,  airr. 
«*•  ta*,*i««*tllB  citti.che  parigeialTe  Cicoa  nel  P  emù,-.™ 
Si  illuKii  luai  cittadini  la  memoria  E  perla  egli  e  giulio  l'inferirne,  che  non 
meo  nell  antica, ihe  nella  nuova  Capei  ili  Uno  tempre  avnm  ia  pregio  il  . 

(t.)  V.  le  Immiti  Collo  itnprene  in  Napoli  i&>4.  lib.a.  ftlol. 

(0  Vi  fono  in  rondo  alcune  rime  di  m*Fi*J?a.  i^rMw. 
ré- alcune  potile  latine- fi  lo»  M'AmmMt .  Dei  merito  di  coterie  Oratimi 
•irei  ,  di  i  inferiore  di  molto  il  credila  dell' in  tare .  Vi  fono  dell'  ernditio. 
ni.'e  *Ue  digreflioni  talora,  che  non  dimo(lrino  in  lui  quii  giudizio  si  fqtii- 
t*+*SHK&*  ■■■■■  UU  »  11.»  to^Ql»  §^5~  ' 


4Ì3  ATTENDO  X  O. 

come  in  quella ,  cast  in  quell'edizione  fono  accompagnate  di  varie 

Senne  illullrazioni  del  fratello  Gafparo'fa).  Ecco"  Il  titolo  dique- 
Ha  edizione:  Alcune  Rime  &Verfi  dì  G.  B.  Unendolo.  Nap.G. 
Cacchi  15BB.  +  [1  CrcfcimberiL  ne' Cementar,  alf  Ifhr.  dei- 
tà P.Potf.  T.  4.  p- 114-  ,u  1  iSi'4s-ins:>HK  .l;ììkI;c.uo  di  cotelle  rime, 
che  febbene  die  volte  elleno  peccano  alquanto  d' ofeurità  nondi- 
meno fono  tanti  gli  altri  ter  fregi ,  eie  quejle  leggier  difetti  no* 
fi  rende  confiierabile . 

4.  Ormane  fatta  alt  Ecc.  del  Sig.  D.  Lui/fi  Ccrafa  Fritte,  di  Mi- 
gliano in  materia  dell'  lilma ,  ed  Ecc.  Si<f."  Roberta  Carajk  Du- 
cieffa  dì  Maddalene,  eoo  alcune  rime  e  verfi  .  rifili,  e  Rine  Monf- 
Ce) are  Co  fa  Aron,  di  Capoa.  Nap.  G.  Calchi  15S8.  r»  4. 

j.  Bozzo  di  ili.  Lezioni  fifra  la  Canzone  di  M.  Frane.  Petrarca. 
Vergine  bella  ecc.  dedic.  a  D.  Ani.  Carafa  Data  d 'Andria  da  Fri. 
fico  Aitendolo  .  Naf.  per  Fel.  Sfigliola  1604.  in  4.  Coteflo  Frìfco , 

(a)  Colini  incori  E  dileirb  di  potili  volgare,  (  infine  delle  Rimi  di  Gii. 
5"™»  ini™*, e  afferrati.'  dl  b"°"*  ?"  ""    >  ml  "BO 

(b)  Lo  llampalore  alla  p.  li.  avvili:  fi  wnii  m'alili  valla  U  mmti- 
zìe)  dAdv.u  NI.  Ci,,!.  Ctf.  Cap,«»;  j,"^  »«  U  r.'lr,  fi,„pt  fi  ri-rsi» 

namuioni^cViuia;  <n>  « 
paiorr  iddotto  per  non  averli?  , 
Alrendolo  comenrando  l'epigei! 

duiione  larina  ^ell^episramma  l  ^   

Srapoli,  nula 

tute, Grati  typi  famuli  1 .  Lo  itompoiorc  parla  della  fua  fola  ftamperil,  ed  lg- 
giugne  cu  :  collui  poi  eftEnde  la  mancami  de'cararreri  greci  1  rune  li  Itam. 
peiic  di  Napoli  ;  e  con  quello  *.e  J./5111  par  ,  che  voglia  dire  ,  che  dall'  in- 
nemione  di  elfi  Gn  allora  Napoli  vergognofaineiirc  ne  mancavi .  La  quii  co- 
la e  talentila  dal  furo  ;  e  riferì  anrfomi  il  darne  molle  e  chiare  prnove  nel- 
t  articolo  Sumpa ,  (  che  penfo  di  (tendere ,  ed  inferire  io  quei!'  opera  ì ,  ricor- 
derà unicamente  per  li  miei  [errori  meno  iollraili.che  Napoli  lo  provvedu- 
ta di  carnieri  e  greci  ,  ed  ebrei,  moiri  e  moiri  anni  innami  ;  e  nel  ijifi. 
non  fn  forfè  qoivi  llarapato  (per  dirne  nno  ),  I  Opufcolo  Greco  di  Plurali» 
Di  Virimi  Mirili  ?  Ma  così  da  la  faccenda  :  le  più  gravi  ingiurie  ce  le  fu- 
'   10  di  per  noi  Udii ,  e  poi  d  lagnili»  degli  Aculeil ,  Corelto  ' 


>ra  pubblicale.  Ciacchi  al 
11  Brfpixii  miai         (  il 
na  greco  di  G10.  Boiifii ,  falla  ria  Giro 
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A  T  T  E  N   D  Ò  L  o;  40$ 
che  diede  alla  luce  quella,  e  l'opera  fe, 
e  vi  faticò  d'intorno  per  raftettarle .  _  ..  . 

e,  che  la  menoma  parte  delle  fatiche  di  Già.  Buri,  ,  

(ratea, le  quali  lì  attcndeano  con  tanta  anzietà,  e  lòn  tarfto  loda- 
te dal  S'alviati ,  dal  Pellegrino ,  dai  Capaccio  ecc.  (a) . 

6.  Lumta  dlh 

li  né  dm  Principi  de  Tofani,  e  de  Latini,  Petrarca,  e  Vh- 
gUio.Nap.G.Dom.BoicagliohìCi^in  n.  il  fliddetto  PrifroAt- 
tendolo  dedico  a  D.  Gio.  di  Capoa  Principe  di  Rocca  Romana  que- 
ft'  opera  poHuma  del  fratello,  e  gli  efpone  le  pene  da  lui  durale 
per  renderla  capace  da  ufeire  in  pubblico  .  Fu  poi  riHampata  in 
Nap.  per  Fr.  Ricciardo  1714.  in  8.  (4) . 

7.  Mufeo.  Quella  effer  dovea  un'  opera  poetica ,  in  cui  lì  davano  i 
precetti  per  ben  comporre  in  poclia  ;  ed  inficine  critica ,  perebì  vi 
13  eliminavano  gli  ferini  di  cento  autori  di  varie  nazioni ,  come 
Ebrei,  Greci ,  Latini ,  Italiani ,  'I  tdeichi ,  e  !-'r.ri:cfi .  Anche  di  que- 
lla grandi  cofe  lì  dicono  nelle  lettere, e  in  altri  libri  de'  fuoi  con- 
temporanei .  Ma  niffuno  dice,  che  folle  flato  mai  imprefio,  del 
Chioccarelli  in  fuori ,  il  quale  chiaramente  fcrive  ;  Elucubravi!  ìtì- 
dem  Italica  lingua  Librum  de  componendis  verfibus  ,  quem  Mu- 
feum vocavit  ...quijam  lyp'u  traditateli,  elfi  non  adirne  abfolu- 
lui .  E'  perù  VL-rilinisle  .  c!if  p?r  turche  scuiicLite  non  fe  ne  ter- 
minili- la  (lampa  :  altrimenti  una  memoria  fe  ne  troverebbe 
negli  fcrittori,e  alcuna  cofa  ne  avrebbe  pur  detta,  fe  non  il  Top- 
pi ,  almeno  il  Nicodemi . 

8.  Avea  ancora  inrraprefe  molte  opere  ecclelìalìiche ,  e  teologiche, 
le  quali  fon  mentovate  dal  Card.  Spinola  nella  ci t.  lettera  ,  in  cui 
gii  dice ,  che  nella  correzione  del  Poema  del  Tariffilo  avea  dato 
faggio  con  che  Jlima  s'abitano  d' affettare  le  fu  e  fnprh  opive , 
e  f..T.-ncéi;-menie  in  poefia  il  Mufco,  e  in  Teologja  le  Lezioni 
fopra  i  Salmi ,  il  trattata  De  Mvfterio  Regenerationis  ad  Catechu- 
msnos  cotf  i  fuoi  Supplementi  a'  Teologici  del  Seifa  (c)  ;  nelle  qua- 

(a)  V.  le  cit.  Iuta»  del  Salviati ,  e  dei  Capatelo ,  e  'I  C«f  iirfa  del  Pelle- 
pino  il  Principe  di  Conca,  impreilb  dopo  il  Rimani  di  Dina  pubblicato- 
ila  Carlo  Noci. 

(b)  Quella  fola  cdiiiono  fu  conofànra  dal  Maizncthelli ,  il  quale  dice  che 
per  diligerne  obi)  non  potè  ivticodlclia  della  prima;  onde  con  ri-ione  caia- 
molla  raiifT,™  .  Il  Chioccarelli  In  £..-.  li  -j^oru  . 

(<)  Cloe  del  celebre  ARoffino  Nifo,  detro  il  J,fl» ,  ma  fe  per  domicilio,  o 
wi  patria,  Il  diri  a  fi»,  iun-n  ;  ta™  ainc  uro,.,  di  q-JC:ii  Ttc'ct-ri  di  laF. 
Intanto  i  da  lacere, che  il  N.  A.  ad  iltanza  della  Ducheffj  di  Maddalene  fi" 
prefe  li  (ara  di  topjliie.c  reftHuire  qu'Ubti  del  Nifo;  e  di  mandar  in  In.  - 


«a  ATTENDOLO.  ATTONE, 

li  compo/ìàoni  il  firn  principale  /indio  ì  rivolto  .  Vi  fono  anche 
delle  lettere  di  lui  (parli  in  vr-r;  libri  ,  eira:  ncll'  Iiiprin.-iin  ,'<rn/j. 
dv,  nel  Poema  del  Tanfillodella  i.  edizione ,  nelle  Lucere  di  Tanni. 
Collo ,  g  nel  Tom.  5.  delle  opere  del  Tallo  m  Firenze  1714.  lai. 
CCCXXI.  ATTONE  Vefcovo  prima  de'Mariì.e  poi  di  Oneri,  fi 
crede  autore  della  lloria  di  un  miracolo  di  una  figura  di  ceni  di 
N.  S.  Gesù  Grillo ,  la  quale  eflendo  itala  perforala  al  fuo  tempo 
con  coltelli  da  alcuni  Ebrei, diti»  lingue  dalle  ferite.  Quella  fu 
pubblicata  dall' Ughelli  fisi  Sacra  T.  6.  od.  Sen.  (dove  parla  del 


tu  le  PieikkeW  famofo  M006*.  Cornelio  MuiTo,  irrlcchiit  con  piene  of-  * 

memoria  celli  lìMnOm^'ìn  'iSS  ddl/cnchefe '  j>.  jj.*"  ^  '    ^  '* 

11!.  VAl,  r-^^*^.t^MT,l!K^&l^a\J"sJXi^ìui 
t,  «d  R.  di  Nip.  del  T»H»i ,  «  WniwMi  U  ctìUoG.  B.  inibii ,  li 

''.t!-'1.'--"""  .r  pi'  di  f^n:.:   //  ,V."J.  !  e,oJ  i  1  Tarn- 

Giorn.lilta  ,  cr>m  alm  farebbe,  di  eMer  Irappo  mimica  critico  '  anzi  De  lo  lo- 
do,  pjrchi  porro  o:,ir,..r,;        nci|, [terichtfdknm.  debb'rifcr  fcm- 
■ma.  lo  bi.Gma.pcdi  ,  ed  altamente-,  che  in  si  p«],j  «ili  abbi,  egli  com.  - 
me  fi  errori  niD  to  djù  muì .  In  n- i.*™  „  a  ~  ....  -—-  - 


I  l  nS4.  IL  "ra- 


pe» quelli  uri  ,;È 
moiVe  d/cSS  ^ 


«ri  .«!.«,.  Ecìb, 

-    -   r-r—  -r  .....fO    QOQ  fagablTIlidi 

irrrritr.c  ,  „,]  ,,,,..„  ,v„.f:ln  fijbsru  ,,,(  e  fai  ftjniph  del  ' 

'5»3;  C«&  potrebbe  Iepfcir.  oa  Gianilifla,  d»  grida  feppre  ss™,,, 
vernà;  Che  fono  errori  di  Itampa  anche  i  fuoi.  Ma  chi  fimtire  ifuiJcor- 
Kltw  atik  lUmpt  alitili ,  debb'  «Ter  {ft  incoio  (JJ»  6«.  -,  .1 


ATTO  NE.  AVELLINO. 


>  Alfano  gli 

n  verfi,  pubblicato  coli' Ode  fuddetta  dall' Ughelli 

 _ie  del  T.a.  (a). 

COCXXU.  ATTO  NE  monaco  di  Mónte  Caffino,  difeepoto  del  ce- 
lebre Conftantino  Africano  (  monaco  egli  pure  CalEnef:  ) ,  e  Cap- 
pellano del l'I mperidrice  Agnefe,  (raduni  in  lingua  Romanza  le  Ope- 
re Mediche  da  Contornino  recate  in  lingua  Latina  .  Donde  fi  ri- 
cava ,  che  fiori  vedo  la  fine  del  fec  XI.  c  forfè  anche  nel.  princi- 
pio del  feguente  (*)  .  . 
AVAWS.  V.  Dn-jflfoi. 

AVELLA  i  Giovanni  d'  )  V.  Giovanili  d'  Avella  . 
CCCXX11I.  AVELLINO  (S.Andrea)  detto  Lanceìhtio  nel  Battem- 
mo, nacque  in  Caflelnuovo  nella  Bilicata  nel  [511.  Eflendo 
Sacerdote ,  Dottor  di  Leggi  >  ed  Avvocato  ,  abbracciti  l' Inftituto 
Teatino  in  S.  Paolo  di  Napoli  nel  155*  in  cui  dopo  aver  mena- 
ta una  fantidìma  vita ,  mori  attaccato  d'  apopleflia  a'  io.  novem- 
bre  del  1608.  Abbiamo  di  lui  varie  opere  poflume  alle  ftarope ,  co- 
me  le  Lettere  ferine  0  diverfi  funi  Divoti  ecc.  Napoli  Nov.  de 
Senit  T.  i.  173 1  - 1752.  in  4-  e  le  Opere  Varie .  Ivi  per  lo  fieno 
1731  - 1734.  T.  5.  4-  Ma  non  furono  già  -da  lui  dettate  per  la 
ftampa .  La  fua  vita  non  fu  di  noni  letterato,  comechi  fornito  (of- 
fe di  non  ordinaria  dottrina  (e) ,  ma  di  un  gran  Santo .  E  perdi» 
febbene  non  abbia  voluto  privar  quell'opera  mia  del  lulìro,chele 
ridonda  dal  nome  di  un  S.  Andrea  Anellino ,  non  ho  flimato  però 
il  diffondermi  nel  racconto  della  vira ,  e  ncU'efame  degli  fcritti  di- 
votiflimi  di  lui;  eflendo  di  più  p=rfuafo,chc  chi  ne  avrà  vaghez- 
7a,  vorrà  piuttollo  ricorrere  ad  uno  de' tanti  fcrittori ,  che  hanno 
ciò  pienamente  efeguiro  [d'I . 


(0  Pi 


il' Fillio  Er.,v.'lIIr/T.T.  F,:j.  d-L-rro  :s  li.if*.  AU"-~,.  MC.:i- 

,    il  Tifar!  Irw.  d,sk  Striti,  «t.  T.  >. 


ajnr>  ti  ujirrLtnc  il 
nuièMoms  Cullino. 
»  dellt  belli  cimane 


>'PP.T«IÌB><h  S.  Paolo  di  Napoli.  H  Silo,  fp/lir.  P-ì.  Mg. 

t,  che  il  Simo  lete  anche  SrMù  ia  Jfflr>w»m  D.  Torna  Aqxinu,,, 

)  V.  il  Mlliacthelli  i  II'!.  e'I  VtTJcrl  .V/r«l  7>n.  rl.i'  <j;,:|i  I] 

nna  fatasi  ferie  de8li  femori  della-  riu  del  N.  Santo  -,  E  i  principi]! 


47i  A  VE  N  DA  NO .  AVERSA. 

AFENDANO  {  Alfim/o  )  Domenicano,  non  fu  di  Benevento  nel 
noi  tra  Regni),  tome  hanno  creduto  il  Chioccateli! ,  il  Toppi ,  il  Ni- 
ciflro  ecc.  ma  di  Benavente  in  Ifpagna. 

AISERSA  {  Bruitine  d'  )  V.  Brunirne  d'  Avcrfn  . 
CCCXXIV.  AVERSA  (  Dmn.  Amarne  )  dello  Stato  di  Sanfeverino 
prelìò  a  Salerno,  della  cui  Cattedrale  fu  Cantore ,  diede  alla  luce, 


ignorato . 

AVERSA  (  Maino  d')  V.  Crijìinno  (  Manto  ). 

CCCXXV.  AVERSA  (Repello)  Cherico  Regolare  Minore ,  nacque- 
nello  Stato  di  Sanfeverino  prenb  a  Salerno  intorno  il  1589.  Fu  cin- 
que volte  eletto  Generale  del  fuo  Ordine  ,  e  perei.'!  vili-  per  lo  pij 
in  Roma, dove  fofienne  moke  cariche  luminnle ,  le  quali  fono  tut- 
te eipr;ili  nella  Inlcrizion  fepolcrale ,  che  riferiremo  qui  fotro  (a), 
iiK-i'litgli  d.d  Card.  l'all...:ra,d.!  cui  -.'ta  molto  (limato.  Eperciòef- 
fendo  morto  in  Roma  nel  11557.  nc'  tempo  della  pelle  ,  e  doven- 
doli il  cadavere  di  l.ii  tr.ili'ortsre  iiur  di  Vii;.':,  in  ripido  pergta- 
v.ia  ipe.iale  in  una  calla  di  piombo ,  e  feppelljto  nell'  atrio  della 
Bafilici  di  S.  P»olo.  Stampò  le  opere  Tegnenti: 

1.  Lr.:;ir.!  Imittummhus  fiTsm,  nuxlìinmim  amicxHi .  Romxjtc. 
l'Ai'ii  if«M.  '"+  ton  (..:.  .h.\:c.,:,.::U  .,!  Card.  Ridolfl. 

i.  Phìhfopln.i ,  (VA.-. -,->'.,/'"■  uefiinm- 
tws  coutrxt,!.  'l'ioi.  i.  Ivi  Li  Iì.-il(t  irtii-  1^17.  in  ^.  11  Mazzuc- 
thelli  dice, che  di  quelli  due  Volumi,  e  di  quello  della  Logica  ne 
fu  fatta  una  i,  edi/iuiic  ol  li;.'!;.  .1;  l'I: ih, ■"■;>/, ;.; ,  Emonìit  Evan- 
gli.  Dania  iójo.  T'.%.  in  s.  lo  l'ho  veduta  in  due  Tomi, e  non 
.    v"è  . 

fono  ì  PP.  Silos ,  Franr.  Boliriro  ,  C.  B.  Cilliirìo  ,  Art.  Tomai.  ScJiian ,  U- 
nDteircioSivaniiolii.C.  B.  B=™«  ,  GiM.  Maria  Migenis,  Btmaido  de  Tncy. 
R'phnli  Averta  Clerica.  Re/.  Mi«.P,ipcf,ri  Gomiti  mairi  Arni  C 

tL°"&bmg  1  p  t7^J.UfX. 

J  Ntr,  m/Jt,  ■!  ,  „JI„,*  „„. 

J"S*  p  C«(«/«™ 

h«:p-,,,r..a  Cspil:,!'  Cwj/i  idh.t  l'i,  '••"!'  .  iJ  (?.,■,.,..,  ,.r.:a„  j,v  jr.  /„,. 

1^57.  *«'  63.  i-.BipJ.TiLS.  I\:,i  rir™  1  R.i'.  Ce,i.P.,iÌKÌvi 
»«jjri^j:,ir  ,  f.'-ij,™  f.'.W.  iìij.  .11:.;  /Vi.v.'-f-.' ,  tvr: .■,■!.'( ,  Ir  min'fj  fVrj"  rpfi- 
tsj  /  .■.■!■«  trpiniiiiu  „hd:.s  ,  Ji:.„s  ,  f  (.«/.'isa.-w.-i,  jì.'.B.  f,  V.  Toppi  Bì- 

«v.     •  ,  —  ■      .  ■  ■     .  ..... 


A  VERSA ,  A  VERSANO .  AVINATÌU  .  AV  ITAB.  47; 

v'è  la  Logica  ;  ne  potea  erfernc  l'dcniplare  dilettoli) ,  perchè  il  rito- 

10  dice:  Phìlófephì.i  r,'„  r,:p.l>  fl:.:-a  ,  ì'hyfx,;>y,;-r,:-:  :;;:;/■;;  fiera  Oc. 
Tom.  i.  Bonon.  HH.  Evans-  Duccio  1*50.  Tom.  a.  ivi  [oc.  Mon- 
tini nello  itefs'anno  iu  4. 

5.  torà  Titolagli!  cani  Dofìore  Angelico  in  3.  jMKer  di/lriòuta, 
tjulliionibtiì  contenta.  Rotnx  Jac.  Maftardii!  1631  -  i6j$.  T.  6. 

4.  Il  \larracci  snella, che  nel  tempo, in  cui  iixivea  (i)  ,  fi  alletta- 
va alle  llampe  un'ala' opera  del  P.  Aver/a,  intitolata  :  De  Cbnce- 
— 'un:  prorfus  /jjj     ,  ,:i,i:t:  i<::,::>iiii.:t.i  :  ';'-.!>:::.  M,:rix  tmUatHs; 
quale  non  lappiamo,  che  folle  poi  venuta  a  luce. 
^XVl.  AVERSANO  (Giul.Cefare)  Nonio, e  Segretario  dell» 
chicli  di  S.  AnnadV  Lombardi  di  Napoli,  mandò  alle  (lampe:£a 
Platea,  feu  FiiiJ,:-..m  ,■:  falle.  Ci;-.-.  Ceief.i  à:  S.  Amm  de'  Lombar- 
di delle,  fedeli f  Cina  di  Napoli,  ejlratta  dagli  originali  amichi, 
:  moderni  .  Nap.  1616.  hi  4.  (c).  ' 
CCCXXVII.  A  V  IN  ATRI  (  «»«»*»■)  Napolitano,  della  Congrega- 
zione  dell'Oratorio,  morto  nel  toS;.dÌ7j.  anni , pubblicò  un'ope- 
ra intitolata:  Cr.fix  „:eéyi.  -.  ;./^t  >  Crei/li  fiajfi  Botro  cli- 
fB.WBf.  wwf          i,s  eJ      rr.:!:,ij  ^.M.i.;;!;  delia  Vergine  (</). 
ABITABILE  {  Ki.-.i-h  )  V.  .i;.:,.,/;  d"  Abitabile  (  Biasio). 
CCCXXVIU.  AVITABILE  (  Cornelio  )  "Napolitani! ,  dell'Ordine  de' 
Predicatori ,  ed  alunno  del  Convento  di  S.  Maria  della  Sanila ,  fu  ^ 
Maellro  in  S.  Teologia  i  e  dopo  di  ellere  (lato  Vicario  Generale  del-  * 

11  fila  Congregazione  ,  e  per  Breve  Pontificio  Provinciale  di  Siri. 
lia,morl  nel  luo  convento  in  concetto  di  fantità  nel  :Óiù.  Diede 
alle  llampe  un  trattato  Della  vera  vita  Religio/a  con  alcuni  fer- 
moni .  Nap,  Fel.  Siivlisla  rtfoe,  in  8.  (f). 

CCCXXIX.  AVITABILE  (  Pietro  )  nato  in  Napolia'  18.  ottob.  1500, 
profclsò  l'Inllituto  Teatino  in  Bitonro  a' 17.  agoflo  tónS.  Mentre 
che  in  patria  Auditivi  teologia  ,  tu  colìretto  ad  abbandonare  ogni  , 
appli-  -  .'. 

(a)  Quarta  i  ['cHmi-u-  Titti  ;!?::.  Tì.-Lr:-,  ,W  P.  .4:  „f. ,  regilma  io  . 


ft)  V.  Tappi  BUI.  N.p.  li  Som  nelle  JIW«  </«/i  Ji».  A/  Rtg*.  dì  , 
JV'op.  lo  hi  mlcniate  . 

(d)  V.  Mitinte  A&iihn*  Bikliilb.  SaniS*  Sali  Seùnf.  0.551.  e  M>iiac  ; 
-i—m  r._:.  j- f..i  .    .    .  6 

il/. «V  Pf.  A/C  OrJ.  A'  Pnì  , 
le  ii  Vii.  ili.  Cwjr.  X  J«.  aV 
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applicatoti;  per  un  ollinato  dolor  di  cipo  .  Datoli  perciò  al  fido 
HuJin  di'Li  pit^  ,  lì  feriti  chiamato  al  M  imiterò  Apoflolico  ne'Iuo- 
shi  degi  Infedeli .  Fu  dunque  (pcdiio  prima  nella  Georgia ,  dove 
dopo  vai)  accidenti  fi  trattenne  io.  anni,  ed  allettanti  poi  ne  fpe. 
le  nelle  Indie  Orientali.  Quivi  in.Goa  il  dì  i.  di  novembre  \6%o. 
fini  Liint.mv.vit;  i  limi  giorni.  Esili  fi-tifi";  :  De  T.rdtfiiflico  Geor- 
gia Siala  ad  Pont.  Vrbmtm  VBL  Hìflorica  Relitto;  la  quale  fi 
trova  nella  Par.  1.  Conciliai.  Eccleji*  Armeni  rum  Romana  del 
P.  0.  Clemente  Galano  C.  R.  Roma  Typ.  S.  C.  de  Propag.- Fide 

CCUIXX*XvITa]a  ^Antonio  <T)  di  Ruro,  città  della  Provincia 
di  Bari,  Accademico  incognito , pubblicò  folto  il  nome  anagrattc 
malico  di  Otiaviant  Jariida  una  commedia  in  proli  intitolata  : 


(a)  Carelli  KelnuflBT*  em  iti  17. mino  liji.  tempo,  in  cui  troni-ufi 
in  Ronia  l'autore.  Uni  parte  di  elfi  ral(iiinilj  [7  riparti  dal  Ferro  nel 
T.  1.  delle  lue  Miliioni .  V.  Miniaceli.  Suiti  ri"  lui.  e  Voltili  Stri».  Tnr. 

(b)  Pentì,  il  Piaccio  gli  ha  dato  Inopo  nel  Thmr.  P/rnaW™.  T.  2.  p. 
477.  nnrn.ioer.  V.  Toppi  Bri/.  Nap.  p.  14.  e  ,J,. 

(ci  11  CUiar.  Apoflolo  Zeno  (  Imiti  T.  1.  p.  ,i.  )  in  una  Ititela  al  Ctt. 
Silano  Saltini  degi.  1  1.  r^.  '?:.;  i^r.-.U  emuli.!  li.,  hgr»m>  di  non  ve- 
derli nel  Cunuk  A'  Li„u..i  la  vira  del  Migli, bechi  ,  dice  ;  L-r,:„:l  ,i,/f„. 
,i«  p„i,)ìc™  i/iri  iV««  /«Kiwi  Jtfnti,nm,  Mmf.  i,l  Titti  ,  Uà.  G,.-ji- 
«,  fAul'lIio,!  W/(  «/fri.  DcphtrOUt  aUairttiKU  I  Si  haw  pii  failmm. 
„  U  *ah*  di  ibi  «ari  iu  e  iti  fiali  fi ,  chi  di  ,hi  i  nnr.i,  f  ,lm  j„i. 
Si  eri  pero  ietto  alcuni  cofa  del?  Aatifo  in  quel  Giornale  nell' inno  Beno, 
in  cui  morì,  nel  T.  18.  p.  378.  ni  fcarfinrentc,  e  con  poca  efaneiia.  Onde 
il  medelimo  in  alrra  [enera  de'  10.  mino  171?.  (  ivi  ]..  58.  )  fai  fine  ferivi 
il  fratello  P.  Pier  Caterino  !  Di  un  alm  infoi  àtjunt,  in  r.«jU  uUtm  „:„; 
Jonntime  pimcrnerfi  lutivi.  Fu  muftì  Domenico  A  ni  ilio  Napoli,**,  ,  il  cui 
fi*t,th,  pfcm  Jmfi  éU  Im.  £*  .,,„  pfam ,  V  .„  de  Stiroli)  Ale.an- 
Aimn,  ti!u.  <!e  Ili:ì..r|3  M,Jiti-,.t.  Simile  al  :;„■  F.iiw,  no»  a/  P. 
.*(/«(.  Il  Ch.Zenocon  ragione  ,  e  per  efperienia  conofeea  la  difficoltà  di  a. 
ver  le  notiiie  dt'  Intinti  aowUiMHnM  defunti  .  Eccone  nrt  efempio .  Fin- 
ao  meiviiono  del  tj.  A.  il  Cannone  Su:  Cu,  1.  ir.  c.  1.  itmu  u-ia  dc'luoi 
pio  cari  difcepoli  ;  Gir.  Cito  follo  il  nome  di  TtefUnngla  Smania  nelle  Wo- 
rk. Jjfcr.  -fcr.  narri  T.j.  il  Miizocchelli  Suiit.  i  Sul.  L'Ori- 
glia Tur.  Min  Smd.  di  Nip.  T.  1.  p.  106.  ed  altri .  E  pare  vi  fono  delle 


.  Ho  creduto  di  11 
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...  jr  fatica  chi  prete  cura  di  lui,  per  (merlo  in  freno.  In- 
clinalo per  natura  allo  ihidio ,  e  fornito  di  un  ralente  (Iraordinario, 
fece  si  rapidi  progredì  nelle  belle  lettere ,  nelle  feienze,  e  nelle 
lingue ,  che  appena  fi  crederebbe  .  Neil'  erà  di  \g.  anni  fi  vide  pub- 


lingue,  che  appena  B  crederebbe  .Neil  era  di  ig.  anni  fi  vide  pub- 
blicamente infegnar  con  gran  lode  la  poefia  alla  maggior  parte  del- 
la Nobiltà  Napoletana  :  e  fpieg.tr  non  molto  dopo  la  Forrifkaz'o- 
ne  militare  in  cala  propria,  e  poi  per  comandamento  del  Vir-' 
nel  prefidìo  dì  Pizzofalcooe ,  a'  Soldati  nazionali  nel  loro  par  tic 
re  idioma,  parlando  con  egual  franchezza  dell'  Italiana  le  Ito. 


li  per  comandamento  dei  Viceré 

  -e  lingue 

Spagniiola  ,  e  Francefe .  Intanto  colla  feorta  di  valenti  Maelln  Oafi 
inftruito  così  bene  deile  lingue  Ebrea ,  Araba,  Caldea ,  Siriaca ,  il- 
lirica,  Greca,  e  Latina,  che  ne  conofeea ,  ed  infognava  l'indole, 
e  le  proprietà  di  ciafebeduna .  E  perchè  non  gli  fodero  di  iterile 
ornamento,  le  ne  fervi  fastamente  nello  Itudio  della  Storia  ,  della 
Cronologia, e  delle  Antichità,  e  particolarmente  delle  medaglie, 
delle  quali  ebbe  una  fomma  perizia.  E  come  fe  ciò  pur  folle  po- 
co ,  fi  avanzò  con  pie  franco  nella  filofofia ,  e  nella  medicina ,  e 
le  lippe  profondamente,  adoppiandovi  le  matematiche ,  nelle  qua- 
li divenne  maeitro ,  non  folo  perchè  infegnolle  per  più  anni ,  ma 
perchè  vi  feoprì  delle  nuove  cofe  Uì.  No"  bifferebbe  ciò  a  farli 
l' idea  di  un  uomo  grande ,  e  tingolare  ?  E  pure  tutte  coielìe  im- 
menfe  cognizioni  non  furono ,  che  gli  ornamenti  della  principal  fu» 
profeflione , di  quella  cioè  di  giateptlfilltO.ProfeJEtine  grande,  ii- 
julìre,  fublimc,e  che  fola  appena  efl'er  può  ben  eccitata  da  chi 
fu  preterito  dalli  l>;Mdk::L  K;ùu:.i  .l  (jlle'.v.i  iì  redo  dei;li  uomi. 
ni .  Ad  ella  crai!  l' Autìfta  (in  dalla  prima  gioventù  dedicato, on. 
de  avea  non  lòlo  confeguito  il  Dolorato  nelle  Leggi ,  ma  eferci- 
tato  eziandio  per  alcun  tempo  afilli  lodevolmente  1  Avvocazione. 
Grazie  però  alla  Provvidenza ,  fi  annoiò  predo  del  Foro  ;  altrimen- 


ti  avrebbe  si  di  molte  ricchezze  per  la  fui  famiglia  accumuliteli», 
on  con  molte  opere  inlìsni  illtilk?ta  !a  Repubblica  delle  lei- 
e  immortalato  11  Ino  nome.  Avido  fui  di  liniere,  rinunciò  più 


volte  le  toghe  offertegli  da' Viceré,  ed  accettò  volentieri  U  Cat- 
tedra Primaria  vefpettina  del  Gius  Civile  (c),  conferitagli  con  pie- 
tà) Carne  le  opere  di  lai  dimoflrino .  V.  Ciro  Isc.  eh. 
<b)  S,  ;  ferino,  eh'  ed-,  -.-!-!=?  a  Ul  ùicrjL-r:-:-  r.l  .■;>::-  rL-nibile  dell'  lva-!-:" 

-  •■   -.W::,.    ,.i  i.  :..  i  ari 

calche  nipote  ili  lui  .  V.  Mi/i*      "»™  Opatm  a 

Ùì  Vacala  nel  1*95.  ptr  la  mone  di  Felice  Aqnadia .  Cosi  fcrivòno 
ij'. Cir.Ciio.f'l  Gianncnci  e  pars  da  (i)>, che  inumi  a  qoelb  leoipo . 
non  infeguJc  DC[U  LDAra  Univtrfita.  L'Oii^Ui  perù  Uri  rumi,  che  il 
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nrHJ  di  voti, col  foldo  di  ducati  moo.  l'anno.  E'  incredibile  il 
credilo, e  Io  fplendore  ,con  cui  la  foftenne,  mentre  a  Iurte  le  al- 
tre liipsriuri  fuo  qualità  univa  il  contegno  della  perfona ,  e '1  talen- 
to d'  efprirnere  con  impareggiabil  nettezza  ,  e  proprietà  di  parole, 
le  file  idee.  Quindi  non  vi  fu  ne  tra'  noiìri ,  né  tra  gli  lìranieri 
uom  colto ,  che  ve.iiilj  ,  o  Jìmor.ilk'  ni  \;uj^i  ,  e  non  avelie  pre- 
mura di  afcoltarlo.  A  lui  attribuHce  il  Giannone  la  gloria  di  aver 
tra  noi  fe  non  introdotto ,  al men  portato  alla  Tua  perfezione  il  ve- 
ro metodo  d' infrenare ,  e  d' apprender  la  giuri rprudenza  . 

Uomo  di  dolci  cofiumi ,  e  di  modeflia  ringoiare  ebbe  si  poca  fi- 
ducia nc'fuoi  lumi, che  a  lì.-nti  ii  ridalle  am-iier  in  pubblico  al- 
cune delle  fue  produzioni  (n) .  l'ur  ebbe  il  dil'piacere  di  trorarG  in- 
viluppato filo  mal  grado  in  letterarie  .  Le  miss-uri  iv.-|!e 
quali  furono  tre;l' una  nata  dall' aver  creduta  falla  l' ipotefì  del  ce- 
lebre Lionardo  di  Capoa  (filo  zio  uterino  ),  al  poterli  vedere  l'I  ri- 
de intera,  e  compiuta  a  modo  d'  un  cerchio.  Si  prefe  a  maledi' 
P.utieiiiiii  di  l.ionardo,  che  avelie  ei;li  ardito  di  contraddire  ;  e  quel- 
li dell'  Aulifm  non  foftrendo  di  efière  fconvenevolmeru:  lopercaia- 
ti,  ['impegnarono  a  foftenerne  la  falfit.i.  Crebbe  la  dilputa  a  ca- 
eione  de'Pinrn  -pabblieiti  da  quello,  e  giunte  a  quel  legno,  che 

 dora  col  rinomato  Niccolò  Capano  ,  fuo  col- 

a  delle  catiedreic  in  quella  rimale  fuperio- 
te  cogli  Arcadi ,  tra'  quali  era  annoverato  fin 
naggio  it5oi.(c}  col  nome  di  Timbrio  Fil'tppca .  Infuna  fra 
elfi  fa  nota  friflura  nei  171 1.  e  pregato  da  ambe  le  parti,  volle 
mantenerli  neutrale  ;  ed  una  sì  faggia  condona ,  che  avrebbe  dovu- 
to meritargli  un  aumento  di  (lima ,  gli  traile  l' odio  del  partito  vin- 


le  parti  (b).  Ebbe  l'altra 
lega ,  per  la  precedenza  di 
re .  La  terza  finalmente  c 


HA.  «rnimtib  iJ  entrarvi  da  llraofdioirio  di  16.  inni  :  che  di  u-  e 
Cuci,,  Oidin.iii  Mle  lnflitott'Cmli;  di  40.  quella  del  Codice,, 
mente^dl       la  Primaria  Vefpenioa  ,  e  ad  1&.5.  giacchi  egli  lo  I 

(1)  E?perb ,  tome  vedremo,  fe  ne  Tono  non  poehe  perdute  ■ 
(b)  Di  quella  difputi  r-  J'J  -■  ' 


riflrueie,  the  malarneme  l'Origlia 
fati»  _deir-*«^i  ;  licenze  fema  ra 


Duca 
circa  il  i«97. 

ini  Si  Arcadia. 
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citorc  (a), che  non  più  per  Arcade  lo  riconobbe.  Confervù  nondi- 
meno il  credilo,  c  I;-.  Itinu  mmvriak,  che  aveafì  acquiflara  fino 
all'ultimo  de'fuoi  giorni, cioè  lino  a'  19.  gennajo  1717,  in  cui  mo- 
rì di  7<j.  anni, e  1;.  giorni  (à)  ■  Le  lue  opere  fono  : 
1.  Opufcuia:  De  Gymnafù  conflraBìonc .  Da  Maafoki  tnhissClurs. 
De  Harmema  Tinnk,, .  De  «Km  Differì.  pytimieri- 

ca.  Hit  accèffir  Epiflola  de  Celo  Mayermo.  Neap.  Jac.  K,u!iard 
1*94.  in  4.  (t).  Quelle  fono  le  fole  produzioni  da  lui  fìeflò  pub- 
blicate, ma  che  barrarono  a  far  concepir  grande  idea  di  fui  dot  [ri- 
ma, e  delle  altre  opere  maggiori,  intorno  alle  quali  fapealì,  che 
travagliava. 

1.  Commeatarkru»}  Im'n  Cì-.i!:-.  Tom.  IH.  .\r..-!>.  Nk.  Nafiis  1710. 

i7zo.  ,na.  e  di  niìovo  ivi  etfenfc  Fcf.  de  Lieto  S77S.  T.}./„  £ 
3.  In  IV.  Iiilìiuiiwnum  Coiomcar.  hiros  Commentarla  .  Ivi  lo  ftef- 

fe  1711.  in  4.  (d) 

4.  Del- 
ty  Se  ni  pori  dirli  un  Milito,  che  perdi  molti  de'piìi  illntlrì  mernbiiiB 


ìngìvi*  ili  fi,  ™»«,/f  J,  h*  vi:=  Li»,.,  f.tJ„.<™fl.  M, 

11,  hi  pelile  eri  il  f.-:tli.-i   i.-i:,-.f:rr)  Jlf.-jj;.-  H!t™r,j  ; 

i«H  tf/i  fer  fi  «inul/u  m«t,flh,,p,l  face  OUII),iilw  ddli [e  ,',« 

;M>,/««W>  •>  )•«»«.«»-«  *'  *<«fl« /» iÌ*i»,jt™/«» ,  ti,  a,.-;/™,  ,/.-, 

-■-   -J  j,  £  ni'"'1  A;  jV;.-»n,.    :'.:r,i  -,:■.:„  «V,  .v..'„  W,  »WM>  J,J  /,„ 

 ili  delN.A. 

Jl  diffidi 

 MS  originila  si  per  la  forma  del  caratleie ,  come  per  le  il.. 

1  ,  e  difordinate  cantclliturc  ,  dite  :  Sia  la  ,  timifj»,  diffinduit  p,fl 
ni  /«itoti  Aique  vlgilias  iaduflm  tunrfli  cuju/dim  Viri  undau  fip,,avìt, 
-    '-'-«i  &  i,  /aye,,!,,;,  M)Uii„ 


'.  Da  quello  pallia  fi  apprende  ,  che  l'editore  delie  Opere  Lesali  "del  JlJi, 
Giannone ,  delignato  dillo  ilampuore  fono  il  nome  W/li  a/ufdai  sii 
II'  epiilnla  a]  lettore  in  Ironie  del  1.  tomo  .  Ove  cfpooendo  la  difficile- 


étpa  tnaiummlii  ftltiàna,  ojj«m  wro/r  Upidim  ,  ai  in  lui  'implicato  si/, 
qui  inugnpbi,  Maimì  Viti  epeti,  ìanqium  amtiril  si  litam  tnxcair. 
Chi  poi  Me  flato  torello  Uomo  malEmo  li  rattoglie  dall'  epillala  al  3. 
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4.  Delle  Scole  Sacre  libri  due  politimi  ecc.  pubblicai  dal  fa  ere- 
de,e  nipote  Niccolò  Ferrato- Aulifm  („).  Vibro!,  ove  ila  fori- 
Kmc,e  dc^io  progrifo  delle  Scuole  Sacre  fra  gli  Eh-ei.  Nap.  Fr. 
Bice :j;-:IÌ  171J.  in  4.  Libro  fecondo  ;  ève  s  ha  (  origine  ecc.  ielle 
Scuole  Sacre  fra'  Cri/riunì .  Ivi  lo  lleflo  1715.  QuelV  opera  ,  che 
lii  pubblicala  nel  giugno  del  Puddello  anno,  pilo  riguardarli  come 
Magillrale  in  iirVatt.;  m,ns:i,  e.  comiiicr:nuio  .iJ       ■  ' 


terebbe,  che  bene  e  decorofamente  lì  rifìampalie. 

5.  Ragio/iamenti  interno  a' principi  della  filofcfia ,  e  .,       .  . 

Aftir},  ed  all'Arie  £  indavBUre  Jegli  fteffi  Popoli .  Cotefti  due 


Ragionamenti  furon  letti  da.  lui  nelf  Accademia  del  Duca  di  Me- 
dinaceli ,  e  fi  trovano  nella  Mi/celi'.-»,  di  v.iri::  "perette  ecc.  lìani- 
pata  in  Venezia  T.  6.  p.  245.  Àves  egli  gran  cognizione  della  fto- 
ria,e  de' dogmi  dell'antica  fiIofofìa,a  cui  sta  per  avventura  Ibver- 
chiamente  attaccato. 
6.  Rime.  Ve  ne  fono  alcune  fparfe  in  varie  Raccolte  di  quel  tem- 
po i  ma  nove  [ottetti  di  buona  maniera  fi  trovano  nelle  Rime /cel- 
ie .li  vati  HI.  Poeti  Napoletani .  Firenze  (  Napoli  )  Ani.  Muzio 
1727..  ini  Voi.  a.  p.  >5J.  (6). 

Ma  molle  ed  inficili  file  opere  fon  tuttavia  inedite  (  fé  pur.  al- 
itano ancora),  come:  I.  Cwfidcriaic-iri  fiprit  i  P.irsri  diLhn.di 
Capoafu  f  ef empiate  ftampalo  dal  Bultfoii  nel  16S1.  II.  Dell' Ar- 
chuatur,,  Civile, e  Militare.  III.  Dell,,  Poetica.  IV.  Della  Li- 
rica^ delTofiri,o  fia  Poe/la  Fenicia,  e  loro  Cronologia.  V.  De 
Origine  Medicine,  Anche  qjefl'  . -;.a  inule  1  merita, Comeché  l'a- 
ni!; già  apparecchiati  per  .a  Pampa ,  eo  avelie  farti  venire  bel. 
lifljrni  caratteri  Orientali ,  perche  mente  maneofle  a  hen  eleguirla. 
Ma  per  la  naturai  difficoltà  3  contenta:!",  ce.le  lue  core,  mentre 
penliva  a  nfclverfi  per  le  commie  r" ir  ,  1 S;  p  -ere  ficcano  da 
lame  parti,  prevenjro  nello  fteflo  argomento  da  iJanie.'e  ledere, 
e  di  Già.  Curr.cJci  Hatchufen ,  non  lulie  pia  p  jbòjcarl*  j  e  privò 


(a)  [1  Ghwao  pò,  elle  nop  svelfc  molla  idei  dell'editore,  fervendo  ivi: 
V  Optra  dille  iW.  Sasrr,ik  fa  bave  ufiìri  alt,  k,c  iti  M ,  >' ira p*- 
„  de  lui  ,,V.W  .»  pum  ,li  Anfi  'li'  fi""P'  ,  >■"  P"  i'  <H4<  "S>«"  rimi- 
ri! „a  •!!•  i\fatàmt  atl  tnii,  annido ,  1  «1  arri  da,h .  Se  ne  ha  te. 
lliitia  negli  ani  di  Lipfia  del  iti;,  p  mi. 

^  (0)  Noi  lo  perche  usa  at  abbiano  fatti  olendone  sii  forinoli  della  ria 
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il  noiìro  Regno ,  e  l' Italia  del  pregio  di  un'  opera  utile  e  decoro- 
fa  (ii) .  VI.  Finalmente  nel  Giorn.  de'  Lenir,  T.33.  P.  1.  p.  434.  fi 
difle,  che  ne  ave»  in'  pronto  un'  altra  intorno  alle  Ani-i:,\ì  u-,-c- 
tbc,  ed  Ebraiche;  la  quale  nemmeno  venne  mai  alla  luce. 
CCCXXX1I.  AULISIO  {  Gio.  Domenico  )  Napolitano  ,  Dottore  in 
Teologia, e  Canonico  della  Metropolitana  ,  diede  alla  luce  un'ope- 
ra intitolata  ;  In/ìitutio  adjuvandi  morientes,five  naturali  cadanr, 
fivt  morie  violenta ,  difiribnta  in  parres  dadi  &c.  Neap.  Fr.  Sa- 
viui  161*.  ina-  (b). 
CCCXXXIII.  AURIA  (Antonio)  Gefiiita  Napoletano ,  ne'primì  an- 
ni del  fecola  pubblicò  le  feguenti  operette:  1.  Il  merito  de' mori- 
bondi,ovvero  Canfidtrazioni  per  riparare  agii  affanni  della  mor- 
te .  Vene%.  P.  d' Orlandi  iàSa.  in  11.  -  2.  Le  maffime  della  fan- 
te Pazienza  flabilite  con  difeorfi  morali ,  con  autorità  de  Si.Pl- 
dri,  e  della  S.  Scrittura,  e  confermati  con  gli  efempf  de'  Santi. 
Napoli  Mich.  Luigi  Muzio  1710.  in  11.  le) . 
CCCXXXIV.  AURIA  (  Gennaro  d'  )  Sacerdote ,  Teologo ,  e  Canoni- 
co della  Cattedrale  di  Napoli ,  mandò  alle  fìampe  un  Trattato  del- 
la gravezza  del  peccato  mortale ...  Opera ,  che  riufcii-J  forfè  di 
profitto  alle  pnfou:  inficine,  «J  alle  divotc .  Nap.de 

Bonii  in  4.  . 

CCCXXXV.  AURIA  (Ghfcppe)  Napolitano  (  d) ,  uno  de'  più  infierii 
Matematici  del  fecolo  XVI.  melila  diclfcie  filialmente  ricorda- 
■  ;  comechi  il  fuo  nome  Ila  rimato  quali  del  tutto  ofeurato  ed 


(a)  Molli  nondimeno  de'fuoi  imiti  gli  davan  dille  premure,  ci 

li  0^™=™^™^^^^ 
non  volei  acereti  pifo  alle  librerie. 

fb)  Chioccarci!!  ai  Saìpivr.  Rtgni ,  Toppi  EHI.  Nap.  tir. 

(c)  Negli  S<ii-t.  <t  hai.  del  Mauncchclli  mancano  inni  eli  ferii 
relto  coenome.  Ve»  i  beati, eh' egli  himelfo  AURIA.  V.ZWi 
ingannato;  perch*  fcbbfne  il  cognome  Qiria^  li  trovi  laliniizito 

P'°dt<?^'«gHfl!wfcfi  i  ìnta  «"hwtiìpiri  dell,"™  "" 
de' pochi  Hi  mi  articoli  fiippliti  dal  Nicodcmi  alla  S 
cui  manca  ;  ed  i  fino  copialo  dal  Tafnii  Sur.  dis 
P.  ?!!•  Avrei  creanro  di  trovar  qualche  cola  di  pili  nelle  Nsihii  S'ìrìc1.;  d: 
Fiicf.  ,  ivi.-,,,,,.        R.  d.  dei  S:q  Al..  Birilli  ,  ini  :,c  h: 

meno  al  lolita.  £  con  mio  lluporc  non  ho  potoio  rinvenir  cerni 
nome  nella  furie  «VI*  Lata*.  lui,  del  Cav.  Ab.  Tirabofchi . 
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io  quelli  nobiliPRma  feienza,  debbono  peri  confettare  dVlTerifiriu- 
fdri ,  privili:  trovarono  il  luminino  refo  più  agevole  dalle  fatiche 
del  Maurolico,  del  Cardano,  d' Ignazio  Danti  Domenicani,  del  Corn- 
ili.uuiino  ,  e  di  .il  ;ri ,  ■■  1,'ecialmentc  del  noflro  Auria  .  h!i;li  In  di  Ice- 
polo  di  Gio.  Paolo  Vernatone  («1  ,  da  cui  infierii  cj'  t  kinize  ap- 
prete  a  vetierir  gli  antichi  Greci  Martiri  di  clic;  Ira'  anali  s'in- 
vaghì da  giovine  della  lettura  de'  libri  di  Auiolico ,  e  di  Teodolìo 
delio  il  Tripalìia  ,  amichili™"!  autori .  Ma  non  ne  avendo, che  li 
verfione  iarina,  fattane  fu  di  un  arabo  efemplare  dal  Maurolico,  in 


tura  iì  l_.r;c.o  originile  in  Kapuli  pniLturarfi ,  cui  iapea  per  fama 
elitre  in  Roma,  tu  prelb  da  tanta  Omnia  di  concitarlo ,  che  non 
molto  dopo  ne  intraprefe  perciò  il  viaggio.  Giunto  in  quella  cit- 

,  e  datoli  a  cono/cere  al  dottiflìmo  nolìro  Cud.  Sirleto  [b) ,  fu  da 
lui  ammetto  nel  numero  de'  fuoi  familiari ,  e  benignamente  folicn- 
tato .  Ed  egli  per  corri  Ipondere  a  tanta  generolitit  del  fuo  padrone 
e  mecenate,  tutte  le  ore,  che  potea  aver  libere,  nel  coltivare  ì  fuoi 
li. ili  fonfectava. 

Tra  le  prime  lire  cure  fit  quella  d'  eflèr  nella  Biblioteca  Vati- 
cana introdotto  (mfi«m  difficile  ad  un  familiare  del  Silicio  ;,c 
ddceb  CJ     (  \  liti  e 

■Vne  prefe 

anche  tutti  gli  Seolj  in  elfi  dilpcrli,e  da  lui  poi  tradotti, e  pub- 
blicati co'fuddetti  autori .  Nel  più  bel  corfo  di  quelle  fue  fatiche 
morì  il  gran  Card  Sirleto,  e  mancò  in  lui  chi  quelle  proteggere , 
■  -L:  -e  foltenefle  l'autore.  Coni'  egli  fi  accomodane  in  qi!=ìla  iii- 
._    — g  faprei  dirlo;  conghictturo  però  ,  che  qualche 


5<5T-  "l  «i  f«  Care  

iti  ui,  li  dichiin  molto  oiblfji»  iF«dtiico  Rairuldo,  Ciiflode  dilla  Va- 
:ui,  il  quale  gli  diede  miro  I'  a[;io,  e  'I  comodo  di  lar  uJh  di  que'  Codici. 

(d)  Csn  dui  eìeginre  lettera  fegnt)  Remi  Uìb.  Mij,  i5;7.  In  ffta  mol- 
i  n'efilia  li  gintroiitl,  tao  cai  lavorivi  le  perfone  di  tenere.  E  cella  pie- 
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tur ,  l'iber ,  fcholìu  antiquìi,  sfigurii  illufiratus ,  de  Vaticana  Bi- 
bliotheca  àtprompim  .  Jof.  Auria  Ncapol.  interprete .  Hit  addita 
funi  Maurolyci  annoi  attorni  .  1.  Thtodofii  Tripoline  de  Habitat 
tionibui  libcr  OV.  Roma  Hcredei  Ani.  Bl adii  1587.  ìn$.  {a}. 

Nel  dar  quelli  alla  luce ,  promife  egli  di  dame  degli  altri ,  ed 
anche  magiari.  Fedele  oflervaior  della  prorneflà,  nell'anno  feguen- 
alle  ftamje  :  Autolyci  de  vario  ortu  &  occafu  Affici 


,  ade  Gì  , 

noi»  converfi:  /cicli is  amìqttts  (T  figuri;  ìllaftrati.  de  Vaticani 
Bìbliotieca  deprempei  .Jof.  Auffa  Http,  interprete.  Roma  Vin- 
cent. Accoltiti,  in  Burgo  idS8.  i/14.  (*).  Egli  nelf  tpjftnU  al  let- 
tore dì  diltinto  conto  di  quella ,  e  di  altre  verdoni  ,  che  andava 
appa- 

fiziane  il  lettore  eonchìnde  difendo  :  Neaui  bet  tttiie-Sum  affimi ,  mi  ti 
terum  ilbnium  d  -.fi',  ziri  Ikìi-jitni  BtituitS  Po- 

tritìi  Ntapelh,  «imo  jludimtm  fiumi  et  itfrxfirà ,  /■»"»  praìitì  ingioia, 
dt  MI  cripti  tempore  bentmtrili , jingitiaribii  Ò"  tirpmittù'  etimi  doliiut  orna. 


fmtnmam  fptffim  in  illii  effim ,  1  wììl  &  dtterpr*  &  ìitim  flit*  ì*  finga* 
hi  pnfefimaH  vidtèit  IliwIMU  &  addila .  Luci  aultm  ad  feiemiam  dtmm- 
flisndtm,  giumiam  in  gradi  Cidi.  nifyiim  nata,  vai  a  Euclidii  Pbemat. 
n'u,  net  Tbeodijiì  iir  ofHBii&r  lìèra,vat  otiti  emtigmtfimit  gratti  auSmbui, 
ui  viJtrc  iirtòic,  d-fampfimir ,  ii  ma/gintqut  pofuivui.  Hit  ih  ,  te&or  ,  frutte, 
dum  Euclidis  Phirnomcna ,  &  TbradoGì  nfl  munir,  «ì  i/ufii  Ubisi  duci 
net  limi, ad  prinitm  ttiam  WS,  fucm  •  atfipti-r  Sii-ri  ipptllmt ,  pini, 
nulli,  èrmi  tempore  ejntintdei  eurtèimut .  Cititi,  fi  bit  atleti  tètri ,  &  ma- 
jor*, *<  /pere,  i,  ih,  (mmrrtta.  M/tUt,  taìm  hai  dolina  etimi  Mobilie , 
ad  Th-o-i,  eonm.ei.mk.  io  Piolemm  »*  rirrml.,  de  paia  in  tali- 

Tcm.l  P  p  p  rum 
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apparecchiando  ;  e  perciò  ho  (limito  di  riportarli  3  piè  di  pagirn. 
Biacchi  non  tulli  poi  vennero  fuori,  prevenuto  il  loro  autor  dil- 
la morie.  Ecco  le  altre  flaropale: 

Euclidi!  Phxmmena  pofi  Zambertì ,  (T  Maurnhci  editionent, 
nune  tandem  de  Vaticani  Biblisti,  depnmpta,  frioliii  antiqui!,  C 
figuri!  optimi!  illuffrata:  (TdiGrtca  lingua  in  Latinam  conver- 
ja  a  Jqf.  Auria  Ncap.  Hi;  addita  funi  Maurolyci  breve!  aliquot 
Adnotatìonei.  Ad  III.  (7  Rihum  D.  M.  Ani.  Columnam  (a)  S.  R.  E. 
Card.  Epifè.  PrantliinvBt ,  &  BibliotSecarium  Apofìolicum .  Som* 
fa.  Marttnellui  («i.  in  4, 

TAcodefii  Tripoli!*  de  diehu! ,  C  nofliSm  libri  dui,  de  Varie. 
Biblìoth.  dcpTompiì ,  frisi,  antiqui!  O'  figur.  illufltati ,  de  Cren» 
in  Latin,  lìnguam  cerrverj!  a  f.  AuriaQ'c.  Ivi  15(11.  in  a-  Nelli 
prefazione  a  lettori,  che  io  credo  per  conehiettura  comune  a  co- 
ttile due  opere  infieme  ftampate  ,  premile  due  altre  Verdoni  : 
Sed  CT  brevi  Henna  (rrtj^™  in  wiìverfam  Geemetriam  ,  C  t- 
jufdtm  tifi  >-hvit/»uju'k(>  liber ,  Latinitate  a  me  omnia  donata, 
in  lucem  venient  kominum.  Quella  volta  però  dubito,  che  non 
mantenerle  parolai  almeno  non  ho  trovato  chi  ne  accennane  l'è- 
dizioni;  onà«  tono,  che  non  molto  Topravviveflè  al  ijoi.  Imper- 
ciocché Giufcppe  Blancano  nella  CSniiJuAyij  Mmiem.-siicsrant  [m- 
preHà  Bononix  itfij.  in  4.  (*) ,  ne  parla  Come  di  uom  morto  da 
alcuni  anni, e  ci  fa  fapere,ch.e  (lava  Fratturando ,  che  li  ilampaf- 


«t  «f««Wa  ■»  ,  , ....   

(.)  II  Valuti  dice,  che  il  N.A.  alni»  tal  f**,t  34  Cui  Ani.  Caiw- 
fi  **•  ditli  0!f.  i!.s».  ,  ti,  ùifii  (irìk  triti*™  tal 

nt,fa  Qptn  dt'Grn,.  Mi  il  Tatari  fuol  Instar  il  hntaua ,  e'1  Nicodemi, 

ho.  Dallo  Afflò  Ninodenù  ùnpiimo.che  ia  principia  il  fimo  alcuni  verG  Ia- 
lini di  Giuf.jipt  CaltiBlione  al  Card.  Colonna  ,  ne'amli  loda  anche  l'Amia. 
Quelli  tradmiorte  t  fiata  (empii  avuta  in  ptegio,  onde  nella  Riunita  dell* 
open  di  Euclide  (T.  ,^u.,  fMfua  inn)hiu  da  D.  Greto» 
CW  «  r*»ir.  Jaj/Ac  1TOJ..H  fil  è  Ha»  coafetvaii  . 

(b)  II  Blancana  tu  Bolognjf,,  Gelili",  e  benemerito  delle  maiematiche, 
ine  illnllrb  con  varie  opere ,  (ri  le  quali  qnslu  imilolaia  :  Anlkrrli,  Ini 

inur.  Chtin/jgu  ,  ove  pag.  01.  dice  :  Jef.  Anna  Ntaoo/.  opimi!  di  Mitli*. 

«  «iù  of™m  ùSuMwef* Ehm  fisi  Amljcui  Jt  Sfiata  ,  y«  mw ,  E»- 
 Ti^u  r-W;/'  A  HiH'a.haii.1^  &  diDi+u^ty 


Coi  ylu 


AURIA.  A  U R I  E M M  A  .  .  4I) 

Tero  1  Dirli  di  Euclide,  da  lui  lardati  inediti ,  e  conchiude:  Pinta 
alia  dediffcty  ni  mori  inicrccfgtt.  Ami  dal  titolo  dei  fogliente 
libro,  da  quel ,  che  mi  ricordo , al lor  che  ne  preti  memoria  (  non 
avendolo  dopo  mai  piti  poiuto  vedere] ,  pare  a m:,  poterli  ricava- 
re ,  che  ila  flampato  dopo  la  morte  di  lui .  Eccolo  :  De  ìmaatia- 
ne  ,five  de  opiìma  (tudiorum  ratìane  liher  umcui ,  nunc  prtmum 
in  fucem  editai  (a).  Di  più:  De  vita  human f  fragilitatt  Oraria. 
Neap.  ex  typ.  Sttlliolx  ad  Porram  Regatem  1500.104.  Se  cotelli 
due  opufcoli  fono  polrumi ,  come  fembrano,  fari  fempre  più  ron- 
data la  mia  conghietrura ,  eh'  egli  venifié  a  mancare  non  molto  do- 
po il  ijji.  Ma  nella  mancanza, in  cui  mi  trovo,  e  di  libri,  edi 
ajuti,non  farà  si  poco  il  detto  fin  qui, ad  illuftrar  la  memoria  di 
un  si  degno  nolìro  Concittadino  ,  la  quale  in  vece  di  reflar  ofen- 
rata  e  (epolta  per  [1  barbarie  e  negligenza  degli  fcrirfori,  merita 
di  elfer  tenuta  in  pregio, e  in  onore. 

CCCXXXVI.  AURIA  f  Pietro  Paola  0?)  pubblicò  per  comando  dei 
Magiftrato  della  città  di  Benevento,  di  cui  era  Segretario,  Alia 
rccagnithnh  CTc.  Sacri  carpari!  S.  Bartholomni  Apoftoli  in  Concilio 
Provinciali  IL  Prsfide  Em.  Card.  Urfino  Arciìep.  Btnevcnti  1698. 
E  vi  premife  una  lunga  prefazione. 

CCCXXXVH.  AURtKHMA  (  Benedetto  )  Napolitano  ,  dell'  Ori 
de' Predicatori, ed  alunno  del  Convento  di  S.  Maria  della  Sanità, 
Baccelliere  in  S.  Teologia ,  fu  uomo  ftudiofilfimo,  come  dimoftra. 
no  i  molti  MSS.  che  ha  lafciati ,  i  quali  contengoao  vari  volumi 
di  Prediche  :  Queftioni  Teologiche  fu  l'intera  Somma  di  S.  Tom- 
malo  d'Aquino  :  Coment!  fu  la  fiìofofia  di  Arilìotile  :  e  un  Giorna- 
le ftorico  delle  cofe  accadute  al  fuo  tempo.  Quelli  MSS.  ti  confer- 
vano  nella  Biblioteca  dei  tuo  Convento  ,  ove  morì  nel  fcbbrajodel 

CCCXXXvill.  AURIEMMA  (Già.  Domenico  )  Napolitano ,  è  au- 
tore d'un  Breve  compendio  di  Mufica.  Nap.  1031.  1114. 

CCCXXXIX.  AURIEMMA  (Tommafo)  nato  in  Napoli  nel  1*14. 
fi  fece  Gefuira  nel  1631.  Speli;  tutta  la  fui  vita,  che  terminò fan- 
tameme  nel  1^71.  sì  16.  di  novembre,  beIF  inftruirc  il  Popolo  del- 

tt  aiii  didìffit,  ri  mo«  nU/agfftl.  Anche  il  Volilo  I  hi  «giflnio  tri  gl' 
illuflri  mnemiiici. 

(1)  Ecco  te  parole,  che  me  lo  fin  credere  poHomo.  Mi  Pietro  Angelo 
Suiti  :>t  XcLìlìi.  Pitfiffu  Grimmit.  p.  47;.  e  74.  dice  che  la  di  ini  fleflo 
pubblicato  ad  iflania  ei  M.  Ant.  Mnreto.di  Achille  Senio,  e  di  altri  Vi- 
lent nomini ,  e  dedicato  ad  Orario  de  Ponte ,  figlinolo  di  Ciò.  Frineelco  Mar- 
cherò di  Mticona  ,  fiato  gii  Ino  difcenolo  in  Nipoli . 

Ibi  Milane  di  Vi*  VI,  S.  M.  Sm.it.ti,  p.  «j. 


Ppp  1 
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la  città,  e  de' vicini  villaggi  nella  piedi  predicando, e  fcrivendo 
i  feauenti  pii  libretti .  i.  Stanza  dell'  anima  nelle  piaghe  di  G. 
Cri/lo  in  i.  Parti.  Nap.Rob.  Mollo  itfji.  in  il.  -  i.  Le  Grazie  di 
Geiù  Salvatore  compartire  agli  uomini,  ivi,  io  ftefs' anno , e lìam- 


j.  Agetti  framòievoii  tra  la  tergine  SS.  e  i  fuoì 
Dinoti  ecc.  in  i.  Parti .  Ivi  1*57.  in  8.  -  4,  Le  (ette  Fefie  di  Mo- 
ria feconde  dì  grazie  /ingoiar!  ti  Dinoti  ecc.  Ivi  Gir.  Fofitlo  \66i. 
in  8.  -  5.  f  iamme  e  Saette  omorofe  verfo  Maria,  Madre  amabi- 
le, [vi  Giuf.Pagero  16&1.  in  8.  -  6.  Ifioria  Panegirica  di  S.  An- 
na. Ivi  1665.  in  4.  -  7.  Pie  Meditazioni .  Ivi  1666.  in  14.  --  8.  Vi- 
ta e  Miracoli  dì  S.Anna.  Ivi  i66S.  ing.  ■■  q.  Memoria  perpetua 
della  B.  Vergine  nelle  quotidiane  Opere.  Ivi  il  Roncaglielo  1670. 
in  14.  -  io-  Memoriate  de'  Càierici .  Ivi  Nov.  de  Bonn  1671.  (a). 
CCCXL.  AURINO  (Vincenzio)  Aquilano,  Domenicano ,  vivea  fili- 
la fine  del  fec.  XVI.  come  apparifee  da  quell'  opera  di  lui  :  Del 
cefo  de'  Mortali  all'  altra  vita  ,  e  de'  Noviflimi ,  Ragionamenti 
cinque.  In  Vico  Eguenfe  Gio.  Dom.  Carlino  ,  e  Ant.  Pace  1598. 

CCCXLL  AUSILIO  (  Camilla  )  Napolitano  ,  Carmelitano  ,  fu  due 
volle  Priore  del  fi»  Convento  del  Carmine  Maggiore  di  Napoli, 
cioè  nel  1583.  e  nel  itfo;.  e  fini  di  vivete  a' 11.  novemiir:  :à--l-. 
Diede  alla  luce:  1.  Degli  Privilegj,e  Indulgenze  dell'Ord.  Car- 
melitano. Venezia  1599.  in  4.  (c)  -  1.  Della  Storia  Carmelitana 
Compendio.  Ivi  Pietro  Riccardo  1*03.  h  4.  dedicato  ad  Anniba- 
le di  Capita  Arciv.  di  Napoli.- 3.  Delle  Pie  Opere  del  medefimo 
Ordine.  Ivi  ttìoj.  c  Napoli  1007.  ma. 

AUSILIO  SOBREMONT  (  Ettore  d'  ]  V.  Rondi  (  Luigi  ). 

CCCXLII.  AUTPERTO,  Aba:e  di  Monte  Gallino  dall'  S34.  fino 
all'  an.  857.  fu  uomo  ptr  que'  tempi  mollo  dolio ,  e  ferine  varj  Ser- 
mom  ,  de  quali  è  alle  flamp:  quello  in  onor  di  S.  Mattia  in  Aflis 

SS.  Fe- 
dì Tutte  tonile  Operette  hinno  avute  parecchie  iMampe  .  V.  Scuotilo 

Script*.  SV.  ].  p.  75,.  Toppi  Bill.  Net.  e  li  M.f"  m\  ■■  £,:',/. 
(b)  Toppi  BUI.  N,p.  EcWd  Script.  Ori.  P.  T.l.  p.  )U.  Tafari  <■«. 


ftppt  mi  T.  1.  itili  Bibìioer.  Crllfcl  *  ci.  ippradìinu ,  tbt  d/tlc  Opm  fu 
Irif,  n  l„  I  , 
Mi  1.  dt'1..\ì  natta  dfrtMkbliì  del  fa  Otdim,  «il  1.  dt  l'.i-y^i , ,  dil- 
le Jmf»(£nr«  ith  fltffo  tcnttdm,  ,  ndt  ili™  dtllt  Opt.t  Pii.  Io  ho  credala 
meglio  di  fcguire  il  P.  Ventimi  eli  1  unii  Utja.  III.  iti  Cirmint  dì  JVip.  p. 
•  ì».  ed  i  fieno,  cho  il  Uiiucchelti  fi  i  ingannato  dicendo,  tbe  il  N.A. 
fiumi  mi  i66j.  Il  Chiocca  relli ,  e  '1  Toppi  non  ne  pillano  anano . 
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SS.  Fchruar.  T.  3.  p.  417.  [  due  rermoni  de  Pariftatione  O"  de 
A$Kmbùenc  B.  NI.  Virgmis  ,  a  lui  attribuiti ,  fi  credane)  da'  doni 
piullofto  lavora  di  Ambrogio  Autperto,  Francelc,  e  Monaco,  in- 
di  ''.jr.se  d.:.  ■tckarj  M.jniliiiru  fc.-J.nn-,  di  S.  Vincenzio  a  Vol- 
turno, non  lungi  d*  Benevento  (a).  Merin  poi  il  npftro  Autprr- 
to,  che  fé  ne  abbi.t  particolar  memoria,  per  aver  donati  al  iuo 
Monilìera  di  Monte  Caflìiio  un'  aliai  pregevole  copia  di  Codici , 
ria  lui  diligentemente  raccolti . 

AUXENZIO  [  .Viro  V.,  :■  V.  Cn.-rMo  !  T::r,:;.i.:fn  )  Tg.nhii  . 

CCCXLUI.  AVROLA  (Lodovico)  Napolitano,  Provinciale  de' PP. 
Domenicani  della  Provincia  di  Abbruzzo,  pubblicò  un'opera  in- 
titolata: L'Arco  cshfh,  o-jwa  il  Trionfo  di  Maria  dell'  Ateo 
\b),e  funi  Miriadi.  Nap.  Ci«.  Pillante  1691.  in  4. 

CCCXLIV.  AZAR1TA  (  BenaventMra  )  Nobile  di  Molfetti,  cirri 
deìJ;i  Provincia  di  Bari,  Minor  Offervante,  fiori  circa  il  ma.  e 
(erige  elegantemente  /opra  la  Logia,  di  Ari  fleti 
ICXLV.  AZZIA  (Gio.Boir  '  -  ' 


CCCXLV.  ÀZZIA  \G>.-.  Kuift,)  N;i|xJiriino,  Marche/e  della  Ter- 
~"  ,  fu  in  gran  credito  preltò  i  letterati  ,  e  i  belli  fpiriti  del  Tuo 
po,  cioè  circa  il  1550.  pe'l  Tuo  valore  nella  volgar  poelia ,  e 
la  gencrofirà  e  condì.; ,  co:i  cui   calcava  le  peritine  dotte, t 


 .  Quindi  -molli  di  erti  ti  fecero  un  pregio  <f  -iadrizzardi 

le  opere  loro j  tra'  quali  li  dilìinfcro  Lodovico  Dolce  ,  "cfedicanS 
gli  (e  lire  Ojfcrv^iom  della  Volgar  Lingua  .  Vene*.  G.  Giolito 
1550.  in  8.  e  GiroL  RufceSH  le  Oflìnuixioni  dell  Alunno  /opra  il 
Petrarca .  Vinegia  Paolo  Ghsrardo  [  in  fine  Comi»  da  Trino  \ 
1550.  in  8.  (d).  E  per  velili  le  lodi  dategli  da'  fuddetti  icrittori 

voluto  feguir  1'  ofompin  degli  aliti  feiittori  delle  patrie  Bi- 

1   -    — neche  Fnncefc ,  per 

ille.o  di  S.  Vinteli, 
le  Tue  opere.  In  farli  il  Tira- 
_.  m.  In/.  T.  3.  p.  106.  ecc.  Mi 
li  ima  mih  ;  sì  qrande ,  che  non  ho  bifogno  di  mendicarne  .  Piuirolìo  pa- 
re a  rat,  et»  avelie  .1,-,  ai,.  S:>,;,       rnt  M„„„.d,. 

gli  furiti  M  Rtgnr  ili  ■''  ;  5:1.1  "tV!  Ara;™  Inilfs  un'  Opera  intomo 

alla  fondi; ione  ,  e  a' fondatori  di  unel  moniltero  ,  pubblicala  dal  Mabilloa 

(b)  S.  Mniii  àtitAra  è  il  titolo  di  un  Convenlo  Domenicano  ,  nella  cui 
Chieii  fi  conferma  una  divora  immagine  di  Matia  SS.  conolciuri  fono  quel 
nome.  L'  Echard  Stripu  Orli.  P. 

(c)  Cod  Francefco  Lombardo  ntìl' Iflarii  dì  Mcl/ma  llb.j.  p.1114.  preC- 
fo  il  Taiuri  firn,  digli  Strinai  tri.  T.i,  Par.  [.  p.  54. 

(d)  Dilli  tenera  dedicatoria  li  ritiri,  che  Gio.  Bmijia  ebbe  dne  fratelli, 
Celare,  e  Gio.  Donalo ,  anch'  elfi  uomini  dotti.  Mi  non  faprei  dire.fcfot- 
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non  rellano  ("mentite  da'  Componimenti  ,  the  di  lui  ci  rimangono, 
impreflì  in  varie  Raccolte  :  come  nelle  Rime  di  diver/i  Signori 
napoletani.  Vene*.  Giolito  i^x.  in  8.  e  nel  Sefto  Libra  delle  Ri- 
me  di  Divertì ,  raccolte  ,  e  date  inluce  da  Gir.  Rafcclli .  Vene*, 
ti  Segno  del  Pomo  1553.  in  8.  pag.  1.  ecc.  e  fra  le  Rime  di  Di- 
■verfi  ere.  raccolte  del  Dolce.  Venne  1553.  p.  4^4.  ed  ivi  Giolito 
151(5.  in  n.  T.  r.  p.  4S8.  e  nella  Scelta  del  Gobbi.  Vencx.1719. 
T.  1.  p.  7.  dove  fi  ha  il  celebre  Tuo  fonetro  in  lode  della.  Marche- 
rà del  Vallo,  che  incomincia  :  Donna  Reti,  nel  cui  vivo  fflen- 
dorè  te.  Il  mentovato  Rulcclli  {a)  compofe  fopra  di  elfo  una  Let- 
tura, o  fia  Comemo,  che  con  altre  Rime  del  N.  A.  ufd  in  Ve- 
nes.  per  Già.  Griffo  1551.  e  ISJ4.  '"4-  ove  ac.ii.  fa  cenno  d'un 
Dìfcorfifopra  h  Luna  d'eflb  Mardiefe  della  Terza  (6). 
CCCXLVI.  AZZOLINI  (Gin.)  &  Me(agne{c),<rìtro  in  Lecce  nel- 
l'Ordine  Teatino,  e  ne  ghiri  ivori  a'  15.  loglio  irSn.  11  Silos  af- 
ferma (J)  eh  e  1 
ti;n  r-l'Titre  fiteratttra  ,  {aera  in  primis  donneati*  ckcuIihs  . 
Morì  in  Sorrento  nel  11(55.  Di  lui  alziamo:  1.  Orazioni  i 


Confolazione  del  f«- 


rnoto  mi  e  quel  M«r.ii»iw<,  a"  Ja- 
■ire^dcl  Tee.  ivi.  che  ha  nella  Ric. 

Irrrina  'in  Va\À»L™w,  dircorrcn- 
ciii  ,  della  p.iiia  ,  e  della  lingua 


celebrità  al  Concilo,  die  ne  forniva  rirgornenro.  Plano  Ane  S iiV  Ns- 
tilìr.  Pnfiff.  Gnmm.  p.  440  affermi,  che  il  Kulcelli  ip;,!  il  7J 

(b)  Gio.  Ferro  rilerifce  di  lai  Joe  Imprefe  nel  Ttitro  artf  Impnfi.  Par.i. 


(c)  Giold  Terra  della  dìoerfi  di  Brindili  ir 


(di  Ili-ii,.  V.  -.  lib.  11.  ?  ihi.  v,,  [,  =J,.,  „„  h-li'tlofiio  del  (oliarne  di 
lai  .  V.  Toppi,  Nieodemì,  Marzutchelli ,  Vezioli  ecc.  / 

(e)  Ni  le  ne  dite  Tarmo,  e  lo  ftampirorc  .  Il  Silos  lesinane, ù*  volga- 
riaio  alcune  operette  di  Lodovico  Blofi.e  che  faioao  io  Ntpili  Ihtnpaie. 
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